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Secondo  il  costume  intrapreso  nei  decorsi  anni,  che  trovò 
utilissimo,  premettendo  due  parole  al  quinto  volume  di  questo 
periodico,  invito  il  lettore  a  volgere  uno  sguardo  ai  progressi 
fatti  ed  a  ciò  che  ci  proponiamo  fare  nel  nuovo  anno. 

Non  è  da  ricordare  ciò  che  fu  publicato  nel  Bullettino; 
perchè  i  cultori  de'  nostri  studi  lo  hanno  sotto  gli  occhi.  Merita 
però  di  esser  notato  come  il  nuovo  metodo  degli  studi  di  Me- 
teorologia endogena  abbia  acquistato  credito  nel  mondo  scien- 
tifico ed  aumentato  il  numero  dei  regolari  cultori  di  questa 
scienza.  Le  straniere  eulte  nazioni  hanno  cominciato  a  porre 
la  loro  attenzione  sopra  i  nostri  nuovi  studi  italiani;  e  presso 
quasi  tutte  vengonsi  formando  centri  di  attività  per  intrapren- 
dere le  osservazioni  continue  secondo  il  sistema  da  noi  adot- 
tato. 

In  Italia  poi  si  è  molto  progredito  nell'ordinamento  e 
nella  moltiplicazione  degli  osservatorii  e,  quello  che  è  assai  più, 
si  è  provveduto  alla  publicazione  regolare  di  una  parte  delle 
quotidiane  osservazioni  con  metodo  analogo  all'adottato  per  la 
meteorologia  atmosferica.  A  niuno  sarà  sfuggita  V  importanza 
dell'articolo  publicato  dal  Bertelli  nell'ultimo  fascicolo  del  de- 
corso anno  di  questo  Bullettino,  intorno  ai  miglioramenti  nella 
valutazione  dei  moti  tromometrici. 

L'organizzazione  proposta  in  quell'articolo  ha  reso  possi- 
bile la  riduzione  di  tutte  le  osservazioni  microsismiche  ad  una 
unità  di  misura;  e  perciò  ha  reso  comparabili  i  valori  ottenuti 
nei  diversi  osservatorii.  Quindi  è  divenuta  possibile  una  pu- 
blicazione in  tavole  numeriche  delle  osservazioni  microsismiche 
continue. 

Già  il  Gh.  P.  Denza  avea  dato  luogo  nel  Bullettino  del 
Club  Alpino  alle  notizie  microsismiche;  ora  col  nuovo  anno 
può  publicare  le  tavole  in  cifra  esprimenti  le  medie  delle 
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oscilfozfoni  dei  pendoli  diurne,  decadiche  e  mensili  di  cia- 
sca'nà-  stazione. 

'•^"Queste  tavole  verranno  publicate  anche  dal  nostro  Bui- 
"'•lettino  del  Vulcanismo.  In  pari  tempo  il  Conte  A.  Malvasia 
.•.";•..  ìa  intrapreso  la  regolare  publicazione  delle  osservazioni  da 
;v*  esso  fatte  nel  molteplice  Osservatorio  sismico  da  lui  fondato 
in  Bologna.  Anche  il  Ragona  nell'Annuario  della  società  me- 
teorologica da  lui  fondato  dà  luogo  a  molte  notizie  relative 
alla  meteorologia  endogena.  Quindi  si  può  dire  veramente  della 
materia  pel  nostro  Bullettino  e  per  lo  studio  de'  fenomeni 
endogeni  che  crescit  eundo. 

Già  nel  decorso  anno  dissi  che  la  materia  nostra  costituiva 
un  nuovo  ramo  di  scienza  col  nome  novello  di  Meteorologia 
endogena.  Quindi  essa  esigeva  un  trattato  che  ne  formasse  la 
base  prima  e  che  contenesse  una  guida  per  le  osservazioni. 
Alla  Guida,  come  a  cosa  più  urgente,  provvidi  nel  Bullettino 
stesso,  ed  ai  trattato  provvidi  in  parte  col  publicarne  un  primo 
abbozzo  in  una  collezione  di  lavori  accademici.  Questo  però  es- 
sendo stato  stampato  a  piccolissimo  numero  d'esemplari,  ed 
essendo  fuori  del  commercio,  quasi  non  è  conosciuto,  e  perciò 
quanto  prima,  ampliandolo,  lo  renderò  di  publica  ragione. 

Mi  lusingo  che  i  lettori  saranno  rimasti  soddisfatti  dei  mi- 
glioramenti introdotti  nella  edizione  e  nella  redazione  dell'an- 
no IV.  Nell'anno  V  vorrei  introdurre  maggiore  varietà  negli 
argomenti,  soprattutto  allargandone  la  cerchia  nella  parte  sto- 
rica ed  archeologica.  Spero  che  il  numero  degli  abbonati  me  lo 
permetterà.  Se  ciò  non  avverrà  dovrà  ancora  rimanere  sacri- 
ficato lo  svolgimento  completo  della  materia  d'altronde  abbon- 
dantissima. 

Michele  Stefano  de  Bossi. 


* — ^&4* — r 


Inno  V.  fase.  I-V.  Ctennaio-ttaggiO  1878. 

BULLETTINO 

DEL  VULCANISMO  ITALIANO 

Periodico  Geologico  od  Archeologico 

per  l'osservazione  dei  fenomeni  endogeni  noi  suolo  d'Italia 

redatto  dal  Cav.  Prof .  «Michele  Stefano  de  Rossi. 


SOMMARIO  DEL  N.°  I-V. 

Monoraento  al  P.  Sacchi.  —  Onoranze  al  medesimo.  —  Oeienratorii  microsiimici.  —  Mi- 
teellanea  di  notili*.  —  Bibliografia.  —  Corrispondenza.  —  Quadri  sinottici. 


Non  posso  mancare  al  dovere,  che  l'affetto  e  la  gra-  *| 
titudine  mi  impongono,  di  collocare  in  questo  Ballet- 
tino almeno  una  parola  di  compianto  per  la  morte  del- 
l'illustre  P.  Angelo  Secchi,  che  mi  fu  largo  di  tanto 
incoraggiamento  e  favore. 

Allevato  nelle  scuole  del  Collegio  romano,  avendo 
giornalmente  assistito  all'impianto  del  nuovo  Osserva- 
torio, nel  quale  egli  si  rese  gigante,  sembrami  quasi  aver 
partecipato  almeno  con  la  materiale  presenza  a  quella 
prodigiosa  vita  scientifica.  Fra  i  mille  lavori  del  P. 
Secchi  ve  ne  ha  anche  taluno  a  prò  della  Meteorologia 
endogena.  Egli  fu  inviato  nel  1859  dal  Governo  Pon- 
tificio a  studiare  i  terremoti  di  Norcia,  dei  quali  pub- 
blicò interessantissima  relazione.  Allorché  poi  io  intra- 
presi gli  studii,  che  hanno  dato  origine  a  questo  Bui- 
lettino,  egli  mi  ci  spinse  con  tanta  efficacia,  che  devesi 
in  Lui  riconoscere  una  delle  cause  efficienti  degli  studii 
organizzati  per  mezzo  di  questo  periodico.  È  quindi  giu- 
sto che  il  mio  Bullettino  sia  il  primo  a  farsi  promul- 
gatore  del  Programma  pel  monumento  da  dedicarsi  al 
P.  Secchi  promosso  della  Pontificia  Accademia  de 'Nuovi 
Lincei. 

Michele  Stefano  db  Bossi 


ACCADEMIA  PONTIFICIA  DE' NUOVI  LINCEI 


PROGRAMMA 

PKR  i/KRKZIONK  DI  UN  IONUMKNTO  IN  BOIA 

ALLA  MEMORIA  DELL'ILLUSTRE  P.  ANGELO  SECCHI 


Quasi  tutti  i  giornali  hanno  con  plauso  riferito  la  deli- 
berazione, presa  dall'Accademia  nostra  nella  tornata  del  17 
Marzo  corrente,  relativa  alla  erezione  d'un  Monumento  in 
memoria  del  P.  Angelo  Secchi.  Ad  organizzare  e  curare  questa 
impresa  essa  nominava  una  commissione  accademica  composta 
dei  sottoscritti  scelti  fra  i  soci  ordinari. 

Sembra  superfluo  render  ragione  della  opportunità  di 
eternare  la  memoria  dell'  illustre  scienziato,  perchè  sarebbe 
quasi  supporre  che  vi  fosse  chi  ne  ignorasse  gli  straordinari 
meriti  scientifici.  Parimente  chiara  è  la  ragione  che  indusse 
V  Accademia  nostra  a  farsi  promotrice  di  questo  atto  di  stima 
dei  contemporanei  verso  colui,  che  sarà  sempre  ammirato  dai 
posteri.  É  noto  che  dell'Accademia  dei  Nuovi  Lincei,  dedita 
soltanto  alle  scienze  naturali,  egli  fu  operosissimo  presidente 
ed  il  più  grande  luminare. 

Noi  desideriamo  piuttosto,  nelF  invitare  tutti  coloro  che 
amarono  ed  ammirarono  il  Secchi  a  coadiuvarci  nell'impresa,  far 
loro  conoscere  il  concetto  del  monumento,  non  già  le  sue  forme, 
perchè  queste  non  possono  ora  essere  stabilite.  Onorando  il 
P.  Secchi  noi  vorremmo  promuovere  la  volgarizzazione  della 
scienza,  specialmente  in  Roma>  ed  in  pari  tempo  adornare  la 
città  nostra,  imitando  ciò  che  già  si  fece  oltre  alpe  dalle  più 
eulte  nazioni. 
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La  meteorologia  è  la  scienza,  che  più  di  tutte  è  neces- 
sario diffondere  per  aumentarle  il  tesoro  delle  osservazioni  e 
per  renderla  sempre  più  utile  alla  navigazione,  all'agricoltura 
ed  alla  pubblica  igiene.  Oltre  a  ciò  questa  scienza  medesima 
fu  eminentemente  fatta  progredire  dall'esimio  P.  Secchi.  La 
moltiplicazione  infatti  degli  osservatorii  meteorologici  e  privati 
forma  il  principale  impulso,  che  oggi  si  dà  a  cotesta  scienza, 
ed  uno  dei  mezzi  di  diffusione  della  medesima  largamente  ado- 
perato anche  dal  Secchi.  In  Germania,  in  Francia,  in  Svizzera 
ed  altrove  si  pensò  pure  ad  istituire  i  così  detti  Monumenti 
meteorologici.  Questi  mentre  sono  veri  monumenti  marmorei, 
nei  quali  può  spaziare  il  genio  estetico  dell'architettura,  ser- 
vono però  a  sostenere  i  principali  istrumenti  meteorologici  co- 
struiti in  guisa  da  porre  sotto  gli  occhi  del  pubblico  le  fasi 
della  meteorologia.  Della  quale  scienza  così  il  popolo  insen- 
sibilmente acquista  il  gusto  ed  i  vantaggi,  assai  meglio  che  ri- 
cercando nelle  quotidiane  effemeridi  il  bullettine  meteorologico 
degli  osservatorii.  In  Italia  non  si  costruirono  finora  monumenti 
completi  di  questo  genere  :  ma  tuttavia  quasi  vi  si  preluse  in 
parecchie  città,  esponendo  in  luoghi  pubblici  alcuni  de9  princi- 
pali istrumenti  di  meteorologia. 

Quindi  il  dedicare  al  Secchi  un  monumento  meteorologico 
in  Roma  a  noi  sembra  progetto  il  più  acconcio  alla  illustre 
memoria,  che  esso  dee  ricordare,  al  corpo  Accademico  che  lo 
propone,  ed  in  pari  tempo  corrispondente  ai  bisogni  ed  alla 
coltura  dei  nostri  giorni.  Così  queir  esimio  propagatore  della 
scienza  continuerà  l'impresa  sua  verso  i  posteri,  parlando  per- 
fino dal  freddo  marmo,  che  ne  farà  rimanere  le  sembianze  fra 
i  viventi. 

Ognuno  intende  che  air  Accademia  Pontificia  dei  Nuovi 
Lincei,  iniziatrice  di  tal  monumento,  per  condurlo  ad  effetto 
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fa  d'uopo  r approvazione  della  pubblica  opinione,  il  favore 
delle  autorità  e  la  contribuzione  degli  amatori  di  Roma,  del- 
l' istruzione  popolare  e  del  Secchi. 

Ci  volgiamo  perciò  ai  corpi  tutti  scientifici,  agli  scienziati, 
agli  ammiratori  del  P.  Secchi  tanto  italiani  quanto  stranieri, 
perchè  vogliano  coadiuvare  col  favore  e  colle  offerte  la  nobile 
impresa. 

Preghiamo  i  periodici  massime  gli  scientifici  a  voler  ri- 
produrre questo  nostro  invito,  ricevendo  poi  nei  loro  ufficii  le 
offerte  e  pubblicando  i  nomi  degli  oblatori  che  loro  si  rivol- 
geranno; come  noi  pubblicheremo  le  somme  singole  che  ci 
perverranno  direttamente  e  le  inviateci  dai  periodici  e  dai 
corpi  morali. 

Le  offerte  si  ricevono  dai  sottoscritti  Segretario  e  Teso- 
riere dell'Accademia  e  verranno  depositate  nella  Banca  Romana. 

Roma  28  Marzo  1878,  trigesimo  dalla  morte  del  P.  Secchi. 

La  Commissione  Accademica 

Gomm.  Alessandro  Gxaldi  Presidente. 

Principe  D.  Baldassarre  Boncompagni. 

Gav.  Prof.  Mattia  Azzarelli. 

Cav.  Prof.  Tito  Armellini. 

P.  GK  Stanislao  Ferrari. 

P.  Giuseppe  Lais. 

Conte  Abb.  Francesco  Gastracane  degli 

Antelminelli,   Tesoriere,  Piazza 

delle  Copelle  N.°  50. 
Gav.  Prof.  Michele  Stefano  de  Rossi, 

Segretario,  Piazza  d'Aracoeli  N.°  17. 


ONORANZE  TRIBUTATE  IN  ITALIA 

ALL'  ILLUSTRE  P.  ANGELO  SECCHI 

IMMEDIATAMENTE  DOPO  LA  8UA  MORTE 


Ciò  che  sopra  si  è  riferito  intorno  ai  vincoli,  che  legavano  il 
direttore  di  questo  Ballettino  ed  il  compianto  laminare  della  scienza, 
rendono  ragione  del  perchè  è  giusto  che  queste  pagine  siano  le  prime 
anche  a  compilare  quasi  lo  specchio  delle  onoranze  tributate  dai  contem- 
poranei connazionali  all'estinto  scienziato.  E  sarà  questo  così  l'omaggio 
speciale  che  il  Bullettino  del  vulcanismo  italiano  dedica  alla  memoria 
del  grande  uomo,  che  gli  fa  tanto  largo  di  simpatia,  di  stima  e  di 
incoraggiamento. 

Fin  da  quando  la  malattia  del  P.  Secchi  erasi  aggravata,  i  tele- 
grammi e  le  lettere  affluivano  alla  residenza  dell'Osservatorio  del  Col- 
leggio  Romano,  ed  il  fiore  della  cittadinanza  Romana  ed  ogni  ceto  di 
personaggi  senza  distinzione  di  partito  accorrevano  quotidianamente 
presso  di  lui  nella  speranza  di  sentire  notizie  tranquillizzanti  su  quella 
preziosa  salute.  I  giornali  tutti  d'Italia  quasi  ogni  giorno  ripetevano 
le  notizie,  le  quali  sfortunatamente  ogni  di  facevansi  più  gravi. 

Avvenuta  l'infausta  morte  di  lui,  fa  immenso  il  concorso  ai  fune- 
rali,  nei  quali  ogni  ceto  ed  ogni  partito  era  largamente  rappresentato. 

Il  Municipio  Romano  fu  il  primo  a  decretare  un'  onoranza  dura- 
tura al  Secchi,  ordinando  la  collocazione  del  suo  busto  marmoreo  al 
Pincio  nella  serie  degli  uomini  illustri  d'Italia. 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  secondo  che  dissero  tutti 
i  giornali  cittadini,  i  quali  non  furono  smentiti,  deliberò  di  porre  nel 
preventivo  del  corrente  anno  una  somma  di  lire  diecimila,  per  con- 
tribuire all'  erezione  d' un  monumento  alla  memoria  del  grande  scien- 
ziato  italiano  P.  Angelo  Secchi. 

Il  Consiglio  communale  di  Reggio,  patria  dell'  illustre  defunto, 
riunito  in  seduta  approvò  per  acclamazione  le  seguenti  proposte,  fatte 
dalla  Giunta  per  onorare  la  memoria  del  P.  Secchi. 

u  Collocazione  di  una  lapide  che  indichi  la  modesta  casa  ove  nacque 
il  P.  Angelo  Secchi  nella  via  Porta  Brenone,  al  civico  numero  14  bleu. 

Collocazione  di  un  busto  in  marmo  nel  Museo  di  Storia  Patria 
che  ne  riproduca  e  ne  perpetui  l'effigie. 
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Iscrizione  del  suo  nome  in  una  delle  medaglie  degl'illustri  reg- 
giani nei  vasti  corridoi  del  ginnasio  e  del  liceo  Spallanzani. 

Applicazione  del  nome  Angelo  Secchi  alla  via  Stufa,  ove  sono 
posti  l'Istituto  Tecnico  e  gli  Stabilimenti  scientifici  della  città  nostra. 

Acquisto  e  collocazione  nella  Biblioteca  civica,  di  tutte  le  opere 
del  P.  Angelo  Secchi.  „ 

In  risposta  poi  alla  lettera  del  Sindaco  di  Roma,  che  partecipava 
al  municipio  di  Reggio  aver  la  Giunta  romana  decretato  di  far  col- 
locare un  busto  dei  Secchi  al  Pincio,  il  Consiglio  comunale  di  Reg- 
gio approvava  pure  per  acclamazione  una  risposta  esprimente  V  alta 
soddisfazione  che  provava  la  città  che  diede  i  natali  all'  esimio  padre 
Secchi  per  l'onoranza  che  questi  riceveva  dall'alma  città  di  Roma. 

Ora  poi  è  mio  debito  speciale,  come  segretario  della  Pontificia 
Accademia  de'  Nuovi  Lincei,  che  era  dal  Secchi  presieduta,  dare  rag- 
guaglio di  ciò  che  l'Accademia  medesima  ha  fatto  nella  sua  seduta 
del  17  Marzo  citata  nel  programma  pel  monumento  già  sopra  riferito. 

Era  la  prima  adunanza  accademica,  che  si  teneva  dopo  la  morte 
dell'esimio  presidente  della  medesima  P.  Angelo  Secchi.  Perciò  il  se- 
gretario, dopo  letto  il  processo  verbale  dell'  antecedente  sessione,  pro- 
pose, che  a  segno  di  lutto  l'Accademia  si  astenesse  dalle  comunica- 
zioni scientifiche  ;  e  stabilisse  che  il  fascicolo  degli  Atti  corrispondente 
a  questa  seduta  fosse  unicamente  dedicato  alla  biografia  dell'  illustre 
defonto  ed  all'  indice  dei  più  che  trecento  suoi  lavori.  La  quale  pro- 
posta essendo  stata  unanimemente  approvata ,  fu  anche  pregato  il 
eh.  P.  S.  Ferrari,  astronomo  collega  del  defunto  nell'osservatorio  del 
Collegio  romano,  di  redigere  l' interessante  biografia. 

Ma  gli  adunati  accademici,  affezionatissimi  al  defunto  presidente 
e  per  la  massima  parte  a  lui  legati  per  sincera  amicizia,  non  furono 
paghi  di  cotesta  sola  testimonianza  del  lutto  accademico;  e  vollero  tro- 
vare modo  di  eternare  la  memoria  del  loro  attaccamento  all'  illustre 
P.  Angelo  Secchi.  Quindi  surse  spontaneo  e  fu  applaudito  con  slancio 
il  progetto  di  far  l' Accademia  Pontificia  de'  Nuovi  Lincei  promotrice 
dell'  erezione  di  un  monumento  a  tanta  celebrità  scientifica.  Così  l'Ac- 
cademia metteva  ad  atto  il  desiderio  della  generalità  dei  suoi  mem- 
bri e  di  molti  amici  del  defunto;  i  quali  tutti  fin  dal  giorno  dei  primi 
funerali  facevano  voti,  perchè  si  pensasse  a  tramandare  ai  posteri  scol- 
pita sul  marmo  la  memoria  della  stima  altissima  e  dell'  affetto  dei 
contemporanei  verso  quel  grande  maestro.  Tale  deliberazione  accade- 
mica fu  sanzionata  dalla  pronta  raccolta  delle  offerte  date  dai  presenti, 
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che  ascese  ad  una  somma  conspicua  per  essere  un  primo  nucleo  del 
fondo,  che  dovrà  divenire  proporzionato  allo  scopo. 

Dopo  ciò  P  Accademia  nominò  la  commissione,  che  deve  curare 
V  esecuzione  del  suo  progetto  ed  il  cui  programma  è  stato  sopra 
riportato. 

Anche  il  Club- Alpino  ha  voluto  distinguersi  nelP  onorare  la  me- 
moria del  grande  scienziato  ;  ed  ha  voluto  dedicare  al  suo  nome  il  più 
alto  Ossesvatorio  Meteorologico,  che  sorge  per  le  sue  cure  sulle  Alpi. 
Intorno  a  ciò  merita  di  esser  riferita  la  lettera  dell'illustre  collega  del 
defonto  negli  studii  di  meteorologia  P.  Francesco  Denza  diretta  ai 
principali  giornali  della  nostra  Penisola. 

*  Moncalieri,  6  Aprile  1878. 

Tra  i  moltissimi  titoli  che  resero  illustre  il  nome  del  compianto 
padre  Angelo  Secchi  vi  fu  quello  di  essere  stato  tra  i  primi  a  dare 
impulso  efficace  ai  rapidi  progressi,  che  in  questi  ultimi  due  lustri  ha 
fatto  la  meteorologia  in  Italia.  Fu  egli  che  pel  primo,  sino  dal  1853, 
propugnasse  tra  noi  le  grandi  idee  emesse  dall'americano  Matteo  Fon- 
taine  Maury  intorno  alla  meteorologia  nautica,  che  diedero  poi  ori- 
gine all'  applicazione  del  telegrafo  elettrico  agli  avvisi  delle  burrasche; 
e  quest'applicazione  il  F.  Secchi  faceva  insieme  col  sig.  Fabri  Scar- 
pellini  negli  Stati  pontificii,  comechè  in  modestissime  proporzioni,  nel 
1856,  un  anno  prima  che,  su  scala  assai  più  vasta,  fosse  attuata  su 
tutta  l' Europa  dal  J^everrier ,  direttore  dell'  Osservatorio  di  Parigi. 
Nel  1862  incominciò  la  pubblicazione  periodica  del  Bollettino  meteo- 
rologico del  Collegio  Romano,  nel  quale  veniva  raccogliendo  impor- 
tanti e  molteplici  lavori  e  suoi  e  di  altri  meteorologisti.  Appoggiò 
coi  suoi  consigli  e  coi  suoi  lavori  l' ordinamento  del  servizio  meteo- 
rologico, iniziato  nel  nostro  Stato  dal  Governo  nel  1865;  e  protesse 
mai  sempre  la  Corrispondenza  meteorologica  alpma-appennina  da  me 
stabilita  col  concorso  del  nostro  Club  Alpino,  e  volle  essere  in  essa 
rappresentato  dall'  Osservatorio  di  Montecavo,  che,  insieme  con  quello 
di  Grottaferrata,  avea  non  ha  molto  fondato  nel  Lazio. 

Era  quindi  doveroso  che  la  meteorologia  italiana  attestasse  in 
modo  solonne  la  sua  riconoscenza  al  grande  uomo,  che  tanto  seppe 
fare  a  suo  vantaggio. 

A  ciò  io  andava  pensando  sino  dai  primi  giorni  dello  scorso 
Marzo,  quando  mi  pervenne  una  lettera  scritta  il  16  del  mese  mede- 
simo dal  comm.  Luigi  Torelli,  senatore  del  Regno,  quegli  appunto 
che  nell'  anno  suddetto  1865,  trovandosi  a  capo  del  Ministero  di  agri- 
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coltura  e  commercio,  aveva  inaugurato  il  servizio  meteorologico  ita- 
liano. In  questa  lettera  l'egregio  uomo,  che  fu  sempre  sincero  am- 
miratore del  P.  Secchi,  mi  andava  comunicando  un  suo  progetto  poco 
diverso  da  quello  che  io  andava  meco  stesso  ruminando;  mi  propo- 
neva cioè  di  dedicare  al  dotto  .religioso  l' alto  Osservatorio  meteoro- 
logico dello  Stelvio,  fondato  per  sua  iniziativa  nel  1873  dalla  sede 
valtellinese  del  Club-Alpino  italiano,  di  cui  egli  è  presidente. 

La  proposta  fu  da  me  accolta  con  grande  animo,  siccome  quella 
che  più  d'ogni  altra  mi  sembrava  opportuna  ed  acconcia  per  unire 
in  modo  indissolubile  il  nome  del  padre  Secchi  alla  meteorologia  ita- 
liana. 

Infatti  1'  Osservatorio  dello  Stelvio,  è  sotto  ogni  aspetto,  al  tutto 
singolare  ed  importante.  Esso,  insieme  coli'  altro  del  colle  di  Valdob- 
bia,  sono  al  presente  le  due  sentinelle  più  elevate,  che  esplorino  in 
modo  continuo  l'atmosfera,  non  solo  del  nostro  paese,  ma  di  tutta 
Europa,  trovandosi  ambedue  all'  altezza  di  oltre  a  2500  metri  sul 
livello  del  mare.  È  inoltre  il  primo  avamposto  che  la  meteorologia 
d' Italia  si  abbia  al  nord,  e  sorveglia  i  passi  assai  frequentati  che  dalla 
Svizzera  e  dall'  Austria  portano  da  questo  lato  nelle  nostre  contrade. 

V  ha  di  più.  La  stazione  dello  Stelvio  rappresenta  non  solo  la 
meteorologia  delle  Alpi,  ma  quella  ancora  di  tutta  Italia;  perocché 
fa  parte  e  della  corrispondenza  meteorologica  alpina-appennina,  e  del 
servizio  meteorologico  ufficiale,  a  cui  venne  di  recente  annesso,  in- 
sieme colle  altre  due  del  colle  di  Yaldobbia  e  del  Piccolo  S.  Bernardo. 
Che  anzi  è  dessa  come  un  simulacro  della  meteorologia  di  tutta  Eu- 
ropa e  di  tutto  il  globo  ;  giacché,  nelle  ultime  riunioni  internazionali 
dei  meteorologisti,  cosiddette  singolari  stazioni  di  montagna  si  di- 
chiararono di  interesse  generale  per  la  mondiale  meteorologia,  e  si 
vollero  riguardate  siccome  parte  integrante  della  rete  meteorologica 
internazionale,  che  dai  poli  si  estende  ora  sino  all'equatore. 

Egli  è  perciò  che  nessun  Osservatorio  meteorologico  d' Italia  a- 
vrebbe  potuto  più  opportunamente  di  quello  dello  Stelvio  essere  fre- 
giato di  un  nome  cotanto  caro  alla  scienza;  e  questo  omaggio,  seb- 
bene assai  modesto,  è,  sotto  l'aspetto  scientifico,  il  più  acconcio  che 
si  possa  rendere  alla  venerata  memoria  dell'illustre  meteorologista 
italiano. 

La  proposta  del  Torelli  fu  testé  approvata  dalla  direzione  della 
sede  Valtellinese  del  nostro  Club- Alpino,  la  quale  fu  già  una  delle 
prime  a  dare  incremento  alla  meteorologia  delle  nostre  montagne,  e 
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la  decisione  mi  venne  comunicata  ieri  sera  dal  Vice-Presidente  e  dal 
Segretario  della  sede  medesima.  L'Osservatorio  dello  Stelvio  sarà  quindi 
d' ora  innanzi  chiamato  Osservctiorio  Secchi  allo  Stelvio;  e  questo  nome 
già  grande  per  altri  titoli  non  sarà  più  disgiunto  dagli  Atti  della 
Meteorologia  italiana,  e  volerà  fin  dove  questi  arrivano,  nell'uno  e 
nell'altro  Emisfero.  E  lo  straniero  che  spesso  entra  in  Italia  per  quel- 
P  alto  e  remoto  passaggio,  imbattendosi  in  quel  primo  luogo  abitato, 
saluterà  il  nome  immortale  del  Secchi;  e,  nel  silenzio  delle  nevi  e 
dei  ghiacci,  rovistando  nell'  annessa  biblioteca  le  numerose  e  pre- 
giate sue  opere,  che  vi  saranno  inviate  tra  breve  e  con  grande  cura 
custodite,  insieme  colle  altre  non  poche  sia  dell'  Ufficio  centrale  della 
meteorologia  italiana,  come  della  Corrispondenza  meteorologica  alpina- 
appennina,  si  vedrà  fino  dal  suo  primo  avanzarsi,  che  le  indagini  di 
meteorologia  si  proseguono  tuttora  con  energia  e  con  amore  nel  paese 
che  sta  per  percorrere,  e  che  diede  i  primi  padri  e  i  primi  strumenti 
a  questa  disciplina,  la  quale  ora,  addivenuta  gigante,  si  protende  sul- 
l' intero  nostro  pianeta.  E  nello  stesso  tempo  ammirerà  lo  zelo  della 
Società  alpina  italiana,  che  seppe  sostenere  e  promuovere  un'opera 
cotanto  utile  all'  umano  consorzio,  qual  si  è  l' istituzione  delle  stazioni 
meteorologiche  sulle  nostre  montagne,  sollevandosi  per  tal  modo  al 
di  sopra  delle  altre  Società  sorelle  d' oltre  Alpi.  „ 

Finalmente  merita  ricordo  che  quasi  tutte  le  riviste  scientifiche 
non  che  i  giornali  quotidiani  pubblicarono  più  o  meno  estese  biografie 
dell'  illustre  defunto.  In  Roma  furono  anche  pubblicate  due  affettuose 
poesie  alla  memoria  dell'  estinto  ;  l' una  dall'avvocato  F.  Mattiauda  e 
l'altra  dal  prof.  Don  Ignazio  Galli  direttore  dell'Osservatorio  Meteo- 
rologico Municipale  di  Yelletri.  In  Roma  stessa  poi  la  numerosa  schiera 
degli  scolari  del  Secchi  riunitasi  invitò  parimente  numerosi  suoi  amici 
ed  ammiratori,  a  celebrare  per  Lui  un  solenne  funerale  nella  chiesa 
di  S.  Ignazio.  La  cerimonia  ebbe  luogo  il  di  12  Aprile  1878  con  un 
fasto  veramente  degno  dell'alto  ed  amato  personaggio  a  cui  era  de- 
dicata. Il  tumulo  di  bello  effetto  architettato  dall'  ingegnere  Gennari, 
le  numerose  epigrafi  dettate  dal  eh.  P.  Angelini  e  la  orazione  fune- 
bre ivi  letta  dal  Prof.  Can.°  Fabiani  furono  tutte  parti  così  nobili 
della  lugubre  solennità,  che  speriamo  non  rimarranno  senza  l'onore 
della  pubblicazione. 

M.  S.  dr  Rossi. 


NOTA  DEGLI  OSSERVATÓRE 

provveduti  di  tromometri  per  le  osservazioni  mierosismiehe. 


Dopo  tutto  ciò  che  si  è  detto  nella  prefazione  a  proposito 
delle  osservazioni  microsismiche,  sembrami  doveroso,  come  nel 
decorso  anno  soggiunsi  alla  prefazione  la  nota  dei  corrispon- 
denti del  Bullettino,  che  potevansi  dire  i  fondatori  della  quasi 
società  per  gli  studi  di  meteorologia  endogena,  cominciare  il 
presente  volume  con  la  nota  degli  osservatore  nei  quali  si  sono 
stabilite  finora  le  osservazioni  microsismiche  regolari  e  conti- 
nue. Non  in  tutti  questi  osservatore  sono  abbastanza  regolar- 
mente organizzate  le  osservazioni,  e  perciò  non  tutti  ancora 
fanno  parte  del  quadro  che  si  publica  decadicamente  ;  ma  pre- 
sto, spero,  saranno  tutti  in  ordine.  Intanto  meritano  tutti  lo 
stesso  onore  della  menzione. 


Trieste  I.  R.  Oss.  dell' Acc.  diNaut. 
Verena  Prof.  A.  Goiran. 
Koncalieri  P.  F.  Denza. 
Rimini  Oss.  del  Conte  Battaglila 

Sig.  Ing.  E.  Ligiotti  Osservatore. 
Rimiri  Prof.  Zanni. 
Porretta  Oss.  fondato  dal  C.  A. 

Malvasia. 
Piaoensa  P.  P.  6.  Manzi. 
Firenze  P.  F.  Bertelli. 
Livorno  Oss.  Municipale  Dir.  Pr. 

P.  Monte. 
Camerino  Oss.  Municipale  Dir.  Pr. 

G.  Berti. 
Narni  Oss.  Municipale  Dir.  Prof. 

* 

R.  Fagioli. 
Pesaro  Oss.  dell'  Istituto  tecnico 

Dir.  Prof.  L.  Guidi. 
Fermo  Oss.  del  Seminario  Arciv. 

R.  D.  Massetani. 


Monte  Fortino  d'Asooli  Oss.  fon- 
dato dal  Prof.  D.  R,  Papiri. 

Roma  M.  S.  de  Rossi. 

Rocca  di  Papa  Id. 

Velletri  Oss.  Municipale,  Dir.  Pr. 
D.  Ignazio  Galli. 

Viterbo  Prof.  D.  S.  Medichine 

Gecoano  Sig.  F.  Bovieri. 

Anagni  Oss.  del  Seminario  Vesco- 
vile, Prof.  D.  T.  Jacobini. 

Monte  Gassino  Oss.  del  Monastero 
de' Bened.  Dir.  P.  G.  Quandel. 

Subiaco  Dott.  F.  Seghetti. 

Possnoli  (Solfatara)  Oss.  fondato 
dal  Prof.  Seb.  De  Luca. 

Cosenza  Oss.  Municipale  Dir.  Pr. 
Dott.  D.  Conti. 

Foggia  Oss.  Provinciale  Dir.  Pr. 
V.  Nigri. 

Gorleone  Sig.  F.  P.  Orescimanno. 
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Miscellanea  di  piccole  notizie,  avvisi  ed  osservazioni. 


L'ascensione  e  la  dimora  sul  Vesuvio.  —  Sappiamo  che  il  barone 
Dvt  Mesnil  si  propone  di  impiantare  alla  base  del  cono  vesuviano  un 
meccanismo  funicolare  per  ascendere  con  facilità  fino  al  cratere  e  mi- 
gliorare il  cammino  dall'  Osservatorio  alla  base  del  cono,  per  render 
ai  forestieri  sempre  più  agevole  la  escursione  al  Vesuvio. 

Si  propone  finalmente  di  impiantare  presso  V  Osservatorio  un  de- 
cente ristoratore  per  comodo  dei  curiosi  e  dei  dotti  che  amano  di  trat- 
tenersi per  qualche  giorno  per  poter  meglio  visitare  le  diverse  località 
importanti  del  Vesuvio  e  del  monte  Somma.  (Dal  Roma  di  Nàpoli.) 

Che  cosa  debba  intendersi  per  agitazione  tromometrica.  —  (P.  B. 
Fagioli  in  Narni  9  marzo  1877).  Propongo  di  chiamare  agitazione  Pine- 
guaglianza  di  settori  descritti  dal  pendolo  con  moto  non  uniforme  ma 
continuamente  vario  in  virtù  di  nuovi  urti  delle  forze  endogene  pro- 
ducenti la  ondulazione  od  il  tremito.  Le  agitazioni  così  intese  rivelano, 
se  non  ^erro,  la  nuova  energia  o  violenza  delle  forze  endogene  ;  e  sono 
come  un  massimo  dei  periodi  microsismici  cui  succede  la  calma,  ov- 
vero venendo  dopo  la  calma  prevengono  i  movimenti  sensibili.  In  ogni 
modo  manifestano  un'azione  speciale. 

Osservazione  snll'  ondulazione  del  pendolo  del  tromometro.  — 
(P.  Fagioli  in  Narni).  L'  ondulazione  semplice  del  pendolo  non  va 
confusa  con  quella  del  movimento  dell'  aria,  la  quale  attesa  la  trasmis- 
sione delle  pressioni  fa  sua  prova  anche  dentro  di  un  fabricato  ben 
chiuso  e  custodito:  cotalchè  dalla  ampiezza  delle  ondulazioni  dopo  breve 
esperienza  a  seconda  dei  luoghi  mi  sembra  che  ogni  osservatore  sa- 
prebbe calcolare  pur  anco  la  forza  del  vento  e  quando  il  vento  non 
ancor  fatto  sensibile  è  già  per  levarsi.  Prescindendo  adunque  dal  vento 
e  da  ogni  altra  causa  estranea,  la  ondulazione  semplice  nel  tromome- 
tro mi  sembra  un  effetto  di  ripetuti  urti  laterali  impressi  in  tem- 
petti  successivi,  e  talvolta  secondo  l' ultima  direzione  del  moto  tras- 
messo, come  appunto  si  verifica  nella  ondulazione  più  o  meno  grande 
che  urta  nell'ago  del  tromometro  dopo  il  tremito.  Cosi  considerata 
l'oscillazione  sarebbe  da  chiamarsi  ondulazione  semplice. 
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Kodiflcaaione  fatta  al  pendolo  del  Tromo- 
metro  dal   Prof.  C.  Desideri   di  Poscia.  —  (Da 

lettera  del  medesimo.)  (1). 

"  Al  disco  argentato  ordinario  ho  sostituito 
una  piccola  campanellina  circolare  di  ottone  a  cbd, 
che  è  fermata  al  gambo  del  peso  mediante  l'anza 
e  ed.  Sulla  circonferenza  della  campanellina  a  b  e  d> 
come  nei  reticoli  dei  cannocchiali,  ho  fermato  due 
regnateli  in  croce,  secondo  i  diametri  perpendico- 
lari fra  loro  e  d  a  b.  Sul  fondo  del  peso  F  G  ho 
incollato  un  disco  di  carta  sottilissimo  e  candidis- 
simo, il  quale  fa  da  riflettore.  Così  si  utilizza  la 
luce  che  viene  dall'alto  e  l'incrociamento  del  re- 
ticolo si  vede  chiaramente  delineato  sulla  scala  mi- 
crometrica. 

Osservatorio  di  meteorologia  endogena  alla 
Solfatara  di  Possnoli  fondato  dal  Prof.  Sebastiano 
de  Luca.  La  fondazione  di  questo  Osservatorio  deve 
veramente  rallegrare  i  cultori  di  questa  nuova 
scienza  italiana;  e  godo  veramente  di  avervi  con- 
tribuito coi  consigli,  che  gentilmente  ha  voluto  da  me  1'  amico  fon- 
datore. Anche  il  Palmieri  ha  assai  applaudito  al  nascere  di  un  osser- 
vatorio alla  Solfatara,  i  cui  dati  confrontati  col  Vesuviano  da  Lui 
diretto  saranno  al  certo  di  importanza  grandissima.  Già  da  parecchi 
anni  il  De  Luca  nel  cratere  della  solfatara  fa  giornalmente  idsaorare 
la  temperatura  dell'  acqua  ed  il  suo  livello,  cosicché  ha  per  propria 
iniziativa,  senza  conoscere  lo  studio  di  Porretta  sul  livello  del  pozzo, 
contribuito  al  medesimo  lavoro. 

Egli  tra  breve  pubblicherà  i  suoi  risultati;  ed  allora  potremo  con- 
frontarli cogli  ottenuti  nelle  altre  stazioni  di  osservazione.  Alcuni  saggi 
dello  studio  della  temperatura  furono  già  publicati  dal  de  Luca  e  da 
me  discussi  con  gli  altri  testé  intrapresi  in  altre  parti  d'Italia  (2). 
Ora  il  de  Luca  giornalmente  raccoglie  dai  gas  della  solfatara  i  mi- 
nerali solidi,  intorno  ai  quali  istituisce  speciali  studii  ;  ha  inoltre  acqui- 
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(1)  La  descrizione  e  il  disegno  del  Tromometro  normale  proposto  dal 
Bertelli  e  dal  de  Rossi  trovansi  in  questo  Ballettino  Anno  IV  pag,  10  e  seg. 

(2)  V.  Bull,  An.  IV,  pag,  67, 
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stato  un  tromometro  normale  per  intraprendere  le  osservazioni  mi- 
crosismiche,  e  presto  io  credo  collocherà  altri  istrumenti  sismici  a 
registrazione  continua,  i  quali  più  d'  ogni  altro  saranno  utili  per  i 
confronti  cogli  istrumenti  del  Palmieri  stabiliti  sul  Vesuvio  e  nel- 
V  Università  di  Napoli. 

Notine  siili'  Osservatorio  microsismico  in  Monte  Fortino  d'Ascoli, 
di  Fermo  e  d'Anagni.  —  Il  Prof.  D.  Roberto  Papiri  che  avea  impian- 
tato un  Tromometro  temporaneo  in  M.  Fortino,  ora  ha  provveduto 
che  venga  osservato  stabilmente  accrescendo  così  una  stazione  d'osser- 
vazione. Egli  poi  essendo  stato  elevato  ad  incarichi  che  non  gli  per- 
mettono di  attendere  assiduamente  all'  Osservatorio  sismico  meteoro- 
logico da  lui  fondato  in  Fermo,  ne  ha  affidato  la  cura  al  sig.  D.  Mas- 
setani,  il  quale  continua  con  ogni  impegno  gli  studii  intrapresi  dal 
Papiri. 

In  Anagni  poi  essendo  partito  il  eh.  P.  Egidi  le  osservazioni  mi- 
crosismiche sono  state  sospese  per  molto  tempo;  ma  ora  godo  di  poter 
annunziare  che  saranno  facilmente  riprese  dal  nuovo  rettore  di  quel 
semiuario  R.  P.  Tito  Jacobini. 

Nuovo  corrispondente  ed  osservatore  sismico  in  Vagliano  di  To- 
scana. —  Dobbiamo  annunciare  per  dovere  di  onorare  chi  coopera 
all'  ufficio  della  scienza,  che  il  Dott.  Giovanni  Lombi  medico  in  Ma- 
gliano  ha  voluto  divenire  corrispondente  di  questo  Bollettino  ed  ha 
montato  un  sismografo  che  osserva  diligentemente  e  dal  quale  ha  ot- 
tenuto subito  utili  indicazioni  nel  Febraio  e  nel  Marzo  decorsi.  Mas- 
sime ai  12  Marzo  fu  interessante  la  indicazione  che  ebbe  del  terremoto 
della  sera,  perchè  fu  quello  il  punto  più  meridionale  dell'Italia,  dal 
quale  si  ebbe  sentore  della  scossa. 

Nuovo  Osservatorio  meteorologico  e  sismico  di  Fiesole.  —  In  Fie- 
sole presso  Firenze  fu  nel  decorso  Novembre  1877  inaugurato  uno 
splendido  Osservatorio  meteorologico  nel  Seminario  vescovile.  In  que- 
sto Osservatorio  fu  collocato  un  sismografo  a  carte  affumicate  scor- 
revoli, testé  inventato  dal  eh.  P.  Filippo  Cecchi  delle  Scuole  Pie. 

Pubblicazioni  sismiche  del  G.  Malvasia.  —  Ci  affrettiamo  di  far 
conoscere  e  di  lodare  la  regolare  pubblicazione  intrapresa  dal  giornale 
l' Àncora  di  Bologna  delle  osservazioni  sismiche  e  microsismiche  quo- 
tidiane fatte  dal  Conte  Malvasia  nel  suo  gabinetto  sismico  di  Bolo- 
gna. Poiché  la  meteorologia  endogena  ha  più  d' ogni  altra  scienza 
bisogno  delle  corrispondenze  e  delle  raccolte  di  notizie  in  niun  modo 
migliore  queste  notizie  ed  osservazioni  possono  dilatarsi  che  col  ve- 
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derle  ricordate  dai  periodici  quotidiani  che  penetrano  nelle  mani  di 
tatti. 

Bottiflca.  —  Nel  volume  IV  di  cotesto  ballettino,  alla  pagina  117, 
linea  14,  là  dove  il  eh.  P.  Bertelli  nel  suo  articolo  "  Di  alcuni  mi- 
glioramenti nella  valutazione  dei  moti  tromometrici  „  dà  le  norme  .per 
la  costruzione  e  per  l'uso  delle  tavole  di  riduzione  in  valore  d'in- 
tensità relativa  dei  moti  suddetti,  parlandosi  della  frazione  \  è  stato 
per  errore  stampato  doversi  questa  frazione  sviluppare  in  decimali 
esatti  sino  alla  1*  cifra  decimale.  Devesi  leggere  invece  sino  alla  4a  ci- 
fra decimale. 

Le  terre  cotte  scoperte  dopo  le  piogge  a  Monte  Cavo.  (M.  S.  db 
Rossi).  —  Nel  decorso  Ottobre  dimorando  in  Rocca  di  Papa  e  recandomi 
a  passeggiare  al  M.  Cavo,  m'avvidi  dopo  le  prime  piogge  autunnali  com- 
parire in  grande  copia  il  suolo  consperso  di  frammenti  di  antiche 
terre  cotte.  Fra  le  quali  erano  in  numero  stragrande  i  frantumi  delle 
note  stoviglie  arcaiche  laziali,  che  sono  anteriori  all'estinzione  totale 
del  vulcanismo  latino.  Questo  fatto  confrontato  cogli  altri  indizi  già 
da  me  pubblicati  in  questo  Bullettino  (1)  conferma  chiaramente  la 
già  additata  esistenza  presso  il  M.  Cavo  di  una  estesa  necropoli  cor- 
rispondente a  vasto  gruppo  di  dimore  che  probabilmente  fa  l'antico 
Cabum  recentemente  designato  dal  Mommsen  in  qualche  punto  di 
queste  alture. 

Tratto  dell'acropoli  arcaioa  del  Cabum.  (M.  S.  de  Rossi.)  —  Cor- 
risponde alla  osservazione  e  deduzione  fatta  qui  sopra  l'esistenza  d' un 
piccolo  tratto  di  muro  rozzissimo  primitivo  a  massi  grandi  e  quasi 
informi  di  lava,  che  trovasi  al  piede  della  rupe  detta  la  Fortezza  di 
Rocca  di  Papa.  Questo  tratto  di  muro  non  fu  finora  dagli  archeologi 
apprezzato  né  forse  osservato,  essendo  in  luogo  alquanto  nascosto.  Ma 
io  avendolo  attentamente  esaminato  in  ogni  particolare  della  sua  strut- 
tura non  dubito  di  affermare,  che  esso  appartiene  alla  serie  dei  mo- 
numenti i  più  arcaici  della  contrada.  Quindi  è  anche  facile  il  conget- 
turare, che  esso  sia  un  avanzo  della  acropoli  del  Cabum.  Avremmo 
adunque  determinato  un  punto  sostanziale  della  topografia  arcaica  la- 
ziale e  ciò  mi  studierò  di  illustrare  al  suo  luogo  quanto  prima  mi 
sarà  possibile.  * 

Terremoti  di  Finmalbo,  Firenae,  Rocca  di  Papa.  —  Nel  n.  9  del- 
l' Annuario  detta  Società  meteorologica  italiana  il  benemerito  profes- 
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sore  Bagona  riferisce  alcuni  terremoti  avvenuti  in  Fiumalbo  nel  1876 
e  1877.  Fra  questi  alcuni  del  30  Gennaio  1877  mi  hanno  dato  occa- 
sione a  fare  alcuni  confronti  che  comunicai  al  Bagona  e  che  egli  gen- 
tilmente publicò  nel  n.  9  del  medesimo  Annuario.  Stimo  opportuno 
riprodurre  in  questo  Bullettino  la  detta  mia  lettera  al  Bagona:  "  Il 
terremoto  del  30  Gennaio  1877  avveniva  in  Fiumalbo  alle  11  x/t  a.  m. 
ed  in  queir  ora  medesima  il  Bertelli  osservava  in  Firenze  un  sensibile 
tremito  sussultorio  negli  strumenti,  ed  in  Bocca  di  Papa,  presso  Roma, 
nel  mio  Osservatorio  sismico,  il  microsismografo  a  registrazione  elet- 
trica, dopo  aver  dato  un  segno  di  agitazione  alle  11  l/A  a.  m.,  pone- 
vasi  in  moto  dalle  11  YA  sino  alle  11  J/£  a.  m.  In  Fiumalbo  si  credette 
avvertire  altra  scossa  circa  due  ore  dopo,  ed  il  medesimo  mio  stru- 
mento in  Bocca  di  Papa  ripeteva  un  segnata  intorno  alle  2  p.  m. 
Queste  coincidenze  sono  per  me  della  più  alta  importanza,  perchè  di- 
mostrano una  volta  di  più  la  grande  estensione  dei  terremoti,  anche 
piccoli  e  locali  ed  insieme  la  connessione  che  spesso  si  verifica  di  più 
terremoti  localizzati  a  grandi  distanze  fra  loro. 

Osservazioni  pnteali  in  Boma  del  sig.  D.  Francesco  Santovetti. 
È  noto  l' importante  studio  delle  variazioni  di  livello  dei  pozzi  surto 
in  Italia  in  questi  ultimi  anni.  Il  lodevole  uso  avuto  dal  Lorenzini  di 
Porretta  di  esplorare  il  suo  pozzo  ad  ogni  terremoto  ed  i  risultati  che 
ne  traeva  mi  spinsero  a  consigliare  a  Lui  ed  al  sig.  Desideri  di  Pescia 
di  intraprendere  quotidiane  osservazioni.  Appena  io  pubblicai  la  prima 
serie  delle  osservazioni  di  Porretta,  il  Bianconi,  e  poscia  il  Malvasia 
ed  il  Siciliani  intrapresero  questo  studio  in  Bologna.  Io  in  Boma  ho 
lungamente  osservato  il  livello  in  due  pozzi  diversi  e  distanti  fra  loro, 
dei  quali  solo  potea  disporre,  ma  che  per  circostanze  speciali  vidi  non 
essere  atti  allo  scopo  del  nostro  esame.  Quindi  doleami  che  in  Boma 
tale  ricerca  non  riuscisse.  Ma  ora  il  sig.  D.  F.  Santovetti,  il  quale  ha 
la  fortuna  di  possedere  un  pozzo  oltre  ogni  credere  opportuno,  v'  ha 
intrapreso  regolari  osservazioni,  i  cui  risultati  compariranno  in  questo 
Bullettino.  Allorché  pubblicherò  una  prima  serie  d'  osservazioni  del 
Santovetti,  descriverò  anche  le  eccezionali  ottime  condizioni  del  pozzo 
intrapreso  ad  esplorare. 

Annunzio  bibliografico.  —  Il  terremoto  di  Bimini  della  notte  17- 
18  Marzo  1875  e  considerazioni  generali  sopra  varie  teorie  sismologi- 
che per  A.  Sebpisbi  D.  S.  P.  prof,  di  Fisica  nella  Università  di  Urbino. 

Sommario:  —  Introduzione  -  2.  Descrizione  generale  del  terremoto 
di  Bimini  -  3.  Ora  e  direzione  delle  scosse  -  4.  Moto  rotatorio  e  altre 
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scosse  incrociate  con  le  prime  -  5.  Estensione  del  secondo  ordine  di 
scosse  -  6.  Moti  sussultori  --  7.  Terremoto  tutto  proprio  e  distinto  da- 
gli altri  nella  zona  Rimini-Cesenatico  -  8.  Terremoto  precedente  sulla 
linea  Zara-Fiume  -  9.  Contemporaneo  con  altro  sulla  linea  Camerino- 
Firenze  -  10.  Si  pone  il  problema  del  rapporto  che  può  essere  fra  i 
terremoti  -  11.  Focolare  sub-adriatico  dimostrato  dai  fatti  del  1873  e 
1875  -  12.  Ponte  sismico  littorale  -  13.  Radianti  sismici  e  caratteri  dei 
loro  moti  -  14.  Due  classi  distinte  di  terremoti  -  15.  Caratteri  dei 
moti  di  raggiamento  -  16.  Radiante  riminese  destato  dai  raggiamenti 
apenninici  -  17.  Rovinosa  combinazione  di  movimenti  -  18.  Conferma 
sismografie^  -  19.  Il  perimetro  dei  continenti  disegnato  dalle  manife- 
stazioni vulcaniche  -  20. 1  terremoti  ne  fanno  le  veci  nel  Riminese  e 
suoi  dintorni  -  21.  Fatti  storici  che  lo  confermano  -  22.  Una  parola 
di  conforto  -  23.  Paurosa  ipotesi  de!  mare  plutonico  -  24.  Non  si  vede 
sicura  la  legge  di  Cordier  -  25.  Non  si  ha  dissociazione  e  miscuglio 
generale  negli  elementi  centrali  -  26.  Non  può  assomigliarsi  la  terra 
a  una  pentola  di  Papin  -  27.  U  vulcanismo  non  va  decrescendo  - 
28.  I  vulcani  non  eruttano  materie  fuse  -  29.  Conclusione  contro  l'ipo- 
tesi del  mare  plutonico  -  30.  Grandi  nappi  di  materie  incandescenti 
entro  la  scorza  terrestre  --  31.  Calorico  interno  riprodotto  da  azioni 
chimiche,  favorite  specialmente  dalle  acque  -  32.  Le  leggi  di  Perrey 
e  la  supposta  marea  sotterranea  -  33.  Radianti  connessi  a  focolari  fissi 
--  34.  L'avvenire  della  Sismologia. 

Prezzo  L.  2,  50.  Chi  procura  la  vendita  di  N.  12  copie  avrà  gratis 
la  tredicesima.  --  Per  l'acquisto  inviare  vaglia  postale  all'  editore  ti- 
pografo Elpidio  Righi  in  Urbino. 

Di  questo  ragguardevole  lavoro  del  Serpieri  daremo  rivista  bi- 
bliografica nel  seguente  fascicolo. 
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VERRI  A.  —  Sui  movimenti  sismici  nella  Val  di  Chiana,  e  loro  influ- 
enza nell'effètto  idrografico  del  Bacino  del  Tevere.  Read,   del   R<  Istit. 
Lombardo  di  Scienze  e  lettere.  Serie  II.  Voi.  X.  Fase.  XVIII.  Milano,  1877. 
Premesse  alcune  notizie  intorno  alle  condizioni  della  Val  di  Chiana 
ed  intorno  a  certe  anomalie  idrografiche  ch'essa  presenta,  constata  in 
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base  agli  stadi  del  Fossombroni  che  in  tempi  remoti  l'Arno  versava 
un  suo  ramo  verso  la  Val  di  Chiana,  per  scaricarsi  nel  Tevere  e  che, 
per  questa  disposizione  idrografica,  la  Chiana  ai  tempi  di  Stratone, 
Plinio,  ecc.  era  ancora  fiume  navigabile  coll'aiuto  delle  pescaie.  Il 
principio  dell'  invertimento  delle  acque,  annunciato  dal  loro  ristagno 
progressivamente  crescente  da  tramontana  verso  mezzogiorno;  rimon- 
terebbe circa  al  mille  dell'era  volgare.  Ora,  domanda  l'Autore,  quale 
e  quanta  parte  ebbero  in  questo  avvenimento  i  movimenti  sismici? 

Rinunciamo  a  porgere  un  sunto  della  nota,  la  quale  è  essa  stessa 
l'estratto  di  un  lavoro  in  corso  e  che  ci  auguriamo  di  non  lontana 
pubblicazione:  ci  accontenteremo  invece  di  riferire  le  conclusioni  del- 
l'Autore, secondo  il  quale,  dall'ultimo  periodo  terziario  a  noi,  risultano 
cinque  diverse  idrografie  nel  bacino  del  Tevere  e  sono: 

1.°  Bacino  durante  la  deposizione  del  Pliocene  antico.  —  Chiuso 
a  nord-est  dalla  catena  apenninica  tra  Monte  Cornerò  e  Monte  Cavallo, 
a  sud  dalla  catena  dei  monti  spolettai,  ad  ovest  dai  todini,  orvietani, 
perugini,  aretini.  La  foce  in  mare  sui  territorio  di  Città  della  Pieve. 

2.°  Bacino  durante  la  deposizione  del  Pliocene  superiore.  —  Il 
precedente  aumentato  dal  bacino  adiacente  della  Chiana  toscana.  L'emis- 
sario di  questo  sistema  lacustre  dei  due  laghi  comunicanti  della  Chiana 
ed  Umbro,  per  la  Valle  della  Foenna,  si  scaricava  neirOmbrone,  e  da 
là  al  Mediterraneo.  Sicché  il  bacino  totale  abbraccerebbe  quelli  par- 
ziali dell' Ombrone,  della  Chiana,  dell'alto  Tevere. 

3.°  Bacino  tra  il  Pliocene  superiore  ed  il  glaciale,  ossia  dopo 
V  invertimento  completo  della  valle  del  Nestore.  —  Per  un  certo  tempo 
ritornò  l'idrografia  antica,  finché  il  fiume  s'ebbe  scavato  l'emissario  at- 
traverso i  monti  orvietani;  si  riunì  poi  al  bacino  della  Paglia,  della  Nera, 
dell'Anione.  Questo  sistema  ha  sicuramente  preesistito  al  seguente: 

4.°  Bacino  dopo  il  franamento  deUa  Chiana  romana.  —  Si  com- 
pone del  bacino  totale  della  Chiana  dal  Falterona  ad  Orvieto,  e  dei 
bacini  riuniti  della  Paglia,  dell'alto  Tevere,  della  Nera  e  dell'Anione  ; 
risultò  eguale  al  bacino  attuale,  più  quello  della  Chiana  toscana. 

5.°  Bacino  attuale.  —  Per  l' inversamento  della  Val  di  Chiana 
l'attuale  bacino  é  eguale  al  precedente,  meno  il  tronco  dell'Arno-Chiana 
dal  Falterona  a  Chiusi.  Prof.  A.  Fa  varo. 

DEELTER.  —  Il  gruppo  vulcanico  dell'Isola  Ponza  con  carta  geologica 
delle  itole  Ponza,  Palmarola  e  Zannom.  —  Nel  volume  terzo  delle  Me- 
morie per  servire  alla  descrizione  della  carta  geologica  d' Italia. 

PROMIS  VINCENZO.  —  Descrizione  sincrona  del  terremoto  di  Genova 
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seguito  il  X  Aprile  MDXXXVI.  —  V.  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia 
patria,  Voi.  X,  fase.  IV,  Genova  1876. 

Questa  notizia  non  ò  che  la  ristampa  di  un  opuscolo  impresso  nel- 
l'epoca stessa  del  terremoto  ed  ò  priva  di  dati  scientifici,  ciò  non  ostante 
merita,  a  mio  credere,  di  essere  riferito  il  brano  seguente. 

«  Alli  dieci  del  presente  mese  d* Agosto,  la  notte  seguente,  cosi  circa 
»  la  mezza  notte  trasse  qua  nella  nostra  città  di  Genua  il  terremoto 
»  tanto  grande  e  tanto  disconcio,  che  a  fatto  minar  case,  palazzi,  torre, 
»  e  ucciso  huomini  et  donne  et  fatto  disperdere  le  donne  gravide,  et 
»  altri  mali  infiniti,  che  non  ne  potria  scrìvere  la  centesima  parte  a 
»  Y.  S.  et  io  che  dormendo  nel  letto  mi  stava,  mi  svegliai  a  quel  ru- 
»  more  così  terribile,  et  odo  tremar  la  casa,  le  casse,  le  banche,  la 
»  lettiera,  i  tetti,  dubitai  cosi  all'  improviso  svegliato,  che  non  fosse 
»  entrato  nella  camera  Sathanasso  con  tutti  quanti  gli  seguaci  suoi, 
»  che  per  portarmi  di  peso  ne  linferno  a  me  fosser  venuti,  et  cosi  in- 
»  cominciai  a  farmi  il  segno  della  santa  Croce,  e  dire  infinito  numero 
»  de  orationi,  poi  fatto  alquanto  d' animo,  salto  dal  letto  e  fattomi  a 

»  una  finestra,  mi  parve  di  vedere  il  giorno  del  giudicio detto  Ter- 

»  remoto  trasse  tre  fiate il  danno  fu  incredibile ecc.  » 

NARDONI  LEONE.  —  Su  di  alcuni  manufatti  primitivi  laziali  scoperti 
presso  Aricia.  —  V.  Bull.  delVJnst.  di  Corrisp.  Archeologica  1877. 

Di  questa  pubblicazione  fu  omessa  per  errore  la  menzione  nel  pas- 
sato fascicolo  di  decembre,  nel  quale  avea  raccolto  l'annunzio  di  tutti 
i  lavori  analoghi  a  questo  argomento.  Quivi  l'A.  descrive  la  ecoperta 
di  vasi  arcaici  e  di  bronzi  e  ferro  fatta  entro  uno  strato  di  terra  ver- 
gine vulcanica  sottoposto  alla  terra  vegetale.  Detto  strato  era  molto 
fragile  e  facile  a  sgretolarsi  sotto  ai  colpi  della  caravina,  e  trovavasi 
a  soli  60  cent,  di  profondità. 

SICILIANI  P.  6.  V.  —  Studii  sul  cangiamento  di  livello  dell'acqua  dei 
pozzi  in  relazione  colla  pressione  atmosferica. 

L'Autore  discute  la  propria  esperienza  per  i  dati  grafici  fornitigli 
dal  e.  A.  Malvasia  l'importante  argomonto  già  trattato  dal  Bianconi 
e  dal  Desideri,  dai  quali  non  discosta  nella  verifica  del  fenomeno  e 
neirinsieme  delle  rotazioni  riuvenute  colla  pressione  atmosferica.  Anzi, 
egli  dice  che  dalle  discusse  sue  «  esperienze  si  vede  evidente  la  di- 
»  pendenza  che  ha  la  colonna  dell'acqua  dei  pozzi  di  abbassarsi  per 
»  aumento  della  pressione  atmosferica  e  di  innalzarsi  per  abbassamenti 
»  di  quella.  » 

Conchiude  poi  «  che  l'acqua  la  quale  circola  nei  canali  terrestri 
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»  rappresenta  come  un  eiiorme  indice  di  un  grande  manometro  terre - 
»  stre  che  si  abbassa  o  si  eleva  nella  canna  del  pozzo  secondo  che  la 
»  pressione  atmosferica  crescendo  o  diminuendo,  viene  per  mezzo  di 
»  questo  grande  indice  a  comprimere  più  o  meno  le  masse  gassose 
»  raccolte  nelle  cavità  sotterranee,  al  disotto  delle  quali  passano  le  acque 
»  che  alimentano  i  pozzi.  > 

Aggiunge  poi  l'A.  utili  insegnamenti  ed  avvertimenti  per  chi  vo- 
glia intraprendere  simili  osservazioni  puteali.  M.  8.  db  B. 

I.  ROTH. —  Studii  sul  monte  Somma.  Sunto  di  una  memoria  inserita 
nelle  Abbànd.  der  k.  Akatl.  der  Wissensch.  zìi  Berlin  1877.  V,  Bull,  del 
R.  Com.  Geol.  Iial.  1877,  n.  11  e  12,  pag.  440. 

Questo  importante  articolo  che  si  legge  nel  citato  ballettino,  es- 
sendo aneli*  esso  un  sunto  di  estesa  memoria,  non  può  essere  riepilo- 
gato in  brevi  parole.  Perciò  preferiamo  rinviare  il  lettore  al  suddetto 
ballettino  ed  indicare  soltanto  che  questo  studio  del  Both  è  principal- 
mente mineralogico. 
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La  sismologia  nel  periodico  francese  La  Nature.  Il  massimo  si- 
smico del  26  gennaio  1878.  Le  variazioni  di  livello  dei  laghi  di  Sviz- 
zera. (Corrispondente  pubblicate  nella  Nature  tradotte  in  italiano, 
M  S.  de  Bossi).  —  Il  sig.  Gaston  Tissandier,  l'ardito  esploratore  delle 
alte  regioni  aeree,  e  caldo  promotore  di  ogni  ramo  delle  scienze  fisiche, 
nell'elegante  periodico  scientifico  La  Nature,  da  lui  fondato  in  Parigi, 
ha  volto  molta  cura  all'incremento  degli  studi  sismologici  massime  poi 
a  spargerne  il  gusto  in  Francia.  Quindi  non  tralascia  occasione  per 
raccogliere  quante  più  notizie  egli  può  dei  terremoti,  soprattutto  se 
avvengano  in  Francia,  in  Svizzera  ed  in  Ispagna.  Recentemente  egli 
ha  dedicato  in  parecchi  fascicoli  molte  colonne  ad  un  argomento  assai 
collegato  colla  sismologia,  alle  variazioni  cioè  di  livello  ed  alle  cosidette 
secche  dei  laghi  di  Svizzera.  Intorno  a  questo  argomento  egli  ha  pu- 
blicuto  un  bel  riassunto  degli  studi  fatti  dal  Prof.  E.  Forel  di  Morges 
redatto  dal  sig.  Helòne  (1).  Tanto  le  notizie  sismiche  che  gli  studi  sui 


(1)  V.  Nature  2  Fóvrier  1878,  pag.  147. 
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laghi  diedero  occasione  a  me  di  fare  talune  osservazioni,  che  avendo 
mandato  ai  Tissandier,  egli  volle  far  loro  buona  accoglienza  pub  bean- 
dole nella  sua  rivista.  Stimo  quindi  opportuno  riferire  qui  in  italiano 
tutta  questa  corrispondenza,  perchè  contiene  per  parte  della  Nature  e 
per  parte  mia  cose  che  non  debbono  mancare  in  questo  Bullettàio. 

Ometto  gli  articoli  del  sig.  Helène  perchè  impossibili  ad  esser  bre- 
vemente riepilogati,  e  perchè  da  una  lettera  del  Prof.  Forai,  che  ap- 
presso riporterò,  se  ne  capiscono  il  concetto  e  le  conclusioni. 

Nel  fascicolo  del  9  febbraio  del  predetto  giornale  sono  riunite  la 
notìzie  sul  terremoto  avvenuto  nella  Manica  ed  in  Spagna  ai  26  e  ai 
28  gennaio.  Ecco  il  riassunto  dei  principali  fenomini  osservati  in  co- 
desti scotimenti  del  suolo. 

Nel  giorno  26  gennaio  1878,  alle  ore  6,  25  ani  fu  avvertito  a 
Lisbona  un  terremoto  preceduto  da  rombo  sotterraneo.  La  scossa  ebbe 
due  impulsi  successivi  con  oscillazioni  da  E  ad  0.  Durò  circa  tre  se- 
condi. Non  furono  osservati  spostamenti  di  mobili,  ma  la  maggior  parte 
degli  abitanti  avvertirono  uno  scricchiolio  nelle  impalcature.  Ciò  av- 
venne anche  a  Belem,  all'O.  di  Lisbona,  e  a  Marvilla  al  NO.  Taluna 
ebbe  l'impressione  di  movimento  verticale,  anziché  orizzontale.  L'atmo- 
sfera era  in  uno  stato  di  perfetta  tranquillità.  Circa  un  mese  prima, 
cioè  due  o  tre  giorni  prima  del  Natale  del  1877,  egualmente  verso  le 
ore  6  ]/t  ant.  vi  era  stata  un'altra  scossa  ;  ed  altro  terremoto  era  stato 
pure  avvertito  tra  il  1°  e  il  4  di  novembre  1877. 

Lunedi  28  gennaio  1878,  leggere  scosse  furono  avvertite  a  Bouen, 
Havre,  Caen  e  lungo  tutto  il  littorale  della  Manica.  Il  fenomeno  fu 
sentito  anche  a  Tarbes  negli  Alti  Pirenei,  e  a  Thionville  nell'Alsazia. 

A  Caen  il  terremoto  fu  debolmente  sentito  verso  le  11,  45'  a.  m. 
nella  direzione  di  E-0,  sola  direzione  che  potè  disturbare  un  orologio 
a  pendolo  ed  arrestarne  il  moto.  Niun  danno  ne  è  avvenuto:  trema- 
rono i  vetri  e  i  quadri  sospesi,  ed  un  provino  posato  verticalmente 
cadde  rovesciato.  È  la  terza  volta  che  questo  fenomeno  si  fa  sentire  da 
25  anni.  Il  primo  avvenne  violentissimo  verso  il  1859,  e  il  secondo 
dodici  anni  fa. 

A  Vast  (Manica)  fu  avvertito  sensibilissimo  a  quindici  minuti 
dopo  il  mezzodì.  Tutto  il  vasellame  in  molte  case  vibrò  fortemente.  Il 
tempo  era  calmo:  ma  immediatamente  dopo  la  scossa  sopraggiunse  un 
violento  colpo  di  vento  da  Sud. 

A  Versailles  la  scossa  venne  annunziata  come  accaduta  a  due  mi- 
nuti dopo  il  mezzodì:  durò  circa  6  secondi  da  N.  a  S.  o  poi  da  E.  aa 
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0.  A  Parigi  in  alcuni  ponti  le  oscillazioni   furono  molto  violente,  ed 
in  altri  abbastanza  leggiere. 

Nelle  isole  Anglo-normanne  le  scosse  furono  fortissime.  A  S.*  Hé- 
lier  le  oscillazioni  furono  notate  alle  11,  55  a.  da  E.  ad  0.;  fu  sen- 
tito un  rombo  simile  al  romore  di  un  carro  molto  pesante:  oscillazione 
di  campane:  agitazione  dei  mobili  nelle  case. 

Fu  anche  avvertito  questo  terremoto  nella  spiaggia  inglese  della 
Manica  e  nei  dintorni  di  Londra. 

A  complemento  di  queste  notizie  io  scrissi  al  Tissandier  còme  segue  : 

Roma,  9  Febbraio  1878. 

Da  molto  tempo  avea  in  animo  di  scriverle  per  rallegrarmi  della 
premura,  colla  quale  Ella  raccoglie,  nel  suo  periodico  La  Nature  i 
fatti  che  si  collegano  agli  studi  sismici. 

Ho  letto  quest'oggi  col  più  vivo  interesse  le  notizie  che  Ella  ha 
pubblicato  sui  terremoti  del  26  e  28  Gennaio,  che  han  scosso  il  Por- 
togallo, la  Francia  e  l' Inghilterra.  Son  lieto  di  farle  conoscere,  che 
anche  in  Italia  abbiamo  avuto  nello  stesso  periodo  un  massimo  straor- 
dinario nelle  nostre  osservazioni  microsismi  che;  il  quale  massimo,  se- 
condo la  legge  divenuta  già  quasi  costante,  precede  i  veri  sensibili 
terremoti.  Difatti  il  25  e  il  26  la  grande  burrasca  atmosferica  ò  stata 
accompagnata  qui  in  Italia  da  piccole  scosse;  e  queste  appunto  hanno 
preceduto  il  terremoto,  che  si  è  manifestato  due  giorni  dopo  nella  Ma- 
nica; mentre  l'Italia  era  allora  tornata  nella  più  completa  tranquillità. 

Ella  fa  benissimo,  in  sulla  fine  del  suo  articolo,  di  far  voti,  per- 
chè gli  osservatori!  francesi  si  forniscano  di  apparecchi  per  lo  studio 
della  sismologia.  Le  assicuro  che  in  Italia,  dopo  che  io  ho  intrapreso 
a  far  toccar  con  mano  la  necessità  di  stabilire  osservatori!  speciali  per 
i  terremoti,  e  dopo  che  una  schiera  notevole  di  amatori  e  di  dotti  si  è 
posta  a  questo  genere  di  osservazioni,  abbiamo  cominciato  subito  a  far 
progressi  del  tutto  inaspettati.  Seguiamo  ora  abbastanza  esattamente 
le  tempeste  e  le  correnti  sismiche  nella  nostra  penisola,  presso  a  poco 
nello  stesso  modo  come  viene  seguito  (su  tutta  l'Europa  l'andamento 
della  pressione  atmosferica. 

La  esorto  a  coglier  l'occasione  da  questi  ultimi  terremoti  per  at- 
trarre l'attenzione  del  pubblico  dotto  sulla  mia  Guida  proteica  per  le 
osservajHoni  sismiche,  da  me  pubblicata  nel  1°  fascicolo  di  Gen- 
naio 1877  del  mio  Ballettino  del  Vulcanismo  italiano. 

'  In  questa  Guida  prattica  ho  dato  non  solamente  la  descrizione 
degli  apparecchi  scientifici,  m*  ho  eziandio  decritto  i  mezzi  acconci  a 
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fare  osservazioni  utili  senza  veri  istrumenti;  ho  inoltre  indicato  i  dati 
da  ricercare  nei  terremoti,  e  sopratutto  il  modo  di  valutarne  la  forza 
per  mezzo  degli  effetti  natnrali  avvertiti  dai  sensi. 

Tutto  ciò  è  di  nn  interesse  molto  più  grande  che  non  si  crede;  e 
appena  si  cominciano  a  fare  le  osservazioni,  subito  colla  prattica  si  ri- 
mane persuasi,  che  i  terremoti  sono  più  frequenti  di  quello  che  si  sa- 
rebbe potuto  supporre  in  teoria.  É  certo  però,  che  in  seguito  ai  nostri 
studi  in  Italia,  i  terremoti  ci  autorizzano  a  fondare  una  scienza  no- 
vella, cioè  la  scienza  della  meteorologia  endogena.  Questa  scienza  ana- 
lizza tutti  i  fenomeni,  .la  cui  causa  produttrice  trovasi  nell'interno  del 
nostro  pianeta:  i  terremoti  ce  ne  porgono  la  chiave,  come  le  variazioni 
della  pressione  atmosferica  lo  fanno  per  la  meteorologia. 

Poiché  ho  avuto  occasione  di  scriverle,  aggiungerò  che  ho  letto 
con  grande  interesse  nel  fascicolo  2  febbraio,  pag.  147,  il  primo  ar- 
ticolo sulle  seiches  del  lago  di  Ginevra.  E  a  proposito  di  questo  arti- 
colo, voglio  dirle  che  in  Italia  già  si  studiano  molto  i  cambiamenti 
di  livello  nei  laghi  sotterranei  per  mezzo  dei  pozzi  naturali. 

Troviamo  che  tali  cambiamenti  di  livello  seguono  non  solo  l'accu- 
mularsi delle  acque  secondo  le  stagioni,  ma  scorgesi  inoltre  in  modo 
visibilissimo,  che  le  tempeste  atmosferiche  e  le  tempeste  sismiche  vi 
esercitano  grandissima  influenza.  L'apparecchio  registratore  da  Lei  pub- 
blicato,  quasi  similmente  costruito,  funziona  da  parecchi  anni  in  Ita- 
lia; ed  è  stato  inventato  dal  eh:  prof.  Carlo  Desideri  di  Poscia  in  To- 
scana. M.  S.  db  Rossi. 

Mentre  io  da  Roma  scriveva  questa  lettera  al  Tissandier,  egli  ne  ri- 
ceveva un'altra  dal  Prof.  Forel  di  Morges;  e  la  pubblicava  nel  fascicolo 
del  9  Marzo. 

Signor  Direttore. 

Nel  fine  degli  articoli  che  il  Sig.  M.  HélAne  ha  consacrato  alle 
secche  dei  laghi,  nei  numeri  244  e  246  della  sua  ottima  Rivista,  Ella 
allude  alla  circostanza  che  il  terremoto  degli  8  ottobre  1877  non  pro- 
dusse7 veruna  specie  d'oscillazione  riconoscibile  sulle  treccie  dei  limni- 
metrì  registratori  di  Morges  e  di  Sécheron,  al  lago  Lemano.  Mi  per- 
metta di  richiamare  l'attenzione  de'  suoi  lettori  su  quello  che  in  cotesti 
fatti  si  ravvisa  essere  interessante  e  curioso. 

Come  è  stato  bene  sviluppato  dal  Sig.  Hélòne,  le  secche  sono  mo- 
vimenti di  oscillazione  dell'acqua  dei  giganteschi  bacini  de' nostri  la- 
ghi collo  stesso  movimento  di  regolare  cadenza  come  vediamo  accadere 
sotto  i  nostri  occhi  in  un  catino  o  in  una  bagnar uol  a. 
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Quale  è  la  causa  di  questo  movimento? 

Vi  sono  a  mio  avviso  due  cause  possibili  :  Un  urto  communicato 
direttamente  all'acqua  stessa,  ovvero  un  urto  communicato  prima  alle 
pareti  del  bacino  e  poi  all'acqua. 

1.°  Una  scossa  commanicata  direttamente  all'acqua  del  lago  è  la 
causa  la  più  frequente  delle  secche.  Tutte  le  volte  che  un  tempo  pro- 
celloso apporta  sconvolgimenti  nell'equilibrio  dell'atmosfera,  veggiamo 
divenir  fortissime  le  secche  che  erano  nulle  o  quasi  nulle  nel  tempo 
calmo;  ed  allorché  una  tempesta  improvvisa  sopraggiunge  nella  nostra 
valle,  gli  apparecchi  registratori  ci  mostrano-  le  secche  cominciare  su- 
bitamente al  momento  stesso  in  cui  termina  la  tempesta. 

Per  citare  un  esempio  di  questo  fatto,  le  invio  il  calco  della  traccia 
lasciata  dal  mio  registratore  di  Morges  al  momento  di  una  violenta 
burrasca  di  Joran  (vento  di  Ovest)  che  ha  colpito  la  nostra  vallata 
il  21  agosto  1877  alle  ore  8  della  sera,  il  lago  calmo  prima  del  vento, 
un  poco  agitato  al  punto  di  vista  delle  secche,  è  entrato  subitamente 
in  moto  alle  8  precise,  (qui  V  autore  cita  la  curva  grafica  inserita 
nel  testo  detta  sua  lettera)  e  le  enormi  secche  trasversali  di  125  mil- 
limetri d'ampiezza  e  di  10  minuti  di  durata,  sulle  oscillazioni  delle  quali 
possono  essere  riconosciute  le  secche  longitudinali  di  73  minuti,  provano 
lo  sconvolgimento  violento  che  la  tempesta  ha  apportato  allo  stato  di 
equilibrio  dell'acqua. 

2.6  Un  urto  dato  alle  pareti  del  bacino  può  metter  l'acqua  in  mo- 
vimento e  determinare  una  prima  onda,  che  sarà  seguito  da  succes- 
sive oscillazioni.  Questo  appunto  mostra  la  esperienza  giornaliera  del- 
l'acqua in  un  catino,  ed  è  questo  ciò  che  prova  sovrabbondantemente 
la  storia  dei  terremoti. 

Non  voglio  qui  ricordare  gli  enormi  colpi  di  mare,  che  dopo  aver 
desolato  Arica  (13  agosto  1868)  o  Iquiqua  (9  maggio  1877)  hanno 
traversato  l'oceano  Pacifico  sotto  forma  di  onde  di  trasmissione  gigan- 
tesca e  andarono  a  rovinare  le  isole  Sandwich  o  a  farsi  disegnare  dal 
mareografo  registratore  di  Sydney  in  Australia,  ovvero  anche  gli  urti 
di  mare  dei  terremoti  di  Callao  (1586)  di  Port-Royal  (Jamafque,  1692), 
di  Mes3ina  (1783),  eco.  Nei  nostri  laghi  mediterranei  è  stato  consta- 
tato questo  stesso  effetto  dei  terremoti,  e  non  ne  citerò  come  esempio 
che  il  terremoto  del  1755  (conosciuto  sotto  il  titolo  di  terremoto  di 
Lisbona)  che  è  stato  in  special  modo  osservato  in  Svizzera  e  in  Ger- 
mania dai  movimenti  communicati  all'acqua  dei  laghi. 

Per  tal  modo  adunque  la  teoria  e  le  analogie  si  accordano  a  di- 
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mostrarci,  che  i  terremoti  possono  esser  cagione  di  movimento  nelle 
acqne.  Ma  d'altra  parte,  i  fatti  osservati  finora  nel  nostro  lago  non 
corrispondono  a  questi  dati. 

Dopoché  io  ho  stabilito  a  Morges  il  mio  Limnimetro  registratore 
(marzo  1876),  sei  terremoti  sono  stati  notati  nella  nostra  Svizzera  ro- 
mana in  un  raggio  di  60  chilometri  attorno  a  Morges  ;  queste  sei  scosse 
sono  state  tutte  avvertite  a  Morges  stessa,  il  7  maggio,  29  novembre 
1876  e  8  ottobre  1877,  quest'ultima  formata  di  due  o  tre  scosse.  Ora 
ninna  di  esse  è  stata  disegnata  dal  mio  registratore,  ninna  ha  turbato 
la  cadenza  delle  secche  stabilite  avanti  :  non  si  è  mostrata  sulla  curva 
la  più  piccola  attrazione,  che  mi  abbia  fatto  vedere  il  minimo  movi- 
mento dell'acqua.  Nulla  egualmente  è  stato  osservato  al  limnimetro  del 
sig.  Ph.  Plantamour  che  funziona  a  Sècheron,  in  occasione  del  terre- 
moto degli  8  ottobre,  una  delle  più  forti  scosse,  di  cui  ci  sia  rimasta 
memoria. 

Eppure  i  nostri  apparecchi  sono  sensibilissimi  ;  darò  un'idea  della 
loro  delicatezza  coi  seguenti  fatti:  quando  il  lago  è  sufficientemente 
calmo,  il  mio  limnimetro  mostra  i  movimenti  vibratori  dati  da  uu  bat- 
tello a  vapore  che  circola  sulla  spiaggia  della  Savoia,  a  15  chilometri 
di  distanza  da  Morges;  ovvero  registra  le  vibrazioni  causate  da  un 
battello  a  vapore  per  due  o  tre  ore  dopo  il  suo  passaggio  avanti  il  mio 
osservatorio. 

Come  spiegare  questi  fatti  apparentemente  contradittorii  ?  Danna 
parte  gli  enormi  colpi  di  mare  causati  da  certi  terremoti,  da  altra 
parte  la  mancanza  assoluta  di  segni  sopra  apparecchi  della  più  grande 
sensibilità,  che  registravano  il  livello  quieto  dell'acqua  durante  terre- 
moti talmente  forti  da  risvegliare  tutti  gli  abitanti  di  una  città  ad- 
dormentata. 

Da  ciò  vengo  indotto  a  supporre,  che  non  tutte  le  scosse  si  com- 
municano  all'acqua:  e  perchè  accada  un  colpo  di  mare,  non  solamente 
è  necessaria  una  scossa  di  terremoto,  ma  ancora  che  questa  scossa  ab- 
bia luogo  in  condizioni  determinate  d'intensità,  di  direzione  o  di  ca- 
denza. Un  urto  qualunque  che  io  dò  ad  un  catino  non  metterà  neces- 
sariamente l'acqua  in  moto  di  ondulazione;  sembrami  che  accada  il 
medesimo  nei  laghi  e  che  ogni  terremoto  non  determini  necessariamente 
l'oscillazione  delle  secche. 

È  questo  il  punto  sul  quale  io  vorrei  consultare  l'esperienza  dei 
naturalisti  d'altre  regioni  più  spesso  della  nostra  visitate  dai  terremoti; 
e  vorrei  loro  domandare,  se  io  seguito  delle  loro  osservazioni  esistano 
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sotto  questo  punto  di  vista  differenze  tra  un  terremoto  ed  un  altro;  se 
ogni  scossa  della  stessa  intensità  sia  accompagnata  da  movimenti  del- 
dell' acqua  della  stessa  ampiezza,  —  se  insieme  a  scosse  che  produs- 
sero colpi  di  mare,  dei  quali  la  storia  ci  ha  conservato  la  memoria, 
non  ne  siano  avvenute  altre  della  medesima  forza,  che  però  o  non  ab- 
biano agitato  il  mare,  o  lo  abbiano  appena  mosso. 

Sarò  felicissimo,  Sig.  Direttore,  se  la  grande  pubblicità  del  suo 
ottimo  giornale  potrà  procurarmi  qualche  risposta  a  questi  quesiti. 

Gradisca  ecc.  Prof.  D.  F.  A.  Fobbl. 

A  cotesti  quesiti  del  Forel  pensai  di  rispondere  io  stesso  colla  se- 
guente che  il  Tissandier  publicò  nella  Nature  del  30  Marzo  1878. 

Roma  14  marzo  1878. 

Ho  veduto  con  piacere,  a  proposito  delle  secche  del  lago  di  Gi- 
nevra, nel  suo  fascicolo  del  9  marzo  1878  p.  239  una  lettera  del  Sig. 
D.r  Forel,  nella  quale  si  tratta  dell'influenza  dei  terremoti  sopra  le 
secche  dei  laghi.  Il  Sig.  Forel  constata  il  fatto,  che  spesso  con  scosse 
di  terremoto  sensibilissime  i  laghi  non  soffrono  ondeggiamenti  ovvero 
secche;  mentre  che  altre  volte  i  laghi  prendono  grandi  movimenti  sotto 
r impulso  dei  terremoti. 

Debbo  farle  osservare,  che  in  questo  fenomeno,  i  laghi  agiscono 
esattamente  nelle  secche  secondo  la  legge  dei  pendoli.  Abbiamo  per- 
fettamente constatato  cogli  ultimi  nostri  studi  in  Italia,  che  può  be- 
nissimo accadere  un  terremoto  sensibile,  senza  che  il  sismografo  a  pen- 
dolo dia  alcuna  traccia  di  movimento.  Al  contrario  avviene  spessissimo 
di  vedere  un  pendolo  entrare  in  grande  oscillazione,  senza  che  alcuno 
avverta  scossa  di  sorta.  Ho  potuto  talora  accorgermi  dell'esistenza  di 
un  terremota  sensibilissimo,  segnalato  anche  da  molte  persone,  e  d'aver 
subitamente  osservato  col  microscopio  otto  pendoli  di  differenti  lun- 
ghezze senza  avervi  potuto  scorgere  verun  movimento.  Evidentemente 
questo  fatto  dipende  dalla  relazione  tra  la  lunghezza  del  pendolo  e  la 
celerità  delle  vibrazioni  terrestri.  Quando  Tonda  è  sincrona  all'oscilla- 
zione naturale  del  pendolo,  questo  prende  un  grande  movimento.  Ma 
allorché  è  dissincrona,  il  pendolo  si  rifiuta  più  o  meno  di  seguire  il 
movimento  della  terra. 

Questo  pure  accade  nello  stesso  modo  nelle  roccie  della  crosta  ter- 
restre,  e  specialmente  nelle  più  mobili  di  esse,  cioè  nei  laghi. 

Gradisca  ecc.  M.  S.  De  Rossi 

Terremoto  del  2  Gennaio  1878  ad  Ivrea  (Leti,  del  P.  Francesco 
Denza,  da  Moncalieri  8  Gennaio  1878).  —  Ricevo  dal  Direttore  del- 
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l'Osservatorio  meteorologico  del  Seminario  d'  Ivrea  il  seguente  annunzio, 
che  mi  affretto  a  comunicarle: 

«  Ivrea,  2  gennaio  1878. 

«Stamane  ad  un'ora  antim.  ed  alcuni  minuti,  si  ebbe  qui  una 
8C0ssa  di  terremoto  ondulatorio,  diretta  da  nord  e  sud.  Essa  fu  sola, 
distinta,  allungata,  della  durata  da  8  a  10  secondi;  ed  andò  congiunta 
a  fremito,  eoa  rumore  sordo  sotterraneo,  ma  non  ben  distinto.  La  scossa 
si  ripetè,  ma  più  leggera,  alcuni  minuti  prima  delle  4  antimeridiane. 

«  2?B.  Non  posso  accertare  il  minuto,  per  difetto  di  un  buon  oro- 
logio. 

«  D.  A.  Bonino.  » 

Qui,  a  Moncaliori,  non  si  ò  avuto  alcun  indizio  negli  istru menti, 
li  barometro  persiste  alto,  la  temperatura  mite,  il  declinometro  rela- 
tivamente tranquillo. 

Insolita  affatto  si  ò  poi  la  mancanza  assoluta  di  macchie  nella 
superficie  solare,  la  quale  perdura  sino  dal  giorno  5  del  passato  di- 
cembre, cioò  da  circa  un  mese! 

Intorno  all'odore  disgustoso  avvertito  nel  Giugno,  Ottobre  e  No- 
vembre nel  Ferrarese  e  Bolognese  unitamente  a  soosse  dei  suolo  (Cor- 
risp.  del  C.  A.  Malvasia).  —  Bologna  22  Novembre  1877.  —  <c  Nel 
giorno  12  Novembre  1877  alle  11,  05  il  tromometro  normale  era  assai 
agitato  in  Bologna.  Intanto  a  Tossignano  (Imola)  nella  stessa  sera 
alle  7,  12  pom.  si  avvertiva  una  lieve  scossa  presentita  da  alcuni  uc- 
celli, i  quali  spaventati  si  agitavano  nelle  loro  gabbie.  Nella  stessa 
notte  avvennero  altre  tre  scosse  in  Tossignano,  ma  più  forti,  che  spa- 
ventarono alcune  giovani  persone,  nelle  ore  11  circa  la  prima,  alle  11, 15 
minuti  la  seconda,  l'altra,  prima  della  mezzanotte. 

Nello  stesso  luogo,  il  14,  circa  alle  ore  12  e  minuti  15  ant.,  si 
sentirono  altre  due  scosse  l'una  presso  dell'altra,  scossa  che  negli  Istru- 
menti  di  questo  Gabinetto  tromosismico  indicò  alle  ore  12,  11,  42  an- 
tim.; l'Anemometro  misurava  la  velocità  del  vento  di  circa  m.  q.  1,800 
dalla  mezzanotte  del  giorno  13,  all'  1  ant.  del  giorno  14,  che  corri- 
sponde alla  pressione  in  kilogr.  a  0,026  al  metro  quadrato. 

Finalmente  anche  il  giorno  17,  alle  ore  2  e  minuti  55  pom.,  suc- 
cesse un'altra  scossa  a  Tossignano  nella  direzione  di  sud-ovest  Le  sud- 
dette scosse  sono  state  ondulatorie  ed  accompagnate  da  rombo,  tranne 
l'ultima. 

È  da  notarsi  che  alla  Fiorentina  (comune  di  Medicina)  distante 
kilom.  27  a  est  sud-est  di  Bologna,  nei  territori  della  Molinella  (ki- 
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lom.  34  ad  est),  di  S.  Martino  in  Argine  (kilom.  27  ad  est  nord-est), 
della  Selva-Malvezzi  (kilom.  27  ad  est  sud-est),  a  Villa  Fontana  (ki- 
lom. 17  ad  est  sud-est  di  Bologna),  si  era  avvertito  un  odore  fortis- 
simo e  disgustoso,  mattina  e  sera,  simile  a  materie  putride  incendiate, 
o  come  altri  vogliono,  osso  bruciato,  per  l'estensione  di  circa  forse  ki- 
lom. 30  e  per  l'ultima  volta  il  10  Novembre. 

m 

Siamo  accertati  da  molte  persone  che  l'odore  disgustoso  fu  sentito 
nei  mesi  di  agosto  e  di  settembre  nel  Ferrarese  e  presso  Bologna,  e 
nell'ottobre,  anche  nei  giorni  dal  16  al  22  presso  al  Santuario  del  Pi- 
rateilo  distante  4  kilom.  da  Imola  verso  Bologna. 

L'estate  scorso  è  stato  oltremodo  caldo  nel  Bolognese,  nelFImolese, 
nel  Ferrarese,  ecc.,  ed  il  secco  perdurava  ancora  anche  dopo  le  piog- 
gerelle del  10,  del  14  e  del  15  del  presente  mese;  e  si  vuole,  o  che 
pel  grande  asciuttore  siano  perite  mirìadi  di  bestiuole  nei  campi  e  nelle 
paduli,  cagione  del  forte  odore  sopraddetto,  ovvero,  siavi  qualche  ana- 
logia con  quella  del  snolo  in  combustione  verificatosi  in  su  quel  d'Adria. 

Bologna  2  Decembre  1877. 

In  rettifica  ed  aggiunta  a  quanto  è  riferito  nella  precedente  let- 
tera aggiungo  che  è  Tossignano,  castello  situato  sopra  una  collina 
dell'Appennino  nella  sponda  del  fiume  Santerno  a  mezzogiorno  d'Imola, 
distante  da  questa  città  kilom.  13.  —  L'odore  disgustoso  sentito  presso 
il  Piratello,  fu  dal  giorno  16  al  22  settembre  1877. 

—  Ora  si  aggiungano  ulteriori  informazioni  gentilmente  pervenu- 
teci da  Medicina  il  24  novembre,  intorno  a  detto  fenomeno  del  forte 
odore  disgustoso,  che  trascriviamo: 

«  Da  persona  degnissima  di  fede,  ho  potuto  conoscere  ed  accer- 
tarmi, che,  per  due  volte  si  è  rinnovato  il  puzzo  di  materie  putride 
abbruciate.  Il  24  ottobre  p.  p.  circa  alle  ore  10  pom.  molti  si  sve- 
gliarono dal  sonno  per  questo  puzzo  disgustoso,  per  cui  a  Villa  Fon- 
tana, specialmente,  parecchi  si  alzarono  dal  letto  credendo  che  parte 
del  villaggio  fosse  in  fiamme  e  uscirono  dalle  loro  case,  temendole  in- 
vase dal  fuoco.  Il  giorno  10  andante,  circa  le  ore  6  ant.,  rinnovossi 
questo  puzzo  il  quale  durò  bre v'ora  ;  e  nelle  ore  pom.  dello  stesso  giorno 
di  nuovo  si  manifestò,  notando,  che,  nella  susseguente  notte  ebbe  luogo 
una  leggera  scossa  di  terremoto  ondulatorio.  Questo  puzzo  si  è  sentito 
specialmente  alla  Fiorentina,  alla  Selva-Malvezzi,  alla  Molinella  (kil.  84 
e  ad  est  di  Bologna),  alla  Mezzolara  (kil.  23  pure  ad  est)  ma  poco 
in  Medicina,  ove  dalla  maggior  parte  non  è  stato  osservato.  Mi  viene 
ancora  riferito  che  a  Castel  Bolognese  (kil.  7  da  Imola  e  da  Bologna 
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kil.  42  ed  a  sud-est  di  quest'ultima  città),  siasi  provato  questo  disgu- 
stoso fenomeno,  circa  la  metà  dello  scorso  ottobre  a  Rastellino  (kil.  25 
a  nord-nord-est  da  Bologna)  sito  fra  kS.  Giovanni  e  Castelfranco,  ac- 
cadde questo  fenomeno,  per  cui  quei  coloni,  presi  da  questo  puzzo  le* 
varonsi  dai  letto,  temendo,  o  che  il  fienile  proprio  o  quello  del  vicino 
fosse  in  preda  alle  fiamme;  tale  puzzo  ebbe  breve  durata.  » 

—  Da  Ferrara  ora  si  viene  a  sapere,  che  nei  mesi  di  giugno,  di 
luglio,  di  agosto,  di  settembre,  di  ottobre,  e  da  poco  fa  in  novembre, 
bene  spesso,  si  è  sentito  un  fetore  nauseante  come  o  di  stramaglie  bru- 
ciate, o  di  ossa  di  morto  bruciate,  cosi  pure  a  Medelana,  villaggio  fer- 
rarese verso  le  paludi  ben  lontano  dalla  città  kil.  15,  specialmente  le 
sere  e  le  notti,  e  qualche  rara  volta  nelle  ore  mattutine,  e  tanto  forte 
e  nauseante  'che  molte  persone  riparavano  il  naso  col  fazzoletto,  o  rie- 
sciva  molesto  altresì  anche  nelle  case,  benché  le  imposte  fossero  chiuse, 
e  tale  puzzo  ancora  ricevevano  le  pianticelle  odorose  dei  giardini. 

—  Non  mancheremo  di  notare  altre  notizie  di  questo  interessante 
fenomeno,  quando  la  gentilezza  di  alcuno  vorrà  fornircene. 

IL  giorno  9  dicembre  1877  in  Bologna,  si  sono  segnate  nel  Ga- 
binetto Tromosismico  due  piccolissime  scosse  di  terremoto  ondulatorio, 
la  prima  alle  ore  10.  26.  44  ant.,  l'altra  alle  ore  11.  58.  31  antìm. 
t  m.  di  Roma.  Le  scosse  ondulatorie  sono  state  si  poco  gagliarde  che, 
uè  risosismometro,  né  gli  avvisatori  sismici,  hanno  marcato  la  dire- 
zione, ma  il  pendolo  lungo  metri  15,  poco  dopo  la  prima  scossa  aveva 
un  piccolo  moto  nella  direzione  sud-ovest  nord-est,  dopo  la  seconda 
scossa,  nella  direzione  est  ovest  L'Isosismometro  poco  dopo  la  prima 
scossa,  aveva  un  moto  circolare,  che  osservato  sino  alle  ore  9.  20  ant. 
da  1,  0  si  era  aumentato  sino  a  6,  0  che  corrisponde  a  mm.  0,  24; 
anche  il  Tromometro  normale  aveva  un  movimento  circolare  di  5,  3  ; 
e  rOrtosismometro  un  movimento  fortissimo  orizzontale. 

Il  Barometro  dalle  9  pomer.  del  giorno  8,  alle  ore  9  antim.  del 
giorno  9  si  era  innalzato  di  mm.  4,  0  ;  e  dalle  ore  9  ant.  a  poco  dopo 
la  prima  scossa  si  era  innalzato  di  mm.  0,  1  ;  e  dalle  ore  9,  39  ant. 
alle  12,  43  pom.  era  disceso  di  mm.  0,  3. 

Il  livello  dell'  acqua  nel  pozzo  alla  prima  scossa  questa  volta  si 
è  abbassato  istantaneamente  meno  di  un  millimetro,  poco  prima  l'aria 
era  rinfrescata,  il  cielo  sereno  con  nuvolo  a  cumulo  strato. 

Il  vento  spirava  dolcemente  con  una  velocità  in  entrambe  le  scosse 
di  un  kilometro  e  mezzo  circa  V  ora  che  corrisponde  alla  pressione  in 
kilogrammi  di  0,  018  al  metro  quadrato. 
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Alcune  persone  giacenti  in  letto  vogliono  che  alle  ore  4,  25  ant. 
circa  della  notte  dall'8  al  9,  siavi  stata  una  leggera  scossa  di  terre- 
moto, ma  noi  nulla  abbiamo  registrato. 

—  Dal  cortese  corrispondente  dì  Tossignano  riceviamo: 

Il  9  del  corr.  alle  ore  10  e  minati  25  ani,  si  sono  sentite  qui 
in  Tossignano  due  scosse  di  terremoto  simili  a  due  urti  uno  appresso 
T altro  provenienti  dalla  parte  di  mezzodì;  un  simile  urto  meno  forte 
però,  si  ò  ripetuto  alle  ore  11  quarti  3  minuti  8  ant.  dèi  giorno  stesso. 
Nessun  segnale,  nessun  rombo  ha  preceduto  o  susseguito  queste  scosse. 

Massimo  sismico  del  28  decemhre  1877  avvenuto  a  Viterbo  ed  a 
Bologna  (Ltit.  del  e.  A.  Malvasia  da  Bologna,  e  del  Prof.  D.  Si- 
moke  Medichini  da  Viterbo)  —  Bologna,  25  decembre  1877. 

Nella  sera  dell!  28  corr.  si  sono  avvertite  in  Bologna  brevi  scosse 
di  terremoto  ondulatorio,  la  prima  alle  ore  8.  45.  20.  nella  direzione 
N-0  S-E,  e  l'altra  alle  ore  9.  40.  50  t.  m.  di  Roma,  nella  direzione 
N-N-E,  S-S-O,  avvertite  da  molti  con  scricchiolio  dei  vetri  nelle  im- 
poste delle  finestre.  Il  pendolo  automatico  fu  agitato  continuamente 
dalle  ore  5,  30  poni.,  alle  6,  15,  poi  dalle  7,  40  alle  9,  06.  Notasi 
che  alle  ore  7,  28  pom.,  cioè  nell'intervallo  della  sospensione  dell'a- 
gitazione del  pendolo  sopradetto,  i  pendoli  del  Tromometro  normale  e 
dell'Orto sismometro  erano  tranquillissimi.  Il  Barometro  dalle  7,  20  p. 
sino  verso  le  ore  9,  ò  disceso  di  mill.  1,  04,  e  alle  9,  34  era  già  sa- 
lito di  mill.  1,  0.  É  da  notarsi  ancora  che  immediatamente  dopo  la 
seconda  scossa,  il  Tromometro  mostrava  una  agitazione  nella  scala  di 
48  lineari,  il  movimento  del  pendolo  lungo  metri  15  mostrava  un  pic- 
colo movimento  nella  direzione  N-0  S-E,  e  la  cicloide  col  pendolo  in 
questa  direzione  si  ò  fermata. 

Il  cielo  alquanto  nebbioso,  non  spirava  vento,  ed  il  livello  del 
pozzo  non  si  è  cambiato.  Da  molti  nella  sera,  circa  le  ore  7,  30  fu  av- 
vertita una  romba  particolarissima  con  due  sensibili  scosse  di  terremoto 
a  breve  intervallo  con  scricchiolio  dei  mobili. 

—  Dai  nostri  gentili  corrispondenti,  riceviamo  al  momento  lo  se- 
guenti notizie  :  Alla  Quaderna  (comune  di  Ozzano)  situata  a  S  E,  ed 
a  fri.  17  da  Bologna  il  23  si  avvertirono  sei  distinte  ed  alquanto  forti 
scosse  di  terremoto,  la  prima  alle  ore  7,  25  pom.,  la  seconda  alle  ore 

8,  57,  la  terza   alle  8,  57,  80,   la  quarta  alle  9,  28,  la  quinta  alle 

9,  50,  la  sesta  tra  le  10,  15  e  le  11;  la  prima  nella  direzione  E-O, 
le  altre  nella  direzione  Nord  Sud. 

Nella  parrocchia  di  Casalecchio  comune  di  Castel  S.  Pietro  situata 
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a  S-S-E  ed  a  kil.  21  da  Bologna  furono  avvertite  tre  distinte  scosse 
di  terremoto,  la  prima  alle  7,  40,  la  seconda  alle  8,  30,  e  la  terza 
alle  9,  25.  La  prima  fa  la  più  forte,  il  cielo  era  sereno,  non  spirava 
vento  ed  il  termometro  era  sotto  zero. 

—  Dal  B.  Osservatorio: 

Alle  ore  9,  36,  22  pom.  del  23  dicembre  1877  (t  m.  di  Roma) 
fa  sentita  una  piccola  scossa  di  terremoto,  ondulatorio  nella  direzione 
di  E-S-E  O-N-0  di  appena  un  secondo. 

Ed  un'altra  simile  nella  direzione  SE  NO  a  ore  9,  59,  29. 

Il  Direttore  —  A.  Prof.  Sapobetti. 
Bologna,  3  gennaio  1878. 

Ci  giungono  nuove  interessanti  notizie  intorno  alle  scosse  di  ter- 
remoto del  17  e  del  23  di  dicembre  che  riportiamo: 

Da  Tossignano:  «Il  17  dicembre  ali)  ore  7,  15  circa  pomer.  si 
avvertì  una  leggera  scossa  di  terremoto.  Domenica  23,  dicono  molti 
essersi  sentito  più  volte  il  terremoto,  il  vero  si  è  che  fu  sentito  alle 
7,  30  ed  alle  10,  15  della  stessa  sera.  Se  poi  siasi  sentito  nella  me- 
desima notte  un  tremito  della  terra  quasi  continuo,  come  affermano  al- 
cuni, questo  non  è  ben  certo.  Noto  che  in  tale  sera  spirava  un  venti- 
cello piuttosto  freddo.» 

E  da  Loiano  :  «  Riferisco  esatte  notizie  raccolte  :  In  Loiano  (kilo- 
metri  27  a  S-S-0  di  Bologna),  si  sono  avvertite  due  scosse  di  terremoto, 
la  sera  del  23  dicembre,  una  alle  9,  30  p.  e  l'altra  alle  9,  45  circa, 
piuttosto  forti.  Ma  nella  vicina  parrocchia  di  Scanello  e  in  quella  di 
S.  Benodetto  del  Querceto,  che  restano  ad  est  di  Loiano,  ne  furono  av- 
vertite cinque  sempre  la  stessa  sera  delli  23,  e  cioè  alle  ore  7.30, 8.45, 
9.15  circa,  tutte  leggere,  quella  poi  delle  9,30  circa,  forte  e  dicono 
sussultoria,  ed  un'  ultima  alle  ore  10,15  circa.  Quella  delle  9,80  mi 
destò  dal  sonno,  parvemi  accompagnata  da  rombo  e  nella  direzione  da 
N-E  a  S-O,  sentita  a  pian  terreno.  Una  persona  sofferse  molta  paura. 
Nessun  danno  ai  fabbricati  ho  potuto  rilevare.  » 

Infine  sappiamo  ancora  che  a  Viterbo  la  mattina  del  23  prece- 
dettero alcune  scosse  di  terremoto,  avvenute  nella  sera  nel  Bolognese 
e  neirimolese.  Conte  A.  Malvasia. 

Viterbo  11  genn.  1878. 

Le  invio  i  particolari  sul  terremoto  sentito  qui  il  di  23  decembre 
p.  p.  Per  me  era  di  somma  importanza  sapre  notizie  da  Montefiascone 
o  da  Marta:  non  le  ha  potute  avere  che  questa  sera.  Ecco  ora  tutto. 
Alle  5  e  8  minuti  circa  (tempo  medio  di  Roma)  mi  svegliai  al  cader 
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che  fece  lo  spegnitoio  del  mio  lame.  Sospettai  subito  del  terremoto, 
ma  non  m' accorsi  d'  altro.  Stava  desto  quando  alle  6,  e  8  minuti  circa 
accadde  la  scossa  forte.  Fu  sussultoria  accompagnata  da  un  po'  di  rombo 
che  mi  parve  venisse  dal  N-E  ;  durò  due  o  tre  secondi  nella  mia  stanza 
ne'  mi  parve  seguita  da  ondulazioni  sebbene  stessi  attento.  É  certo  però 
che  in  diversi  siti  dentro  la  città  le  ondulazioni  vi  furono  nella  dire- 
zione di  ESE-ONO  prossimamente,  cioè  perpendicolari  all'asse  della 
nostra  montagna.  Suonò  qualche  campanello,  fu  mosso  qualche  oggetto: 
la  scossa  fu  avvertita  generalmente.  À  S.  Martino  questa  scossa  (pare 
che  fosse  preceduta  da  qualche  altra  piccola  nella  notte)  fu  molto  più 
forte  e  lunga.  Le  ondulazioni  successe  al  colpo  sussultorio  durarono 
più  d'un  Ave  Maria,  cioè  una  diecina  di  secondi.  Qualcuno  che  ca- 
mbiava stette  per  cadere,  suonarono  campanelli,  cadde  una  tegola: 
dalle  rive  dei  vicino  lago  fuggirono  spaventati  moltissimi  uccelli.  Fu 
abbastanza  forte  a  Bagnaia,  e  a  Caprarola.  Nulla  si  avverti  a  Civita 
Castellana.  Fu  forte  la  scossa  a  Bonciglione,  a  Vetralla,  e  a  Capranica: 
ma  più  assai  alla  Cura  del  contado  di  Vetralla,  cioè  a  un  paio  di  mi- 
glia al  E-SE  di;  questa  città.  Ivi  caddero  le  candele  attorno  a  un 
cadavere  che  era  in  Cniesa,  si  agitò  il  cadavere  stesso,  sicché  fuggi 
tutta  la  gente:  cadde  qualche  comignolo  di  camino.  Alle  Capannacce 
che  sono  più  su,  cioè  sul  rialto  che  prolungandosi  a  S-SO  unisce  il  Ci- 
mino alle  alture  che  poi  seguitano  fino  al  lago  di  Bracciano,  cadde  an- 
che qualche  tegola.  Il  terremoto  lungo  quella  direzione  s'intese  sus- 
sultorio e  forte  abbastanza  a  S.  Giovanni  di  Bieda,  a  Bieda,  a  Bar- 
barano,  a  Vaiano,  ad  Oriolo,  e  più  alla  Manziana.  Non  ho  notizie  di 
luoghi  più  in  là.  S'intese,  non  molto  forte  a  Toscanella,  e  legger- 
mente a  Marta  sul  lago  di  Bolsena.  Anche  a  Sutri  non  fu  forte.  Vi- 
cino a  Capranica  presentirono  la  scossa  delle  6  lo  galline  di  un  pol- 
laio, che  lungamente  crocciarono  come  se  fossero  infastidite  da  qualche 
animale.  Alcune  persone  provarono  non  solita  insonnia. 

Mi  dicono  che  ad  Oriolo  la  scossa  avvenne  circa  le  5  ]/y  Non 
pare  vero,  se  si  tratti  della  stessa  scossa;  e  se  mai  colà  avvenne  prima, 
sarebbe  partita  di  là,  e  avrebbe  rinforzato  all'incontrare  la  massa  ci- 
mina.  Certo  è  però  che  la  regione  del  terremoto  fu  la  linea  che  con- 
giunge i  due  crateri  cimino  e  sabatino:  e  lo  dimostrarono  anche  le  on- 
dulazioni che  furono  presso  a  poco  perpendicolari  a  questa  linea.  Dico 
presso  a  poco,  perchè  a  Capranica  ebbero  la  direzione  dal  N-0  al  S-E 
e  a  Bagnaia  dall'  E-NE  od  O-SO. 

Io  non  era  stato  al  bulicame  da  che  mi  si  era  rotto  il  terzo  ed 
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ultimo  termometro  da  immersione,  dò  per  varie  circostanze  vi  potrei 
più  andare.  Ho  domandato  e  non  ho  trovato  chi  avesse  avvertita  qual- 
che mutazione.  Il  mio  microsismografo  il  13  era  stato  in  riposo,  dal  14 
alla  mattina  del  21  era  stato  agitato  quando  più  quando  meno,  la 
sera  del  21,  la  mattina  e  la  sera  del  22  era  appena  mosso.  Anche 
dopo  la  scossa  lo  trovai  poco  mosso.  Era  fermo  la  mattina  del  25,  fu 
agitato  il  26,  il  27,  e  il  28,  l'agitazione  calò  fino  al  31  a  sera.  Era 
molto  mosso  il  1,  2,  3  gennaro. 

Il  primo  gennaro  qualcuno  s'accorse  d'una  scossetta  sussultoria 
circa  le  3  Y4  del  mattino.  Una  mofeta  che  è  vicino  a  Ne j ano  il  23 
decembre  uccise  parecchi  uccelli. 

Ecco  tutto  quel  che  ho  potuto  dirle  riguardo  a  questo  terremoto 
locale.  Seguiterò  ad  osservare.  S.  P.  Medichini 

Terremoti  ed  osservaaionì  diverse  di  Bologna  e  Roma  nel  Fe- 
ltraio e  Mano  1877.  (Corriqp.  Malvàsia-De  Rossi).  —  Il  Cent  À. 
Malvasia  publicava  n^W Ancora  del  4  Aprile  quanto  segue  sui  terre- 
moti del  Marzo  e  segnatamente  su  quello  dol  12;  e  tutto  ciò  riferiamo 
per  intero  nel  nostro  Ballettino. 

In  questo  periodico  N.  52  del  corrente  anno  si  riferirono  sette 
leggere  scosse  di  terremoto  registrate  in  questo  Gabinetto  Tromosismico 
di  Bologna  nei  giorni  cioè:  1,  2,  17-18,  19,  21  e  24  febbraio,  le  quali 
non  sono  cessate  anzi  aumentate  di  numero  nel  mese  successivo  di 
marzo,  annoverandosene  sino  a  69. 

Tralasceremo  per  brevità  di  indicare  le  direzioni  delle  piccole 
scosse,  quando  avvennero  orizzontali  o  circolari,  non  omettendo  però  le 
ore,  richiedendole  i  molti  studiosi  della  sismologia. 

Il  giorno  2,  avvennero  due  scosse;  alle  ore  7,45,  ant.  straordina- 
rissima agitazione  circolare  dell'ampiezza  mostrata  nel  Tromometro  nor- 
male di  18,  eguale  all'angolare  110,7;  all'intensità  26,86;  l'Isosismo- 
metro  segnava  un'ampiezza  lineare  di  15;  alle  ore  pom.  5.25  e  6.30.04 
le  scosse. 

Il  giorno  3  due  scosse,  una  sussultoria  di  abbassamento  del  suolo 
alle  ore  1.09.48  ant.  e  l'altra  orizzontale  alle  ore  1.15,38  pom. 

Il  giorno  4  otto  scosse,  alle  ore  9.35.54,  9,58.17,  10,07.41,  11.32.50 
ant.  e  quest'ultima  coll'accenno  sismico,  cioè  dalla  sospensione  della 
forza  magnetica  nella  sbarra  calamitata;  e  nelle  ore  pom.  le  altre  scosse, 
alle  12.52.09,  2.37.26,  8.04.17  e  4.37.30  l'accenno  sismico,  e  forti  oscil- 
lazioni del  pendolo  automatico  dalle  ore  11  pom.  alle  7.45  ant.  del  dì 
seguente. 
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Il  giorno  5  una  scossa  alle  ore  11.11.19  antim. 

Il  giorno  6  cinque  scosse,  alle  ore  8.27.55  e  l'accenno  sismico, 
alle  10.14.46,  10.29.05,  11.0V.22  ani  e  2.08.09  pom.  le  scosse,  col- 
l'accenno  sismico  in  quest'ultima. 

Il  giorno  7  forte  agitazione  del  pendolo  automatico  dalle  6.35 
alle  6.40  ant. 

Il  giorno  8  tre  scosse  alle  ore  3.84.38  pom.  3.37.03,  quest'ultima 
sussultoria  di  abbassamento  del  suolo,  e  8.03.41  scossa  orizzontale. 

Il  giorno  9  sette  scosse,  alle  ore  2.50.29  ant.,  12.04.26  pom.  e 
l'accenno  sismico  in  quest'ultima;  ore  6.03.45,  7.05.09, 7.09.15, 10.19.55 
e  10.52.59  le  altre  scosse. 

Il  giorno  10  quattro  scosse,  alle  ore  1.39.54  pom.  orizzontale,  2.09.24 
sussultoria  di  abbassamento  del  suolo  e  l'accenno  sismico  2.29.44  e 
7.37.42  le  scosse. 

Il  giorno  11  una  scossa  sussultoria  di  abbassamento  del  suolo  alle 
ore  2.39.35. 

Il  giorno  12,  una  mediocre-forte  scossa  di  terremoto  orizzontale 
estesa  in  molta  parte  d'Italia,  come  si  dirà  estesamente  in  appresso. 

Il  giorno  13  tre  scosse;  alle  ore  8.10  ant.  il  tromometro  normale 
indicava  un'oscillazione  molto  straordinaria  dell'ampiezza  di  10.00  pari 
al  valore  angolare  89".3  ed  all'intensità  di  14.93;  il  pendolo  automa- 
tico ha  segnato  una  forte  agitazione  alle  1.10  alle  2.45  e  l'altra  dalle 
7.30  alle  8.00  ant.  e  le  scosse  alle  ore  8.44.45  e  8.56.32,  ant. 

Il  giorno  15  tre  scosse,  ore  6.28.15  pom.  10.12  e  11.00.22. 

Il  giorno  16  tre  scosse,  ore  5.10.17  pom.  6.05.26  e  8.15.52  ool- 
l'accenno  sismico  in  quest'ultima  scossa. 

Il  giorno  17  usa  scossa  alle  1.50.24  ant. 

Il  giorno  18  due  scosse,  alle  ore  5.44.49  è  alle  10.42.12  ant. 

Il  giorno  23  il  pendolo  automatico  ha  mostrato  alle  10.45  antim. 
una  agitazione  coll'accenno  sismico. 

II  giorno  24  il  pendolo  automatico  ha  mostrato  una  forte  commo- 
zione alle  ore  11.30  antim. 

Il  giorno  26  tre  scosse,  nelle  ore  pom.  2.42.04,  3.22.50  e  la  terza 
dalle  3.22.50  pom.  alle  6.50. 

Il  27  quattro  scosse,  alle  ore  11.08.59  ant.,  12.47.30  pom.,  1.35.08 
7.46.25,  ed  un'altra  dalle  10.40  pom.  alle  7.52  ant.  del  28.  Il  giorno  29 
8  scosse;  ore  6.06.20  con  agitazione  nel  pendolo  automatico,  9.05.15, 
11.06  04  11.28.36  ant.  1.32.57  pom.  3-33.41  e  dalle  3.33.41  pom. 
alle  6.15  pom.  ed  alle  9.40  pom. 
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Il  giorno  30  quattro  scosse;  dalle  8.27  ani  alle  12.20  pom.,  ed 
alle  7.46.21  pom.  10.42.37  e  11.04.03. 

Il  giorno  31  sette  scosse,  dalle  7.30  alle  8,  11.20.25  ant.  dalle 
4.45  p.  alle  6,  7.45.16,  10.24.05  e  10.35.58.  ' 

Volendo  ora  dire  particolarmente  del  terremoto  avvertito  in  Roma 
ed  altrove  il  giorno  12  marzo  annunziato  nel  N.  60  di  questo  perio- 
dico, soggiungeremo  che  nella  mattina  il  pendolo  automatico  ha  qui  se- 
gnato una  grande  agitazione  dalle  5.45  alle  7.20  e  dalle  7.35  alle  8.30 
ant.  ed  in  quest'ultimo  intermezzo  è  avvenuta  una  piccola  scossa  Bus- 
sai tona  di  abbassamento  del  suolo,  ed  alle  10.26.27  pom.  t.  m.  di 
Roma  avvenne  la  prima  scossa,  e  l'altra,  due  secondi  dopo,  e  la  po- 
niamo nella  classe  assegnata,  dal  prof.  De  Bossi  al  quinto  o  sesto 
grado  cioè  mediocre- forte\  queste  scosse  poi  furono  accompagnate  da 
rombo,  il  quale  avvertito  nell'ambiente  superiore  del  gabinetto  tromo 
sismico  che  ha  il  pavimento  fatto  a  volta  con  mattoni  rassembrò  nel 
primo  impulso  delle  scosse  al  carretto,  che  serve  a  trasportare  i  mazzi 
o  fasci  o  balle  di  canapa  del  peso  di  kil.  180  circa  tirato  con  grande 
forza  ed  urtato  con  violenza  nei  muri,  esperimento  che  era  stato  ripe- 
tuto più  volte  vicino  ai  pendoli  tromometrici,  per  rilevare  se  si  risen- 
tivano a  questa  prova. 

L'Isosismometro  mostrava  le  scosse  venute  nella  direzione  orizzon- 
tale di  Ovest-  Est  dell'ampiezza  di  mill.  7. 

I/Ortosismometro  non  dava  segno  di  moto  verticale. 

Un  pendolo  lungo  15  metri  segnava  appena  un'oscillazione  di 
mill.  1.5  quando  altre  volte  con  scosse  molto  più  piccole  le  oscilla- 
zioni erano  assai  più  ampie;  altri  istrumenti  più  o  meno  sensibili  mo- 
stravano queste  scosse  puramente  ondulatorie. 

Avvertiamo  che  18  minuti  prima  del  terremoto,  il  Tromometro  nor- 
male oscillava  tranquillamente  con  una  ampiezza  lineare  di  1,2  non  dando 
con  ciò  segno  alcuno  di  imminente  commozione  del  suolo. 

Il  Barometro  indicava  alle  ore  10.17  pom.  l'altezza  di  754,8  ri- 
dotta  a  0  e  poco  dopo  la  scossa  osservato  di  nuovo  il  barometro  era 
disceso  di  un  diecimilJimetro. 

II  livello  dell'  acqua  nel  pozzo  si  era  abbassato  nelle  scosse  ap- 
pena di  un  millimetro. 

Molte  persone  avvertirono  il  terremoto,  e  tutte  provarono  una  sen- 
sazione di  timore. 

I  lampadari  sospesi  oscillarono,  le  imposte  scricchiolarono,  molti 
campanelli  suonarono  o  a  rintocchi,  ancora  dicono  suonasse  la  campana 
del  grande  orologio  della  torre  in  piazza. 
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La  velocità  del  vento  nello  spazio  di  10  minati  primi,  cioè  5  mi- 
nuti avanti  le  scosse,  e  5  minati  dopo,  fa  meno  di  metri  450;  l'aria 
poscia  si  rinfrescò,  il  cielo  si  mantenne  completamente  sereno  e  la  lana 
risplendeva  chiarissima. 

La  campagna  da  più  mesi  secchissima,  la  nevicata  venata  nella 
notte  dal  13  al  14,  è  stata  sufficiente  per  rinfrescare  la  terra, 

Il  caldo  precoce,  essendo  giunto  il  giorno  8  a  gradi  28  centigradi 
esposto  al  Nord,  i  giorni  16  e  17  discese  a  gradi  2  sotto  zero. 

Abbiamo  ricevuto  i  seguenti  interessanti  ragguagli  e  ci  pregiamo 
di  annunziarli: 

U  Rev.  sig.  D.  Luigi  Franchini  Arciprete  a  Castenaso,  parroc- 
chia posta  ad  Est  Sud- Est  ed  a  kil.  15  di  Bologna  scrive: 

«  Mai  avevo  sentito  il  terremoto  prima  del  12  coir,  marzo,  ma 
quello  venato  nella  sera  alle  ore  10,20  del  suddetto  giorno,  l'avvertii 
e  lo  precedette  immediatamente  un  cupo  rumore  come  di  vento  ga- 
gliardo, dopo  di  che  sentii  un  forte  tremito  alquanto  prolungato  di  tutto 
l'ambiente,  un  rumore  dei  mobili  che  traballarono  e  dopo  brevissima 
sospensione,  una  ripetizione  del  fenomeno  accaduto,  però  in  maniera 
meno  forte.  Persuaso  che  era  terremoto,  lo  giudicai  sussnl torio,  perchè 
non  vidi  ondulare  alcun  oggetto  sospeso,  alla  mattina  tutti  conferma- 
rono l'accaduto  aggiungendo  che  si  era  ripetuto  alle  due  dopo  mez- 
zanotte, ma  io  non  sentii  nulla,  né  intesi  che  qualcheduno  avesse  a 
lamentare  alcuna  disgrazia  all'infuori  del  timore. 

«  Alcune  donne  che  filavano  in  una  stalla  attigua  a  qaesta  mia 
Canonica  dissero  che  nessuna  delle  bestie  si  mosse.  » 

Dal  B.  D.  Agostino  Zanolini,  Cappellano  alla  Quaderna  di  Oz- 
zano,  distanza  17  kiiom.  situata  a  S-S-E  di  Bologna,  ci  ha  favorito 
due  sue  lettere  e  cosi  si  esprime: 

«  Una  scossa  a  Castenaso  (lontano  kil.  15,  e  a  S-S-E  di  Bologna) 
alle  ore  10,15  p.  fortissima  fu  sentita  sussultoria,  non  mai  provata 
maggiore  da  tutti,  un'altra  alle  ore  2,35  ant.  del  giorno  appresso  però 
non  molto  forte.  » 

Nella  seconda  lettera  dalla  Quaderna  dice  : 

<c  Quivi  le  scosse  furono  anche  più  forti  che  a  Castenaso  alle  ore 
IO,  20  pom.,  imperocché  nella  prima,  la  volta  della  Chiesa  parroc- 
chiale si  crepolò  assai,  più  un  pezzo  del  cornicione  cadde  sui  pavi- 
mento nel  presbiterio  durante  il  tempo  del  terremoto,  che  fu  nella 
direzione  N  S,  ed  anche  prima  della  scossa  i  cani  latravano  in  modo 
che  accennavano  allo  spavento  che  tutti  avevano.  Altre-  scosse  abba- 
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stanza  forti  seguirono  la  descritta,  e  cioè  alle  11,  15  la  seconda,  a 
mezzanotte  la  terza,  all'1,50  del  13  la  quarta,  alle  2,40  la  quinta,  e 
alle  3,30  ant  la  sesta;  avvertendo,  che  i  minati  indicati  non  saranno 
precisi  avendoli  notati  col  snono  delle  campane  di  chiesa.  > 

Il  sig.  dottor  Frascari  medico  in  Casalecchio  de'  Conti  inferiore, 
(distante  kil.  22  e  a  S  S-E  di  Bologna)  ci  narra  nella  sua  lettera  «  che 
a  Casalecchio  alle  ore  10,  28  pom.  si  sentirono  due  forti  scosse  di  ter- 
remoto alla  distanza  di  due  secondi,  1'  ultima  tanto  più  forte  della 
prima  susseguita  da  moto  ondulatorio  per  circa  10  secondi  ed  accom- 
pagnate da  spaventoso  rombo  proveniente  dal  S-E.  Il  cielo  era  sereno 
e  non  spirava  vento,  la  seconda  delle  3  antim.  del  13  fu  molto  più 
lieve  e  nella  direzione  stessa  in  quest'ultima  scossa  il  cielo  pure  con- 
tinuava sereno,  il  vento  dal  Sud.  » 

Il  conte  Luigi  Scansili  scrive: 

e  Nel  momento  in  cui  si  sentirono  le  forti  scosse  di  terremoto  in 
città  nella  notte  del  12  al  13,  a  Varignana  comune  di  Castel  S.  Pietro 
distante  circa  17  Kil.  e  a  S-S-E  di  Bologna,  si  vide  nella  stalla  mia 
pressoché  tutto  il  bestiame  non  coricato,  abbaiare  i  cani,  e  quantunque 
di  notte  gli  uccelli  erano  spaventati.  Qualche  gola  di  camino  cadde,  e 
nella  cima  di  uno  si  staccò  la  palla  precipitando  nella  direzione  di 
levante  »  ed  aggiunge  che  dopo  le  10  pom.  del  29  detto  mese  ivi  di 
nuovo  si  fece  sentire  per  lungo  tempo  (diversi  minuti)  il  terremoto  nella 
direzione  di  quella  del  12,  ma  non  molto  forte.  » 

Il  Bev.  sig.  Arciprete  a  Tossignano  D.  Luigi  Albertazzi  (paese 
distante  15  Kil.  da  Imola  situato  su  amenissimo  colle),  ci  scrive: 

«  La  sera  del  12  soffiava  un  vento  impetuoso,  appena  cessato  si 
avverti  una  leggerissima  scossa  di  terremoto,  a  cui  ne  successe  una 
seconda  molto  più  forte  cou  rombo  pauroso,  indi  una  assai  piccola. 
Erano  le  10,  26  circa.  Dopo  mezzanotte  alcuni  hanno  avvertito  un'al- 
tra scossa  all'I,  15  circa;  così  pure  un'altra  molto  leggera  circa  le 
8  ant.  La  scossa  più  forte  fu  sentita  anche  nei  paeaetti  circonvicini, 
come  al  Borgo,  alla  Fontana  Elice,  Casola  Valsenio.  Sul  principio  del 
mese  ed  anche  il  10,  si  fece  sentire  il  solito  mal  odore  come  di  ossa 
bruciate.  » 

Il  sig.  marchese  cav.  Annibale  Banzi  ci  fa  sapere  gli  effetti  delle 
scosse  di  terremoto  a  San  Lorenzo  della  Gaiana,  Comune  di  Castel 
S.  Pietro  dell'  Emilia,  frazione  di  Varignana  di  sotto,  Parrocchia  di 
Casalecchio  de'Conti  nella  notte  delli  12  marzo: 

Erano  le  10,  30  pom.  circa,  quando,  precedute  da  un  cupo  rombo 
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ai  sentirono  due  scosse  in  direzione  Nord-Est  e  di  due  specie,  ondulatoria 
l'nna,  snssaltoria  l'altra.  Nella  stalla  della  possessione  Colombaia  della 
sua  proprietà,  ove  sedevano  a  veglia  varie  donne  sa  due  linee  di  sedie 
in  mezzo  alla  corsia,  vennero  gettate  a  terra  le  une  contro  le  altre 
con  grande  loro  spavento,  mentre  le  bestie  impaurite  tentavano  di  fug- 
gire arrampicandosi  sulle  tramezze  delle  poste.  Ma  ove  le  scosse  pro- 
dussero maggiore  effetto  fu  nelT  antica  casa  colonica  di  detta  posses- 
sione, nella  quale  precipitò  il  culmine  del  tetto,  fortunatamente  senza 
offendere  alcuno,  sebbene  le  camere  annesse  fossero  abitate  e  vi  dor- 
missero persone.  L'estensione  del  tette  rovinato  è  di  56  metri  quadrati. 

Il  Bev.  sig.  Arciprete  a  Loiano  (terra  posta  a  Kil.  28  e  a  S-S-0 
di  Bologna)  ci  scrive  «  che  in  quei  contorni  furono  avvertite  alle  stesse 
ore  e  nello  stesso  modo  le  scosse  innocue  come  in  Bologna.  > 

Il  Bev.  D.  Carlo  Bottini  arciprete  a  S.  Pietro  di  Guzzano  (presso 
a  Castìglion  de'  Popoli  sull'Appennino  a  57  Kil.  e  nella  direzione  0 
S-0  di  Bologna)  dice  al  nipote  suo  signor  Bettini  Vittorio:  «  Io  non 
non  avvertii  la  scossa  della  sera  del  12  perchè  già  trovavami  in  letto 
e  dormivo,  ma  si  bene  il  dott.  Bacchetti  dice  essere  stata  ondulatoria 
sensibilissima  e  per  lo  spazio  di  10  secondi.  »  La  medesima  scossa  fu 
pure  avvertita  da  un  altro  di  casa  sua,  il  quale  ha  dato  i  medesimi 
ragguagli. 

L'egregio  sig.  Lorenzini  Demetrio  della  Porretta,  distante  Kil.  52 
e  a  0  S-0  di  Bologna,  cortesemente  risponde  ad  una  nostra  lettera 
inviatagli,  perchò  voglia  compiacersi  ragguagliarci  intorno  alle  scosse 
del  dodici: 

«  Per  vero  dire  qui  a  Porretta  il  12  non  fu  avvertita  •  nessuna 
scossa,  ne  fu  invece  (ma  da  pochi)  avvertita  una  la  sera  susseguente 
circa  alle  ore  10,  30  pom.  Posso  nondimeno  dare  un  piccolo  cenno  dei 
fenomeni  concomitanti  :  e  cioè  dirò  che  mentre  il  livello  dell'acqua  nel 
mio  pozzo  del  giorno  11  era  m.  1,  36  ceni  la  mattina  del  12  era  di 
m.  1,  30,  e  la  mattina  del  13  era  solo  di  m.  1,  24;  dirò  che  nella 
notte  del  13  al  14  vi  fu  vento,  grandine,  neve,  lampi  e  tuoni  » 

Dai  giornali  apprendiamo  che  questo  terremoto  fu  avvertito  in 
Ferrara  nella  direzione  E.  S-E,  N.  N-0  alle  oro  8,  28  pom.,  a  nella 
provincia  stessa  e  precisamente  a  S.  Pietro  Capo  Fiume,  ma  quivi  ab- 
bastanza mite,  dove  il  28  si  manifestò  il  nauseante  puzzo  come  di  ossa 
abbruciate  come  non  rare  volte  avviene,  cosi  pure  nella  città  di  Lugo, 
in  Reggio  dell'  Emilia  egualmente  ondulatorio,  a  Venezia  ed  in  altre, 
città  d' Italia, 
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Infine  poniamo  per  intero  l'interessantissima  lettera  da  Roma  del 
eh,  prof.  Michele  Stefano  de  Rossi  compilatore  del  periodico  —  B  Vul- 
canismo italiano.  — 

« Anche  da  Padova  il  eh.  prof.  Pavaro  mi  ha  gentilmente 

comunicato  la  notizia  del  terremoto  del  12  marzo,  aggiungendomi  che 
il  signor  Tramacora  nel  suo  privato  Osservatorio  astronomico  osservò 
dall'ora  del  terremoto  sino  alle  11  pom.  un  bagno  di  mercurio  costan- 
temente increspato.  In  Padova,  la  scossa  fu  prima  sussultoria  poscia 
ondulatoria,  ma  in  direzione  N-S,  ecc....  Già  da  due  giorni  aranti  io 
era  stato  avvertito  che  in  una  grotta  nei  nostri  monti  tusculani  nella 
quale  emana  ordinariamente  V  acido  carbonico,  questo  gas  era  assai 
cresciuto  e  rendeva  difficile  l'accesso  nella  medesima. 

«  Intanto  le  osservazioni  microscopiche  di  Roma,  di  Rocca  di  Papa 
e  di  Velletri  accennavano  un  progressivo  aumento  di  agitazione,  che 
toccò  il  suo  massimo  nel  giorno  di  domenica  10  marzo. 

«  Il  giorno  12  poi,  nel  quale  ebbesi  la  scossa  in  Bologna  ed  in 
Padova,  io  mi  ritrovava  per  un'escursione  scienti  fico-idraulica  nei  monti 
della  Selva  dell'Aglio,  spettanti  al  sistema  vulcanico  laziale.  Circa  alle 
ore  7,  45  ani  stando  entro  un  cunicolo  collettore  di  acque  sorgenti, 
avvertii  un  sensibile  odore  di  acido  idroclorico  emanante  dalle  roccie. 
Ciò  mi  fece  impressione,  perchè  stante  i  fatti  sopraccennati  e  lo  straor- 
dinario salto  barometrico  in  quel  giorno,  io  mi  attendeva  una  qualche 
scossa  assai  probabile  di  terremoto. 

a  Continuando  nella  suddetta  escursione,  poco  prima  delle  10  tro- 
vandomi fermo  a  cavallo  sulla  cima  d'un  colle  in  mezzo  alla  macchia, 
ed  essendo  l'aria  quietissima,  avvertii  un  improvviso  romore  aocompa 
gnato  da  un  violento  colpo  d' aria,  identico  a  quello  che  spessissimo 
accompagna  i  terremoti  e  che  durò  appena  circa  tre  secondi.  Quindi 
vidi  vibrare  gli  alberi,  ma  non  avvertii  scossa  alcuna  e  dubitai  che 
quella  vibrazione  fosse  stata  cagionata  dal  colpo  di  vento.  Poco  dopo 
cioè  circa  alle  10,  15  si  ripetè  il  medesimo  fenomeno,  ma  però  assai 
più  leggermente. 

«  Giunto  poi  al  paese  di  Monte  Compatri  non  trovai  che  fosse 
stata  avvertita  scossa  in  quel  momento.  Ma  tornato  a  Roma  vidi  nel 
mio  Osservatorio  Sismico  che  il  sig.  Gatti  appunto  alle  10  aveva  os- 
servato il  Tromometro  e  vi  aveva  rinvenuto  uno  straordinario  movi- 
mento. Non  era  dunque  da  dubitare  che  fra  le  9,  45  e  le  10,  15  il 
suolo  romano  e  laziale  era  stato  in  grande  agitazione  sismica.  Ciò  av- 
veniva quasi  esattamente  dodici  ore  prima  del  terremoto   avvenuto  tu 
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Bologna  e  Padova,  periodo  di  tempo  assai  caratteristico  e  che  spes- 
sissimo ho  verificato  intercorrere  fra  due  massimi  di  intensità  terremo- 
tale. E  qui  merita  osservazione  anche  il  periodo  esattamente  decadico 
intercorso  fra  questo  giorno  di  movimento  del  suolo,  e  1'  altro  verifi- 
catosi fra  noi  ed  in  Bologna  parimente  nel  giorno  2  dello  stesso  marzo, 
quando  in  Roma  avvenne  un  sensibile  terremoto  ed  in  Bologna  e  Fi- 
renze alla  medesima  ora  una  agitazione  straordinaria  negli  istrumenti. 

«  Non  sarà  inutile  raggiungere  che  il  giorno  12,  in  Roma,  taluno 
credette  avvertire  una  scossa  poco  prima  del  mezzodì.  » 

Ci  limitiamo,  per  non  essere  soverchiamente  prolissi,  alla  sola  de- 
scrizione dei  fatti  accaduti  nel  terremoto  del  12  marzo  1878,  rimet- 
tendo ai  Sismologi  le  importanti  deduzioni  che  ne  trarranno  dallo  stu- 
dio colle  loro  osservazioni. 

Nota.  —  Il  giorno  3  aprile  1878  alle  ore  12.33  pom.  il  pen- 
dolo lungo  metri  15  marcava  un'oscillazione  nella  direzione  N-E  S-0 
dell'ampiezza  straordinarissima  di  mill.  dodoci!  -  il  livello  dell'acqua 
nel  pozzo  alle  ore  1.18  pom.  si  ò  abbassato  di  un  tratto  di  mill.  1.5. 

Bologna  5  aprile  1878. 

Non  sono  cessate  le  piccole  scosse  di  terremoto  annunziate  in  que- 
sto periodico  il  dì  4  corr.  mese,  poiché  nel  Gabinetto  Microsismico  si 
sono  notate  le  seguenti,  e  cioè: 

Il  giorno  1,  tre  scosse  ondulatorie. 

Il  giorno  3,  una  scossa  verticale  di  abbassarne to  del  suolo  con 
un'agitazione  affatto  straordinaria  orizzontale  di  carattere  sismico  nella 
direziono  N-E  S-0  dell'ampiezza  di  mm.  12,  e  quattro  ondulatorie. 

Il  giorno  4,  tre  scosse. 

Il  giorno  5  alle  ore  10.37.05  ant.  precise  t.  m.  di  Roma  è  avve- 
nuta una  debole-leggera  scossa  di  terremoto  nella  direzione  SO-NE 
valutata  di  mm.  6,8  con  rombo,  come  di  carretto  su  pavimento  a  ciot- 
toli, senza  alcuno  indizio  di  moto  verticale,  e  si  è  pure  constatato  l'ac- 
cenno sismico.  Il  livello  dell'acqua  nel  pozzo  d'un  tratto  ò  disceso  di 
mm.  2.1  ed  alzato  di  mm.  1.  Il  barometro  ridotto  a  0  segnava  767,1. 
Il  vento  spirava  moderatissimo.  Il  cielo  si  conservava  nuvolo-nebbioso. 
Questa  scossa  da  molti  ò  stata  avvertita  e  dicono  anche  con  moto  ver- 
ticale prima,  poi  ondulatorio.  Altra  piccola  scossa  si  è  segnata  alle 
ore  11.23.36  antim.  prevalendo  la  direzione  Ovest. 

Castel  S.  Pietro,  5  aprile  1878. 

Due  fortissime  scosse  di  terremoto  ondulatorio  dall' Est- Sud  al 
Nord-Ovest  hanno  spaventato  l'Udienza  della  Predica,  e  tutti  gli  abi- 
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tanti  alle  ore  10  */A  ant.  Sodo  caduti  camini,  e  parecchie  cappe  di  ca- 
mini in  diverse  case.  Ha  sofferto  assaissimo  un  muro  dell'Oratorio  in 
Piazza,  ove  si  venera  il  Prodigioso  Crocifisso  esposto  alla  pubblica  ve- 
nerazione. Tosto  dopo  ha  avuto  seguito  un'atmosfera  caldissima,  grave, 
e  quasi  soffocante,  e  dopo  circa  YA  d'ora  si  ò  avverato  il  ritorno  della 
fresca  temperatura. 

R.  Osservatorio  di  Bologna  6  aprile  1878. 

Una  scussa  di  terremoto,  sensibile  per  un  istante  e  poscia  quasi 
insensibile  per  alcuni  minuti  secondi,  ondulatoria  nella  direzione  di  NE- 
SO,  è  stata  notata  a  12  minuti  e  38  secondi  dopo  la  mezzanotte  del 
giorno  5  aprile.  Il  Direttore 

A.  Prof.  Saporbtti. 

Il  gabinetto  Microsismico  di  Malvasia  ha  poi  ricevuto  da 

Quaderna  (provincia  di  Bologna)  5  aprile  1878. 

Un  forte  terremoto  si  ò  sentito  in  questa  parrocchia  il  giorno  5 
alle  ore  10.24.50  ant.,  ripetuto  pochi  secondi  dopo,  la  prima  scossa  è 
stata  sussultarla,  l'altra  ondulatoria  e  questa  nella  direzione  E-0  con 
un  rombo  cupo.  La  torre  ha  ondulato  e  dalla  sua  cima  sono  usciti  i 
colombi  spaventati.  Un  secchio  d'acqua  in  quiete  ha  traboccato  benché 
dall'orlo  distasse  quattro  millimetri.  —  Nella  Chiesa  sono  caduti  pezzi 
d'intonaco.  Molti  comignoli  di  camini  sono  caduti,  altri  guastati.  — 
All'un' ora  e  mezzo  pom.  si  è  avvertita  una  terza  scossa  sensibile. 

6  aprile  1878. 

Altre  scosse  si  sono  pure  sentito  questa  notte  cioè  alle  ore  12.10, 
alle  12.36,  alle  1.50,  alle  1.55  e  quest'ultima  più  forte. 

Oltre  le  notate  altre  si  sono  avvertite  da  persone  che  non  erano 
coricate. 

21  Aprile  1878. 

Le  commozioni  del  suolo  nella  città  e  Provincie  più  volte  riportate, 
sono  continuate  in  questa  seconda  decade,  avendo  registrato  dieci  pic- 
cole scosse  venute  in  città,  e  quattro  avvertite  in  provincia,  e  cioè  li 
11  in  città  una  scossa  orizzontale,  in  Varìgnana  fra  le  12  e  l'I  pom., 
una  forte  ondulatoria  nella  quale  caddero  in  terra  alcuni  oggetti  che 
erano  sopra  la  cornice  del  camino  nell'abitazione  di  quel  mugnaio,  l'ac- 
qua stagnante  nella  botte  a  monte  del  mulino  fortemente  si  agitò,  il 
cane  guaendo  fuggì;  nella  notte  seguente  ivi  all'I  ant.  tre  scosse  fu- 
rono avvertite,  la  prima  delle  quali  verticale.  —  II  14  in  città  quattro 
scosse,  le  prime  tre  sussultane,  l'altra  orizzontale.  —  Il  16  in  Quaderna 
una  piccola  scossa  sussultoria.  —  Il  17  in  città  una  orizzontale.  —  Il 
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19  alle  ore  20  p.  risosismometro  ed  il  pendolo  lungo  metri  15  erano 
fortemente  agitati. 

1  Maggio  1878. 

La  commozione  del  suolo  in  Bologna  incominciata  il  2  mano,  ha 
avuto  termine  il  25  aprile.  In  questo  periodo,  nel  mese  di  marzo  si  no- 
tarono 69  scosse  orizzontali,  4  verticali  e  7  accenni  sismici,  i  giorni  nei 
quali  non  si  sono  registrate  scosse  in  città  furono  li  7,  14,  19,  20, 
21,  22,  24  e  25. 

Nel  mese  di  aprile  si  notarono  88  scosse  orizzontali,  10  verticali 
e  4  accenni  sismici,  i  giorni  nei  quali  non  si  registrarono  scosse  in  que- 
sto mese  di  aprile  in  città,  furono  li  2,  7, 10,  12, 13, 16, 18,  19  e  20. 

Gomplesssivamente  durante  questo  lungo  periodo  di  agitazione  di 
giorni  54,  si  sono  registrate  121  scosse  in  città,  parecchie  nel  Bolo- 
gnese ed  Imolese;  la  più  sensibile  fu  1*  ondulatoria  del  12  marzo  alle 
ore  10.26.20  pom.  Disgrazie  gravi  in  città  non  una:  nelle  vicinanze  il 
danno  più  sensibile  fu  alla  Quaderna  la  sera  del  12  marzo,  dove  in 
quella  chiesa  parrocchiale  cadde  una  parte  del  cornicione,  e  a  Castel 
San  Pietro  per  la  detta  scossa  e  per  le  altre  susseguenti  dei  giorni  ap- 
presso, caddero  oltre  100  fumaiuoli.  Ci  lusinghiamo  (4  aprile)  sia  cessata 
affatto  la  commozione  del  suolo  non  registrando  per  ora  più  che  movi- 
menti microsismici.  A.  Malvasia. 

Altre  osservazioni  sul  terremoto  del  24  Agosto  1877.  (Leti,  del 
Sig.  Abb.  Francesco  Santovetti.) 

Nel  leggere  il  suo  pregiato  Bollettino  del  Vulcanismo  italiano  fa- 
scicolo XI-XII  del  trascorso  anno,  e  particolarmente  l'articolo  che  ri- 
guarda il  terremoto  del  24  Agosto,  mi  è  venuto  in  animo  di  commu- 
nicarle  un'osservazione  da  me  fatta  in  quella  circostanza  che  conferma 
quant'£lla  dietro  molteplici  fatti  ha  ben  chiarito,  cioè  della  relazione 
che  esiste  tra  i  fenomeni  sismici  e  le  variazioni  della  pressione  atmo- 
sferica. Trovandomi  pertanto  nella  trascorsa  estate  in  Grottaferrata  ed 
essondomi  trattenuto  con  alcuni  amici  circa  alla  mezzanotte  per  osser- 
vare l'ecclisse  totale  di  luna,  avvenuta  la  sera  del  23  Agosto,  prima 
di  riposare,  secondo  il  solito,  feci  l'osservazione  del  barometro  che  se- 
gnava in  quell'ora  737m.  Alle  ore  3  45  ant.  del  24  fui  destato  dalla 
forte  scossa  di  terremoto  che  in  Grottaferrata  fu  assai  intensa  e  qual- 
che istante  dopo  mi  feci  ad  osservare  il  barometro  che  trovai  disceso 
di  due  millimetri  precisi.  Questa  discesa  dei  barometro  cosi  repentina 
in  una  stagione  in  cui  il  barometro  si  muove  tanto  lentamente  mi  parve 
che  presentasse  qualche  cosa  fuori  dell'ordinario;  tanto  più  che  di  11  a 
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poco  il  barometro  era  salito  di  un  millimetro»  in  modo  tale  che  la 
perturbazione  barometrica  fu  in  coincidenza  colla  perturbazione  tellurica. 
Per  assicurarmi  poi  maggiormente  di  quosta  mia  osservazione  ho  vo- 
luto confrontare  la  curva  del  barometro  registratore  del  Collegio  ro- 
mano, ed  ho  veduto  con  soddisfazione  che  nella  medesima  ora  da  me 
notata  era  stato  descrìtta  da  queir  istrumento  uno  di  quei  becchetti 
equivalente  all'abbassamento  del  mio  barometro  aneroide. 

Mi  parve  pertanto  che  questa  coincidenza  fosse  degna  di  ossero 
notata;  ed  ò  perciò  che  dietro  alle  sue  osservazioni  su  questo  proposito 
mi  sono  indotto  a  dargliene  communicazione,  lasciando  sempre  a  lei 
ogni  ulteriore  apprezzamento. 


QUADRI  SINOTTICI  E  CRONOLOGICI 

DEI  FENOMENI  ENDOGENI  ITALIANI 

COL  CONFRONTO  DI  ALCUNI  ALTRI  FENOMENI 

oompilati  da  M,  S.  de  Bossi 


Continuazione  del  1876. 

Nulla  debbo  avvertire  intorno  ai  nuovi  quadri  che  intraprendo.  Secondo 
il  costume  ripeto  la  Beala  convenzionale  dei  gradi  d'intensità  dei  terremoti. 

1 .  Leggerissimo.  —  Avvertito  soltanto  dai  sismografi  o  da  un  sismologo. 

2.  Debole.  —  Avvertito  da  più  d'uno. 

3.  Leggero.  —  Avvertito  da  molti,  o  annunciato  dai  giornali,  o  annun- 
ciato da  non  sismologi  e  quando  se  ne  può  valutare  la  direzione  e  la  durata. 

4.  Sensibile.  —  Seguito  da  tremolio  d'infissi,  cristalli  e  soprammobili. 
Scricchiolìo  d'impalcature. 

5.  Mediocre.  —  Avvertito  generalmente  da  moltissimi ,  seguito  nelle 
città  da  un  tocco  di  qualche  raro  campanello.  Sentito  in  più  luoghi  non 
vicinissimi  da  non  sismologi  e  quando  tremali  letto.  Spavento  negli  animali. 

6.  Forte.  —  Con  suono  più  o  meno  forte  di  campanelli,  oscillazioni  di 
lampade,  arresto  di  orologi  nelle  città;  e  nelle  campagne  tremito  visibile  o 
sensibile  degli  alberi  e  degli  arbusti;  e  quando  narrasi  che  fortunatamente 
non  accaddero  danni;  quando  per  timore  o  per  prudenza  taluno  esce  a  pas- 
seggiare all'aperto.  Interruzione  quasi  generale  del  sonno  nella  notte. 

7.  Molto  forte.  —  Con  caduta  di  calcinacci,  suono  di  campane  da  torre, 
strepito,  spavento  abbastanza  generale  senza  danni,  caduti  di  oggetti  e  di 
quadri. 

8.  Fortissimo.  —  Con  caduta  di  fumaioli,  lesioni  nei  fabbricati,  fuga 
dalle  abitazioni. 

9.  Rovinoso.  —  Con  caduta  totale  o  parziale  di  qualche  edificio. 
10.  Disastroso.  —  Con  grandi  rovine  e  vittime. 
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(Cùntifiuazione  :  V.  An.  IV.  p.  136). 


16.  Norcia,  qualche  leggeriss.  scossa. 
5.15  p.  Cesena,  leggera  scossa. 
8.08  p.  Roma,  leggerissima. 
Luce  zod.  Ivrea. 

17.  Fra  2.30  a.  e  6.45  a.  Roma,  due 

leggerissime  scosse,  una  delle 
quali  ondul.  N-S. 

10.26  a.Velletri  sensibile  suss.  poi 
ond.  NNE-SSO.  -  Rocca  di  Pa- 
pa, Monte  Cavo,  forte  suss.  ond. 
OSO-ENE,  4".  -  Genzano,  forte. 

6.46  p.  Norcia,  forte  ondul.  NE- 
SO,  5". 

Luce  «ir.  Moncalieri. 

18.  Norcia,  qualche  leggeriss.  scossa. 
Vesuvio,  attività  del  cratere  cre- 
sciuta nella  notte.  Si  e  veduto 
il  fuoco  per  riverbero  più  di- 
stintamente. Il  famo  esce  con 
più  forza,  di  color  rossiccio. 

3.00  a.  Malcesine,  Volargne,  me- 
diocre ond.  suss. 

9-11  a.  Malcesine,  leggera. 

9.40  p.  Roma,  leggerissima  ond. 
SO-NE. 

notte,  Veli  e  tri,  leggera  ond.  NE- 
SO.  -  Fermo,  scossa. 

19.  mezzodì.  Roma,  leggerissima. 
2.55  p.  Camerino,  leggera  ond. 

E-O. 

5.54  p.  Roma,  leggera  ond.  -  Vel- 
ie tri,  leggera  ond.  N-S.  *  Fra- 
scati, leggerissima. 

8.20  p.  Roma,  leggerissima. 

8.50  p.  Roma,  leggerissima. 

10.00  p.  Roma,  leggero  tremito. 

11.00  p.  Roma,  leggerissima 

Malcesine,  scosse  leggere,  di  poca 
entità. 


20.  Malcesine,  scosse  leggere, 
3.25  p.  Roma,  leggerissima. 
5.30  p.  Roma,  leggerissima. 
8.10  p.  Roma,  leggerissima* 
Luce  zod.  Genova,  Bra,  Mondo  vi. 

21.  2.00  a.  Roma,  leggerissima  ond . 

SO-NE. 

2.30  a.  Roma,  leggerissima. 

10.30  a.  Roma,  leggerissima. 

A.  B.  Perugia.  -  Luce  zod.  Ge- 
nova, Bra,  Mondo  vi. 
21-22.  notte,  Roma,  leggerissima. 

22.  7.00  p.  Roma,  leggerissima. 
Luce  aur.  Perugia. 

tra  22  e  24.  Spoleto,  qualche  leggera 
scossa. 

23.  0.53  a.  Camerino,  leggera  E-O. 
8.20  p.  Cagli,  leggera  ond.  E-O 

con  rombo. 
9.35  p.  Roma,  debole. 

24.  1.30  a.  circa,  Livorno,  leggera 

ond.  N-S. 
2.23  a.  a  5  chilom.  da  Porretta, 

leggera. 
7.00  a.  Roma,  molti  legg.  tremiti, 

7.00  p.  Caposparti vento,  leggera. 
-  Urbino,  sembrò  avvertirsi  da 
un  canarino. 

25.  10*40  a.  Roma,  leggerissima  se. 
11.53  a.  Roma,  leggerissima  se. 
Calabria,  scosse. 

Luce  aur.  Perugia. 

26.  8.30  a.  Roma,  leggerissima  se. 
7.15  p.  Roma,  leggerissima  se. 
Valle  alta  della  Piave,  scosse. 
Luce  zod.  Bra,  Mondo  vi. 

27.  8.59  a.  Bologna,  debole  ond.  S- 

N,  2". 

9.01  a.  Bologna,  leggerissima  se. 


tó 
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28.  2.00  a.  Belluno,   sensibile  scossa 

breve,  con  rombo,  ondul.  -  Far- 
ra  d'Alpago,  fòrte  > 

10.45  p.  Cosenza,  leggera  scossa. 

Lue*  tur.  Perì  già. 

29.  2.90  a.  Cosenza,  leggera  so.  suss. 


30.  2.30  a.  Alvernia,  mediocre  scos- 
sa sassalt. 

2.45  a*  Cosenza,  leggera  scossa. 
31*  5.00  p.  Roma,  tremito  suss.,  8". 

Laea  xod.  Piacenza. 


APRILE  1876. 


Durante  tutto  il  mese,  in  tutta  la  ca- 
tena del  Baldo,  scosse  legge- 
rissime, rombi,  rumoreggiamen- 
ti,  detonazioni,  tremiti  sismici. 

1.  11.40  a.  Spoleto,  sensibile  scossa 

breve,  con  rombo. 

2.  9.45  a.  Spoleto,  mediocre  ondul. 

SO-NE,  2";  preceduta  4  o  5 
ore  prima  da  altra  scossa  meno 
sensibile.  -  Ai  Balduini,  forte 
scossa. 

3.  12.20  p.  Spoleto,  molto  forte,  suss. 

ond.  E-O,  5". 

4.  Prime  ore  del  mattino,  Camerino, 

leggera  scossa. 

7.15  a.  Spoleto,  forte  scossa  ond. 
O-E  e  SO-NE,  3". 

7.23  a.  Camerino,  leggera  ondul. 
NE-SO. 

5.15  p.  Spoleto,  leggera  scossa. 
4-5  notte,  Spoleto,  sette  od  otto  scos- 
se leggere. 

5.  10.20  a.  Roma,  leggerissima  suss. 
Ore  pom.  Spoleto,  rombi  non  rari. 

5-6  notte,  Spoleto,  scosse  leggere.  - 
Vesuvio,  leggera  eruzione  di  ce- 
nere. 

6.  2.15  a.  circa,  Spoleto,  sensibile 

scossa;  nel   corso  del    giorno 
qualche  rombo  sotterraneo. 
6-7  notte,  Ouerrasi,  sprofondamento 
di  tutto  il  paese. 

7.  8.55  p.  Susa,  leggera  scossa  ond. 


preceduta  da  rombo  sotterraneo* 

8.  5.00  p.  circa,  Spoleto,  due  scosse 

leggere  ond.  a  pochi  minuti  di 
intervallo. 

9.  3.00  a.  oirca,  Roma,  leggera  ond. 
7.20  a.  circa,  Spoleto,  sensibile 

ondul. 

10.  9.30  a.  Cosenza,  leggera  scossa* 
3.04  a.  Modena,  leggere  scosse 

ond.  S-N,  lunghe. 
9.30  p.  Spoleto,  leggera  scossa. 
11.55  p.  Roma,  sensibile  scossa 

ond.  10",  con  rombo. 

11.  1 .00  a.  circe,  Roma,  sensibile  ond. 
Spoleto,  quasi  niun  movimento. 

12.  Spoleto,  quasi  nulla. 
Frascati,  leggerissima  ond.  S-N- 
1.45  a.  Fermo,  debole  scossa. 

1 1 .30  p.  Brescia,  debole  suss.  2". 
con  cupo  mugito.  (Questa  scos- 
sa da  taluno  è  data  pel  gior- 
no 13.) 

13.  0.20  a.  Spoleto,  forte  scossa  ond, 

succeduta  da  almeno  altre  due 
più  leggere,  E-O,  2". 

9.30  p.  circa,  Bologna,  leggeris- 
sima scossa  ond.  S-N. 

9.45  p.  Castelvetro  Modenese,  leg- 
gera ond.  E-O. 

9.50  p.  Modena,  leggera  scossa 
suss,  con  due  ondulatorie,  una 
S-N,  l'altra  SE-NO. 

(Continua)* 
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BULLETTINO 

DEL  VULCANISMO  ITALIANO 

Periodico  Geologico  ed  Archeologico 

per  l'osservazione  dei  fenomeni  endogeni  nel  suolo  d'Italia 

redatto  dal  Cav.  Prof.  Michole  Stefano  do  Rossi. 

SOMMARIO  DEL  N.°  VI-VIIL 

Miscellanea  di  piccola  notizie,  avvisi  ed  osservazioni.  —  Applicatone  del  Microfono 
agli  studi  sismologici.  Lettera  MO CENI  CO  e  DE  BOSSI.  —  Corrispondenza.  —  Terremoto  di 
Firenu»  del  23  Decembre  1S77.  Lettera  P.  CECCHI.  —  Terremoto  di   Pinerolo  dal  31  Mag- 

Sio  1878.  Lettera  P.  DENZA.  —  Erosione  del  Bulicame  di  Viterbo.  Lettera  D.  S.  MEDICHI- 
I.  —  Bibliografia.  —  MOCENIGO  C.  O.  —  Fenomeni  d'  interferensa  dello  correnti  elet- 
triche F.  GATTI.  —  NANOJA  F.  —  Della  influenza  tellurica  sali1  atmosfera  F.  GATTI.  — 
DE  BOSSI  M.  8.  —  La  meteorologia  endogena.  —  a*  SEBPIEBI.  —  11  terremoto  di  Bimini 
18  Marzo  1875.  M.  S.  d,  R.  —  FBEDA  GIOVANNI.  —  Sulla  presenza  del  Molibdeno  nella 
sodalite  vesuviana.  —  GOIBAN  P.  A.  —  Storia  sismica  della  prov.  Verone».  M.  S.  d.  B.  — 
Quadri  decadici  delle  osservazioni  microsismiche  .italiane.  Ayvertenxa,  Decembre  1877  — Mar- 
io 1878.  M.  S.  d.  B.  —  Quadri  sinottici  dei  fenomeni  endogeni  italiani.  Aprile-Agosto  1876* 

Miscellanea  di  piccole  notizie,  avvisi  ed  osservazioni. 


Belaaioni  fra  le  antichità  aroaiohe  in  Italia  ed  i  fenomeni  en- 
dogeni. —  Sento  il  dovere  di  spiegare  alquanto  ciò  che  appena  di 
volo  ho  toccato  nel  fine  della  prefazione  al  presente  volume.  Quivi  ho 
mostrato  il  desiderio  di  arricchire  il  bullettàio  nella  parte  archeolo- 
gica che  mio  malgrado  ho  dovuto  trascurare  nei  decorsi  anni.  Lo 
svolgere  questa  parte  negli  articoli  di  fondo,  dipende  come  ho  già 
detto  dalla  prosperità  finanziaria  del  periodico,  la  quale  deve  permet- 
termi di  ingrossare  il  volume  per  far  luogo  a  maggior  quantità  di 
materia.  Ma  ciò  che  può  entrarvi  sotto  forma  di  piccole  notizie  nella 
miscellanea  non  aggraverà  di  molto  la  spesa;  e  perciò  ad  ogni  costo 
voglio  da  ora  in  poi  fargli  luogo.  Ne  ho  già  fatto  la  prova  nel  pas- 
sato fascicolo.  A  taluno  peraltro  potrebbe  forse  parere  che  le  notizie 
archeologiche,  quando  non  sono  direttamente  legate  con  la  storia  dei 
fenomeni  endogeni,  non  debbano  spettare  alla  materia  del  Bollettino 
nostro.  Quindi  piacemi  di  ricordare  ciò  che  in  gran  parte  già  svolsi 
nel  fascicolo  Vili  dell'anno  primo  (1).  Ivi  dimostrai  che  il  periodo 
della  primitiva  colonizzazione  dell'  Italia  era  il  periodo  tuttora  dell'at- 
tività decrescente  del  vulcanismo  in  molta  parte  del  suolo  italiano. 


(1)  Boll.  Anno  I  pag.  93  e  tog. 
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Tale  contemporaneità  di  fatti  basta  da  sé  sola  a  rendere  di  interesse 
vicendevole  i  dati  qualsiansi  spettanti  ai  due  diversi  rami  di  ricerche. 
E  quando  anche  un  fatto  archeologico  non  è  direttamente  collegato 
coi  fenomeni  endogeni,  vi  si  innesta  col  vincolo  generale  che  ha  la 
classe  a  cui  spetta  e  se  non  altro  col  vincolo  della  topografia.  L'abi- 
tabilità o  la  coltivabilità  d'una  regione  dipende  molto  dall'essere  esente 
da  un  eccessivo  sviluppo  di  fenomeni  endogeni  non  solo  primari  ma 
anche  secondari  come  mofete,  soffioni,  acque  acide  etc.  Quindi  anche 
semplicemente  una  carta  topografica  comparativa  geologico-archeolo- 
gica  che  designasse  le  dimore  primitive  e  le  tracce  locali  degli  oggi 
spenti  fenomeni  del  vulcanismo  e  del  pseudo  vulcanismo,  sarebbe  una 
rivelazione  storico-fisica  d'altissima  importanza.  Ecco  dunque  come  e 
perchè  le  notizie  di  pura  indole  archeologica  purché  primitiva  gio- 
vano allo  svolgimento  delle  ricerche,  che  sono  l'oggetto  del  mio  pe- 
riodico. 

5uovi  manufatti  aroaioi  rinvenuti  in  Bocca  di  Papa.  —  In  seguito 
a  dirotta  pioggia  nel  decorso  Giugno  fu  rinvenuta  una  graziosa  ascia 
in  giadeite,  la  cui  picciolezza  accusa  più  facilmente  il  suo  scopo  essere 
stato  votivo  od*  ornamentale  di  quello  che  industriale.  Similmente  mi 
è  avvenuto  di  trovare  un  anello  di  bronzo  arcaico  rotondo  nelT  interno 
ed  esagono  all'esterno  eccessivamente  piccolo.  Sicché  anche  su  que- 
sto ripeto  il  giudizio  espresso  per  l'ascia.  È  interessante  poi  il  notare 
che  l'anellino  predetto  é  identico  nella  forma  descritta  a  quelli  che 
trovansi  tanto  frequentemente  nelle  Marche  e  nelle  Romagne,  la  quale 
somiglianza  negli  anelli  forma  un  nuovo  punto  di  contatto  e  con- 
fronto come  gli  altri  già  notati  fra  le  antichità  primitive  laziali  e 
quelle  della  Emilia. 

Morte  del  Prof.  Carlo  Desideri.  —  Nel  piccolo  gruppo  dei  nuovi 
cultori  dello  studio  della  endodinamica  tellurica  in  Italia  già  dob- 
biamo registrare  una  prima  perdita  dolorosa,  perché  ci  ha  tolto  uno 
dei  più  operosi  e  giovanissimo  collaboratore.  Il  Prof*  Carlo  Desideri 
di  Poscia,  che  mori  ai  13  Giugno  1878  in  freschissima  età,  avea  in- 
trapreso importanti  studi  sul  variare  il  livello  dei  pozzi  ed  avea  pu- 
blicato  parecchi  saggi  di  tali  studi,  avea  provveduto  l'osservatorio 
meteorologico  da  lui  fondato  in  Poscia  di  parecchi  istrumenti  sismici 
in  parte  anche  da  lui  modificati.  Nel  nostro  bullettino  figuravano 
spesso  le  sue  corrispondenze:  quindi  può  dirsi  che  la  nostra  nascente 
società  perdette  veramente  uno  dei  più  valenti  ed  attivi  suoi  membri. 

Conferenza  del  Prof.  L.  Palmieri  in  Napoli.  —  In  una  delle  do- 
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meniche  della  decorsa  primavera  il  Prof.  L.  Palmieri  tenne  una  im- 
portante conferenza  nella  sala  della  Università  di  Napoli.  Il  soggetto 
fa  lo  stato  del  Vesuvio  dopo  la  conflagrazione  del  26  Aprile  1872. 
Non  ne  diamo  il  riassunto  perchè  i  lettori  del  Bollettino  leggono  in 
questo  la  cronaca  vesuviana,  che  è  quasi  del  tutto  communicata  dal 
medesimo  illustre  scienziato.  Ci  piace  però  di  ricordare  il  fatto  di  co- 
testa  conferenza  come  cosa  che  onorò  assai  il  Palmieri  per  la  dimo- 
strazione di  stima  e  simpatia  che  ebbe  dal  pubblico  accorso  in  gran 
numero  ad  udirlo,  e  perchè  nel  secolo  nostro  il  volgarizzamento  delle 
scienze  d'osservazione  per  mezzo  delle  conferenze  è  di  massima  impor- 
tanza allo  svolgimento  delle  scienze  medesime.  Formansi  così  nel  pub- 
blico delle  persone  semplicemente  colte  gli  osservatori  dei  fenomeni 
naturali,  che  talvolta  possono  rendere  segnalati  servigi. 

Principali  fenomeni  vuloanioi  avvenuti  nella  terra  da  un  anno.  — 
Nel  giornale  L'Avvenire  d' Italia  del  19  Luglio  leggesi  il  seguente 
riassunto  delie  eruzioni  vulcaniche  e  dei  terremoti  avvenuti  nella  se- 
conda metà  del  1877  e  nella  prima  del  1878  in  tutto  il  globo  ter- 
raqueo.  Non  accetteremo  senza  riserva  l'opinione  che  quest'anno  rap- 
presenti un  massimo  dell'attività  endogena  tellurica,  «ma  ci  piace  ri- 
portare questo  riassunto  perchè  da  un  idea  di  quanto  avviene  in  un 
anno  sul  nostro  globo,  riflettendo  con  Humboldt  che  i  fatti  dei  quali 
abbiamo  notizia  son  ben  lungi  dal  rappresentare  il  numero  dei  feno- 
meni che  subisce  la  superficie  del  nostro  pianeta. 

„  Nella  prima  metà  dell'anno  1878  l' intensità  delle  scosse  di  ter- 
remoto e  delle  eruzioni  vulcaniche  aumentò  di  molto,  e  se  ciò  con- 
tinua, l'anniversario  della  distruzione  di  Ercolano  e  Pompei  che  fu- 
rono distrutte  da  un'  eruzione  del  Vesuvio  l'anno  79  dopo  C.  sarà  ce- 
lebrato dalle  stesse  forze  della  natura.  L'intensità  di  tali  fenomeni 
s'è  manifestata  dopo  il  mese  di  Giugno  1877.  In  quest'anno  hanno 
avuto  luogo  100  terremoti  conosciuti  e  secondo  le  nostre  osservazioni 
questa  cifra  è  ancora  al  disotto  della  realtà. 

„  Nei  mesi  di  Giugno,  Luglio  e  Agosto,  si  ebbero  soltanto  11 
scosse,  e  se  ne  ebbero  81  nei  mesi  di  Settembre,  Ottobre,  Novembre. 

„  Come  d'ordinario,  i  più  violenti  di  questi  terribili  fenomeni  eb- 
bero luogo  nell'America  del  Sud.  I  disastri  sofferti  dalle  città  di  Iqui- 
que,  di  Valparaiso  e  Lima  e  da  molte  altre  il  9  Maggio  1877,  fu- 
rono enormi,  le  scosse  si  succedettero  con  una  prodigiosa  rapidità,  e 
durarono  più  giorni.  Alcun  tempo  dopo  un'eruzione  vulcanica  sotto 
marina  ebbe  luogo  sulle  coste  del  Perù  ed  ha  cagionato  gran  danno 
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alla  navigazione.  Gli  effetti  di  queste  convulsioni  si  fecero  sentire  in 
tutte  le  parti  del  Pacifico. 

„  Durante  Tanno,  molti  terremoti  meno  violenti,  benché  di  una 
intensità  inusitata  per  la  parte  del  mondo  dove  si  manifestarono,  si 
sentirono  in  Europa. 

„  Quei  del  quattro  aprile,  del  due  maggio  e  dell'otto  ottobre  in 
Svizzera,  del  primo  novembre  o  del  quattro  dicembre  in  Portogallo, 
e  Lisbona  furono  i  più  allarmanti. 

„  Fortunatamente  non  ne  risultarono  danni  gravi.  I  vulcani  d*  Eu- 
ropa, nell'anno  1877,  furono  calmi  oltre  ogni  dire:  ma  nell'America 
del  sud,  al  Giappone  e  in  tutto  il  Pacifico  questo  periodo  fu  rimar- 
cato per  esplosioni  violentissime. 

„  La  frequenza  di  questi  fenomeni  nei  mari  aperti  fu  una  par- 
ticolarità dell'anno. 

È  così  che  in  febbraio  un'eruzione  assai  rimarchevole  ebbe  luogo 
nei  mari  che  circondano  le  isole  Sanwich,  dieci  giorni  dopo  una  vio- 
lenta eruzione  del  cratere  di  Manna  Loa;  nella  principale  isola  del 
gruppo;  qualche  settimana  più  tardi,  un'altra  eruzione  scoppiò  al  ce- 
lebre lago  di  lava  di  Kilauea.  Grandi  getti  di  tal  materia  furono  lan- 
ciati ad  una  grande  altezza  traversando  il  letto  solidificato  del  lago, 
il  quale  durante  lunghi  anni  non  era  sottostato  ad  alcuni  disordini. 

„  Molto  più  considerevole  fu  V  eruzione  del  monte  Cotopaxi,  in 
Giugno  ;  essa  fu  accompagnata  da  terribili  pioggie  di  cenere,  polvere 
e  fango  che,  spinti  dal  vento,  si  sparsero  su  tutto  il  paese,  devastando 
le  terre  coltivate  e  causando  la  morte  a  più  centinaia  di  persone. 

„  Il  vulcano  Ooshima  al  Giappone  ha  lanciato  fiamme  di  lava  in- 
fuocata il  4  Gennaio  e  si  mantenne  in  attività  fino  al  principio  di  Feb- 
braio, con  accompagnamento  di  terremoti,  e  colse  vittime  assai.  Tra 
i  fenomeni  più  rimarchevoli  dell'anno,  fa  d'uopo  notare  l'eruzione 
d'un  nuovo  vulcano  iin  una  regione  che  fino  allora  si  era  creduta 
fosse  esente  da  queste  grandi  convulsioni  della  natura;  l'undici  Giu- 
gno un  nuovo  cratere  s'aprì  presso  la  riviera  del  Colorado  in  Cali- 
fornia. Nello  stesso  tempo  un  terremoto  si  fé  sentire  al  Canada. 

„  Molte  isole  che  comparvero  nel  grande  Arcipelago,  contro  la  Ma- 
lesia e  l'Australia,  il  sollevarsi  di  nuove  terre  negli  stessi  paraggi,  come 
pure  gli  effetti  vulcanici  osservati  nelle  acque  del  sud  dell'atlantico, 
dove  il  mare  ha  la  profondità  di  20  mila  piedi,  bastarono  per  fare 
di  quest'anno  un  periodo  eccezionale  di  fenomeni  vulcanici. 
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Lettere  del  Conte  Giovanni  Moeenigo  e  del  Prof.  M.  8.  de  Rossi 


Altre  volte  ho  riportato  corrispondenze  interessanti  alle 
quali  ha  dato  occasione  il  Tissandier  per  mezzo  della  Nature. 
Ora  questa  medesima  rivista  avendo  publicati  molti  articoli  sulla 
recente  invenzione  del  telefono  e  del  microfono,  mi  ha  spinto 
ad  indirizzare  al  Tissandier  la  lettera  che  segue  o  che  fu 
publicata  nel  fascicolo  del  13  Luglio.  Gotesta  mia  lettera  poi 
alla  sua  volta  fu  causa  di  altre  importantissime  a  me  dirette 
dal  Sig.  G.  Gk  Moeenigo  di  Vicenza  che  mi  pregio  di  dare  qui 
in  luce  unitamente  alla  prima  mia  suddetta. 

Roma  1  Luglio  1878 
Chiarissimo  Signore 

Poiché  veggo  che  Ella  nel  suo  periodico  «  La  Nature  » 
riassume  con  tanta  diligenza  lo  stato  e  lo  sviluppo  di  ogni 
nuova  scoperta  scientifica,  e  tanto  interesse  prende  eziandio 
ai  miei  nuovi  studii  di  meteorologia  endogena;  credo  che  pò* 
tra  gradire  talune  mie  osservazioni,  o  meglio  idee  scientifiche, 
che  ini  vengono  suggerite  dallapplicazioue  delle  novelle  sco- 
perte del  telefono  e  del  microfono  ai  miei  studii  sismologici. 

Considerando  che  la  base  del  microfono  e  del  telefono 
consiste  nella  proprietà  che  hanno  le  correnti  elettriche  di 
ricevere  e  trasmettere  vibrazioni  e  ondulazioni  materiali,  quasi 
nello  stesso  modo,  come  queste  si  propagano  nei  gas,  nei  liqui- 
di e  nei  corpi  solidi  elastici,  mi  sono  tornate  alla  mente  alcu- 
ne esperienze  fatte  nella  nostra  Italia  nel  1872  e  pubblicate 
nel  1875,  dal  eh.  Sig.  Conte  Giovanni  Moeenigo  di  Vicenza  (1). 


(1)  Fenomeni  singolari   d'interferenza  fra  i  movimenti  molecolari 
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Questi  si  occupava  allora  delle  ricerche  sulle  variazioni  pro- 
dotte dal  cambiamento  di  temperatura  nelle  correnti  elettri- 
che suscitate  dalla  termopila  di  Marcus  (2).  In  seguito  a  tali 
suoi  studii  il  Conte  Mocenigo  fu  il  primo  che  scoprì  il  feno- 
meno principale  od  essenziale  del  microfono;  cioè  le  altera- 
zioni della  corrente  elettrica  visibili  nel  galvanometro  pro- 
dotte da  vibrazioni  meccaniche  impresse  con  leggeri  colpi  sui 
reofori  e  sull'apparecchio  delle  pile.  Ma  siccome  l'apparecchio 
del  Sig.  Conte  Mocenigo  agiva  continuamente,  egli  potò  avve- 
dersi che  alcune  alterazioni  pure  visibili  nel  galvanometro,  e 
dèi  tutto  simili  alle  artificiali  cagionate  dai  colpi  sui  reofori, 
avvenivano  spontaneamente  in  forza  di  una  causa  ignota.  Vi 
erano  ancora  alterazioni  prodotte  senza  dubbio  dai  cambiamenti 
di  temperatura  nel  corso  della  giornata;  ve  ne  erano  di  quelle 
che  coincidevano  con  vere  perturbazioni  magnetiche;  ma  ve  ne 
erano  altre,  che  certamente  non  aveano  relazione  alcuna  coi 
fenomeni  conosciuti,  eccetto  che  si  trovavano  talvolta  in  qual- 
che coincidenza  con  le  tempeste  barometriche. 

In  seguito  di  ciò  io  consigliai  al  Sig.  Conte  Mocenigo  di 
intraprendere  uno  studio  comparativo  fra  queste  perturbazioni 
spontanee  e  misteriose  delle  correnti  elettriche  del  suo  appa- 
recchio, ed  i  movimenti  microscopici  del  suolo.  Il  fatto,  già 
osservato  dal  Mocenigo  della  coincidenza  cioè  di  tali  pertur- 
bazioni colle  tempeste  barometriche  sembravami  presentarci 
un  primo  punto  di  analogia  tra  le  alterazioni  della  termopila 
e  le  burrasche  microsismiche;  perchè  queste  pure  accompagna- 


delle  correnti  termo-elettriche  d'un  circuito  chiuso  e  quelli  promossi 
meccanicamente  sul  legno  ed  altri  corpi  elastici.  Memoria  con  tre  inci- 
sioni del  Conte  Giovanni  Mocenigo.  Bassano,  1875 

(2)  V.  Archi?3S  des  sciences  physiques  et  naturelles.   Tome  24 
p.  844. 
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no  generalmente  le  variazioni  della  pressione  atmosferica.  Del 
resto  le  perturbazioni  prodotte  artificialmente  per  mezzo  di 
meccaniche  vibrazioni  impresse  all'apparecchio,  avvenendo  nel- 
l'identica maniera  per  fatto  di  una  causa  naturale,  parvenu  doves- 
sero far  lògicamente  sospettare,  che  un  movimento  di  vibrazione 
microscopica  degli  strati  della  crosta  terrestre  sia  capace  di 
produrre  lo  stesso  fenomeno.  Di  fatti  la  lunga  esperienza  che 
abbiamo  dei  fenomeni  elettrici  e  magnetici  coincidenti  coi  ter- 
remoti ci  permette  di  credere  che  questa  corrente  terrestre 
perturbata  possa  essere  appunto  l'effetto  delle  vibrazioni  mec- 
caniche prodotte  nelle  rocce  dai  movimenti  sismici. 

Negli  esperimenti  poi  del  Conte  Mocenigo  io  intraveggo 
anche  la  spiegazione  del  fenomeno  tanto  misterioso  e  tanto 
noto  delle  perturbazioni  galvanometriche,  che  in  occasione  di 
terremoti  sono  sempre  osservate  nelle  stazioni  telegrafiche.  In 
questi  casi  la  vibrazione  meccanica  degli  strati  sarebbe  la  causa 
delle  alterazioni  delle  correnti  elettriche  terrestri  come  secondo 
ciò  che  si  ò  detto  lo  sarebbe  anche  nei  movimenti  microsco- 
pici del  suolo.  Gotesta  novità  a  mio  credere  è  divenuta  visi- 
bile per  la  prima  volta  n eli7  apparecchio  della  termopila  del 
Sig.  Conte  Mocenigo. 

Dopo  tutto  ciò,  considerando  il  microfono  come  un  appa- 
recchio, nel  quale  si  manifesta  un'alterazione  delle  correnti 
elettriche  prodotta  da  vibrazioni  meccaniche  in  modo  più  o  meno 
simile  allo  stesso  effetto  ottenuto  dal  Conte  Mocenigo;  veggo  nel 
microfono  un  apparecchio,  che  potrà  essere  applicato  agli  studii 
sismologici.  Tutti  conoscono  il  rombo  sotterraneo,  che  accompa- 
gna e  talvolta  precede  i  terremoti.  Spesso  anche  si  sente  il  rombo 
senza  avvertire  la  scossa.  E  poi,  come  noi  abbiamo  rinvenuto 
T  esistenza  di  terremoti  microscopici;  così  è  ragionevole  sospet- 
tare anche  l'esistenza  molto  frequente  di  rombi  microfonici. 
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Di  fatti  potrei  citare  aleuni  esempi,  nei  quali  questo  rombo 
microfonico  potò  in  condizioni  eccezionali,  essere  osservato.  Io 
stesso  ho  altra  volta  rammentato  il  fatto  avvenuto  a  Lima  nel 
suo  celebre  terremoto  del  1824  (1),  allorché  Viduare  essendo 
prigioniero  potè  nel  silenzio  di  un  sotterraneo  avvertire  per  tre 
giorni  consecutivi  deboli  rombi  sotterranei.  Cotesti  rombi  egli 
suppose  ragionevolmente  essere  i  precursori  di  un  grande  ter- 
remoto, che  egli  prenunzio  a  tutti,  e  che  poi  avvenne  disa- 
strosissimo. 

Il  microfono  adunque  potrebbe,  io  credo,  farci  avvertire 
distintamente  i  microrombi.  E  forse  potremo  giungere  a  di- 
scoprire, non  esistere  mai  terremoto,  senza  che  questo  sia  ac- 
compagnato da  rombo  benché  impercettibile:  ma  divenuto  esso 
sempre  sensibile  per  mezzo  del  microfono,  potrebbe  anche  ser- 
vire da  avvisatore  del  terremoto,  prima  che  questo  venga  a 
scuotere  sotto  i  nostri  piedi  il  terreno.  Nello  stesso  modo  la 
sensibilità  ora  scoperta  delle  correnti  elettriche,  adoperata  nel 
microfono,  potrebbe  anche  essere  applicata  in  un  apparecchio 
costruito  appositamente  come  un  microsismografo  sensibilissi- 
mo; e  questo  è  forse  ciò  che  già  è  riuscito  ad  ottenere  il  predetto 
Sig.  Conte  Mocenigo  senza  adoperare  il  microfono  ma  osservan- 
done r  identico  fenomeno  nelle  oscillazioni  del  galvanometro. 

Aggradisca  ecc. 

Prof.  Michel*  Stefano  db  Rossi 

Cotesta  mia  lettera  al  Tissandier  io  communicai  in  pari 
tempo  al  Mocenigo  il  quale  cortesemente  risposemi  colle  due 
seguenti  lettere  prima  che  la  mia  sopra  riferita  venisse  publi- 
cata  nella  Nature. 


(1)  V.  Ball,  del  Vulcanismo  italiano,  an.  2",  pag.  7. 
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Bassano  Luglio  7,  1878. 

» 

Le  sono  riconoscente  per  la  stima  che  ha  di  me  e  per  la  sua 
nobile  intenzione  di  rammentare  onorevolmente  il  mio  nome  in  un 
suo  articolo  dove  Ella  tratta  sulla  microsismologia  in  relazione  alle 
ultime  invenzioni  del  Telefono  e  del  Microfono. 

Anche  il  Conte  Almerico  de  Schio,  mio  amico,  in  altra  sua  pub- 
blicazione espresse  desiderio  di  sfrondare  a  prò  della  nostra  patria, 
almeno  in  qualche  parte  il  merito  delle  scoperte  del  Telefono,  e  del 
Microfono,  che  gli  Americani  hanno  ben  ragione  frattanto  di  attri- 
buire a  se  stessi,  finché  per  noi  si  tace.  Ciò  che  io  ho  pubblicato 
nel  1875,  sotto  il  titolo  di  Fenomeni  singolari,  mirava  già  ai  primi 
passi  di  queste  importanti  scoperte;  e  la  Pila  Termo-elettrica,  parte 
importante  nei  miei  esperimenti,  accennati  in  quella  Memoria,  fa  il 
doppio  ufficio  di  Eletromottore  e  Microfono,  e  l'ago  del  Moltiplica- 
tore rappresenta  la  parte  del  Telefono.  Imperocché  la  costituzione  di 
esso  Eletromottore  Termico  per  gli  elementi  che  lo  compongono,  e 
come  sono  disposti,  favorisce  grandemente  le  soluzioni  di  continuità 
della  corrente  elettrica  ad  ogni  minima  propagazione  di  moto  che  ri- 
ceve dall'esterno. 

Al  primo  annunzio  del  Microfono  nel  Debat,  io  mi  accinsi  subito 
a  costruirne  uno  colle  mie  proprie  mani,  e  vi  riuscii  in  brevissimo 
tempo,  ratificando  con  mia  soddisfazione  tutte  le  meraviglie  che  di- 
ceva di  esso  il  suddetto  giornale.  Altri  io  ne  feci  ancora,  alcuni  a 
pendolo,  sospendendo  il  carbone  appuntito  ad  un  filo  di  platino  entro 
ad  una  cassa  armonica;  la  punta  del  carbone  dondolante  come  il  so- 
lito nella  cavità  del  dado  di  carbone  sottostante. 

Squisitissima  è  la  sensibilità  di  questa  nuova  forma  di  Micro- 
fono: ma  meglio  ancora  è  quest'altro.  Ho  convertito  in  Microfono  le 
biiancette  dell'età  dell'oro,  non  più  della  nostra,  che  è  l'età  della 
carta.  Uno  dei  baccinelli  di  detta  bilancetta  porta  fissa  al  di  sotto 
perpendicolarmente  un'  asticella  di  carbone,  la  di  cui  punta  va  a  toc- 
care la  cavità  del  dado  sottoposto:  l'altra  bacinella  riceve  dei  pesi 
che  regolano  a  piacere  la  pressione  di  questa  asticella  sul  dado,  in 
modo  che  gradatamente  si  può  passare  dal  minimo  ai  più  alto  grado 
d' intensità  della  battuta  di  un'orologio  da  tasca,  sentito  alla  distanza 
di  oltre  200  metri.  Credo  anch'io  che  il  Telefono  ed  il  Microfono 
nelle  di  Lei  mani,  ed  in  quelle  del  Padre  Bertelli  possano  prestarsi 
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in  seguito  con  molto  successo  il*  servìzio  della  microsismologia,  e 
tanto  più  mi  confermo  in  questa  opinione  dopo  l'osservazione  repli- 
cata che  passò  per  me  nell'ordine  dei  fatti  incontrastabili.  Se  durante 
il  temporale  si  accosta  all'orecchio  un  Telefono,  che  faccia  parte  d'un 
circuito  in  cui  sono  interposti  il  Microfono,  la  Pila  e  la  terra,  si  ode 
colle  battute  dell'orologio  della  stazione  lontana  anche  un  certo  cre- 
pitio ad  ogni  bagliore  di  lampo  molto  prima  dello  strepito  del  tuono; 
in  maniera  che  anche  in  una  stanza  perfettamente  chiusa,  e  quindi 
sottratta  all'aspetto  dei  lampi,  il  telefono  dà  ogni  volta  il  segnale  delle 
scariche  eletriche  che  si  succedono,  siano  queste  accompagnate  o  no 
dal  rumore  del  tuono. 

Ella  mi  chiede  se  io  dietro  i  suoi  suggerimenti  mi  abbia  dato  a 
ricercare  dal  1875  in  poi  le  relazioni  che  possono  correre  fra  i  fe- 
nomeni da  me  osservati  e  riferiti  nel  mio  opuscolo  con  quelli  che  si 
osservano  tutti  i  giorni  nel  Tromometro.  Una  correlazione  molto  pro- 
babile di  questi  due  ordini  di  fenomeni  in  apparenza  dissimili  io  l'ho 
desunta  da  coincidenze  della  loro  comparsa  in  un  gran  numero  di 
casi;  non  nego  però  che  in  altre  circostanze  vi  ho  riscontrato  delle 
divergenze  sensibili,  forse  dovute  al  modo  poco  regolare  delle  mie  os- 
servazioni, non  sempre  assidue  in  tutto  il  tempo  dell'anno.  La  ri- 
strettezza dello  spazio  e  del  tempo  m'impone  per  ora  di  limitarmi  a 
questo  poco  che  Le  posso  dire  su  tale  argomento,  ma  spero  di  farlo 
più  diffusamente,  in  momenti  più  opportuni. 

Frattanto  col  più  grato  animo  e  stima  me  le  professo. 

Di  Lei  Obblig.mo  Devote.-10 

GlO.   MOGENIOO 

Bassano  12  Luglio  1878  (1) 
L'amore  della  scienza  mi  spinge,  anche  a  costo  d'esserle  impor- 
tuno, a  scriverle  una  seconda  volta  in  proposito  del  microfono,  di 
questo  piccolo  istromento  importantissimo  cioè,  che  diverrà  fra  breve 
un  ausiliario  utilissimo  alla  sismologia  e  microsismologia. 

Nelle  mie  quotidiane  esperienze  in  continuazione  a  quanto  ho 
pubblicato  nel  1875,  introdussi  ultimamente  nel  circuito  termoelet- 


(1)  Questa  2  lettera  fu  dall'autore  anche  pubblicata  n*lla  Gazzetta  di 
Venezia  del  16  Luglio  1878.  Un  riassunto  poi  generale  dei  suoi  esperi- 
menti con  le  figure  dei  microfoni  speeiali  perciò  immaginati,  egli  pub- 
blicò sotto  la  data  del  25  Luglio  nella  Illustrazione  Italiana  di  Milano 
Anno  V  n.  31. 
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trico,  qual  è  descritto  nella  mia  memoria  di  detto  anno,  uno  dei  miei 
microfoni  a  pendolo  da  me  imaginato,  collo  scopo  di  poter  tradurre 
in  oscillazione  dell'ago  del  moltiplicatore  quelle  stesse  minime  im- 
pressioni della  voce  od  altro  che  si  ascolta  col  telefono  applicato  al- 
l'orecchio, riportando  al  senso  della  vista  quanto  prima  non  si  sup- 
poneva percettibile  che  a  quello  dell'udito  soltanto. 

Ebbene  !  Pienamente  si  avverarono  le  mie  previsioni.  La  coppia 
del  moltiplicatore  costituisce  in  questa  esperienza  le  proprietà  del  te- 
lefono ;  si  vede  ciò,  che  in  esso  si  sente  con  tutta  l'esattezza  e  minu- 
ziosità dello  stesso.  Ogni  moto  ogni  azione  meccanica  della  persona, 
qualunque  più  lieve  rumore  che  succede  nell'ambiente  dove  si  trova 
il  microfono,  è  accusato  con  tutta  prontezza  dalle  oscillazioni  della 
coppia  magnetica,  che  sono  estesissime  ed  in  proporzione  sempre  del- 
l' impressione  ricevuta.  Anche  se  la  pila  termoelettrica  dei  miei  espe- 
rimenti, sempre  esposta  all'aria,  ricade  nelle  ore  di  notte,  alle  volte 
ad  una  tensione  elettrica  di  2  gradi  soltanto  di  deviazione,  la  sensi- 
bilità del  microfono  si  fa  egualmente  visibile  con  questo  nuovo  pro- 
cesso di  studii. 

Se  il  microfono  a  pendolo  in  congiunzione  con  tre  o  quattro  ele- 
menti Ledanchè  venisse  collocato  stabilmente  ad  una  certa  profondità 
nel  suolo,  e  da  di  là  partissero  due  fili  conduttori  che  lo  rilegassero 
ad  un  buon  moltiplicatore  stabilito  in  osservatorio  apposito  alla  su- 
perficie della  terra,  qual  eccellente  sismometro  e  tromometro,  qual 
mezzo  potente  per  ingrandire  e  rendere  più  visibili,  senza  tante  com- 
plicazioni, i  fremiti  interni  del  nostro  pianeta! 

Come  meraviglioso  questo  apparato,  il  microfono!  mentre  esso 
ci  accusa  col  mezzo  del  telefono  la  luce  del  lampo  a  balconi  chiusi, 
convertita  in  un  crepitio  all'orecchio,  che  accompagna  le  fasi  di  que- 
sto stesso  lampo,  qui  egli  invece  trasforma  il  suono  e  qualunque  pro- 
pagazione di  moto,  nel  fenomeno  visibile  delle  perturbazioni  magne- 
tiche dell'ago. 

Di  grazia,  sig.  professore,  ripigli,  se  ha  tempo,  la  lettura  del 
mio  opuscolo  pubblicato  nel  1875,  e  vedrà  a  chi  veramente  si  do- 
vrebbero le  prime  idee  ed  i  primi  esperimenti  precursori  del  telefono 
e  del  microfono  (1). 

Con  tutta  stima,  Di  lei  oòb.  Gio.  Mocbnioo 


(1)  Ve g gasi  nella  bibliografia  di  questo  fascicolo  a  pag.  65  l'esteso 
riassunto  del  citato  opuscolo  fatta  dal  Sig,  Francesco  Gatti. 
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Bassano  4  Agosto  1878. 
Mi  venne  dato  di  fare  altre  osservazioni  di  molto  rilievo,  e  con- 
statare altri  fatti  importanti;  di  coi  leggerà  una  breve  descrizione  nel 
giornale  Illustratone  Italiana,  nel  di  6  Agosto;  vi  ho  anche  aggiunto 
a  maggior  schiarimento  disegni  rappresentanti  i  tre  Microfoni  da  me 
immaginati,  dei  quali  già  le  feci  cenno,  e  venendo  al  nostro  argo- 
mento dei  movimenti  microsismici  del  pendolo  a  cui  tengo  dietro,  sia 
col  mio  solito  apparato  della  Pila  Termo-elettrica  del  1875,  congiunta 
al  Microfono,  sia  con  altre  appartate  disposizioni  di  cose,  sostituendo 
alla  Pila  termo-elettrica  una  batterìa  Leclanehé  con  aggiunta  del  Mi- 
crofono e  Telefono,  ed  una  bussola  Galvanometrica,  Le  riferirò  notizie 
che  la  interesseranno  moltissimo.  Nella  mia  Villa  di  Cà  Cornaro,  posta 
in  deliziosa  posizione  presso  Bassano  Veneto,  quasi  ai  piedi  delle  Alpi, 
oltre  un'  assieme  di  fabbricati,  dove  abitualmente  io  soggiorno,  havvi 
anche  un  palazzotto  non  mai  abitato,  il  di  cui  pianterreno  non  serve 
ad  altri  usi  che  pel  mio  gabinetto  di  Fisica.  Questo  dista  dagli  altri 
fabbricati  per  200  metri  circa,  è  isolato,  e  comunica  con  essi  per  un 
filo  conduttore  esterno,  che  finisce  al  mio  studio,  situato  a  pian  ter- 
reno nel  fabbricato,  dove  soggiorno.  Nel  gabinetto  di  Fisica,  a  cui 
fanno  capo  l'estremità  dei  fili  conduttori,  cioè  quel  corto  che  si  unisce 
alla  terra,  e  quello  lungo,  l'esterno,  che  congiunge  le  due  stazioni, 
entro  una  nicchia  praticata  nel  muro  in  comunicazione  con  essi  fili, 
ho  collocato  stabilmente  uno  dei  miei  Microfoni  a  pendolo.  Una  por- 
ticina vi  chiude  l'accesso  ai  movimenti  dell'aria  ed  agli  insetti;  il  pen- 
dolo col  carbone  è  lungo  15  centimetri  circa.  Al  di  sopra  del  pendolo, 
soglio  riporvi  un  orologio  da  tasca.  In  questa  stazione  sono  sempre 
pronti  un  Telefono,  un  Galvanometro  per  invertire  se  si  desidera  l'or- 
dine degli  esperimenti. 

Nell'altra  stazione,  cioè  presso  il  mio  studio,  lontano  200  metri, 
è  disposta  una  batteria  Ledanchè  di  quattro  grandi  elementi,  una 
bussola  Galvanometrica  ed  un  Telefono  congiunti  l'uno  all'altro  a 
poca  distanza,  e  tutti  facenti  parte  di  uno  stesso  circuito,  che  si  com- 
pie mediante  le  altre  due  estremità  dei  fili  conduttori,  che  entrano 
nel  detto  studio.  Una  simile  disposizione  di  cose  sussiste  anche  per 
i  fenomeni  d'interferenza  da  me  citati  nella  mia  memoria  del  1875; 
e  in  ciò  solo  differisce  che  nell'interno  della  colonna  prismatica,  so- 
stenente la  pila,  è  rinchiuso  in  relazione  alla  pila  istessa  un  Micro- 
fono; e  nella  stazione  poi,  dove  si  Vede  il  Galvanometro,  vi  è  aggiunto 
nel  circuito  un  Telefono,  onde  poter  in  uno  stesso  tempo  accompa- 
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gnare  coli' occhio  e  coir  orecchio  le  perturbazioni  della  corrente.  Sia 
con  l'uno  che  coll'altro  ordine  di  cose,  compagno  sempre  indivisibile 
al  Microfono;  io  stimo  sia  necessario  un  buon  orologio  da  tasca,  che 
possibilmente  suoni  le  ore  e  le  mezze,  e  ciò  per  le  ragioni  che  se- 
guono. —  Prima  di  tutto  per  esser  sempre  avvertiti  che  le  pile  e 
tutti  gli  altri  apparecchi  funzionano,  ed  in  secondo  luogo  per  aver 
un  punto  di  ritrovo,  un  indizio  sicuro  del  tempo  che  dura  il  feno- 
meno, e  dell'ora  in  cui  esso  segue,  tanto  che  lo  si  accompagni  nelle 
sue  manifestazioni  col  senso  dell'udito,  quanto  con  quello  della  vista, 
o  con  tutti  due  insieme.  Un  motivo  più  speciale  ancora  che  rende  in- 
dispensabile V  uso  di  tale  orologio,  è  il  vario  modo  delle  sue  pulsa- 
zioni, ora  fievoli,  ora  distinte,  seguace  in  ciò  sempre  delle  fasi  ehe 
subisce  la  corrente  sotto  l'impressione  di  cause  occulte  o  palesi.  Colle 
modificazioni  della  sua  battuta  egli  è  fedelissimo  precursore  degli 
screzi  di  ogni  genere  che  dippoi  si  fanno  sentire  all'udito,  e  si  fanno 
vedere  allo  sguardo  colle  perturbazioni  dell'  ago  magnetico.  Egli  fa  lo 
stesso  ufficio  come  l'indice  d'un  quadrante  ideale  graduato.  Anche  un 
piccolo  istrumento  musicale  fatto  a  cilindro,  che  si  adatta  perfetta- 
mente al  foro  del  Telefono,  e  pel  quale  soffiando  si  tramanda  un 
suono,  è  pur  giovevole  in  simile  circostanza;  ed  eccone  la  ragione. 
Ho  constatato  ultimamente  che  soffiando  con  esso  fortemente,  ed  emet- 
tendo un  suono  entro  nel  Telefono,  cotale  azione  meccanica  esercitata 
quasi  a  contatto  sulla  lamina  vibrante  dell'istromento  si  trasmette  (io 
non  so  come)  al  Microfono  distante  200  metri,  e  sul  filo  conduttore 
esterno  ritorna  alla  stazione  d' onde  è  partita  sotto,  la  sembianza  di 
un  movimento  abbastanza  sensibile  dell'ago  magnetico,  e  con  nessuna 
apprezzabile  differenza  di  tempo  fra  la  sua  partenza  in  forma  di  suono 
emesso,  ed  il  suo  reclamo  in  effetti  dinamici  sul  circolo  della  corrente. 
Questa  trasformazione  del  suono  alle  volte  accresce,  alle  volte  scema 
l'angolo  di  deviazione  della  coppia  magnetica  derivato  dall'azione  co* 
stante  della  Pila  Leclanchè,  specialmente  quando  l' angolo  di  devia- 
zione subì  una  diminuzione  di  qualche  grado  per  influenze  palesi  od 
occulte  degli  agenti  esterni.  Io  me  ne  giovo  di  tal  mezzo  per  richia- 
mare di  tratto  in  tratto  all'usata  audibilità  le  pulsazioni  dell'orologio, 
quando  durante  le  mie  osservazioni,  scrosci  interni  del  Telefono  af- 
fievoliscono di  troppo  il  suono:  con  ciò  anche  l'ago  riacquista  spesso, 
come  già  dissi,  i  gradi  di  deviazione  perduti  in  simili  scrosci.  Un 
frasario  apposito  ci  vorrebbe  per  distinguere  con  espressioni  adatte 
tutte  le  forme  bizzarre  di  strepiti  e  rumori,  tutti  gli  strani  modi  di 
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movimento,  coi  quali  per  mezzo  del  Telefono  e  della  bussola  Galva- 
nometrica le  azioni  delia  terra  e  del  cielo  si  esercitano  continuamente 
sopra  cotesto  circuito,  tanto  nella  calma  diurna  d'un  sole  ardente,  ed 
al  pacifico  scintillar  delle  stelle  nelle  notti  d'estate,  come  all'infuriar 
della  burrasca  e  delle  tempeste.  —  C'è  il  crepitio  che  segnala  quasi 
sempre  lo  scambio  prossimo  o  lontano  di  elettricità  fra  la  terra  ed 
il  cielo;  c'è  il  rullo  non  dissimile  agli  effetti  del  vento  e  del  terremoto 
che  agitano  li  vetri  delle  imposte;  c'è  lo  scroscio  che  imita  perfetta- 
mente lo  scarico  inaspettato  di  un  carro  di  ghiaia;  c'è  la  nota  pizzicata 
di  una  corda  di  violone;  c'è  anche  la  strana  apparenza  di  rumori  si- 
mili a  quelli  d'un  stracciamento  repentino  di  pezzi  di  tela.  Di  quando 
in  quando  un  rauco  suono  esce  dal  Telefono,  che  rammenta  quello 
prodotto  dallo  svolgersi  dell'aria  strozzata  e  vapori  uscenti  da  fori 
semichiusi,  egli  ci  annunzia  un  prossimo  scoppio  di  queste  sensazioni 
tutte  insieme  che  finiscono  ad  un  tratto  col  scemare  alquanto,  od  ac- 
crescere per  qualche  tempo  il  suono  dell'orologio,  e  diminuire,  od  ac- 
crescere di  qualche  grado  le  indicazioni  sull'intensità  della  corrente 
nel  quadrante  della  bussola. 

Eppure  tutti  questi  strani  clamori  che  escono  dal  Telefono  e  si 
odono  più  o  meno  interrottamente  in  ore  di  tranquilla  ed  attenta  os- 
servazione non  possono  tutte  essere  manifestazioni  di  un  modo  unico 
di  azione  della  causa  promotrice. 

Le  vicissitudini  atmosferiche  d'ogni  genere,  Pendogeniche,  l'elet- 
tricità, il  magnetismo,  le  influenze  celesti  devono  pure  avere  ognuna 
la  loro  parte  in  questo  scomposto  linguaggio  della  natura  svelato  per 
mezzo  del  Telefono  e  Microfono.  Se  la  sensazione  del  crepitio  segnala 
indubitatamente  la  neutralizzazione  delle  due  elettricità  per  mezzo  del 
lampo,  certo  anche  le  convulsioni  microsismiche  della  terra  che  sta 
sotto  i  nostri  piedi,  e  che  nel  suo  interno  non  deve  goder  mai  riposo 
alcuno,  avranno  esse  pure  una  rappresentanza  nell'elenco  ristretto  dei 
rumori  da  me  poco  fa  annoverati.  Io  posso  assicurare  che  varie  volte 
nel  punto  più  violento  e  culminante  di  queste  manifestazioni  sono  ri- 
corso subito  ai  movimenti  del  pendolo  tromometrico,  e  li  ho  trovati 
in  armonia  perfetta  con  queste  perturbazioni.  —  Finisco  la  mia  lunga 
relazione  sul  rapporto  ed  applicazioni  del  Microfono  e  Telefono  rife- 
ribili agli  studi  microsismici,  sperando  eh'  Ella  non  si  stanchi  di  leg* 
gerla,  e  perchè  ne  faccia  quell'uso  che  crederà  più  opportuno  nei  suoi 
referati  sul  giornale  H  Vulcanismo.  Colla  massima  considerazione 

Suo  obb.mo 
Gio.  MootNioo. 


CORRISPONDENZA 


PER  LE  NOTIZIE  E  DESCRIZIONI  DEI  FENOMENI 


Terremoti  di  Firense  del  28  Deoembre  1877  e  del  18  Mano  1878 
(LeU.  del  eh.  P.  Cecchi,  4  Aprile  1878).  —  Il  28  Dicembre  del- 
l' anno  scorso  1877  il  mio  sismosgrafo  che  ho  qui  presso  di  me  indicò 
due  debolissime  scosse  di  terremoto  non  avvertite  qui  da  alcuno.  La 
prima  fu  alle  ore  9  e  minuti  25  pomeridiane,  tempo  medio  di  Firenze, 
e  la  seconda  10  minuti  dopo  ;  e  ambedue  le  volte  sonò  la  sveglia  del- 
l'orologio  annessovi.  La  prima  scossa  fu  da  E  N-E  a  S-S  W  e  la 
seconda  da  N-E  a  S-W.  Quella  stessa  sera  furono  sentite  due  forti 
scosse  a  Bologna  e  luoghi  circonvicini. 

Un'altra  leggerissima  scossa  parimente  non  avvertita  qui  da 
alcuno  fu  pure  indicata  dallo  stesso  mio  sismografo,  del  quale  fece 
pure  sonare  la  sveglia,  e  fu  ondulatoria  da  E  N-E  a  W  S-W  dell'am- 
piezza di  un  millimetro  e  mezzo,  e  avvenne  la  sera  del  di  12  del  pas- 
sato Marzo  alle  ore  10,  minuti  21  e  secondi  37,  tèmpo  medio  di  Fi- 
renze. Alla  stessa  ora  in  quella  stessa  sera  fu  parimente  sentita  a 
Bologna  una  scossa  assai  forte.  Da  questi  fatti  ho  potuto  chiaramente 
rilevare  che  nel  mio  sismografo  il  meccanismo  che  dà  lo  scatto,  e  che 
è  ridotto  semplicemente  meccanico  e  non  già  elettrico,  è  riescito  di 
una  sensibilità  squisita.  E  nel  mentre  che  è  sensibilissimo  alle  più 
piccole  scosse  sismiche,  è  invece  affatto  insensibile  e  non  si  muove 
pei  colpi  anche  violenti  degli  usci  e  delle  finestre. 

Terremoti  di  Pinerolo  e  Porte  del  81  Maggio  e  di  Mondovì  del 
1°  Giugno  1878.  (Leti,  del  eh.  P.  Denza,  4  Giugno  1878).  —  La  mat- 
tina del  primo  del  corrente  mese,  alle  ore  10  e  tre  quarti,  tempo  me* 
dio  di  Roma,  fu  avvertita  una  scossa  di  terremoto  nel  territorio  di 
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Mondovi.  Nella  città  di  Mondovi,  secondo  le  migliori  informazioni 
raccolte  dal  prof.  D.  Carlo  Bruno,  direttore  di  queir  Osservatorio,  fu 
dapprima  ondulatorio  nella  direzione  Est-Ovest,  poi  sussultorio,  e  da 
ultimo  di  nuovo  ondulatorio.  À  Monchiero,  tra  Mondovi  ed  Alba,  il 
movimento  apparve  ondulatorio,  nella  direzione  Sud-Est,  e  durò  2  se- 
condi. Debbo  questa  notizia  a  queir  egregio  sig.  Prevosto  D.  Costanzo 
Costamagna. 

È  importante  il  notare  cbe  il  giorno  precedente,  31  Maggio,  un'al- 
tra scossa  fu  sentita  verso  le  5  e  tre  quarti  antim.  a  Porto  nel  Por- 
togallo, in  quella  cbe  il  suolo  si  commoveva  pure  in  Piemonte  e  a 
Pinerolo. 

Piocola  eruzione  nel  Bulicame  di  Viterbo.  (Notùfia  del  R.  D.  S. 
Medichini).  —  Nella  mezza  notte  del  28-29  Marzo  sopra  il  Bulicame 
di  Viterbo  fu  osservato  un  chiarore,  come  se  provenisse  da  un  fuoco 
nascosto.  —  Fu  osservato  ciò  per  due  volte,  nella  prima  delle  quali 
comparve  con  maggiore  intensità.  Si  trattava  di  gas  cbe  si  infiam- 
mavano. La  mattina  seguente  a  Viterbo  si  sviluppò  un  vento  tempe- 
stosissimo che  fece  volare  parecchie  tegole  dai  tetti  producendo  ai 
passanti  anche  qualche  ferita. 
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elastici.  Memoria  con  tre  incisioni  del  Co:  Giovanni  Mocenigo.  Bas- 
sano,  1875. 

Questa  memoria  contiene  una  interessante  esposizione  di  espe- 
rienze e  nuove  teorie  sulle  perturbazioni  delle  correnti  termo-elettriche. 
Cotesto  esperienze  fecero  imbattere  il  eh.  Autore  in  misteriosi  fatti, 
che  lo  condussero  ben  presto  alla  scoperta  di  un  fenomeno,  non  mai 
prima  di  allora  da  veruno  osservato. 

L'opportunità  di  ricondurre  oggi  sul  campo  scientifico  il  lavoro 
del  eh:  Mocenigo  vien  dimostrata  chiaramente  dalla  lettera  che  il  eh. 
Direttore  di  questo  Bullettino  dirigeva  testé  al  signor  6.  Tissan- 
dier  (2),  e  che  viene  riportata  al  principio  del  presente  fascicolo. 

L'A.  fin  dall'anno  1871,  avendo  presso  di  sé  una  pila  termo- 
elettrica di  Marcus,  (3)  per  alcune  ricerche  sulle  variazioni  prodotte  dal 
cambiamento  di  temperatura  nelle  correnti  elettriche,  si  avvide  che 
questa  pila,  senza  adoperare  artificialmente  altre  sorgenti  di  calore,  si 
mostra  suscettibile  alla  semplice  naturale  temperatura  dell'ambiente 
in  cui  si  trova.  Tate  suscettibilità  della  termopila,  che  non  riscontrasi 
affatto  nelle  altre  pile  termoelettriche,  si  manifesta  con  sensibili  de- 
viazioni nell'ago  del  galvanometro  che  vi  sta  in  comunicazione;  e  queste 
deviazioni  regolarissime  vengono  talvolta  disturbate  da  altre  cause 
meteoriche,  ovvero  anche  da  altre  misteriose  ed  inesplicabili. 

Scoperta  adunque  dapprima  la  squisita  sensibilità  della  termopila 
di  Marcus,  V  A.  volle  costruirne  una  della  stessa  foggia,  ma  assai  più 
potente,  per  ottenere  maggior  forza  di  corrente.  Però  il  grande  ap- 


(1")  Par  circuito  chiuio  si  intende  quella  corrente  elettrica,  ohe  originata  in  nn  elettro- 
motore qualunque  eeee  per  nn  polo  ed  entra  per  1*  altro,  mediante  nn  filo  conduttore  esterno 
continuo.  Circuito  aperto  poi  è  quello  dorè  i  poli  non  tono  congiunti.  (Nota  dell' A.) 

(S)  V.  La  Nature,  Paris,  13  Jnin  1878. 

(sj  V.  Archùét  dèi  tcUnc«$  physiquti  «t  natunllét.  T.  24,  n*  96,  SO  Dee.  1865  p.  344. 
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parecchio  non  corrispose  alla  sua  espettazione,  e  riuscì  più  debole  di 
quello  che  egli  sperava:  perchè  accresciuto  il  numero  delle  coppie, 
aumentò  la  resistenza  pel  passaggio  della  corrente  attraverso  alla 
grande  massa  metallica,  risultante  da  sì  grande  quantità  di  coppie 
termoelettriche* 

Riusciti  inefficaci  tali  tentativi,  l'A.  trovò  largo  compenso  nella 
scoperta  di  un  fenomeno  fino  a  quel  tempo  ignoto  negli  annali  della 
fisica.  Allora  abbandonato  lo  scopo  principale  dei  suoi  esperimenti,  si 
pose  a  scrutare  questo  nuovo  fenomeno  che  accadeva  nella  sua  termo* 
pila,  con  molte  altre  particolarità  che  a  quello  si  collegano.  Ciò  forma 
il  soggetto  principale  del  suo  lavoro. 

Adunque  il  precipuo  e  più  maraviglioso  fenomeno  fisico  dall' A. 
scoperto  ò  che  il  circuito  termo-elettrico  in  questo  istrumento  riceve 
e  trasmette  anche  a  considerevole  distanza  le  vibrazioni  meccaniche 
impresse  artificialmente  all'apparecchio;  e  queste  vibrazioni  si  rendono 
visibili  nel  galvanometro  con  sensibili  deviazioni  dell'ago. 

Per  far  meglio  intendere  tale  proposizione,  crediamo  necessario 
dare  in  brevi  parole  la  descrizione  dell'apparato  costruito  dal  Moce- 
nigo,  e  degli  accessorii  di  quello.  Sopra  un  solido  tavolo  di  abete  è 
fissato  un  grosso  prisma  parimente  di  abete,  sul  quale  è  un'  asta  oriz- 
zontale girevole  sopra  un  perno.  Alle  estremità  di  quest'  asta  orizzon- 
tale sono  fissati  ad  angolo  retto  due  bracci,  che  sorreggono  con  due 
perni  una  cassetta  quadrata  mobile,  in  modo  che  possa  inchinarsi  avanti 
o  indietro;  insomma  girare  in  senso  verticale.  In  tal  maniera  si  ottiene 
il  doppio  movimento  dell'apparato  termo-elettrico:  e  la  cassetta  con- 
tenente le  pile  può  su  i  due  perni  laterali  essere  inclinata  e  mossa 
verticalmente;  mentre  nel  senso  orizzontale  può  girare  sulP  asta  mo- 
bile imperniata  sul  prisma  di  abete  fisso  alla  tavola.  La  cassetta  con- 
tiene 420  coppie  termo-elettriche,  costruite  e  disposte  scrupolosamente 
(?iusta  le  norme  date  da  Marcus  per  la  sua  termo-pila.  Coteste  420 
coppie  formano  21  batterie  di  20  coppie  ciascuna;  che  unite  e  colle- 
gate insieme  costituiscono  un  solo  ed  unico  elettro-motore,  cioè  la  sua 
termo-pila. 

Cotesta  termopila  inclinata  a  45°  sul?  orizzonte  e  posta  all'aperto 
cielo,  fu  dall'  A.  messa  in  communicazione  con  un  galvanometro  soli- 
damente collocato  in  un  muro  maèstro  e  in  modo  da  non  poter  af- 
fatto risentire  verun  estraneo  movimento.  L'apparato  è  distante  dal 
muro  del  fabbricato  m.  7,  75;  e  per  la  lunghezza  di  32  metri  dietro 
e  ai  lati  dell'  apparecchio  sono  disposte,  sopra  sostegni  conficcati  nel 
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suolo,  diverse  spranghe  di  abete  colle  loro  estremità  libere,  appoggiate 
però  V  una  coli'  altra  in  linea  retta. 

Queste  spranghe  dalla  camera  ove  è  il  galvanometro  e  l' osserva- 
tore giungono  fino  a  contatto  col  tavolo  costituente  il  supporto  ligneo 
della  termopila.  Ora  se  l'osservatore  imprime  un  colpo  quantunque 
leggerissimo  e  anche  nella  massima  distanza  dalla  termopila  sopra  una 
di  queste  spranghe  di  legno,  il  moto  impresso  si  trasmette  subito  fino 
alla  pila  e  modifica  la  corrente  termoelettrica  del  circuito. 

Giova  osservare  che  in  questi  esperimenti  è  stata  adoperata  ogni 
cautela,  eliminando  tutte  le  cause  che  avrebbero  potuto  generare  errori 
od  illusioni:  e  l' apparecchio  è  collocato  in  modo  da  togliere  ogni  so- 
spetto di  irradiazione  tanto  della  terra  e  di  altri  oggetti,  come  per 
parte  dello  sperimentatore. 

Dato  ora  un  cenno  del  modo  di  suscitare  ad  arte  il  fenomeno 
che  è  cagione  di  perturbazione  nella  corrente,  imprendiamo  ad  esa- 
minare tanto  le  spontanee  quanto  le  artificiali  perturbazioni  indicate 
dalla  deviazione  dell'  ago  nel  galvanometro,  come  le  ha  classificate  il 
Mocenigo. 

La  termopila  esposta  all'ambiente  esterno,  sia  se  rivolta  colla 
faccia  scoperta  al  sole,  sia  in  senso  opposto,  sembra  che  quasi  segua 
il  sole  tanto  nell'  andamento  giornaliero,  come  nell'  andamento  annuo. 
Difatti  il  termomoltiplicatore  segue  giornalmente  una  declinazione  va- 
riabile secondo  la  temperatura  esterna;  e  nel  meriggio  raggiunge  il 
massimo  grado  verso  Ovest:  poi  comincia  a  retrocedere,  e  dopo  il 
tramonto  oltrepassa  dalla  parte  opposta,  e  nella  notte  raggiunge  il 
massimo  grado  verso  Est.  Secondo  poi  le  diverse  stagioni,  l' ago  devia 
più  o  meno,  secondo  che  il  sole  è  più  o  meno  alto  sul  nostro  oriz- 
zonte. La  deviazione  giornaliera  accade  in  ogni  epoca  dell'  anno,  mas- 
sime nei  giorni  calmi  e  sereni  ed  anche  in  quelli  col  sole  coperto; 
eccettuati  però  i  giorni  estremamente  umidi  e  quelli  eccessivamente 
freddi  o  caldi.  Perciò  queste  deviazioni  ed  oscillazioni  periodiche  orario- 
giornaliere  ed  annuali  dell'  ago  galvanometrico,  causate  dalle  modifi- 
cazioni periodiche,  che  subisce  la  corrente  termo-elettrica  nelle  diverse 
fasi  della  giornata  e  delle  stagioni  dell'  anno,  dall'  A.  sono  chiamate 
oseiUationi  di  primo  ordine  a  lungo  periodo. 

In  primavera  ed  in  autunno,  per  pochi  giorni,  e  interpolatamente 
durante  gli  equinozi,  accadono  dei  turbamenti  nell'  ago  in  corrispon- 
denza coli'  elettromotore,  i  quali  cominciano  verso  le  ore  del  mattino, 
e  proseguono  più  o  meno  interrottamente  fino  a  giorno  inoltrato,  sem- 
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brando  anche  queste  perturbazioni  seguire  il  cammino  del  sole  e  la 
sua  altezza  soli'  orizzonte:  ovvero  cessando  del  tatto,  dopo  una  mezz'ora 
riprendono  per  brevi  istanti  in  sulla  sera  il  loro  corso  ordinario.  L'in- 
tervallo di  tempo  da  una  oscillazione  all'altra  è  vario;  comunemente 
però  di  breve  durata.  L' angolo  di  deviazione  nell'  ago  è  altresì  vario 
e  di  pochi  gradi.  Queste  oscillazioni  benché  periodiche  in  certi  tempi 
dell'  anno,  sono  tuttavia  irregolari;  e  talvolta  giungono  inaspettate  ed 
improvvise  sia  di  notte,  sia  di  pieno  giorno  e  con  calma  atmosferica, 
ovvero  con  cielo  nuvoloso.  E  tali  agitazioni,  che  quasi  sempre  prece- 
dono o  accompagnano  le  vicende  atmosferiche  del  luogo  stesso  o  di 
luoghi  anche  lontani,  vengono  appellate  oscilUufioni  di  secondo  ordine 
ed  a  periodo  corto. 

Vi  è  un  altro  genere  di  straordinarie  oscillazioni,  dall' A.  chia- 
mate di  terso  ordine,  le  quali  per  la  loro  irregolarità  possono  es 
sere  dette  vere  perturbazioni.  Esse  giungono  improvvise  e  talvolta 
con  estrema  violenza;  durano  talora  intere  giornate  con  brevi  inter- 
valli di  riposo,  talora  poche  ore  ed  anche  pochi  istanti:  per  lo  più 
sono  segni  precursori  di  qualche  cambiamento  fisico  della  terra.  È  de- 
gno di  esser  notato  il  fatto,  che  tanto  queste  perturbazioni,  quanto 
le  oscillazioni  di  primo  e  secondo  ordine,  non  cessano  repentinamente; 
ma  vanno  gradatamente  scemando  e  restringendosi  nella  loro  ampiezza, 
fino  a  cessare  del  tutto.  (1) 

Finalmente  l'A.  chiama  perturbazione  di  quarto  ordine  quella  susci 
tata  dal  più  meraviglioso  dei  fenomeni  che  si  manifestano  nel  suo  ap- 
parecchio, come  sopra  abbiamo  già  accennato;  e  che  qui  crediamo 
opportuno  di  ripetere.  Allorché  la  termopila  trovasi  sotto  l' influenza 
delle  perturbazioni  di  primo,  secondo  e  terzo  ordine,  ed  in  giornale 
molto  asciutte,  la  corrente  viene  alterata  semplicemente  per  mezzo  di 
impulsi  meccanici  artificiali  esterni,  impressi  sopra  qualunque  parte 
dell'  apparecchio,  anche  a  distanza  molto  grande. 

Classificati  in  tal  modo  i  quattro  ordini  diversi  delle  perturba- 
zioni che  avvengono  nella  corrente  termo-elettrica,  conviene  dar  conto 
di  alcuni  fatti  sperimentali,  che  risguardano  specialmente  le  pertur- 
bazioni artificiali  di  quarto  ordine. 


(1J  Quatta  forma  di  perturbarioni  Teriflcate  dal  Xocenigo  nella  ma  termopila,  tanto 
Bolla  dorata,  eomo  nella  raria  intensità  o  in  tutto  il  modo  di  agire,  è  affatto  identica  alla 
forma  e  air  andamento  dei  morimenti  microsismici  automaticamente  registrati  dal  tnicroti- 
tmografo  del  eh.  prof.  M.  8.  do 
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Secondo  il  modo  e  la  forma  dell'  impulso  meccanico  impresso  ar- 
tificialmente all'apparato  termo-elettrico,  1'  ago  galvanometrico  si  agita 
più  o  meno.  E  questa  agitazione  dell'ago  si  mostra  visibile  quanto 
dura  l'impulso  primo  dato  agli  assi  di  legno  od  a  qualunque  altra 
parte  dell'  apparecchio.  Se  immediatamente  dopo  il  primo  si  danno 
altri  impulsi,  restano  nulli.  Perciò  per  ripetere  il  fenomeno  è  neces- 
sario attendere,  che  dopo  il  primo  impulso  l' ago  riprenda  la  sua  po- 
sizione normale;  perchè  il  circuito  alterato  dal  primo  urto  non  si 
trova  più  pronto  a  ricevere  e  trasmettere  i  consecutivi  impulsi.  Ri- 
petuti più  volte  tali  esperimenti  variando  in  mille  guise  i  conduttori, 
date  sempre  le  circostanze  che  favoriscono  il  fenomeno,  questo  si  ri- 
produsse sempre  e  costantemente  nella  forma  istessa. 

Il  fatto,  che  dopo  dato  un  impulso,  un  altro  immediatamente 
successivo  non  viene  trasmesso  dalla  corrente,  dimostra  che  le  vibra- 
zioni impresse  all'apparecchio  si  trasmettono  per  mezzo  di  semplici 
movimenti  molecolari  meccanici  ;  e  finché  le  molecole,  messe  in  moto 
dall'  urto  che  le  fa  vibrare,  non  tornano  allo  stato  di  quiete,  non 
possono  essere  nuovamente  suscettibili  alia  trasmissione  degli  altri 
impulsi  vibratorii. 

Posto  adunque  che  la  perturbazione  è  causata  da  movimenti  mo- 
lecolari meccanici,  il  fenomeno  si  può  ottenere  più  o  meno  fortemente, 
secondo  la  natura  più  o  meno  elastica  dei  corpi  adoperati  per  con- 
duttori di  queste  vibrazioni  meccaniche.  È  utile  perciò  adoperare  con- 
duttori il  più  possibilmente  elastici,  quali  sarebbero  necessarii  per  la 
trasmissione  del  suono:  poiché  secondo  la  maggiore  o  minore  elasti- 
cità di  essi,  le  vibrazioni  vengono  trasmesse  più  o  meno  prontamente. 
Come  anche  se  l' impulso  viene  impresso  in  vicinanza  della  termopila, 
o  anche  alla  stessa  cassetta  delle  pile,  si  ha  subito  la  voluta  pertur- 
bazione e  la  immediata  calma:  e  in  tal  caso  si  possono  ripetere  senza 
interruzione  più  impulsi,  e  si  ottiene  sempre  il  fenomeno;  perchè  le 
molecole  poste  in  movimento  vibratorio  essendo  in  minor  numero, 
perchè  in  molta  vicinanza  olla  sorgente  dell'  elettricità,  ritornano  im- 
mediatamente in  quiete  e  si  trovano  subito  di  nuovo  suscettibili  alla 
trasmissione  dei  consecutivi  impulsi  meccanici.  Quando  pel  contrario 
gl'impulsi  vengono  impressi  a  distanza  sensibile  dalla  termopila,  le 
immediate  successive  vibrazioni  o  non  giungono  affatto  fino  alla  pila, 
ovvero  vi  giungono  assai  debolmente. 

Ho  detto  di  sopra  esser  necessarii,  per  ottenere  il  fenomeno,  giorni  di 
perturbazione  naturale,  ovvero  giorni  asciutti.  Anche  nei  giorni  umidi 
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e  nuvolosi  si  può  suscitare  l'alterazione;  ma  in  tal  caso  la  suscetti- 
bilità dell'  istrumento  è  debolissima,  varia  ed  incostante  ;  e  va  inoltre 
soggetta  a  moltissime  anormalità.  Malgrado  poi  i  diligenti  esperimenti 
per  poter  discoprire  l'esistenza  di  un  ritardo,  che  vi  dee  pur  essere, 
tra  l'impulso  meccanico  artificiale  impresso  all' apparecchio  e  l' effetto 
visibile  sull'ago  del  moltiplicatore,  l'A.  non  è  riuscito  a  definirlo. 
E  poiché  si  conosce  che  le  vibrazioni  meccaniche  vanno  soggette  alle 
leggi  stesse  della  trasmissione  del  suono;  e  sapendosi  anche  che  le 
vibrazioni  sonore  percorrono,  per  esempio,  nel  legno  di  abete  5994 
metri  al  secondo;  è  chiaro  che  adoperando  egli  per  conduttori  del- 
l'urto meccanico  artificiale  appunto  assi  di  abete,  sarebbe  necessaria 
una  lunghezza  di  parecchi  chilometri,  perchè  l' intervallo  di  tempo  tra 
l'urto  e  l'effetto  sull'ago  si  rendesse  sensibile.  Ciò  non  ostante  un 
ritardo  abbastanza  sensibile  si  discopre  talvolta  tra  il  suono  esterno 
generato  dal  colpo  dato  all'  estremità  del  conduttore  ligneo,  il  quale 
si  sente  qualche  istante  prima  di  vedere  la  conseguente  agitazione 
dell'ago:  e  ciò  si  rileva  specialmente  in  quelle  giornate,  che  non  si 
prestano  molto  a  tali  esperimenti. 

Inoltre  la  corrente  trasmette  le  vibrazioni  meccaniche  assai  meglio 
nelle  ore  della  sera  e  della  notte,  che  in  pieno  giorno.  Ciò  deve  ac- 
cadere per  la  ragione,  che  il  calore  più  intenso  del  giorno  fa  sì,  che 
la  lega  metallica  dell'  elettromotore  termico  si  riscalda  assai  più  degli 
accessorii  lignei;  e  perciò  la  corrente  termoelettrica  troppo  intensa 
non  risente  abbastanza  gì'  impulsi  lievissimi  artificiali,  che  per  quella 
debbono  essere  trasmessi.  Adunque  la  soverchia  energia  della  corrente 
e  il  disquilibrio  di  temperatura  tra  la  massa  metallica  che  si  riscalda 
di  più  e  gli  accessorii  lignei  che  si  riscaldano  di  meno,  impediscono 
in  qualche  modo  la  pronta  e  decisa  trasmissione  degli  impulsi  mec- 
canici artificiali. 

Dai  fatti  finora  riferiti  l' A.  deduce  l' ipotesi  da  lui  formolata  nei 
seguenti  termini:  „ Debbono  esistere  nei  corpi,  o  meglio  nella  diversa 
„  natura  di  essi,  certi  punti  ben  definiti  di  tempo  e  di  spazio  destinati 
n al  ricupero  del  loro  scosso  equilibrio  molecolare;  il  quale  se  non  è 
„  raggiunto,  essi  non  possono  giammai  prestarsi  ad  essere  nuovamente 
„ accessibili  alla  trasmissione  del  moto., 

In  seguito  l'A.  con  argomenti  di  una  mirabile  evidenza  fa  vedere 
insussistenti  ed  assurde  alcune  ipotesi,  che  potrebbero  esser  suggerite 
per  spiegare  la  causa  del  fenomeno,  ora  scoperto,  della  trasmissione 
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delle  vibrazioni  meccaniche  dei  conduttori  alla  pila;  e  dalla  pila,  per 
mezzo  della  corrente  termo-elettrica,  all'ago  del  galvanometro. 

Dimostra  dapprima  non  esser  possibile,  che  gli  impulsi  meccanici 
si  convertano  in  calorico,  e  che  questo  sia  la  causa  agente  della  per- 
turbazione. E  tra  gli  altri  argomenti  che  adduce,  il  più  semplice  ed 
evidente  mi  sembra  quello  dedotto  dal  fatto,  che  nelle  perturbazioni 
eccitate  dagli  urti  meccanici  artificiali  impressi  più  volte  nella  identica 
maniera  e  sotto  le  stesse  circostanze,  Pago  ora  si  volge  dalla  parte 
indicante  il  calore,  ora  da  quella  che  indica  il  freddo.  Dunque  il  ca- 
lorico ninna  influenza  esercita,  e  non  può  essere  esso  la  causa  del 
fenomeno. 

Respinge  inoltre  con  solide  prove  l' idea,  che  un  semplice  tremito 
molecolare  si  possa  propagare  e  convertirsi  in  calore  o  freddo  in  seno 
air  elettromotore  stesso  ;  e  che  questa  conversione  del  moto  meccanico 
in  calore  o  in  freddo  sia  la  causa  delle  perturbazioni  del  circuito 
elettrico. 

In  terzo  luogo  rimane  provata  assurda  l'ipotesi,  e  perciò  esclusa, 
che  la  causa  delle  misteriose  alterazioni  del  circuito  sia  il  contracolpo 
degli  urti  impressi  meccanicamente  sui  conduttori  di  abete  ;  il  quale 
contracolpo,  scuotendo  l'elasticità  naturale  delle  lame  e  dei  prismi 
elettromotori  nelle*  coppie  termoelettriche,  alteri  i  contatti  elettrici 
della  termopila,  e  da  questa  alterazione  provenga  il  fenomeno. 

Trovate  adunque  insussistenti  le  tre  ipotesi  qui  sopra  riassunte, 
FA.  si  attiene  alla  seguente,  come  alla  più  verosimile,  e  che  mi  piace 
di  riferir  testualmente.  L' agitazione  misteriosa  che  costituisce  il  feno- 
meno, del  quale  si  cerca  la  spiegazione,  deve  attribuirsi  „ all'incontro 
„o  alla  compressione  di  due  ondulazioni  di  movimenti  molecolari  di- 
eversi;  cioè  l'interpolare  elettrico  preesistente  nella  pila,  ed  il  vibra- 
torio eccitato  per  una  causa  qualunque  meccanica  artificiale  o  natu- 
rale. Questi  due  modi  di  agitazione  della  materia  nelle  rispettive  loro 
„  funzioni,  ora  si  elidono,  ora  si  sovrappongono;  e  danno  così  luogo, 
„come  nella  teoria  delle  onde  luminose,  anche  in  questo  caso,  ad  in- 
„terferenze,  aumenti  e  diminuzioni  secondo  l'intensità  della  corrente 
„ termo-elettrica;  e  ciò  in  dipendenza  dei  modi  svariatissimi,  coi  quali 
„ si  può  procedere  nell'esercizio  delle  impressioni  esterne.,  Difatti  se- 
condo la  diversità  di  questi  impulsi  esterni,  essi  possono  far  conciliare 
ovvero  discordare  fra  essi  i  due  movimenti  molecolari  suddetti;  ed 
ecco  ciò  che  spiega  le  forme  complesse  di  agire  del  fenomeno.  Come 
pure  l'influenza  sulla  pila  degli  agenti  fisico-naturali  esterni,  condotti 
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massime  dall'aria  e  dagli  strati  del  suolo,  torba  il  circuito  termo- 
elettrico: ma  ciò  accade  non  per  effetto  di  un'altra  corrente  creata 
nella  pila  stessa,  ma  si  bene  per  effetto  dell'incontro  ed  urto  mecca- 
nico dei  due  movimenti  diversi  sopra  spiegati 

Finalmente  non  ammette  che  le  agitazioni,  che  si  veggono  nei- 
Pago,  possano  esser  convertite  in  magnetismo  dal  movimento  mec- 
canico. 

Esclusa  adunque  Fazione  del  calorico,  dell'elettricità  e  del  ma- 
gnetismo, rimane  sempre  più  luminosamente  provato,  il  fenomeno 
esser  prodotto  semplicissimamente  per  mezzo  di  un  moto  meccanico. 
Questo  moto  impresso  all'apparecchio  trasmette  le  vibrazioni  moleco- 
lari fino  al  centro  dell'  attività  degli  elementi  del  circuito  termoelet- 
trico; ed  il  circuito  alla  sua  volta  trasmette  meccanicamente  queste 
vibrazioni  fino  alla  coppia  magnetica  del  galvanometro,  dove  esse  si 
estinguono,  dopo  essere  state  cagione  della  deviazione  dell'ago. 

Nella  semplicità  di  questo  fenomeno  si  scorge  sempre  meglio  non 
solo  una  luminosa  conferma  della  teoria  dell'  unità,  del  metamorfismo 
e  della  conservazione  della  forza,  ma  eziandio  che  tutti  i  fenomeni 
provengono  da  uno  stesso  principio,  cioè  dal  moto;  del  quale  ò  evi- 
dente la  inestinguibilità. 

Tornando  ora  a  parlare  della  termopila  di  Marcus  e  degli  espe- 
rimenti con  essa  eseguiti,  è  utile  aggiungere,  che  la  proprietà  di  essa 
termopila,  di  suscitare  le  perturbazioni  sopra  enunciate,  non  era  stata 
giammai  da  veruno  riscontrata  prima  d' allora  in  altre  pile  con  elet- 
tromotori di  simil  fatta  non  solo,  ma  nò  anche  in  altre  pile  a  di- 
verse reazioni  chimiche.  Ciò  non  ostante  non  toglie  che  non  si  possa 
riuscire,  malgrado  però  immense  difficoltà,  ad  ottenere  lo  stesso  fe- 
nomeno con  pile  a  reazione  chimica  diverse  dalle  termo-elettriche  ado- 
perate dall' A. 

Oltre  a  ciò  l'apparato  del  Mocenigo  non  differendo  gran  fatto 
da  una  bussola  di  declinazione  magnetica,  serve  anche  ad  indicare  le 
variazioni  e  perturbazioni  del  magnetismo  terrestre,  le  quali  sono 
quasi  sempre  foriere  di  qualche  fenomeno  fisico.  Le  perturbazioni  poi 
che  prenunziano  nell'  apparecchio  i  cambiamenti  interni  od  esterni  del 
nostro  globo,  sono  suscitate  secondo  l'À.non  da  altro  che  da  una  semplice 
trepidazione  molecolare  trasmessa  all'apparato  per  mezzo  dell'aria  e  del 
suolo,  che  in  tal  caso  fanno  da  conduttori,  nello  stesso  modo  come 
le  spranghe  di  abete  servivano  per  suscitare  le  artificiali  oscillazioni 
dell'ago.  Adunque  tanto  le  perturbazioni  naturali,  che  quelle  promosse 
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artificialmente!  hanno  un'  origine  comune  negli  effetti,  che  è  puramente 
dinamica. 

In  conseguenza  di  queste  giustissime  viste  e  riflessioni  del  Conte 
Mocenigo,  il  de  Bossi  intravide  che  le  perturbazioni  osservate  dall' A. 
potevano  essere  una  nuova  forma  di  manifestazione  dei  terremoti  mi* 
croscopici  dal  Bertelli  e  da  lui  recentemente  constatati.  Perciò  egli 
invitò  l'autore  di  queste  belle  esperienze  ad  intraprendere  confronti 
speciali  fra  i  fenomeni  microsismici  rivelati  dal  tromometro,  e  le  per- 
turbazioni spontanee  della  termopila.  Ed  infatti  quali  risultati  mira- 
bili siansi  ora  ottenuti  per  questa  via,  con  l'applicazione  eziandio  del 
Microfono,  di  leggieri  può  rilevarsi  dagli  scritti  del  de  Bossi  stesso  e 
del  Mocenigo,  pubblicati  al  principio  di  questo  fascicolo. 

Tutti  i  fenomeni  osservati  dal  Mocenigo,  e  dei  quali  abbiamo  finora 
parlato,  furono  constatati  tenendo  la  pila  all'aria  aperta.  Non  v'ha  dubbio 
però  che  l'apparato,  ancorché  difeso  dalle  variazioni  di  temperatura  in 
luogo  chiuso,  si  risenta  delle  influenze  cosmiche  trasmessegli  o  con  indu- 
zioni di  correnti  elettriche,  o  per  mezzo  di  trepidazioni  molecolari  della 
crosta  terrestre.  Poiché  al  principio  delle  sue  esperienze  eseguite  con 
una  pila  assai  più  piccola  e  in  ambiente  chiuso  a  temperatura  costante, 
l'A.  si  avvide  che  accadevano  le  stesse  deviazioni  dell'ago  galvanometrico 
prodotte  da  misteriose  perturbazioni,  le  quali  poi  furono  da  lui  studiate 
colla  termopila  all'aperto.  Da  ciò  apparisce,  che  per  ottenere  il  fenomeno 
non  deve  essere  punto  necessario  un  numero  tanto  grande  di  elementi 
termo-elettrici,  ma  esserne  sufficiente  anche  una  assai  minore  quantità, 
di  quella  adoperata  dall'Autore. 

Quantunque  l'esperimento  di  promuovere  artificialmente  le  per- 
turbazioni non  sia  stato  eseguito  a  distanza  maggiore  di  100  metri; 
tuttavia  il  fenomeno  si  può  ottenere  egualmente,  suscitandolo  a  di- 
stanze molto  maggiori. 

In  quanto  poi  all'energia  da  usarsi  neli'imprimere  urti  meccanici 
artificiali  per  modificare  la  intensità  della  corrente  elettrica  e  quindi 
la  sua  direzione  e  produrre  la  conseguente  deviazione  nell'  ago  del 
galvanometro,  nulla  può  rilevarsi  di  positivo  dagli  esperimenti  ese- 
guiti. Una  circostanza  però  degna  di  attenzione  è  che  quando  l'appa- 
rato si  trova  nel  massimo  grado  di  sensibilità,  per  mezzo  del  solo  fiato 
sui  conduttori  lignei,  si  ottiene  una  perturbazione  con  repentina  e  forte 
deviazione  dell'ago.  Mentre  per  lo  contrario,  se  colle  stesse  condizioni 
di  sensibilità  vi  si  imprime  un  colpo  risentito,  questo  ne  diminuisce 
e  talvolta  anche  ne  distrugge  l'effetto:  anzi  in  tal  caso  è  necessario  un 
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po'  di  tempo,  perchè  1'  apparato  torni  a  riprendere  la  sua  primiera 
squisita  suscettibilità.  Ciò  avviene  secondo  l'A.  perchè  il  movimento 
determinato  dall'urto  artificiale  non  abbraccia  le  masse  nò  si  profonda 
fino  agli  atomi  della  materia  urtata,  ma  si  restringe  soltanto  ad  una 
inflessione  molecolare  e  transitoria. 

Le  tempeste  fisico-naturali  del  nostro  globo,  pronunziate  da  anor- 
mali ed  improvvise  perturbazioni,  vengono  trasmesse,  come  sopra  è 
stato  detto,  altre  dall'aria,  altre  dal  suolo.  Ora,  per  quanto  l'A.  siasi 
provato  di  ottenere  artificialmente  lo  stesso  fenomeno  sulla  termopila, 
agitando  l'aria  in  prossimità  dell'apparecchio,  o  scuotendo  coi  piedi  il 
terreno  circostante,  a  nulla  è  riuscito.  Tale  anomalia  può  forse  venire 
da  questo:  che  un  movimento  impresso  ad  arte  all'aria  o  al  suolo  dif- 
ficilmente può  giungere  fino  alla  pila  tutto  intero,  senza  essere  dimi- 
nuito e  anche  disperso  del  tutto.  Perciò  resta  ancora  a  provar  di  ri- 
petere l' esperimento  con  circostanze  più  favorevoli  e  sovra  strati  di 
terreno  più  mobili  ed  elastici 

Talune  volte  accade  che  nell'apparecchio  invece  di  esser  pronun- 
ziato, come  per  lo  più  suole  avvenire,  l'avvicinarsi  di  un  temporale  nella 
regione  stessa  ove  esso  trovasi;  ovvero  essere  indicato  il  contemporaneo 
imperversare  di  una  tempesta  in  luoghi  anche  molto  lontani,  la  per- 
turbazione arriva  dopo  cessata  la  tempesta. 

Infine  1'  A.  crede  opportuno  di  aggiungere  alcuni  avvertimenti 
per  chi  volesse  imprendere  simili  ricerche.  La  lunghezza  del  filo  con- 
duttore, che  unisce  i  poli  della  pila  con  quelli  del  galvanometro,  deve 
essere  tale  da  offrire  la  minore  resistenza  possibile  al  passaggio  della 
corrente;  e  questa  resistenza  debba  essere  sempre  inapprezzabile  verso 
l'intensità  della  corrente  termo-elettrica.  Qualora  poi  si  dovesse  impie- 
gare una  lunghezza  di  fili  di  qualche  rilievo,  sarebbe  bene  servirsi  di 
un  reostato.  E  se  anche  questo  non  fosse  sufficiente  per  vincere  la  re- 
sistenza del  circuito,'  potranno  essere  impiegate  le  pile  idro-elettriche, 
supposto  però  che  queste  possano  essere  adattate  alla  produzione  del 
fenomeno.  Insomma  gli  esperimenti  fin  qui  riferiti  possono  essere  va- 
riati in  mille  guise.  E  l'apparecchio,  quantunque  semplice,  è  suscet- 
tibile di  innumerevoli  modificazioni,  onde  poter  studiare  cotesto  feno- 
meno in  relazione  a  tutti  gli  altri  fenomeni  fisici  dei  nostro  pianeta; 
alla  serie  immensa  dei  quali  deve  ora  essere  annoverata  la  scoperta 
del  eh.  Conte  Mocenigo.  Noi  poi  ci  auguriamo,  che  il  merito  del  eh.  Au- 
tore di  questo  interessante  opuscolo  sia  riconosciuto  e  rivendicato; 
massime  ora  che  da  varie  parti  dell'Europa  e  dell'America,  scienziati 
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distinti  pervengono  colle  recenti  loro  indagini  alla  scoperta  di  feno- 
meni fisici,  il  cui  principio  essenziale  era  stato,  per  altro  scopo  e  in 
occasione  di  altre  ricerche,  già  dal  Mocenigo  intraveduto  e  constatato 
colle  sue  esperienze  fin  dal  1871. 

Fbanobsco  Gatti 
Nanoia  prof»  Francesco.  —  Bella  influenza  tellurica  sull'atmosfera. 
(V.  Ann.  della  società  meteorol.  ital.  voi.  I,  n.  13,  pag.  208,  209:  e 
n.  16,  pag.  269  e  seg.). 

L'Autore  in  questa  sua  breve  monografia  si  propone  di  provare 
che  l'influenza  tellurica  sull'atmosfera  è  una  delle  principali  cause  dei 
fenomeni  meteorologici.  Sostiene  il  suo  assunto  arrecando  la  sua  lunga 
esperienza  di  osservazioni  ed  i  molti  fatti  da  lui  raccolti,  dai  quali  si 
deduce  che  colpi  di  vento  improvvisi  prenunziano  le  scosse  di  terre- 
moto; come  anche  forti  temporali  le  seguono  talvolta  immediatamente. 
In  alcune  spelonche  si  ode  il  rumore  sotterraneo,  quando  il  buon 
tempo  va  a  divenir  tempestoso.  Il  fumo  che  si  sprigiona  da  una  pro- 
fonda buca  a  Minervino  delle  Murge  è  indizio  sicuro  di  qualche  forte 
nevata.  Rombi  sotterranei  e  detonazioni  si  sentono  sul  Vulture  prima 
della  caduta  delle  nevi  o  del  sopraggiungere  di  qualche  tempesta. 
Inoltre  1'  A.  appoggiato  all'  autorità  dei  più  illustri  fisici  rammenta 
come  le  sorgenti  intermittenti,  quelle  che  s'intorbidano,  altre  che 
straripano,  ler  fontane  zampillanti,  che  talvolta  accrescono  la  loro  forza, 
i  pozzi  che  si  sentono  di  quando  in  quando  gorgogliare  profondamente 
sono  segni  precursori  di  un  cambiamento  atmosferico.  Le  salse,  le 
solfatare,  i  soffioni,  le  stufe,  i  geyser,  le  sorgenti  gassose,  i  vulcani, 
in  ispecial  modo  lo  Stromboli,  indicano  col  loro  aumento  dello  stato 
eruttivo,  colla  maggiore  emissione  dei  gas,  i  prossimi  cambiamenti  di 
tempo,  funzionando  come  veri  barometri:  in  una  parola  tutte  le  ma- 
nifestazioni dell'attività  tellurica  del  nostro  globo  sono  costantemente 
non  solo  in  relazione  coi  fenomeni  atmosferici;  ma  eziandio  spesso  li 
prenunziano.  Da  tuttociò  l'A.  deduce  esser  vera  V  influenza  tellurica 
sull'atmosfera.  Per  conoscere  poi  sperimentalmente  l'esistenza  reale  di 
siffatta  influenza,  propone  cinque  mezzi  d'osservazione.  Il  pendolo,  il 
barometro,  l'ago  magnetico  di  declinazione,  l'ago  magnetico  d'incli- 
nazione e  sopra  tutti  gli  altri  1'  anemoscopio.  Da  cotesti  istrumenti 
rilevasi  lo  stato  di  diversa  attrazione  e  ripulsione  della  crosta  terre- 
stre nei  diversi  luoghi  ;  la  quale  attrazione  e  ripulsione  producendo 
una  dilatazione  e  condensazione  dell'atmosfera,  la  fa  muovere  ed  oscil- 
lare, e  di  qui  prendono  secondo  l'A.  la  loro  origine  i  fenomeni  atmo- 
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sferici.  Inoltre  quest'azione  tellurica  sull'atmosfera  va  soggetta  a  di- 
versi gradi  d'intensità,  di  variazione  di  tempo  e  luogo,  e  di  estensione. 
Infine  l'A.  fa  vedere,  come  la  sua  scoperta  della  suddetta  influenza 
tellurica  sulT  atmosfera,  avendo  messo  in  chiaro  una  delle  principali 
cause  produttrici  dei  fenomeni  atmosferici,  conduce  ora  alla  soluzione 
del  problema  della  previsione  del  tempo;  e  prega  tutti  i  meteorologisti 
di  fare  osservazioni  secondo  le  sue  nuove  viste. 

Osservatone.  —  Senza  nulla  voler  togliere  all'importanza  delle 
osservazioni  fatte  dal  eh.  Sig.  Prof.  Nanoia  sembrami  dover  fare  qual- 
che riserva  sullo  stimare  i  fenomeni  endogeni  una  delle  principali 
cause  produttrici  dei  fenomeni  atmosferici.  D'altronde  però  credo  dover 
confermare  l' esistenza  di  vicendevoli  relazioni  attive  e  passive  fra  i 
fenomeni  atmosferici  ed  i  tellurici.  Tutti  sanno  e  veggono  che  questo 
Bullettino  fin  da  principio  ne  dimostrò  e  ne  svolse  ogni  di  più  i  fatti 
manifesti:  tanto  che  il  de  Bossi  fondatore  di  questo  periodico  diede 
testò  allo  studio  di  fenomeni  tellurici  il  nome  di  Meteorologia  endo- 
gena e  con  questo  titolo  publicò  nel  decorso  anno  una  estesa  memoria 
nella  quale  trattò  diffusamente  delle  relazioni  fra  la  Meteorologia  at- 
mosferica e  la  nuova  appellata  endogena.  F.  Gatti. 

De  Bossi  Prof.  Michele  Stefano.  —  La  meteorologia  endogena  e  la 
organizzazione  degli  osservatori  sismici  in  Italia.  —  Memoria  inserita 
nel  Volume  dedicato  dalla  Pont.  Acc.  de'  Nuovi  Lincei  a  Pio  IX  nel 
suo  giubileo  Episcopale,  Giugno  1877. 

Questa  memoria  riassumendo  in  gran  parte  ciò  che  ho  partita- 
mente  detto  nei  diversi  opuscoli  dedicati  allo  studio  dei  fenomeni  en- 
dogeni e  principalmente  nei  primi  quattro  volumi  di  questo  bullet- 
tino, ha  per  iscopo  di  mostrare  il  risultato  degli  odierni  studi  italiani 
sui  predetti  fenomeni  endogeni.  Vi  si  dimostra  come  lo  svolgimento 
di  tali  studi  in  Italia  abbia  aperto  un  campo  nuovo  ad  investigazioni 
scientifiche  nel  qual  campo  la  stessa  meteorologia  propriamente  detta 
ed  atmosferica  troverà  una  fonte  di  luce  ed  un  appoggio  che  le  sarà 
oltremodo  utile  o  per  dir  meglio  assolutamente  necessario  nei  futuri 
suoi  progressi.  Oltre  a  ciò  in  quella  memoria  si  additano  le  norme 
ed  i  mezzi  sperimentali  per  organizzare  le  osservazioni  e  gli  osserva- 
tori speciali  di  siffatta  nuova  materia  scientifica.  Tutto  l'insieme  poi 
del  lavoro  rende  manifesta  la  esistenza  di  una  vera  meteorologia  en- 
dogena e  la  necessità  di  formarne  un  nuovo  ramo  di  studio  propo- 
nendone ancora  il  metodo  per  incominciarne  l'analisi.  Di  cotesto  la- 
voro non  diedi  prima  notizia  in  queste  pagine  per  mancanza  di  spazio 
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volendo  sempre  dar  la  preferenza  agli  scrìtti  altrui.  Nò  mi  dilungo 
ora  a  darne  analisi  più  particolareggiata,  perchè  cotesta  memoria  è 
soltanto  lo  scheletro  di  un'opera  meno  incompleta,  la  quale  dee  ser- 
vire di  base  e  di  introduzione  al  nuovo  ordine  di  studi  che  appello 
Meteorologia  endogena;  col  quale  titolo  appunto  siffatta  mia  opera 
vedrà  quanto  prima  la  luce,  avendone  già  quasi  compito  il  mano- 
scritto. M.  S.  d.  R. 

Serpieri  A.  —  II  terremoto  di  Smini,  della  notte  17-18  Marzo  1875 
e  considerazioni  generali  sopra  varie  teorie  sismologiche.  —  Discorso 
letto  nella  Università  di  Urbino  per  V  apertura  dell'  anno  scolastico 
1877-78.  Urbino,  Tipografia  della  Cappella  1878. 

L'Autore  in  questo  pregevolissimo  lavoro  riassume  in  forma  po- 
polare ed  attraente  l'analisi  scientifica  da  esso  già  pubblicata  su  quel 
terremoto  nei  Supplementi  citta  Meteorologia  italiana.  Dei  risultati  di 
quell'analisi  in  questo  Bullettino  fu  già  pubblicato  un  primo  cenno 
steso  dall'autore  medesimo  (1);  quindi  ci  dispensiamo  dal  tornarvi  sopra. 

In  questo  discorso  l'X.  tenta  il  grave  problema  delle  cause  del 
terremoto.  Comincia  dallo  svolgere  mature  sue  riflessioni,  per  le  quali 
egli  crede  doversi  associare  alla  scuola  che  esclude  l'ipotesi  del  mare 
sotterraneo  incandescente  nell'interno  del  globo  terraqueo,  e  ricono- 
sce la  verosimiglianza  assai  preferibile  dei  limitati  centri  di  attività 
endogena  a  profondità  diverse  interpostali.  In  tali  centri  o  quasi  fo- 
colari riconosce  la  causa  dei  vulcani  e  dei  terremoti,  i  quali  col  ma- 
nifestarsi costantemente  alla  superficie  del  suolo  nelle  medesime  forme, 
accennano  di  pervenire  alla  detta  superficie  mai  sempre  per  il  medesimo 
apparecchio  naturale,  che  determina  poi  un  radiante  sismico  speciale, 
proprio  e  corrispondente  a  ciascun  focolare.  Giunto  il  terremoto  alla 
superficie  e  scosso  il  radiante  che  è  d'ordinario  una  frattura  assiale 
di  montagna,  si  propaga  per  le  fratture  secondarie,  accordandosi  in  ciò 
colla  teoria  da  me  ideata  nel  1873  e  dall'  A.  riconosciuta  vera  nello 
stesso  anno. 

Dedica  poscia  qualche  considerazione  alla  ricerca  dei  mezzi  di  pre- 
dizione del  terremoto,  e  ne  riconosce  utili  le  esperienze  e  le  ricerche 
da  me  e  dal  Favaro  istituite  su  questo  argomento.  Raccomanda  perciò 
gli  studi  di  sismologia  microsismica,  ma  vorrebbe  presto  definiti  i  mezzi 
per  allontanare  dagli  istrumenti  microsismici  i  movimenti  che  tali  non 


(1)  V.  Ball,  del  Vale.  it.  Anno  II f,  png.  SI. 
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fossero  e  che  dipendessero  invece  da  altre  cause  fisiche  e  meccaniche 
di  vibrazione  locale. 

Infine  aggiunge  un  ricco  corredo  di  note,  nelle  quali  tratta  e 
svolge  tutte  le  quistioni  incidenti,  colle  quali  note  si  completa  quasi 
in  questo  semplice  discorso  un  intiero  trattato  teorico  di  sismologia. 

M.  S.  D.  R. 
Preda  (Hovanni.  —  Suda  presenza  del  Molibdeno  nella  sodatiti 
Vesuviana.  —  V.  Bend.  della  B.  Àcc.  delle  scienze  fisiche  e  mate- 
matiche di  Napoli  Fase.  7  Luglio  1878. 

L'A.  rende  conto  di  alcune  analisi  chimico-mineralogiche  da  hi 
istituite  sulla  sodalite  vesuviana  nella  quale  constata  la  presenza  del- 
l'ossido di  molibdeno,  ma  dichiara  che  non  se  ne  può  determinare  la 
funzione  che  sostiene  e  che  potrebbe  credersi  starvi  solo  per  mesco- 
lanza accidentale.  L'A.  si  propone  di  continuare  le  ricerche  sopra 
questo  fatto  nuovo  nella  storia  della  sodalite. 

M.  S.  d.  R. 
Ctoiran  Prof.  Agostino.  —  Storia  Sismica  della  Provincia  Vero- 
nese. —  Parte  I.  Introduzione.  —  Estratto  dal  Giornale  V Adige  Giu- 
gno 1878. 

Sotto  questo  titolo  l'A.  ha  preparato  un  vasto  lavoro  diviso  in 
più  parti.  Egli  fece  testé  lettura  della  Introduzione  della  prima  parte 
all'Accademia  di  Agricoltura,  arti  e  commercio  di  Verona  e  ne  pub- 
blicò il  sunto  di  cui  parliamo.  Quivi  egli  tratta  in  generale  dei  feno- 
meni sismici  e  della  loro  genesi,  discute  senza  ripudiare  nò  accettare 
veruna  delle  tante   ipotesi  proposte   intorno  a  quella  materia.   Egli 
sostiene  che  la  terra  non  solo  partecipa  a  molteplici  movimenti  locali 
ma  si  trova  benanco   in  uno  stato   di  continua  vibrazione  e  che  la 
condizione  sismica  del  globo  è  uno  degli  elementi  della  fisica  terre- 
stre: ed  inoltre  che  i  fenomeni  sismici  sono  una  manifestazione  dello 
stato  dinamico  di  tutte  le  particelle  componenti  la  parte  solida  del 
nostro  pianeta.  A  queste  principali  proposizioni  fanno  seguito  molte 
altre  che  ne  sono   i  corollari  esplicativi.   Ma  intorno  a  tutto  ciò  ci 
intratterremo  più  volentieri  e  con  migliore  interpretazione  delle  idee 
dell'A.  allorché  sarà  publicata  per  intiero  la  memoria  originale. 

M.  S.  d.  R. 


QUADRI  DECADICI 


DELLE  OSSERVAZIONI  MIOROSISMICHE  ITALIANE 


Avvertenza. 

A  forma  di  ciò  che  è  stato  promesso  nella  prefazione  si  dà  principio 
alla  pubblicazione  regolare  delle  osservazioni  microsismiche,  che  si  fanno 
negli  osservatore  sismici  italiani.  Occorre  premettere  la  spiegazione 
del  sistema  adottato,  acciò  possano  i  valori  delle  cifre  essere  intesi 
dagli  studiosi.  Le  osservazioni,  che  si  publicano,  sono  fatte  in  ciascun 
osservatorio  nel  Tromometro  normale  ovvero  ad  un  pendolo,  che  nella 
lunghezza  e  dimensioni  equivale  al  medesimo  (1).  Soltanto  la  stazione 
di  Firenze  che  è  la  più  antica  e  quella  nella  quale  il  Bertelli  fece 
nascere  la  microsismologia,  pubblica  le  osservazioni  anche  del  tromo- 
metro antico  (t.  a.)  ossia  del  pendolo  lungo  m.  3,30  col  peso  di  3,000  gr. 
col  quale  istrumento  cominciò  egli  le  prime  sue  osservazioni  sui  moti 
spontanei  del  pendolo.  Avendo  l'esperienza  dimostrato  che  malgrado 
le  precauzioni  per  ottenere  la  simiglianza  dei  diversi  tromometri,  questi 
non  possono  riuscire  in  prattica  ugualmente  sensibili,  massime  per 
le  diverse  condizioni  del  collocamento;  ed  oltre  a  ciò  essendo  natu- 
ralmente in  diverso  grado  disposte  a  muoversi  le  roccie  dei  luoghi 
diversi  d'Italia,  si  dovette  cercare  un  mezzo  per  rendere  paragonabili 
le  osservazioni  delle  diverse  stazioni.  Era  necessario  insomma  ridurre 
tutte  le  osservazioni  ad  unità  di  misura.  Il  Bertelli  provvide  a  ciò 
proponendo  un  metodo  per  rinvenire  tale  unità  di  misura,  che  chia- 
miamo unità  intensiva  di  ciascun  luogo,  perchè  rappresenta  l'intensità 
o  ampiezza  di  moto  del  pendolo  che  può  esprimersi  con  la  cifra  1.  (2) 
Questa  unità  intensiva  e  relativa  sarà  tanto  più  esatta  quanto  più 
numerosi  saranno  gli  anni  di  osservazione,  dai  quali  è  ricavata.  Perciò 
nello  specchio  che  segue  di  tali  unità  relative,  sono  indicati  fra  pa- 
rentesi gli  anni  d'osservazione,  dai  quali  la  cifra  è  dedotta.  Inoltre  i 


(1)  V.  Ball,  del  Ville.  It.  Ann.  IV,  pag .  16. 

(2)  Bertelli.  Di  alcuni  miglioramenti  nella  ralntasione  dei  moti  tromometriei  V.  Bull. 
del  Vale.  It.  àm.  IV,  pag.  113. 
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lettori  già  sanno  che  tali  osservazioni  microsismiche  si  fanno  nel  tro- 
mometro  secondo  il  pendolo  oscillante  nel  campo  del  microscopio  mu- 
nito di  una  soala  micrometrica,  le  cui  divisioni  forniscono  il  mezzo  di 
valutare  in  cifra  l'ampiezza  dell'oscillazione  ossia  permette  di  contare 
gli  spazi  e  le  frazioni  dei  medesimi  percorsi  dalla  punta  del  pendolo 
in  ciascuna  oscillazione.  Questo  valore  che  è  necessariamente  conven- 
zionale ed  individualmente  proprio  di  ciascun  istrumento,  nella  tavola 
che  segue  viene  tradotto  in  valore  angolare,  acciò  si  sappia  a  qual 
valore  angolare  assoluto  corrisponda  V  unità  intensiva  e  relativa  di 
ciascuna  stazione,  indicando  anche  per  la  dovuta  esattezza  degli  ele- 
menti la  corrispondente  cifra  del  valore  lineare  materialmente  visibile 
nel  micrometro  dell'istrumento,  allorché  vi  si  trovi  l'oscillazione  sti- 
mata unità  di  misura. 

Posto  tutto  ciò  ecco  il  quadro  delle  unità  relative  ed  intensive 
di  ciascuna  delle  stazioni  che  possono  già  fornire  decadicamente  le 
loro  osservazioni,  il  cui  numero  senza  dubbio  nel  futuro  anno  sarà 
accresciuto. 

Firenze  t.  a.  1.00  intensa  0.49  lin.«  2".98  (A.1873-77)  P.  T.  Bertelli 

»  1".15  (A.1877)       P.  T.  Bertelli. 
«  2".63  (À.1876-77)  Conte  A.  Malvasia. 
-.  4".00  (A.1877)       Conte  G.  Battaglini. 
=10".00(A.1876-77)  Mons.  R.  Papiri. 
=  (A.1877)       Prof.  Fagioli. 

«  3".09(A.1875-77)  Prof.  M.S.  de  Rossi. 

(A.1877) 
~  2".85(A.1876-77)  Prof.  D.  I.  Galli. 
«  8'\03  (A.1877)       Prof.  V.  Nigri. 
—  l".04(A.1876-77)  Sig.F.P.Cresdmanno 

Finalmente  si  avverte  che  non  potendosi  pubblicare  il  vasto  nu- 
mero di  tali  osservazioni  si  è  trovato  opportuno  di  prendere  per  cia- 
scun giorno  e  per  ciascuna  stazione  la  media  diurna;  alla  quale  poi 
si  aggiunge  la  media  generale  di  tutte  le  stazioni  non  che  le  medie 
decadiche  locali  e  generali  col  numero  delle  osservazioni  fatte  onde 
apprezzarne  il  merito. 

Le  medie  poi  mensili  si  daranno  in  apposito  quadro  alla  fine 
dell'anno  colla  media  annua;  lo  che  formerà  quasi  un  riassunto  di  tutte 
le  osservazioni  microsismiche  italiane. 


Firenze  t. 

n.  1.00     , 

,     =0.46 

Bologna 

1.00     , 

,     =0.67 

Rimini 

1.00     , 

,     =0.28 

Fermo 

1.00     , 

,     =2.40 

Narni 

1.00     , 

,     =0.74 

Roma 

1.00     , 

,     =0.80 

Rocca  di  Papa  1.00     , 

,     =0.35 

Velletri 

1.00     , 

,     —0.59 

Foggia 

1.00     , 

,     =1.46 

Corleone 

1.00     , 

,     =0.84 
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APRILE  1876. 

(Continuazione:  V.  An.  V.  p.  48J. 


13.  10.52  p.  Camerino,  legg.  onci.  O-E. 

14.  6.45  p.  Spoleto,  leggera  ond.  0- 

E,  1". 
Luco  zod.  Genova. 

15.  1.55  p.  Perugia,  leggera  scossa 

ond.  breve.  -  Asisi,  scossa,  ri- 
petutasi subito  dopo. 

5.56  p.  Perugia,  leggera  ondul. 
N-S,  breve  (secondo  taluno  fu 
alle  6.06  p.). 
17.  3.15  a.  Spoleto,  sensibile  ondul. 
1"  o  2". 

6.00  a.  Spoleto,  leggera  ond. 

8.10  p.  Modena,  legg.  ond.  S-N. 

8.55  p.  Susa,  leggera  scossa. 

Luco  aur.  Perugia. 

19.  Roma,  Frascati,  al  mattino  rin- 

venuta traccia  ai  sismogr.  di 
leggerissima  scossa  ond. 
2.40  p.  Cosenza,  leggera  scossa. 

20.  4.47  p.  Roma,  leggera  scossa  ond. 
*   circa  2". 

Luce  aur.  Perugia. 

21.  12.15  p.  Corleone,  leggera  scossa 

ond.  NE-SO,  rombo. 

22.  8.00  a.  circa,  Cesena,  mediocre 

ond.  -  Urbino,  leggera  ond.  NO. 
-  Rimini,  sensibile  scossa.  -  Ra- 
venna, sensibile  ond.  e  vorticosa. 
11.47  p.  Corleone,  forte  scossa 
susa.,  ond.  NE-SO,  con  forte 
rombo,  3f. 

23.  0.15  a.  Corleone,  scossa. 

1.05  a.  Corleone,  sensibile,  con 

rombo,  ond.  NE-SO. 
4.00  a.  Monte  Baldo,  scossa  8uss. 
7.47  a.  Corleone,  leggera  scossa 

ond.  NE-SO,  con  rombo. 


24»  3.30  a.  Ferrara  di  Monte  Baldo) 

scossa  sussult. 
4.00  a.  Verona,  scossa  ondul. 
All'alba,  Modena,  leggera  scossa 

ond.  S-N,  ed  altra  debole  ond. 

NE-SO. 
Mattino,  Firenze,  leggerissima  se. 

25.  2.00  a.  circa,  Verona,  Malcesine  e 

provincia,  leggera  ond. 
5.00  a.  circa,  Verona,  Malcesine  e 

provincia,  sensibile  ond. 
8.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

NE-SO,  con  rombo. 
1 .22.22"  p.  Bologna,  leggerissima 

ond.  S-N. 
7.40  p.  Cosenza,  leggera  ond. 
8.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

NE-SO,  con  rombo. 
Luco  zod.  Genova. 

26.  1.45  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

NE-SO,  con  rombo. 

9.40  p.  Malcesine,  sensibile  scos- 
sa sussult. 

9.48  p.  Malcesine,  leggera  suss. 

27.  Roma,  notte  o  mattino,  leggeris- 

sima scossa. 
Civitavecchia,  Orbetello,  scossa. 

28.  notte,  Roma,  leggera  ondul. 
8.50  p.  Corleone,  mediocre  scossa 

ondul.  NE-SO,  con  rombo. 

29.  1.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

NE-SO,  con  rombo» 
9.30  a.  Ferrara  di  Monte  Baldo, 

Piave,  forte  scossa  sussult. 

Mattina,  Malcesine,  Cassone,  leg- 
gere scosse. 

11.50  a.  Malcesine,  fortissima  se. 
preceduta  da  rombo.  -  Cassone, 
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scossa  rovinosa.  -  Ferrara  di 
Monte  Baldo,  fortiss. 

29.  12.00  merid,  Brentonico,  leggera 

scossa. 

12.15  p.  Ferrara  di  Monte  Baldo, 
fortiaiima. 

1.15  p.  circa,  Roma,  leggerissima. 
.  2.00  p.  Ferrara  di  Monte  Baldo, 
debole  susault. 

9.00  p.  Ferrara  di  Monte  Baldo, 
molto  forte  sussult. 

12.00  p.  Malcesine,  molto  forte 
ausa,  preceduta  e  seguita  da  de- 
tonazione* -  Cassone,  fortiss. 

notte,  Ferrara  di  Monte  Baldo, 
cinque  scosse  sensibili.  -  Cas- 
sone e  Malcesine,  scosse. 

30.  Malcesine,  mattina,  frequenti  se. 

che  cessarono  alle  10  ant. 


30.  8.00  a.  Ferrara  di  Monte  Baldo, 

debole  sussult. 
8.30  a.  Ferrara  di  Monte  Baldo, 

débole  sussult. 
11.30  a.  Malcesine,  molto  forte 

sussult. 
1.45  p.  Camerino,  leggera  ond. 

S-N. 
8.00  p.  Corleone,  debole  ondul. 

NE-SO,  con  rombo. 
11.00  p.  Ferrara  di  Monte  Baldo, 

sensibile  sussult. 
11.15  p.  Ferrara  di  Monte  Baldo, 

sensibile  sussult. 
12.00  p.  Ferrara  di  Monte  Baldo, 

forte  sussult. 
Fine  del  mese,  notte,  Rovigo,  iurte 

scossa. 


MAGGIO. 


1-20.  Corleone,  scosse  leggerissime. 

1.  4.00  a.  Malcesine,  scossa. 
5.00  a.  Malcesine,  scossa. 
11.50.  a.  Malcesine  e  Cassone, 

scossa  fortissima. 
11.00  p.  Malcesine,  scossa. 
12.00  p.  Malcesine,  scossa. 

2.  notte  e  mattina,  Malcesine,  leg- 

gere scosse. 
3.06  a.  Vesuvio,  scossa. 
6.15  a.  Spoleto,  leggera  ond.  1". 
11.30  a.  Malcesine,  forte  scossa. 
4.00  p.  Spoleto,  leggera  ond.  1". 
11.25  p.  Cosenza,  leggera  scossa 

ondul. 

3.  Cassone,  forte  scossa. 

10.00  p.  Roma,  debole  ond.  SE- 
NO, di  pochi  secondi. 

4.  prime  ore  della  mattina,  Corleo- 

ne, leggere  scosse  ond.  E-O. 


4.  4.40  a.  Spoleto,  sensibile  ondul* 

E-O,  2". 
.  9.20  a.  Spoleto,  forte  ond.  NO- 
SE  3"  o  4". 
11.00  a.  Cassone,  scossa. 

5.  11.35  a.  Vesuvio,  scossa. 

6.  Corleone  (come  il  giorno  4). 
5.30  p.  Narni,  sensibile  ondul. 

SE-NO. 
8.  Corleone  (come  il  giorno  4). 
11.00  a.  Roma,  leggerissima. 

10.  Corleone  (come  il  giorno  4). 
5.27  a.  Vesuvio,  scossa. 

2.00  p.  Spoleto,  mediocre  ondul. 
NE-SO,  2"-3". 

11.  Monte  Gargano,  terremoto. 

13.  1 1.10  a.  Camerino,  leggera  scossa 

ond.  S,  con  sussult. 

14.  6.00  a.  Caserta  e  Màddaloni,  forte 

sussult. 
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14.  10.22  p.  Roma,  sensibile  ondul. 

NE-SO,  3"  o  4". 
1 1 .30  p.  Fermo,  leggerissima  ond. 
N-S. 

15.  9.55  a.  Camerino,  leggera  ond. 

dal  Sud. 

16.  9.10  p.  Narni,  leggerissima  suss. 
18.  3.40  p.  Spoleto,  sensibile  ondul. 

NO-SE,  3". 

20.  8.45  a.  Roma,  Velletri,  leggeriss. 
Dopo  mezzodì,  Velletri,  Frascati, 

leggerissima. 
1.05  p.  Corleone,  debole  brevis- 
sima, ond.  E-O. 

21.  6.06  p.  Corleone,  Margi,  Tura- 

brana,  Monaco,  Cappucci,  leg- 
gera scossa,  breve,  sussult. 
Luce  aur.  Perugia. 

22.  Malcesine,  scossa  leggera. 

1.30  a.  Spoleto,  fortissima  suss. 
ond.  ESE,  3"  o  4".  -  Fermo, 
leggera.  -  San  Felice,  scossa.  - 
Norcia  e  Cerreto,  leggerissima. 

Pochi  minuti  dopo,  Spoleto,  altre 
cinque  o  sei  scosse  leggiere.  Lo 
stesso  nel  corso  del  giorno. 

Fra  le  10  e  le  12  a.  Narni, .leg- 
gerissima ond.  SE-NO. 

23.  Malcesine,  scossa  leggera. 
2.30  a.  Spoleto,  leggera  ondul. 

Nei  due  o  tre  giorni  successivi 
altre  leggerissime.  Le  scosse  di 
Spoleto  si  estesero  sensibili  fino 
al  luogo  denominato  Le  Valli, 
a  5  miglia  da  Narni. 

24.  0,30  p.  Corleone,  leggera  suss. 

ond.  E-O,  rombo. 

3.00  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

4.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

4.37,  ovvero  4  23,  ov:  4.27  p.  Cor- 
leone,  forte,  suss.  ondul.  E-O, 


rombo.  -  Marineo,  leggera.  - 

Imbriana,  Monaco,  Cappuccio, 

scossa. 
Luco  aur.  Corleone. 
25.  1.15  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

NE-SO,  rombo. 
1.25  a.  Corleone,  mediocre  ondai. 

E-O,  rombo.-  Campofiorito, Bi- 

sacquino,  Mezzojuso,  Ficuzza, 

Marineo,  Tagliavia,  Roccame- 

na,  Gagliello,  scossa. 
4.35  a.  Corleone,  scossa  sussult. 
7.45  a.  Corleone,  forte  ond.  E-O, 

rombo. 
8.45  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
9.45  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
10.45  a,  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
11.45  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
0.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
1.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
2.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
3.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
4.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
5.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
6.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
7.45  p.  Corleone,  leggera  ondul, 

E-O,  rombo. 
8.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
9.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Palermo,  scossa. 
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26.  0.15  a.  Corleone,  leggera  ondai. 

E-O,  rombo. 
1.40  a.  Cosenza,  leggera  scossa. 
9.22  a.  Roma,  leggerissima.-  Vel- 

letri,  due  o  tre  leggiere  scosse. 
12.00  p.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 

27.  Da  una  mezzanotte  all'altra,  Cor- 

leone,  continue  ondulazioni  e 
rombi. 

28.  Da  mezzanotte  alle  2.35,  a.  Corleo- 

ne, continue  ondulazioni  di  suolo 

e  rombi. 
2.35  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
2.45  a.  Corleone,  forte  ond.  NE- 

SO,  rombo. 
5.45  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

NE-SO,  rombo. 
8.15  a.  Corleone,  forte  ond.  NE- 
SO,  rombo. 
1 1 .45  a.  Corleone,  forte  ond.  NE- 
SO,  rombo. 
12.45  p.  Camerino,  leggera  ond. 

NE-SO. 
2.12  p.  Monte  Cassino,  leggera. 
8.11  p.  Bologna,  sensibile  ondul. 
10.35  p.  Corleone,  leggera  ond. 

NE-SO,  rombo. 
11.45  p.  Corleone,  mediocre  ond. 

NE-SO,  rombo. 
1 1.54  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
12.00  p.  Corleone,  mediocre  ond. 

E-O,  rombo. 
29.  0.15  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
0.20  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
1 .20  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
5.50  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 


29.  6.(0  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
643  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
7.35  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
920  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
11.10  a.  Corleone,  leggera  in  tre 

riprese,  ond.  E-O,  rombo. 

11.30  a.  Malcesine,  fortissima  se. 
-  Cassone,  scossa  anche  più  in- 
tensa. 

11.45  a.  Malcesine,  fortissima. - 
Corleone,  leggera  ond.  in  due 
riprese,  E-O,  rombo. 

12.15  p.  Malcesine,  fortias.  -  Cor- 
leone,  legg.  ond.  E-O,  rombo. 

12.31  p.  Corleone,  leggera  ond. 
E-O,  rombo. 

2.00  p.  Malcesine,  fortissima. 

3.00  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 
.    3.58  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

8.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

.    E-O,  rombo. 

9.35  p.  Corleone,  mediocre  ond. 
E-O,  rombo. 

10.25  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

11.10  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

11.10  alle  12  p.  Corleone,  conti- 
nue oscillazioni  del  suolo. 

Palazzo  Adriano,  Misilmeri,  Mes- 
sina, scosse. 

Gargano  e  Manfredonia  scosse  ro- 
vinose. 

Luca  tur.  Narni.  -  Luce  giallo- 
gnola, Bra. 
29-30.  notte,  Gargano,  scosse  fortis- 
:ma  precedute  da  boati. 
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30.  Da  mezzanotte  alle  8.20  p.  Cor- 

leone,  oscillazioni  del  suolo  con- 
tinuate: 23  rombi. 

Tra  le  4  e  le  7  a.  Narni,  scossa 
8U88.  ond  NE-SO. 

8.20  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

31.  1.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 


E-O,  rombo. 
2.20  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo.  -  Campoflorito, 

mediocre  ond.  E-O,  rombo. 
7.42  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
9.12  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 


GIUGNO. 


1.  4.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

7.!5  a.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  romita. 

8.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 
E  O,  rombo. 

8.25  a.  Piacenza,  leggera  ondul. 
E-O,  2".  -  Modena,  sensibile 
ond.  E-O,  2"  in  3".  -  Sassuolo, 
due  sensibili  scosse  ond.  N-S; 
la  seconda  più  lunga  con  rom- 
bo. -  Cerreto  di  Spoleto,  scos- 
sa. -  Verona  e  dintorni,  scos- 
sa. -  Fi u inalbo,  leggera. 

0.51  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

4.10  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo.  -  Prizzi,  forte  snss. 
ond.  E-O,  con  rombo. 

5.55  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

8.25  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

2.  3.06  a.  Vesuvio,  scossa. 

5.30  a;  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
9.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
10.16  a.  Bologna,  leggeriss.  suss. 

3.  0  30  a.  Roma,  sensibile  ond.  NO- 

SE,  poi  8ussu1t. 


3.  1.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

4.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

11.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 
NE-SO,  rombo. 

3.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 
3  al  7.  Castel  S.  Giovanni  di  Spo- 
leto, forte  scossa  in  uno  di  que- 
sti giorni. 
4:  8.00  a.  circa,  Tagliavia,  forte  ond. 
E-O,  rombo. 

10.45  a.  Corleone,  leggera  ond. 
E-O,  rombo. 

5.  3.35  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
10.35  a.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 
11.35  a.  Vesuvio,  scossa  su 8 sul t. 
6.35  p.  Corleone,  tre  rombi. 
Luctt»aur.  Alessandria. 

6.  3.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  in  due  riprese,  con  rombo. 
4.55  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
10.30  a.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 

7.  2.15  a.  Corleone,  mediocre  ond. 

E-O,  rombo. 
3.45  a.  Ragusa,  Cattaro,  Badua, 
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mediocre  scossa. 

7.  mattina,  Roma,  leggerissima  se. 
5.00  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo* 
5.30  p.  Corleone,  leggera  ondai. 

E-O,  rombo. 
10.45  p.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 

8.  1.30  a.  Vesuvio,  scossa. 

1.15  p.  Corleone,  leggera  ondai. 

E-O,  rombo. 
11.30  p.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 

9.  2.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 

3.10  a.  Camerino,  leggera  ondul. 
da  NE. 

3.30  a.  Sassuolo,  leggera  ondul. 
istantanea  da  SE  a  NO,  prece- 
duta da  rombo.  -  A  S.  Michele 
dei  Macchietti,  fu  più  sensibile. 

3  45  a.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

8.00  a,  circa,  Portella  di  Mare, 
forte  ond.  E-O,  rombo. 

8  30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

3.15  p.  Vesuvio,  scossa. 
0  Gnigno  a!  5  Luglio,  Spoleto,  due 
scosse  leggerissime. 

10.  0.30  a.  Corleone,  mediocre  ond. 

E-O,  rombo. 

3.15  a.  Corleone,  forte  ond.  NE- 
SO,  rombo.  • 

5.27  a.  Vesuvio,  scossa. 

12.11 '.29"  a.  Bologna,  leggeris- 
sima, N-S. 

Fra  8  e  9  ore  p.  Roma,  debole  se. 

1 1 .  2.00  a.  Castelbuono,  leggera  ond. 

N-S. 
2.10  a.  Corleone,  forte  ond.  E-O, 

tombo. 
2.20  a.  Corleone,  scossa  rovinosa, 


sussult.  ondul.  NE-SO,  rombo. 
Queste  due  scosse  di  Corleone 
furono  avvertite  con  gradarione 
d'intensità  secondo  la  distanza, 
a  Palermo,  Marineo  (ove  la  se- 
conda durò  3"  circa  e  fu  forte), 
O  gli  astro,  Balestriere,  Fkuxza, 
Tagliarla,  San  Giuseppe,  San 
Cipizsello,  Roccamena,  Bisac- 
quino,  Campofiorito,  Prizii,  Pa- 
lazzo Adriano,  Mezzojuso,  Gui- 
sa Sclafani. 

11.  2.35  a.  Corleone,  leggera  oniul. 

E-O,  rombo. 
3.00  a.  Corleone,  leggera  #ndul. 

E-O,  rombo. 
9.45  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
8.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
8.45  p.  circa,  Roma,  leggerissima 

OSO-ENE. 
10.31)  p.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 
Monte  Gargano,  terremoto  (non 

si  sa  l'ora  in  cui  avvenne). 

12.  0.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
7.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombò. 
11.00  a.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 
4.00  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 

13.  0.45  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
2.45  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
8.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
11.00  a.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 
3.10'.22"  p.  Vesuvio,  scossa. 
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13.  9.45  p.  Corleone,  leggera  ondai. 

E-O,  rombo. 

14.  2.50  a.  Corleone,  leggera  ondai. 

E-O,  rombo. 
4.50  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
11.00  a.  Corleone,  leggera  ondai. 

E-O,  rombo. 
0.2X48"  p.  Vesuvio,  scossa. 
2.50  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
8.00  p.  Corleone,  leggera  andai. 

E-O,  rombo. 
10.26  p.  Corleone,  leggeva  ond. 

E-O,  rombo. 

15.  0.31  a;  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 

4.30  a.  Corleone,  leggera  ondai. 
E-O,  rombo.  -  Nei  feudi  No- 
ci Ue-Ridocco,  forte  sussultarla. 

7.2F.35"  a.  Vesuvio,  scossa. 

8.35M3"  a.  Vesuvio,  scossa. 

1.34'.8"  p.  Vesuvio,  scossa. 

7.15  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

8.F.52"  p.  Vesuvio,  scossa. 

8.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

10.25  p.  Corleone,  leggera  ond. 
E-O,  romdo. 
15-16.  notte,  Fermo,  debole  scossa. 

16.  2.50  a.  Corleone,  mediocre  scossa 

ondul.  N-S,  rombo. 
5.46U7".  Vesuvio,  scossa. 
10.45  a.  Corleone,  leggera  ond. 

rombo. 
7.15  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
rombo. 
16-17.  Tra  le  3  p.  del  16  e  le  8  a* 
del  17,  Mantova,  leggerissima 
scossa. 
/7.  0.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 


17.  2.10  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 

5.00  a.  circa,  Velletri,  leggera 
scossa. 

6.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

4. 12'. 32"  (?)  Bologna,  leggerissi- 
ma scossa. 

7.00  p.  Corleone,  leggera  ondul, 
E-O,  rombo.  -  Busambra,  forte 
sussult.  ondai. 

Luce  zod.  Velletri. 

18.  notte,  Narni,  leggerissima  scossa. 
0.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo.  -  Busambra,  forte 

scossa. 
10.10  a.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 
3.29\7"  p.  Vesuvio,  scossa. 
3.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
9.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Luce  zod.  Bra,  Velletri. 

19.  2.10  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
5.23'.49"  a.  Vesuvio,  scossa. 
9.35  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Dopo  le  12  (tic)  Narni,  scossa  da 

S  y4  SE. 
7.10  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Luce  zod.  Velletri. 
19-20.  notte,  Roma,  leggerissima  se. 

20.  0.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
3.20  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
10.29r.34"  a.  Vesuvio,  scossa. 
11.30  a.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 
3.10  p,  Corleone,  leggera  ondul. 
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E-O,  rombo. 

20.  3.25.  p.  Roma,  leggerissimi  tre* 

miti  sossult. 
Luce  zod.  Velletri.  -  Luce  giallo- 
gnola a  NO,  Bra. 

21.  2.45  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
7.45  a.  Corleone,  mediocre  ausa. 

ond.  E-O,  rombo. 
10.20  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo.  -  Nella  giornata 

spessi  rombi. 
Loco  zod.  Bra,  Velletri. 

22.  3.8'.26"  a.  Vesuvio,  scossa. 
3.10  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E  O,  rombo. 
1 2.15r. 40"  p.  Vesuvio,  scossa. 
5.15  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rumbo. 
Luce  zod.  Velletri. 

23.  3.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
0.48  p.  Corleoue,  leggera  oudul. 

E-O,  rombo. 
Sera,  Corleone,  rombi  continuati. 

24.  2.20  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
2.35  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
3.00  a.  Corleone,  mediocre  suss. 

ond.  E-O,  rombo.  -  Oalardello, 

forte. 
2.10  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
11.15  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Gargano,  forte  terremoto. 
Luce  zod.  Velletri. 

25.  0.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
2.25  a.  Corleone,  mediocre  suss. 
ond.  E-O,  rombo.  •  S.  Giuseppe 
Fato,  forte  scossa. 


25*  11.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo* 
7.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
10.00  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
10.30  p.  Corleon*,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
11.00  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Luce  zod.  Velletri. 

26.  2.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
8.90  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
12.00  merid.  Corleone ,  leggera 

ond.  E-O,  rombo. 
4.15  p.  Corleoue,  leggera  r.ndul. 

E-O,  rombo. 
7.30  p.  Cori  eoo*,  leggeri  oudul. 

E-O,  rombo. 
9.30  p.  Corleoue,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Luce  zod.  Velletri. 

27.  0.30  a.  Corleone,  leggeri,  ondul. 

E-O,  rombo. 
2.45  a.  Corleone,  leggera  ondul 

E-O,  rombo. 
11.54  a.  Corleone,  leggeri,  ond. 

E-O,  rombo. 
3.00  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Luce  zod.  Velletri! 

28.  2.50  a.  Corleon»,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
4.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
3.00  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
4.00  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O.  rombo. 
5.45  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
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29.  0.30  a.  Caatelbuono,  scossa  molto 
forte  ond.  N-S,  con  rombo.  - 
Finale,  Geraci,  San  Mauro,  se. 
rombo  leggero.  -  Pollina,  Pe- 
tratta, debole  scossa. 

1.00  a.  Corleone,  leggera  ondul.. 
E-O,  rombo. 

3.00  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

7.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 


Luce  zod.  Velie  tri. 
30.  1.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O.  rombo. 
5.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
11.45  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
5.00  p.  Pedagne,  forte,  con  rombo. 
Luce  zod.  Velletri. 
30  Giugno,  ovvero  1°  Luglio,  7.25  a. 

Rocca  di  Papa,  leggerissima. 


LUGLIO. 


In  uno  dei  primi  giorni,  a  Nocera  Um- 
bra, mediocre  scossa  ondul. 

1.  1.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
3.00  a.  Corleone,  leggera  ondai. 

E-O,  rombo. 
4.00  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
7.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
10.47  p.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 
11.20  p.  Corleone,  mediocre  suss. 

ood.  E-O,  rombo. 

2.  3.00  a.  Giacoma  (feudo  ad  Est  di 

Cordone),  scossa  forte.  -  Cor- 
leone,  leggera  ondulatoria  E-O, 
rombo. 

5.15  a.  Terni,  leggera,  3". 

8.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

3.  1.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 

4.  1.15  a.  .Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
6.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo.  -  Forte  a  N,  NE, 
NO,  S,  SO,  rombo. 


4.  8.15  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
11.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
11.40  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo  a  tre  riprese. 
7.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
8.40  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Luce  tur.  Volpeglino. 

5.  8.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Luce  tur.  Volpeglino. 

6.  1.55  a.  Corleone,  mediocre  suss. 

ond.  E-O,  rombo:  sentita  più 

forte  nel  basso. 
0.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Luce  aur.  Volpeglino. 

7.  0.30  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
—  Monte  Baldo,  scossa. 
Luce  aur.  Volpeglino. 
7  al  10.  Moote  Baldo,  scosse  leggiere. 

8.  3.00  a.  circa.  Puos  d'Alpago  in 

40  minuti  tre  piccole  scosse. 
3.00  a.  Corleone,  fortissima  ond. 
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E-O,  rombo. 

8.  Prima  delle  9.00  a.  Bologna,  leg- 

gerissima su88ultoria. 
11.05  p.  Corleone,  leggera  ondai. 

E-O,  rombo. 
Luce  tur.  Volpeglino. 

9.  0.30  a.  Corleone,  mediocre  ondai. 

8uss.  E-O,  rombo. 
3.00  a.  Corleone,  mediocre  ondai. 

suBs.  E-O,  rombo. 
5.07  a.  Puos  d'Alpa go,  due  scosse. 
11.15  a.  Corleone,  leggera  ond. 

E-O,  rombo. 
8.35  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Luco  tur.  Corleone. 
9  al  12.  Naroi,  leggerissime  scosse. 

10.  2.00  p.  Corleone,  leggera  sussult. 

ond.  E-O,  rombo. 

11.  4.18  a.  Isola  di  Soia,  leggera  ond. 

SE,  brevissima. 
5.15  a.  Corleone,  mediocre  suss. 

ond.  E-O,  rombo. 
3.00  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
Luce  «ad.  Volpeglino. 

12.  2.00  a.  Corleone,  mediocre  ondul. 

E-O,  rombo. 

2  30  a.  Monte  Baldo,  scossa  molto 
forte,  con  detonazione,  e  se- 
guita da  rombi;  ond.  N-S. 

6.00  a.  Monte  Baldo,  leggera. 

9.00  a.  Monte  Baldo,  leggera. 

12.00  m.  Corleone, debole  onduL 
E-O,  rombo. 

4.15  p.  Corleone,  leggera  ondul. 
E-O,  rombo. 

Nel  corso  della  giornata  al  Monte 
Baldo,  tremiti  e  detonazioni. 

13.  4.15  a.  Corleone,  leggera  ondul. 

NE-SO,  rombo. 
9.4C.24"  a.  Bologna,  leggerissi- 
ma da  NNO. 


13.  3.30  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

E-O,  rombo. 
4.00  p.  Acquasparta,  terremoto. 
9.00  p.  circa.  Terracina,  scossa 

leggera  suss.  seguita  da  altra 

debole. 
Naroi,  due  leggerissime  scosse. 
13  al  17  Monte  Baldo,  detonai  ioni  e 

rombi, 

14.  3.45  a.  Corleone,  mediocre  E-O, 

rombo. 
8.00  a.  Corleone,  leggera  E-O,  tre 

rombi. 
11.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

tre  rombi. 
3.00  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

15.  1.00  a.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
10.36  a.  Naroi,  scossa  sussult 
Luco  zod.  Bri. 

16.  8.37  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
11.20  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Sera.  Narni,  leggerissima  NE. 
12.00  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

17.  1.45  8.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
9.00  a.  Narni,  leggerissima  ond. 
12.00  m.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
4.30  p.  Monte  Baldo,  forte  scossa. 
17  al  31. (Monte  Baldo,  tremiti  e  scosse 

leggerissime. 

18.  2.15  a.  Corleone,  leggera   E-O, 

rombo. 
7.00  p.  Gubbio,  leggera  scossa. 
18-19.  Notte,  Velletri,  leggerissima 
NEE-SOO. 

19.  0.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
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J9.  0.20  a.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 

0.30  a.  Cordone,  leggerà  E-O, 
rombo. 

6.17  p.  Rocca  di  Papa,  debole, 
con  rombo. 

8.00  p.  Rocca  di  Papa,  debole  SE- 
NO, con  moto  anche  ama.  1". 
-  Velletri,  debole  E-O. 

11.55  p.  Subiaco,  leggera  ondul. 
breve. 

Luca  zod.  Bra. 

Tra  il  mezzodì  del  19  e  quello 

del  20,  Francati,  leggerissima 

ond.  E-O. 

20.  0.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
8.50  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
2.22  p.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
7.45  p.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Luca  zod.  Bra. 

21.  0.30  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
5.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
6,15  a.  Rocca  di  Papa,  due  ausa. 
7.55  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
8.35  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
10.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
I0.7'.3"  p.  Vesuvio,  acosaa. 
1020  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

22.  2.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombò. 
7.52  a.  Vesuvio,  scossa. 
10.3CK.3"  a.  Vesuvio,  scosa  a. 
4.45  p.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 


22.  7.3U9"  p.  Vesuvio,  scossa. 

23.  8.7'.6"  a.  Vesuvio,  scossa. 
10.30U5"  a.  Vesuvio,  scossa. 
3.00  p.  Corfeotfé,  leggera  E-O, 

rombo. 
8.57' .45"  p.  Vesuvio,  scossa. 
10.30  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

24.  3.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
3.54T.6"  a.  Vesuvio,  scossa. 
2.40  p.  Rocca  di  Papa,  rombo. 
10.45  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

25.  0,15  a.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
2.10  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
2.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

26.  1.44T.29"  a.  Vesuvio,  scossa. 
3.15  a.  Corleone,  mediocre  E-O, 

rombo. 
9.&.20"  a.  Vesuvio,  scossa. 
2.43M1"  p.  Vesuvio,  scossa. 
5.15  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
7.22M3"  p.  Vesuvio,  scossa. 
8.10  p.   Copleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Luca  tur.  Vercelli. 

27.  0.2^.33"  a.  Vesuvio,  scossa. 
4.15  a.  Corleone,  mediocre  E-O, 

rombo. 
5.21  a.  Corleone,  mediocre  E-O, 

rombo. 
7.26v.2ff  a.  Vesuvio,  scossa. 
9.50T.W  a.  Vesuvio,  scossa. 
5.15  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
8.3C.54"  p.  Vesuvio,  scossa. 
10.00  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
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28.  0.0U7"  a.  Vesuvio,  scossa. 
2.00  a.  circa,  Camaiore,  leggera. 

-  Massa  di  Carrara,  leggera 
ond.  SE-NO  2"  a  3". 

3.15  a.  Cortame,  leggera  E-O, 
rombo. 

8.12T.20"  a.  Vesuvio,  scossa. 

2.567.5"  p.  Vesuvio,  scossa. 

3.36  p.  Lucca,  leggera,  circa  6" 
ond.  ESE-ONO  e  poi  da  N  a  S, 
con  altra  piccola  scossa  suss.  - 
Logliano,  leggera  ond.  N-S.  - 
Poscia,  leggera.  -  Migliarino, 
sensibile. 

7.0^.39"  p.  Vesuvio,  scossa. 

9.15  p.  Rocca  di  Papa,  due  scosse 
leggiere  sussultane. 

li.4T.18"  p.  Vesuvio,  scossa. 

Notte.  Gubbio,  debole  scossa. 

29.  3.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Tra  le  4  e  le  5  a.  Rocca  di  Papa, 

debole  tremito. 
7.7'.8".  a.  Vesuvio,  scosse. 
11.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
11.45  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

lombo. 
11.50  p.  Vesuvio,  scossa. 

30.  2.3\58"  a.  Vesuvio,  scossa. 
2.55  a.  Monte  Cassino,  legg.  N-S. 


30.  3.00  a.  Alatri,  tre  leggiere  scosse 

N-S.  -  Velletri,  leggerissima. 

3.05  a.  Subisco,  forte,  ond.  NE- 
SO,  10". -Isola del  Liri  e  p tesi 
adiacenti,  mediocre  se.  NE- SO. 

3.20  a.  Subisco,  debole  scossi. 

4.30  s.  Aiiagui,  scossa  ondul. 

5.00  a.  Vesuvio,  erosione  di  ce- 
nere con  forte  rumore. 

6.00  a.  Vesuvio,  istantanea  emis- 
sione di  fumo. 

7.00  a.  Castel  di  Sangro,  forte. 

7.30  a.  Anagni,  leggera. 

11.45  a.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 

11.32T.8"  p.  Vesuvio,  scossa. 

31.  1.42T.20"  a.  Vesuvio,  scossa. 
2.45  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo» 
4.15M0"  a.  Vesuvio,  scossa. 
9.26T.51"  a.  Vesuvio,  scossa. 
11.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
0.30  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
3.3XK.40"  p.  Vesuvio,  scossa. 
3.35  p.  Vesuvio,  forte  boato:  denso 

fumo  nero. 
11 .57'. 59"  p.  Vesuvio,  scossa. 
Notte:  Frascati,  debole. 


AGOSTO. 


1.  9.07  a;  Rocca  di  Papa,  leggeris- 

sima N-S. 
4.00  p.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo.  -  Rocca  di  Papa,  leg- 
gerissima OSO-ENE. 

2.  Notte.  Rocca  di   Papa,  leggeris- 

sima N-S. 
3.26  p.  Vesuvio,  scossa. 


3.  3.00  a.  circa,  Sulmona,  Sora,  Ca- 

stel di  Sangro,  scossa  ondul. 

4.  2.00  s.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Mattina.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
6.05  p.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 

5.  0.15  a.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
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5.  3.00  a.  Corleone ,  leggera  E-O, 

rombo. 
12.00  p.  Vesuvio,  scossa. 

6.  0.30  a.  Corleone,  leggeri  E-O, 

rombo. 
1.30  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
3.20  (?)  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
6.00  a.  Monte  Baldo,  scossa  N-S. 
11.28  a.  Tolmezzo,  scossa  suss. 

rombo. 
0.20  p.  Tolmezzo,  scossa. 
0.30  p.  Tolmezzo,  scossa. 

7.  1.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
3.45  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
1 .35  p.  Monte  Baldo,  debole  scossa. 

8.  2.00  s.  Subiaco,  leggera. 

3.35  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
11.35  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
0.20  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

8.02  p.  Corleone,  mediocre  E-O, 
rombo. 

9.  3.30  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

0.55  p.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo.  -  Perello,  forte. 

Pomeriggio.  Rocca  di  Papa,  leg- 
gerissima. 

10.  8.00  a.  Vesuvio,  scossa. 

12.00  m.  Vesuvio,  eruz.  di  fumo. 

11.  Mattina.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
0.15  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
10.15  p.  Napoli  due  leggerissime 

scosse. 
Vesuvio,  poca  agitazione. 

12.  10.30  a.  Castellammare,  leggeris- 


simi tremiti,  dopo  recrudescen- 
za di  emissione  di  fumo  al  Vesuv. 

12.  1.00  p.  Cerreto,  leggera. 

13.  3.30  a.  Cerreto,  Urbino,  leggera. 
5.30  (?)  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo.  -  San  Calogero,  Giaco- 
mo-bello, Colli,  forte. 

2.30  p.  Napoli  due  leggerissime 
scosse  E-O. 

9.50  p.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 

Rocca  di  Papa,  leggerissima. 

Vesuvio,  quasi  calmo. 

14.  1.00  a.  Corleone,  leggera  E-O. 

rombo. 

8.9U5"  (?)  Bologna,  Bertalia,  leg- 
gerissima scossa. 

8.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 

9.25  a.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 

4,30  p.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 

Rocca  di  Papa,  leggerissima. 

Vesuvio,  quasi  calmo. 

15.  Rocca  di  Papa,  leggerissima. 

2.30  a.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 

5.02  a.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
5.00  alle  6.00  a.  Cerreto,  tre  s<\ 
7.40  a.  Vesuvio,  debole  E-O. 
3.30  p.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Luco  zod.  Bra. 

16.  Rocca  di  Papa,  leggerissima. 
1.25  a.  Corleone  ,  leggera  E-O, 

rombo. 
4.30  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Vesuvio,  quasi  calmo. 

17.  4.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
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17.  2.4'.45"p.  Bologna, leggeriss.  N-S. 

19.  Fermo,  leggerissima, 

2.15  a.  Corleone,  legger»  E-O, 
rombo* 

2.17  p»  Corleone  |  legger»  E-O, 
rombo.  -  Fontana  Argento,  forte. 

20.  4.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
450  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
11.42  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo  fortissimo. 

21.  0.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
1.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 

22.  5.35  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo.  -  Al  Drago  (0.  di  Cor- 
leone),  forte. 

7.18  a.  Bologna,  leggeriss.  SSE- 
NNO. 

4.05  p.  Bologna,  leggeriss.  SSE- 
NNO. 
22-23.  Frascati,  Bologna,  leggeriss. 

23.  2.15  a.  Corleone,  sensibile  E-O, 

rombo. 

24.  Rocca  di  Papa,  leggerissima. 
1.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
2.17  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
8.07  a.  Bologna,  leggeriss.  N-S. 

25.  11.50  a.  Rocca  di  Papa,  Frascati, 

leggerissima  scossa. 

26.  Notte.  Roma,  Rocca  di  Papa,legg. 


26.  1.15  a.  Corleone,  forte  som.  ond. 

E-O,  rombo. 
5.10  a.  Corleone  ,  leggera  E-O, 

rombo. 
11.15  a.  Corleone  ,  leggera  E-0> 

rombo. 
12.15  p.  Corleone,  leggera  E-O 

rombo. 
2.25  p.  Aquila,  leggera  «usa. 

27.  1.15  a.  |Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
3.17  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
4.30  a.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

28.  2.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

29.  1.15  a.  Corleone,  leggera  E-ó, 

rombo. 
11.15  a.  Corleone.  leggera  E-O, 

rombo. 
5.40  p.  Corleone,  leggera  E-O» 

rombo. 
Sera.  Vesuvio,  agitazione. 

30.  1.15  a.  Corleone,  leggera  E-Of 

rombo. 
6.08  a.  Vesuvio,  scossa. 
12.12  p.  Vesuvio,  scossa. 
Sera,  Camerino,  scossa  leggera 

31.  3.15  a.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
2.00  p.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
6.00  p.   Corleone,  legger»  E-O, 

rombo. 

(Continua) 


Anno  V.  fase.  H-XIL  Settembre-Deeembre  1878, 


BULLETTINO 

DEL  VULCANISMO  ITALIANO 

Periodioe  Geologico  od  Archeologico 

por  P osservazione  doi  fenomeni  endogeni  noi  suolo  d'Italie 

redatto  dal  Cav.  Prof.  Michole  Stefano  de  Rosei. 


SOMMÀRIO  DEL  N.«  IX-KQ. 

MiBcaUanM  di  notizie.  —  Qudro  ttatiatico  dei  terremoti  del  1877.  —  II  microfono  nella 
Meteorologia  endogena,  X.  8.  DB  B0S8I.  —  I  terremoti  umbri  del  Sett  1878,  prof.  A.  RICCI.  — 
Qoadri  delle  oatenrasioni  microeiemiehe.  —  Corrispondenza.  —  Erosione  di  rango  pretto 
1  Itna.  —  Terremoti  di  Bologna,  Firenze,  del  Piemonte,  del  Lamio,  dell'  Umbria,  di  Sicilia.  — 
Cronaca  YeauTiana. 


Miscellanea  di  piccole  notizie,  avvisi  ed  osservazioni. 


Riviste  sismiche  mensili.  —  Taluno  potrà  aver  notato,  che  nel 
Bollettino  di  quest'anno  non  ho  giammai  dato  le  riviste  sismiche 
mensili.  Ciò  è  avvenuto  perchè  le  notizie  della  corrispondenza  hanno 
per  caso  particolare  così  bene  ed  ordinatamente  mostrato  nei  mas- 
simi terremoti  il  generale  andamento  sismico  italiano,  che  poco  rima- 
neva da  aggiungere  nelle  dette  riviste.  Allorché  queste  torneranno 
utili  non  mancherò  di  fornirle  ai  lettori. 

L'asoensiono  al  cono  del  Vesuvio  vorrebbesi  facilitare  mediante 
una  ferrovia  col  sistema  funicolare. 

Due  sono  ì  concorrenti  che  hanno  chiesto  al  governo  una  simile 
concessione.  Venne  perciò  a  ciascuno  di  essi  accordata  una  zona  di 
terreno  per  tradurre  in  atto  i  proprii  sistemi  a  tutto  loro  rischio  e 
pericolo.  Amendue  i  concorrenti  stipularono  il  contratto  di  conces- 
sione col  genio  civile.  Cosi  il  pubblico  giudicherà  a  quale  dei  due 
sistemi  debba  accordarsi  la  preferenza. 

Uno  dei  due  sistemi  consiste  nel  costruire  una  ferrovia  con  ro- 
taie  poste  su  di  una  specie  di  ponte  sostenuto  da  colonnette;  e  per 
fare  ciò  si  dimandano  tre  anni  di  tempo  ed  il  diritto  di  vendere  la 
concessione. 

L'altro  consiste  nel  sostituire  alla  trazione  attuale  delle  guide 
mezzi  meccanici,  e  si  chiedono  per  la  esecuzione  di  esso  soli  tre  mesi, 
convenendosi  che  l'esercizio  si  farà  per  conto  esclusivo  e  diretto  dal 
concessionario. 
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QUADRO  GENERALE  STATISTICO 

TOPOGRAFICO  GIORNALIERO 

DEI  TERREMOTI  AVVENUTI  IN  ITALIA 

nell*  anno  meteorico  1877 

COL  CONFRONTO  DI  ALCUNI  ALTBI  FENOMENI 

COMPILATO 

DA  M.  S.  DE  ROSSI 


Il  quadro  grafico  che  presento,  ensendo  già  del  quinto  anno, 
non  ha  bisogno  di  dichiaratone  veruna  per  ciò  che  riguarda  il 
sistema  convenzionale  e  le  norme  seguite  nel  comporlo.  Chi  cer- 
casse schiarimenti  su  ciò,  li  troverà  facilmente  nei  quattro  vo- 
lumi precedenti  di  questo  bullettino. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  l'andamento  sismico  italiano  quivi 
rappresentato,  esso  trovasi  esposto  nelle  mensili  riviste  sismiche, 
che  introdussi  nel  nostro  periodico  appunto  nel  decorso  anno  1877 
e  che  riuscirono  tanto  utili  per  porre  facilmente  sottocchio  il 
vario  manifestarsi  della  attività  endogena  nel  tempo  e  nello  spa- 
zio, ossia  nella  topografia  e  nelle  date  dei  terremoti. 

Fra  i  fenomeni  messi  a  confronto  in  quest'anno  comparisce 
per  la  prima  volta  la  curva  puteale  di  Livorno  favoritami  dal 
Ch.  Prof.  P.  Monte.  Mi  lusingo  nel  venturo  anno  arrecarne  delle 
altre.  Intanto  si  osservi  in  questa  del  Monte  la  molta  coincidenza 
nelle  variazioni  con  quella  di  Porretta  differendone  però  moltis- 
simo la  intensità  relativa  delle  variazioni  medesime:  cosicché  la 
curva  di  Livorno  mostra  poi  nell*  insieme  una  regolarità  d'anda- 
mento dal  massimo  al  minimo,  che  è  mirabile.  Questa  coincide 
anche  col  dovuto  ritardo  colla  massima  e  minimo,  piena  della 
montagna;  sicché  sembra  additare,  ciò  che  panni  naturale,  il  li- 
vellarsi cioè  ed  uguagliarsi  maggiormente  verso  il  piano  la  somma 
delle  acque  diverse  fluenti  dalla  montagna,  mentre  quivi  esse 
trovandosi  più  divise  nei  singoli  bacini  manifestano  più  sensibil- 
mente le  variazioni  speciali  che  subiscono. 
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PROF.  MICHELE  STEFANO  DE  BOSSI 


IT  illustre  prof.  Palmieri  diede  testé  cortesemente 
notizia  ai  giornali  del  nuovissimo  esperimento  da  me 
eseguito  ^n  sul  Vesuvio,  col  microfono  e  col  telefono, 
mediante  i  quali  istrumenti  potè  udirsi  coli1  orecchio 
l'interno  lavorio  del  vulcano;  e  ciò  con  suoni  variati  in 
guisa  da  poter  intendere  le  fasi  e  la  natura  del  sud- 
detto lavorio.  Ognuno  vede  che  tal  risultato  è  il  prin- 
cipio di  ima  serie  di  scoperte;  ed  è  un  nuovo  mezzo 
d' osservazione,  ossia  un  imprevisto  campo  di  indagini 
aperto  per  istudiare  i  fenomeni  dell'interno  della  terra. 
L'importanza  e  la  novità  dell'argomento  esigono  che 
io  dia  particolareggiata  relazione  dei  fatti,  intorno  ai 
quali  però,  onde  non  nascondere  i  meriti  di  veruno, 
debbo  riassumere  ciò  che  precedette  gli  odierni  espe- 
rimenti. 

Chi  ha  letto  il  mio  Buttettino  dal  Vulcanismo  italiano 
dell'Agosto,  conosce  ogni  particolare  di  questa  piccola 
storia  anteriore  agli  ultimi  esperimenti:  stante  però  la 
opportunità  del  ripeterla  qui  brevemente,  non  isde- 
gnerà  di  vederla  ricordata. 

Nel  1875,  quando  nulla  ancora  esisteva  delle  grandi 
invenzioni  testé  fatte  in  America  del  telefono,  del  mi- 
crofono, del  fonografo,  del  micro-tasimetro,  in  Italia 
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il  eh:  Conte  GL  Mocenigo  di  Vicenza  pubblicava  una  sua 
scoperta,  che  rivelava  il  fenomeno  fondamentale  del  mi- 
crofono (1).  Egli  avea  trovato,  che  le  correnti  elettriche 
mostravano  nel  galvanometro  perturbazioni  ed  inter- 
ruzioni, per  effetto  soltanto  di  attriti  e  di  scosse  com- 
municate  artificialmente  ai  conduttori  posti  fra  loro  in 
semplice  contatto  instabile.  Egli  vide  ancora  che  cote- 
sto fenomeno  avveniva  anche  talvolta  per  cause  natu- 
rali e  misteriose,  senza  scuotere  artificialmente  l'appa- 
re echio.  Dai  dati  che  egli  forniva  intorno  a  questo  fatto 
io  compresi,  che  le  naturali  perturbazioni  dowano  pro- 
venire dagli  attriti  e  dalle  vibrazioni  microsismiche  del 
suolo.  Perciò  scrissi  al  Mocenigo  di  intraprendere  stu- 
dii  in  proposito;  perchè  il  fenomeno  da  lui  scoperto  e 
T  apparecchio  da  lui  immaginato  dovea  poter  divenire 
un  mezzo  attissimo  ad  osservazioni  sui  fenomeni  endo- 
geni. Il  Mocenigo  intraprese  i  consigliati  studii  senza 
affrettarsi  di  giungere  all'ultimo  risultato.  Cosi  avven- 
ne che  T  invenzione  del  microfono,  quantunque  non 
altro  sia  che  una  applicazione  del  fenomeno  scoperto 
dal  Mocenigo,  ci  venne  dall'America.  Conosciuto  il  mi- 
crofono, io  vidi  che  questo  appunto  era  V  istrumento 
da  me  vagheggiato,  e  che  opportunamente  modificato 
avrebbe  potuto  servire  allo  studio  dei  fenomeni  tellu-. 
rici.  So  che  anche  i  eh.  P.  Bertelli,  P.  Serpieri  ed  il 
Cav.  Pugnetti  ebbero  il  medesimo  spontaneo  pensiero. 
Ma  io  riassumendo  gli  studii  anteriori  del  1875,  pub- 
blicai a  Parigi  nella  Nature  (1  Luglio  1878)  un  arti- 


ci) Fenomeni  singolari  di  interferenza  fra  le  correnti  elettriche 
ed  i  promossi  meccanicamente  sol  legno  —  Bassano  1875. 
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colo,  nel  quale  dimostrava  la  certezza  della  j>ertur- 
bazione  meccanica  delle  correnti  elettriche  cagionata 
dagli  attriti  sismici  delle  rocce;  ed  invitava  i  fisici:  e 
massime  il  Mocenigo  stesso  a  profittare  del  microfoni- 
e  del  telefono  per  comporre  un  istrumento  speciale  cfev  \ 
dicato  a  tal  genere  d'indagine.  H  Luglio  e  r Agosto ■>* 
testé  decorsi  passarono  in  iscambio  di  corrispondenza    ' 
fra  me  ed  il  Mocenigo  intorno  a  tal  materia;  perchè 
questi  incominciava  a  riuscire  nell'intento.  Egli  classi- 
ficando e  studiando  i  suoni,  che  avvertiva  nel  telefono 
unito  al  microfono,  ne  rinveniva  taluni,  della  cui  pro- 
venienza non  sapeva  rendersi  ragione  altrimenti,  che 
giudicandoli  originati  dall'interno  della  terra.  Talvol- 
ta infatti  gli  coincidevano  con  agitazioni  del  pendolo  si- 
smografie*) (1).  Anche  il  eh.  Prof.  Tito  Armellini  (2)  rife- 
risce, che  sperimentando  in  Roma  il  nuovo  apparecchio 
americano,  udì  talvolta  rumori  misteriosi,  che  sospettò 
poter  essere  d' indole  sismica. 

Giunte  le  cose  a  questo  punto,  pensai  di  intra- 
prendere io  stesso  alcune  prove  sperimentali  nel  mio 
osservatorio  sismico  sotterraneo  di  Bocca  di  Papa. 
Ebbi  la  fortuna  di  essere  coadiuvato  dall'opera  intelli- 
gentissima del  giovane  studente  di  fisica  Sig.  Giuseppe 
Giovenale,  che  quivi  dimorava  per  villeggiatura.  Fatte 
parecchie  prove  costruimmo  un  microfono  speciale  a  bi- 
lancia montato  sopra  una  lastra  di  pietra  e  composto 
di  punta  e  piano  d'argento  in  luogo  del  carbone,  e  mu- 


ti) V.  BuU.  del  Vulcanismo  ital.  Voi.  V,  pag.  58  e  62. 
(2)  Cronichetta  mensuale  delle  più  importanti  scoperte  nelle 
scienze  naturali,  faso.  Sett.  1878. 
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nito  ;di%una  vite  all'estremità  della  leva,  che  permet- 
tev^'allungandola  ed  accorciandola  di  regolarne  la  sen- 
sibjìttà.  Questa  disposizione  rendeva  ristrumento  pò- 
'co.  atto  a  risentire  le  vibrazioni  puramente  foniche  e 
/•«quelle  impresse  delicatamente,  ossia  la  maggior  parte 
.•X  delle  accidentali  e  superficiali;  mentre  d'altra  parte  lo 
rendeva  col  suo  peso  capace  di  aderire  fortemente  alle 
rocce  del  suolo  e  sentire  gli  scuotimenti  anche  minimi 
di  questo,  se  vi  fossero  stati.  Oltre  a  ciò  lo  collocai  a 
20  m.  sotterra,  lungi  dall'abitato  e  lontanissimo  dalle 
vie  rotabili.  L'apparecchio  poi,  mentre  aderiva  al  suolo 
naturale,  era  eziandio  ricoperto  ed  isolato  da  ogni  par- 
te per  impedire  l'accesso  a  qualsivoglia  animaletto.  Fi- 
nalmente avendolo  chiuso  entro  una  custodia,  questa 
avviluppai  con  lana.  Distesi  un  tappeto  sul  suolo  lungo 
il  tratto  della  grotta,  che  potea  vibrando  in  superficie 
per  cause  accidentali  (come  p.  e.  per  caduta  di  qual- 
che granello  di  roccia)  produrre  suoni  nelT  istrumento. 
Aspettava  poi  le  ore  della  notte  profonda  per  collo- 
carmi ad  udire  nel  telefono. 

Così  sperimentando  non  tardai  a  verificare  quanto 
il  Conte  Mocenigo  aveami  scritto  intorno  ai  suoni  di 
origine  misteriosa.  Presto  dovetti  persuadermi,  che  ve- 
ramente alcuni  suoni  apparivano  nel  telefono  per  rive- 
lare fenomeni  naturali  e  tellurici,  non  potendo  essere 
prodotti  da  cause  accidentali  e  locali.  Restava  a  definire 
se  il  fenomeno  tellurico  produttore  dei  suoni  era  il  ter- 
remoto microscopico,  ovvero  altro  agente  naturale  im- 
previsto. 

Prima  mia  cura  fu  quella  di  riprodurre  artificial- 
mente tutti  i  suoni  che  udiva;  così  dovetti  avvedermi, 
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che  tre  di  essi  rifiutavansi  affatto  ad  esser  riprodotti 
tranne  uno  solo,  e  questo  però  imitavasi  soltanto  in 
modi  e  condizioni  simili  a  ciò  che  avviene  nei  terremoti. 
I  tre  suoni  denominai  con  parole  corrispondenti  più  o 
meno  all'effetto  che  producevano,  e  li  distinsi  in  fremiti, 
scoppii  isolati  o  di  moschetteria,  e  suoni  metallici  o  di  cam- 
pana. I  rumori  locali  ed  artificiali  non  producevano 
giammai  veruna  di  queste  tre  forme  di  suono;  essi  erano 
sempre  più  o  meno  modificazioni  del  rullo  o  del  crepito. 
Ma  già  naturalmente  quei  tre  generi  di  suono  si  mo- 
stravano appartenere  ad  una  quasi  famiglia;  perchè 
comparivano  spesso  mescolati  insieme  contemporanea- 
mente, ovvero  trasmuta  vansi  l'uno  nell'altro;  lo  che 
non  avveniva  nei  suoni  artificiali,  né  riusciva  ad  otte-, 
nersi  con  quei  mezzi,  coi  quali  io  poteva  produrre,  come 
ho  detto,  taluno  di  quei  suoni.  Era  il  solo  fremito  che  io 
poteva  artificialmente  e  momentaneamente  riprodurre, 
stropicciando  tra  loro  i  fili  conduttori  nelTistessa  guisa, 
nella  .quale  le  rocce  debbono  urtarsi  a  vicenda  nel  ter- 
remoto. Infatti  potei  averne  una  prova  facendo  esplo- 
dere una  mina  in  altro  sotterraneo  lontano  dal  luogo 
ove  stava  il  microfono.  Dopo  lo  scoppio,  per  parecchi 
secondi  il  suolo  dovette  continuare  a  fremere  come  per 
terremoto;  e  quel  fremito  impercettibile  ai  sensi  udi- 
vasi  romoroso  nel  mio  telefono. 

Già  questi  dati  mi  additavano  la  somma  proba- 
bilità dell'origine  sismica  dei  tre  suoni  suddetti:  ma 
più  me  ne  convinsi,  allorché  nelle  lunghe  ore  di  not- 
turne, regolari  e  continue  osservazioni  incominciai  a 
sorprendere  qualche  coincidenza  fra  l'agitarsi  del  si- 
smografo ed  il  fremere  del  telefono.  Crebbe  poi  an- 
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cora  di  più  la  mia  persuasione,  allorché  un  fatto  nuovo 
e  di  indole  eminentemente  sismica  mi  si  presentò  nel- 
r osservazione.  M'avvidi  che  talvolta  i  suoni  diveni- 
vano periodici ,  ovvero,  se  spesseggiavano  eccessiva- 
mente, il  periodo  loro  veniva  rappresentato  dai  mas- 
simi della  forza.  Erano  Torà,  la  mezz'ora,  e  perfino 
frazioni  minori  di  tempo,  gl'intervalli  che  per  più  ore 
si  frapponevano  fra  il  comparire  dei  ripetuti  suoni;  ov- 
vero, come  ho  detto,  fra  l'uno  e  l'altro  dei  massimi 
della  forza.  Questa  periodicità,  a  mio  credere  escludeva 
affatto  ogni  causa  accidentale,  locale  e  superficiale;  ed 
includeva  necessariamente  la  manifestazione  di  un  fe- 
nomeno. Che  questo  poi  fosse  quasi  certamente  d'in- 
dole sismica,  lo  additava  l'esperienza  dei  terremoti,  che 
spessissimo  manifestano  anche  sensibilmente  il  periodo 
orario  o  di  altre  porzioni  di  tempo. 

Incoraggito  da  tali  risultati,  veniva  allungando 
le  ore  di  osservazione;  ed  intanto  la  natura,  favore- 
vole in  questo  caso  alle  ricerche  scientifiche,  da  una 
parte  rianimava  l'attività  del  Vesuvio  e  dall'altra  ma- 
nifestava spesso  piccole  scosse  sensibili  di  terremoto 
nel  luogo  delle  mie  osservazioni,  cioè  in  Bocca  di  Papa. 
Così  mi  avvenne  due  volte  di  trovarmi  al  telefono, 
mentre  erano  avvertiti  piccoli  scuotimenti  di  suolo. 
Sentii  allora  che  quelle  scosse  erano  precedute  ed  ac- 
compagnate precisamente  dai  rumori  microfonici  spe- 
ciali già  descritti.  Anzi  in  uno  dei  due  casi  il  rumore 
divenne  così  grande,  che  fu  impossibile  più  tollerare 
presso  l'orecchio  il  telefono.  Una  terza  volta  destan- 
domi ad  alta  notte,  cioè  alle  ore  3  i/t  a.  m.,  avvi- 
cinai all'orecchio  il  telefono,  che  communicando  col 
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sotterraneo  microfono  mi  permetteva  di  fare  osserva- 
zioni anche  durante  il  notturno  riposo.  Vi  avvertii 
quasi  subito  un  tale  fremito  con  scoppi  fortissimi  come 
di  moschetteria.  Questi  crebbero  tanto  da  farmi  de- 
terminare di  interrompere  la  comunicazione,  acciò  il 
troppo  rumore  non  destasse  con  spavento  un  bambino, 
che  dormiva  nella  medesima  stanza.  Poco  dopo,  cioè 
alle  4  a.  m.  avveniva  un  sensibile  terremoto;  e  quel 
fracasso  ne  era  stata  la  microscopica  preparazione. 

Ciò  avvenne  mentre  il  Vesuvio  alla  sua  volta  ac- 
cresceva la  eruttiva  attività.  Infatti  la  notte  del  22  Set- 
tembre poco  prima  della  mezzanotte,  nell'ora  cioè,  nella 
quale  i  boati  del  vulcano  ed  i  suoi  conati  eruttivi  erano 
al  massimo  prima  di  erompere  nell'eruzione,  il  mio  mi- 
crofono laziale  era  in  preda  a  grandissima  agitazione  ; 
e  ripeteva  spessissimo  e  successive  detonazioni  di  suo- 
no metallico  a  colpi  secchi  isolati.  Nei  seguenti  giorni 
fino  al  26  Settembre  continuarono  i  medesimi  suoni 
straordinari,  che  poscia  non  più  cessarono  nei  giorni 
posteriori  seguendo  più  o  meno  esattamente  l' anda- 
mento dell'eruzione  vesuviana.  I  suoni  poi  modifican- 
dosi divenivano  talvolta  simili  al  soffio,  al  sibilo  ed 
al  cupo  rombo,  quale  si  sente  nelle  locomotive  della 
ferrovia  ferme  nelle  stazioni. 

Così  nell'animo  mio  si  consolidava  la  persuasione 
dell'esser  veramente  riuscito  col  mio  microfono  sismico 
a  trovare  un  nuovo  mezzo  di  osservazione,  il  quale 
col  progredire  dell'esperienza  avrebbe  potuto  aprire  un 
vasto  ed  inesplorato  campo  di  ricerche  nel  misterioso 
ramo  delle  forze  endogene.  Ma  appunto  per  ciò  non 
mi  bastavano  i  dati  ottenuti  e  volea  giungere  fino 
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all'evidenza  del  risaltato.  Risolvetti  quindi  di  recarmi 
col  microfono  là  dove  non  era  da  dubitare  di  stare 
sopra  un  suolo  vibrante  per  azioni  endogene,  cioè  sul 
Vesuvio  eruttante  e  nel  cratere  della  solfatara  di  Poz- 
zuoli, d'onde  sibilano  mai  sempre  i  gas  dell'attività 
vulcanica. 

Prima  di  descrivere  gli  esperimenti  vesuviani, 
debbo  rendere  pubblico  ringraziamento  all'illustre  prof. 
L.  Palmieri,  il  quale  non  solo  mi  permise,  ma  mi  age- 
volò per  quanto  era  in  suo  potere  l'esperienza:  e  dopo 
ottenuto  il  buon  risultato,  volle  gentilmente  egli  stesso 
propalarne  la  notizia.  Questi  mise  a  mia  disposizione 
il  personale  dell'Osservatorio;  e  volle  a  sé  riserbato 
Fumile  ed  allora  importante  ufficio  di  custodire  per 
alcun  tempo  la  porta  esterna  dell'Osservatorio,  acciò 
niuno  vi  penetrasse  e  vi  generasse  rumori  accidentali. 

Il  microfono  fu  collocato  e  custodito  sopra  una 
mensola  di  marmo  innestata  nel  muro  della  sala  ove 
sono  i  delicatissimi  istrumenti  sismici  del  Palmièri. 
Quivi  doveva  farsi  il  confronto  fra  ciò  che  sarebbe 
stato  udito  nel  microfono  e  le  agitazioni  quasi  conti- 
nue dei  sismografi.  Perchè  il  confronto  riuscisse  esatto 
e  senza  pericolo  di  illusione,  furono  divise  le  osserva- 
zioni fra  i  presenti,  ai  quali  poscia  si  unì  il  Palmieri 
medesimo,  allorché  assicurato  l'esperimento  lasciò  la 
guardia  della  porta  d'ingresso.  Furono  stabilite  parole 
di  convenzione  per  indicare  le  varie  qualità  dei  suoni 
che  io  avrei  sentito  nel  telefono.  Intanto  uno  degli 
addetti  all'osservatorio  vesuviano  signor  Ernesto  Fon- 
tebasso,  stando  fisso  innanzi  agli  strumenti  sismici, 
segnava  in  un  foglio  con  segni  convenzionali  le  di- 
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Terse  vibrazioni ,  che  vedeva  manifestate  dagli  istru- 
menti.  Così  egli  distingueva  le  agitazioni  sismiche 
precedenti  una  scossa,  l'arrivo  di  una  di  queste, 
la  sua  qualità  sussultoria  od  ondulatoria;  ed  in  pari 
tempo  venivano  registrate  le  indicazioni  diverse  del 
telefono.  Fatto  poscia  il  confronto  si  trovò  che  a  cia- 
scuna agitazione  del  sismografo  ne  corrispondeva  una 
del  microfono;  ed  oltre  a  ciò  a  ciascuna  qualità  di  mo- 
vimento sismico  corrispondeva  sempre  il  medesimo 
suono  telefonico.  Così  risultò  quello  che  a  Bocca  di  Papa 
mi  era  naturalmente  impossibile  di  definire,  qual  fosse 
cioè  il  significato  sismico  dei  diversi  suoni  del  micro- 
fono. Sul  Vesuvio  adunque  potei  scoprire,  che  perfino 
il  semplice  aumentare  e  diminuire  la  intensità  del  bat- 
tito dell'orologio  unito  al  microfono  (fenomeno  da  tutti 
osservato  e  per  tutti  rimasto  inesplicabile)  è  conse- 
guenza del  vibrare  del  suolo.  Ogni  qual  volta  il  si- 
smografo agitavasi  in  precedenza  d'una  scossa,  l'oro- 
logio batteva  con  violenza  ed  indeboliva  nel  soprav- 
venire la  calma.  Allorché  l'agitazione  del  sismografo 
si  convertiva  in  vera  scossa,  anche  il  battito  dell'oro- 
logio tramutavasi  in  uno  dei  tre  suddetti  suoni,  che 
era  diverso  poi  secondo  la  qualità  del  terremoto.  Alle 
scosse  sussultorie  corrispondevano  i  colpi  di  moschette- 
ria;  alle  ondulatorie  più  comunemente  i  fremiti.  Spes- 
sissimo però  gli  uni  e  gli  altri  riunivansi  in  un  suono 
misto,  identicamente  a  quanto  avea  già  osservalo  in 
Bocca  di  Papa. 

Ma  una  singolarità  mi  venne  fatto  di  notare  nelle 
esperienze  vesuviane.  Appena  collocato  il  microfono 
questo  funzionò  regolarmente  prima  di  averne  regi- 
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strata  la  sensibilità  fino  al  punto  migliore,  come  è  ne- 
cessario ordinariamente  in  tale  esperienza.  Inoltre  il 
battito  dell'orologio,  che  era  il  medesimo  da  me  usato 
in  Bocca  di  Papa,  resisteva  costantemente  forte,  né  mai 
veniva  meno,  ossia  giammai  paralizzavate  l'estrema 
sensibilità  dell'  istrumento.  D'altronde  i  suoni  sismici, 
quantunque  spiccatissimi,  erano  meno  frequenti  e  meno 
lunghi  di  quello  che  avea  udito  nei  giorni  di  massima 
agitazione  in  Bocca  di  Papa.  In  pari  tempo  peraltro  i 
sismografi  erano  in  preda  ad  agitazioni  incomparabil- 
mente più  grandi  di  quello  che  abbia  mai  visto  nel  mio 
osservatorio  laziale,  lo  che  sul  Vesuvio  non  potea  recar 
meraviglia. 

Riflettendo  sopra  questo  fenomeno  che  sembra 
strano,  io  veggo  che  esso  è  invece  perfettamente  con- 
sentaneo alla  natura  degli  istrumenti  sismici  e  del  mi- 
crofono; e  rivela  una  bella  e  speciale  prerogativa  di 
quest'  ultimo.  Non  si  -  può  dubitare,  che  il  suolo  vesu- 
viano ora  ondeggi  quasi  permanentemente:  cotesto  on- 
deggiare accumula  necessariamente  una  indefinita  serie 
di  impulsi  ai  pendoli  sismografia,  i  quali  perciò  deb- 
bono essere  in  preda  ad  una  vera  convulsione.  Le  scosse 
di  terremoto,  che  sono  soltanto  i  massimi  o  le  riprese 
di  forza  dell'ondeggiar  continuo,  debbono  essere  rela- 
tivamente di  minor  importanza  in  queste  condizioni 
del  suolo  e  meno  lunghe.  Il  microfono,  che  tutto  ripro- 
duce esattamente,  si  mostra  perciò  più  sensibile  e  più 
attivo  nell'ordinario  suo  andamento  cioè  nel  battito 
dell1  orologio,  col  variare  il  quale  soltanto  additava 
l'agitarsi  più  o  meno  del  suolo,  mentre  poi  nelle  scosse 
seguiva  la  brevità  e  la  mediocrità  loro  naturale.  Dun- 
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que  il  microfono,  allorché  deve  funzionare  sopra  un 
suolo  continuamente  vibrante,  agisce  con  maggior  ener- 
gia ed  è  più  pronto  a  scuotersi,  anche  non  ridotto  colla 
registrazione  alla  sensibilità  propria  del  congegno. 

Questa  verità  infatti  mi  apparve  più  luminosa  e 
sorprendente  alla  Solfatara  di  Pozzuoli.  Ivi  dopo  respe- 
rimento vesuviano  io  già  mi  attendeva  a  risultati  più 
splendidi;  perchè  la  più  limitata  e  più  immediata  atti- 
vità di  quel  vulcano  e  le  condizioni  orografiche  locali 
mi  permettevano  di  appressarmi  tanto  più  alla  origine 
dell'attività  stessa.  Tutti  sanno  che  nella  Solfatara  di 
Pozzuoli  si  accede  nelT  interno  del  cratere  e  si  cam- 
mina  sulla  volta  trachitica  sospesa  sul  vuoto  del  bara- 
tro, del  quale  si  apprendono  facilmente  le  spaventose 
profondità  battendo  una  pietra  sull'arido  suolo.  H  eh: 
prof.  Sebastiano  De  Luca,  direttore  amministrativo  ed 
esploratore  scientifico  di  quel  centro  di  fenomeni  e  di 
industria,  mi  fu  largo  anche  egli  del  più  benevolo  fa- 
vore. Dato  principio  adunque  alle  prove  dovetti  vedere 
con  somma  sorpresa,  che  mentre  il  microfono  non  an- 
cora registrato  era  incapace  perfino  di  ripetere  le  vibra- 
zioni artificiali  date  presso  ristrumento,  e  perciò  anche 
il  battito  dell'orologio,  ripeteva  invece  con  strepito  i 
fremiti  e  gli  scoppii  del  suolo  del  cratere.  Dato  appena 
alquanto  registro  alla  bilancia  del  microfono,  i  suoi  ru- 
mori divennero  cosi  forti,  che  non  solo  non  fu  d'uopo 
tenere  il  telefono  all'orecchio,  ma  bastò  posarlo  sopra 
un  tavolo,  perchè  tutti  i  molti  presenti  l'udissero  an- 
che a  distanza.  Gli  urti  locali  ed  il  battito  dell'orolo- 
gio erano  totalmente  coperti,  anzi  paralizzati  dalla  for- 
za dei  rumori  naturali;  ed  udivansi  solo  ilei  rari  e  brevi 
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momenti  di  calma  e  di  riposo  dei  fremiti  sismici.  Dun- 
que alla  Solfatara  fa  doppiamente  verificata  la  pro- 
prietà del  microfono  di  essere  più  attivo  là  dove  il 
snolo  vibra;  ed  ivi  apparve  vieppiù  chiara  la  ragione 
già  vista  al  Vesuvio,  per  la  quale  il  battito  dell'oro- 
logio si  accresce  e  diminuisce  di  forza.  Questo  feno- 
meno è  fenomeno  dunque  forse  dapertutto  d'indole 
tellurica  e  sismica.  Vedremo  poscia  le  conseguenze  di 
questo  fatto;  ora  esaminiamo  le  qualità  dei  suoni  uditi 
alla  Solfatara. 

Ho  già  detto,  che  i  suoni  erano  fortissimi  in  guisa 
da  essere  uditi  anche  da  lontano.  Molte  persone  che 
dimoravano  nelle  ville  prossime  alla  Solfatara  avendo 
saputo  che  tentavasi  un  nuovo  esperimento  scientifico, 
accorsero  per  assistervi;  fra  questi  credo  dover  citare 
il  Sig.  Principe  di  Garamanico  ed  il  Sig.  Cav.  Auriema, 
che  più  degli  altri  presero  parte  attiva  nell'esperimen- 
to. Tutti  costoro,  massime  le  signore,  non  poterono  non 
esprimere  un  senso  di  raccapriccio  nell'udire  la  forza, 
la  varietà  e  la  celerità  dei  suoni,  che  additavano  chia- 
ramente sotto  i  nostri  piedi  esistere  una  fornace  di  spa- 
ventosa attività.  Per  me  però  fu  sommamente  soddi- 
sfacente il  non  trovare  nei  suoni  della  Solfatara  altra 
differenza  da  quelli  del  Vesuvio  e  di  Bocca  di  Papa, 
che  la  incomparabilmente  maggior  forza  e  continuità 
dei  medesimi.  Del  resto  erano  sempre  i  fremati  con- 
giunti con  ogni  maniera  di  scoppii  di  moschetteria  e  colpi 
ora  isolati,  ora  ripetuti  a  brevi  intervalli;  sibili,  soffi  e 
rumori  simili  a  quello  dei  freni  in  azione  sulle  ruote 
dei  carri.  Era  quivi  impossibile  dubitare,  se  tutto  quel 
mormorio  provenisse  dal  vulcano.  Ma  mentre  tanto 
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rumore  feriva  gli  orecchi,  niun  tremito  sensibile  pote- 
va esser  avvertito  con  qualsivoglia  attenzione.  Altret- 
tanto era  avvenuto  al  Vesuvio,  ed  altrettanto  avea  io 
sperimentato  per  due  mesi  a  Rocca  di  Papa,  tranne  che 
nei  due  momenti  di  terremoto,  che  sopra  ho  descritto. 
Fermiamoci  dunque  a  considerare  questo  punto, 
che  ci  fornisce  la  prima  importantissima  conclusione 
scientifica  tratta  dall'applicazione  del  microfono  allo 
studio  della  sismologia.  Dati  i  fatti  testé  riferiti,  è  evi- 
dente che  il  microfono  tanto  nel  Vesuvio,  come  alla 
Solfatara,  ha  rivelato  i  suoni  di  terremoti  microsco- 
pici; dell'esistenza  dei  quali  niuno  dubita  certamente 
in  quei  centri  di  tanta  attività  endogena.  Ivi  di  più 
abbiam  visto,  che  non  solo  i  rumori  microfonici  spe- 
ciali già  riconosciuti,  ma  perfino  il  crescere  ed  il  di- 
minuire del  battito  dell'orologio  erano  effetti  delle  fasi, 
che  subiva  l'ondeggiamento  del  suolo.  Ma  poiché  que- 
sti fenomeni  io  avea  già  tutti  osservati  in  Bocca  di 
Papa;  ed  altri,  come  il  Mocenigo  a  Vicenza  e  l'Armel- 
lini a  Roma,  l'aveano  pure  sorpresi;  non  è  a  dubitare 
che  il  microfono  anche  in  questi  altri  luoghi  avesse 
rivelato  terremoti  microscopici.  Dunque  il  microfono 
ha  messo  fuori  di  dubbio  resistenza  e  la  verità  delle 
vibrazioni  microsismiche  del  suolo,  dal  Bertelli  scoperta 
ed  analizzata  e  da  me  ripetutamente  provata  e  svolta 
nelle  sue  applicazioni.  Non  debbo  mostrare  quanto  con 
questo  nuovo  risultato  impallidiscano  le  obbiezioni  ed 
i  dubbi  affacciati  contro  la  microsismologia,  che  già 
coll'esperienza  e  col  giudizio  dei  fisici  negli  ultimi  anni 
avevano  perduto  quasi  tutta  la  loro  gravità.  Le  ultime 
esperienze  del  microfono  hanno  anzi  aggiunto  alla  si- 
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sinologia  microscopica  ciò  che  noi  medesimi  prima  non 
osavamo  di  ascriverle,  cioè  i  moti  minimi  dei  pen- 
doli microsismici.  Noi  non  valutavamo  come  sismici  i 
movimenti  del  pendolo,  se  non  quando  avessero  supe- 
rato certi  limiti!  diversi  secondo  i  diversi  luoghi.  Ora 
il  microfono,  accompagnando  coi  suoni  anche  quei  mi* 
nimi  movimenti,  ci  dice  anche  quelli  esser  sismici;  e 
perfino  il  rinvigorire  il  battito  dell'orologio  ci  avvisa 
che  la  terra  si  muove.  Dunque  il  microfono  diviene  un 
istrumento  per  le  osservazioni  microsismiche;  e  si  pone 
a  lato,  anzi  al  disopra  degli  istrumenti,  che  abbiamo 
usato  finora,  cioè  del  Tromometro  del  Bertelli  e  del  mio 
Microsismografo. 

Ciò  posto  un  ultimo  passo  era  opportuno  di  fare 
nella  serie  delle  esperienze  del  microfono  applicato  alle 
osservazioni  endogene,  il  confrontarlo  cioè  nelle  rego- 
lari osservazioni  microsismiche  col  tromometro  normale 
e  col  microsismografo.  Anche  in  questo  ultimo  espe- 
rimento la  natura  ha  secondato  la  scienza;  perchè  dal 
dì  del  mio  ritorno  in  Roma  da  Napoli,  cioè  dal  1 3  No- 
vembre ad  oggi  2 1 ,  l'agitazione  microsismica  del  suolo, 
e  perciò  il  funzionare  del  tromometro,  non  ha  avuto 
giammai  lunghe  calme,  ma  sempre  invece  massimi  di 
movimento  assai  notevoli. 

Le  esperienze  fatte  in  Napoli  e  la  opportunità  di 
vedere  il  tromometro  contemporaneamente  all'udire  e 
maneggiare  il  microfono,  mi  hanno  consigliato  di  col- 
locare questo  istrumento  senza  molte  precauzioni  e  sen- 
za ricercare  la  quiete  e  la  solidità  dei  sotterranei.  Già 
dalle  cose  sopra  riferite  anche  il  lettore  deve  aver  com- 
preso, che  le  vibrazioni,  sia  pure  microscopiche  ed  in- 
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sensibili  del  suolo,  sono  un  urto  gigantesco,  come  gi- 
gantesca ne  è  la  causa.  Quindi  le  vibrazioni  locali  ed 
accidentali  poco  o  nulla  debbono  disturbare  le  naturali 
telluriche.  Oltre  a  ciò  in  conseguenza  dei  medesimi  espe- 
rimenti già  fatti  e  di  questa  ultima  riflessione,  dovea 
essere  facile  ed  opportuno  rendere  il  microfono  pigro 
ed  inerte  verso  le  vibrazioni  locali,  che  sono  davvero 
microscopiche  in  confronto  delle  naturali  quantunque 
insensibili.  Noi  ed  i  nostri  sensi  siamo  rispetto  alla 
terra  assai  meno  che  mosche  sul  corno  del  bue.  Perciò 
collocai  semplicemente  il  microfono  sopra  ima  mensola 
di  pietra  inserita  nel  muro  della  medesima  stanza,  nella 
quale  risiede  il  tromometro.  Ivi  infatti  con  le  debite 
prove  regolando  la  sensibilità  dell1  istrumento  mi  sono 
assicurato  che  gli  urti  accidentali,  provenienti  più  da 
lontano  di  quanto  io  poteva  sorvegliare,  non  fossero 
risentiti  dalla  macchinetta.  Dopo  ciò  fatte  osservazioni 
contemporanee  al  tromometro  ed  al  telefono  ho  consta- 
tato, che  ad  ogni  comparsa  di  nuovi  impulsi  tellurici 
subiti  dal  pendolo  tromometrico  corrispondevano  i  so- 
liti e  già  noti  suoni  nel  telefono.  Anche  in  Roma  in 
questo  periodo  di  straordinaria  agitazione  microsismica 
ho  potuto  riscontrare  tutte  le  particolarità  già  descritte 
ed  osservate  al  Vesuvio  ed  a  Pozzuoli. 

Ho  osservato  che  nei  giorni  e  nelle  ore  di  mag- 
giore agitazione  il  moto  dell1  orologio  unito  al  micro- 
fono era  costante  e  mai  sempre  forte,  tanto  da  per- 
mettere di  lasciare  il  telefono  posato  sul  tavolino  ed 
udirne  i  suoni  attendendo  ad  altro,  senza  doverlo  avvi- 
cinare all'orecchio.  Al  contrario  nei  periodi  di  calma 
microsismica,  debole  ed.  intermittente  sentesi  il  moto 
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dell'orologio;  e  riesce  assai  più  difficile  trovare  il  ponto 
di  giusta  sensibilità  nella  leva  del  microfono.  Gene- 
ralmente ho  veduto  che  il  moto  semplicemente  ondu- 
latorio, ossia  il  largo  ed  ampio  oscillare  del  pendolo 
tromometrico,  suole  essere  accompagnato  più  spesso 
dall'  aumentare  la  forza  del  battito  dell'  orologio,  di 
quello  che  dai  suoni  detti  da  me  di  fremito.  Gl'impulsi 
sussultorii  poi  sono  immancabilmente  accompagnati  dal 
fremito  unito  agli  scoppii  in  modo  così  costantemente 
fedele,  che  più  è  impossibile  desiderare. 

Facilmente  sembrami  avvenire,  che  la  intensità  e 
lunghezza  dei  suoni  non  corrisponda  colla  ampiezza 
dei  moti  tromometrici.  Ciò  non  solo  non  dee  recar  me- 
raviglia, ma  svela  un  pregio  speciale  del  microfono 
sismico.  Il  microfono  rende  in  suono  le  vibrazioni  tel- 
luriche, quali  e  quante  esse  sono;  mentre  il  pendolo 
seguendo  la  sua  legge  corrisponde  con  ampie  ondula- 
zioni soltanto  agli  impulsi  provenienti  dalle  onde  tel- 
luriche, che  sono  sincrone  al  tempo  proprio  delle  sue 
oscillazioni.  Così  avviene  nei  pendoli  il  già  noto  strano 
fenomeno  di  vederli  talvolta  quasi  tranquilli  dopo  un 
terremoto  sensibile;  mentre  poi  si  veggono  altre  volte 
in  grande  oscillazione,  senza  che  sia  stata  avvertita 
scossa  veruna.  I  pendoli  dunque  non  ci  permettevano 
di  misurare  l' intensità  delle  azioni  sismiche;  il  micro- 
fono invece  ne  è  fedelissimo  interprete. 

Altrettanto  possiamo  dire  del  pregio,  che  ha  il  mi- 
crofono, nell'essere  il  primo  istrumento,  che  esattamente 
ci  rivela  il  tempo  di  durata  delle  onde  sismiche.  I  si- 
smografi fino  ad  ora  conosciuti,  allorché  erano  posti  in 
azione  dal  terremoto,  non  si  acquietavano,  finché  non 
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era  in  loro  spento  dall'  inerzia  il  concepito  movimento: 
perciò  essi  quietavansi  o  molto  prima  o  molto  dopo 
cessati  gli  urti  tellurici.  Il  mercurio,  che  giustamente 
secondo  il  Palmieri  era  stimato  il  più  pronto  a  quie- 
tarsi dopo  cessati  gli  urti,  non  regge  al  confronto  col 
microfono.  Io  ho  stabilito  esperimenti  diretti  a  ciò;  ed 
ho  visto  negli  urti,  sia  naturali,  sia  artificiali,  il  mer- 
curio tornare  in  calma  assai  prima  del  microfono.  In 
oltre  poi  questo  liquido  metallo  non  si  agita  che  per 
movimenti  assai  forti  in  confronto  di  quelli  che  rivela 
il  microfono.  Né  può  credersi  che  anche  questo  istru- 
mento  vibri  forse  troppo  più  lungamente  della  terra; 
perchè  veggo  che  spessissimo  è  capace  di  battere  con 
un  solo  colpo  anche  violonto,  di  modo  che  parrebbe  do- 
ver rimanere  alquanto  in  movimento  prima  di  tran- 
quillizzarsi. Dunque  il  microfono  sembra  destinato  a 
rivelare  V  esatta  durata  dei  terremoti  e  perciò  distin- 
guere esattamente  ogni  serie  degli  impulsi  che  subisce, 
o  delle  onde  che  percorrono  la  massa  terrestre. 

Vedendo  tanta  sensibilità  e  tanta  direi  quasi  fa- 
condia nei  Buoni  microfonici,  ho  pensato  che  questo 
istrumento  può  rendersi  utile  ai  nostri  studi  non  solo 
con  ciò  che  rivela  circa  le  vibrazioni  a  lui  impresse 
direttamente  e  naturalmente  dal  suolo,  ma  eziandio  per 
mezzo  dei  suoni  che  sia  costretto  a  tramandare  per 
azioni,  che  artificialmente  tentino  di  imitare  i  fenomeni 
endogeni.  Per  questa  via  sperimentale-artificiale  noi 
possiamo  giungere  a  renderci  conto  di  mille  particola- 
rità dei  fenomeni  endogeni.  Sopra  ho  detto  che  solo  con 
lo  esplodere  sotterra  una  mina  io  avea  potuto  ottenere 
la  riproduzione  del  fremito  microfonico.  Ho  detto  pure 
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che  gli  urti  superficiali  accidentali  non  producono  i 
suoni,  che  ora  appellerò  sismici  nel  microfono.  Ma  non 
sarà  così  se  del  microfono  facciamo  un  istrumento  di 
gabinetto  e  lo  mettiamo  a  prova  sotto  V  azione  di  ten- 
tativi d' imitazione  dei  fenomeni  endogeni.  Cominciando 
a  tentare  una  serie  di  esperimenti  con  tale  intendimen- 
to, ho  potuto  riprodurre  più  limitatamente  tutte  le 
forme  de1  suoni  della  solfatara  di  Pozzuoli,  collocando 
il  microfono  sopra  un  recipiente  chiuso,  entro  il  quale 
faceva  bollire  dell1  acqua. 

H  microfono  ci  riproduce  pure  il  fenomeno  dei 
terremoti  detti  a  ponte  e  ci  pone  sotto  gli  occhi  la  ra- 
gione della  mobilità  di  certe  regioni  terrestri,  che  chia- 
miamo perciò  centri  sismici.  Questo  istrumento  ovun- 
que sia  collocato  mostrerà  tutto  attorno  alcune  zone 
di  suolo  di  torme  da  determinarsi,  dentro  le  quali  gli 
urti  che  si  producono  non  sono  da  esso  risentiti,  men- 
tre invece  risentirà  sempre  qualunque  minima  vibra- 
zione si  produca  in  altra  zona  sia  pure  più  lontana. 
Ciò  dimostra  che  i  centri  detti  sismici,  perchè  soggetti 
assai  al  terremoto,  coinè  altri  che  si  corrispondono  quasi 
sempre  fra  loro,  non  esigono  che  la  causa  del  feno- 
meno risieda  sotto  quei  punti  direttamente,  ma  pos- 
sono invece  esser  punti  nodali,  che  risentono  in  modo 
particolare  gli  urti  sismici  provenienti  da  determinati 
altri  punti  forse  anche  lontanissimi.  Nelle  stesse  espe- 
rienze microfoniche  vesuviane  credo  di  essermi  imbat- 
tuto in  un  punto  di  suolo  poco  sensibile  agli  urti  del 
vicino  vulcano.  Imperocché  fra  i  luoghi  nei  quali  pro- 
vai il  microfono  passai  più  ore  nella  villa  del  gentile 
Sig.  Cav.  d'Afflitto  in  San  Giorgio  a  Cremano  alle  falde 
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del  Vesuvio.  Quivi  quasi  niun  suono  tellurico  mi  fa 
dato  avvertire.  Potè  ben  avvenire  che  quelle  ore  fossero 
passate  in  calma  del  suolo;  ma  poiché  il  Vulcano  erut- 
tava, ciò  mi  sembra  poco  probabile  e  piuttosto  sospetto, 
che  quel  punto  per  la  costituzione  delle  rocce  poco 
risentisse  gli  urti  minimi  dell'attività  quantunque  vi- 
cinissima. Anche  in  Napoli  non  ho  avvertito  grandi 
romori,  ma  ivi  le  esperienze  non  furono  lunghe. 

Collocando  il  microfono  sopra  ima  lastra  di  mar- 
mo, sotto  la  quale  si  possa  con  la  mano  variare  le 
forme  degli  urti,  possono  riprodursi  quasi  tutte  le  par- 
ticolarità e  16  forme  dei  terremoti  e  cosi  approssimarci 
a  scoprirne  le  cause.  Noi  spesso  avvertiamo  nei  ter- 
remoti il  debole  suo  principiare,  il  suo  gradato  aumen- 
tare, il  suo  giungere  al  massimo  formando  di  questo 
solo  quasi  la  vera  scossa,  quindi  il  diminuire  del  tre- 
mito ed  il  dileguarsi  dell'onda  sismica.  Ciò  è  tanto 
sensibile,  che  taluno  propone  di  esprimerlo  coi  segni 
musicali  <>  del  crescendo  e  diminuendo.  Questo  feno- 
meno può  ottenersi  nel  microfono  col  far  scorrere  leg- 
germente la  mano  sotto  la  lastra  che  lo  sostiene.  Si 
imita  allora  il  passaggio  della  corrente  sismica,  la  quale 
allorché  più  o  meno  trovasi  verticalmente  sotto  il  mi- 
crofono produce  un  colpo  sussultorio  ossia  il  vero  mas- 
simo del  terremoto. 

Osservasi  quasi  sempre  nei  terremoti  la  ripetizione 
della  scossa  a  breve  intervallo  o  piuttosto  il  soprav- 
venire degli  urti  in  due  o  tre  tempi  divisi  fra  loro  da 
quasi  calme  relative.  Sono  queste  più  scosse,  che  si 
succedono  ovvero  sono  le  forme  ordinarie  dèi  vibrare 
dei  solidi  elastici  che  si  manifestano  nelle  rocce  ter- 
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restri?  Il  microfono  sotto  V impulso  d'un  solo  urto  ben 
diretto  nel  muro  che  lo  sostiene  fa  sentire  per  lungo 
tempo  il  vibrare  del  muro  stesso  ed  il  riprendere  forza 
delle  onde  di  vibrazione  fino  a  due  e  tre  volte  nella 
forma  la  più-  identica  alla  sperimentata  nei  terremoti. 
Insomma  ognuno  vede  quanti  insegnamenti  l'espe- 
rienza del  microfono  sarà  per  darci  in  siffatta  materia. 
Ed  è  appunto  per  ciò  che  credo  opportuno  qui  fermarmi 
nello  svolgere  le  altre  conseguenze,  che  già  derivano  da 
cotesti  studii,  che  sono  appena  iniziati.  Voglio  riservare 
all'esperienza  mia  e  degli  altri  lo  svolgere  le  novità 
con  tutta  la  solidità,  ed  evidenza,  di  cui  sono  per  di- 
venire capaci. 

Ora  il  primo  passo,  che  la  scienza  domanda  nella 
applicazione  già  fatta  del  microfono  alla  meteorologia 
endogena,  è  la  moltiplicazione  delle  osservazioni  mas- 
sime nei  luoghi  di  speciale  attività  endogena  come  nelle 
solfatare,  nei  vulcani  di  fango,  nelle  mofete  età,  e  nei 
luoghi  dove  già  si  praticano  le  osservazioni  microsi- 
smiche. Occorre  adunque  agevolare  questa  applicazione 
sia  col  renderla  facile  ed  economica,  sia  col  togliere 
T  obbligo  di  avvicinare  il  telefono  all'  orecchio,  doven- 
dosene poter  ottenere  invece  suoni  sensibili  a  distanza. 

Per  ciò  che  riguarda  la  facilità  e  l'economia  ho  già 
trovato  un  primo  mezzo  assai  semplice.  Esso  è  la  sop- 
pressione assoluta  del  microfono  propriamente  detto 
servendosi  ad  uso  di  microfono  di  due  oggetti,  che  non 
mancano  a  veruno  né  in  verun  luogo.  Un  orologio  da 
tasca  ed  un  chiodo  ovvero  un  ago  formano  insieme  un 
microfono  perfettissimo  ed  opportunissimo  alle  osser- 
vazioni, di  cui  abbiamo  fin  qui  ragionato.  La  figura 
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qui  annessa  dimostra  a  colpo  d'occhio  il  modo  di  col- 
locare insieme  questi  oggetti.  Uno  dei  fili  di  rame  che 
parte  dall'uno  dei  poli  della  pila  elettrica  sia  fermato  da 
un  sostegno  fisso  qualsiasi  anche  ad  un  appiccagnolo 


fermato  al  muro  presso  la  mensola  od  il  sostegno  qua- 
lunque dell' istromento.  L'estremità,  del  filo  si  piega 
a  forcina  in  guisa  da  potervi  appoggiare  la  testa  del 
chiodo  od  ago,  la  cui  punta  deve  giacere  sulla  cassa 
metallica  dell'orologio  ed  in  un  punto  di  essa  che  sia 
levigato  e  piano  non  già  fra  i  solchi  degli  ornati.  La 
prattica  insegna  a  trovare  l'angolo  sotto  il  quale  là 
bollettina  deve  cadere  sul  piano  dell'orologio,  che  in 
generale  posso  dire  non  dover  di  moltissimo  scostarsi 
dalla  verticale  ne  troppo  avvicinarsi  ai  45  gradi.  L'altro 
filo  di  rame  proveniente  dall'altro  polo  della  pila  elet- 
trica passando  pel  telefono  deve  poi  unirsi  all'anello 
dell'orologio.  Così  la  corrente  elettrica  passa  pel  chio- 
do e  per  l'orologio  e  poscia  pel  telefono,  nel  quale  farà 
sentire  distintamente  il  battito  del  tempo  e  tutti  gli 
altri  rumori,  che  potranno  menomamente  disturbare  il 
contatto  del  chiodo,  con  la  cassa  metallica  dell'orologio 
noLl'istessa  guisa  che  ciò  avviene  nella  macchinetta  del 
microfono  (1).  Avendo  io  sperimentato  questo  sempli- 


(1)  La  pila  elettrica  che  io  trovo  più  acconcia  a  questa  espe- 
rienza tanto  per  la  sua  costanza  quanto  per  la  facilità  di  montarla 
senza  aiuto  di  meccanico,  è  la  pila  Minotto  leggermente  modificata 
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rissimo  ed  improvvisato  microfono  unitamente  al  vero 
mio  microfono,  non  ho  potuto  rinvenire  differenza  ve- 
runa fra  i  segnali  dei  due  diversi  congegni  per  ciò  che 
riguarda  i  fenomeni  sismici.  Così  gli  osservatori  non 
avranno  a  procacciarsi  che  il  solo  telefono  per  poter  in- 
traprendere le  tanto  dilettevoli,  e  nuove  esperienze  (1). 
Ma  il  passo  più  importante  e  che  si  fa  quasi  ne- 
cessario sarà  l'ottenere  i  segnali  automaticamente  gra- 
fici di  tutte  le  varietà  dei  suoni  sismici  e  microsismici, 
dei  quali  il  microfono  ci  rende  avvertiti.  Ottenuto 
questo  il  microfono  diverrà  il  vero  vagheggiato  e  non 
mai  trovato  pansismografo,  ossia  queir  istrumento  che 
riferirà  nel  numero,  nella  forma  ed  in  ogni  partico- 
lare varietà  le  vibrazioni  del  suolo.  Così  esso  sarà  l'au- 
siliare principalissimo  per  le  osservazioni  dei  fenomeni 
tutti  della  meteorologia  endogena,  il  cui  campo  no- 
vello si  è  aperto  testé  e  si  presenta  assai  ubertoso. 


dal  Palmieri.  Sono  sufficienti  tre  o  quattro  coppie  ohe  possono  esser 
montate  entro  quattro  bicchieri  da  tavola.  Si  ponga  nel  fondo  per 
l'altezza  di  mezzo  centimetro  solfato  di  rame,  e  vi  si  immerga  un  pezzo 
di  filo  di  rame  alquanto  grosso,  la  cui  estremità  possa  uscire  dal 
labbro  del  bicchiere  essendo  verniciato  nel  tratto  che  trovasi  fuori 
del  solfato.  Quindi  si  ponga  dentro  il  bicchiere  un  piccolo  sacco  di 
tela  contenente  sabbia  silicea  ovvero  vetro  tritato  ed  in  mezzo  a  que- 
sto un  pezzo  di  lastra  di  zingo.  Si  colleghino  i  metalli  fra  loro  alter* 
nativamente  dall'una  all'altra  coppia  e  si  ponga  l'acqua  nei  bicchieri 
(1)  Il  sig.  Schultz  che  in  Róma  fabrica  i  migliori  telefoni  e  li 
vende  a  coppia  per  l'esperimento  del  parlare  a  distanza  con  questi, 
mi  ha  offerto  di  lasciarmi  prendere  per  uso  degli  osservatori  sismici 
il  telefono  isolato  al  prezzo  di  L.  10  soltanto  ciascuno.  Ciò  può  ser- 
vire di  norma  ai  detti  osservatori. 
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RELAZIONE  DEL  PROF.  ARPAGO  RICCI  (1) 


I  terremoti  che  commossero  l'Umbria,  massime  nei  giorni  15  e 
16  Sett.  ebbero  il  centro  d'azione  a  6  o  7  Cm.  di  distanza  ed  all'ovest 
della  linea  ferroviaria  Spoleto-Trevi,  e  fecero  oscillare  fortemente  le 
terre  sa  cui  sorgono  Spoleto,  Trevi,  Foligno;  meno  fortemente  quelle 
su  cai  poggiano  Spello,  Assisi,  Perugia,  Todi,  Terni,  avvertendo  che  in 
questi  aitimi  luoghi  solo  il  15  venne  pressoché  avvertito  il  fenomeno. 
Infatti  è  sullo  stradale  Spoleto,  Castel  Ritaldi,  Monte  Falco,  Foligno, 
e  più  specialmente  in  quel  di  C.  Ritaldi-M.  Falco,  che  più  intenso  e 
pernicioso  riuscì  l'impulso  sismico:  dappoiché  nei  paesetti  dettiLa Bruna, 
Mercatello,  Le  Fratte,  Turrita  e  dintorni,  situati  fra  C.  Ritaldi  e  Monte 
Falco,  e  che  vi  si  distendono  per  circa  10  Cm.  di  lunghezza,  crolla- 
rono quasi  per  intero  10  o  15  case,  se  ne  resero  inabitabili  circa  40; 
e  le  solite  scalcinature,  le  fessure  con  spostamento  di  muri,  le  cadute 
dei  comignoli,  le  rotture  di  pavimenti,  di  volte  e  di  tettoie  qua  e  là 
minacciarono  più  o  meno  la  stabilità  d'un  numero  d'altri  fabbricati 
quasi  triplo  al  precedente.  È  ben  naturale  che,  a  seconda  dell'inten- 
sità e  delle  tristi  conseguenze  del  fenomeno,  vario  fosse  lo  spavento 
che  assali  queste  popolazioni,  le  quali  se  non  deplorano  fortunatamente 
nessuna  vittima,  pure  in  quelle  notti,  lungo  la  linea  Spoleto-C.  Re- 
taldi-M.  Falco-Foligno  riposarono  all'aperto  nel  timore  che  sorte 
più  terribile  avesse  a  toccar  loro.  Ma  dopo  il  15  nulla  di  peggio  so- 
praggiunse, quantunque  sulla  linea  C.  Ritaldi-M.  Falco  si  seguissero 
le  scosse  a  breve  intervallo  per  vari  giorni  di  seguito.  Malgrado  poi 
questi  danni  nelle  costruzioni  non  ebbe  che  a  franare  un  pezzo  di 
terreno  in  un  punto  detto  le  Casaline  presso  Turrita;  ed  è  dubbio  se 
ivi  eziandio  si  fossero  avute  realmente  fessure  con  aumenti  <T  acqua 
di  sorgente,  come  da  alcuno  si  accertò,  senza  che  dipoi  sul  luogo  si 
fosse  potuto  constatare,  ciò  che  poteva  benissimo  essere  avvenuto  te- 
nendo conto  delle  pioggie  che  lentamente  accompagnarono  e  quindi 


(1  )  Altre  notista  reggassi  nella  corri ipondenu. 
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con  temporale  (1)  seguirono  i  terremoti,  per  le  quali  pioggie  in  quel  ter- 
reno, mobile  per  se  stesso  ed  in  declivio,  potevansi  determinare  nuovi 
spostamenti,  che  nascondessero  le  traccie  di  quelli  precedenti. 

Lungo  assai  sarebbe  ed  in  parte  anche  impossibile  il  precisare 
quante  e  quali  fossero  le  diverse  scosse  che,  spesso  accompagnate  da 
rombo,  si  ebbero  in  quel  torno  di  tempo  :  ci  limiteremo  a  dire  invece 
di  quelle  più  generalmente  sentite  ed  insieme  più  .rovinose  sulla  linea 
C.  Bitaldi-M.  Falco.  Il  primo  ed  il  più  forte  dei  terremoti,  neanche 
preceduto  da  altri  più  leggieri,  si  ebbe  il  15  alle  ore  8,  SC  ant  tempo  m. 
di  Roma,  terremoto  che  può  classificarsi  al  9°  grado,  cioè  rovinoso,  della 
scala  del  Prof.  De  Bossi,  per  la  linea  suddetta,  ma  all'  8°  grado,  fortissi- 
mo, per  Spoleto  e  Foligno  e  di  grado  sempre  inferiore  per  gli  altri  luo- 
ghi più  lontani.  Quindi  identico  per  forza,  e  forse  maggiore  per  gli  effetti 
sulla  linea  C.  Bitaldi-Monte  Falco  fu  quello  dello  stesso  giorno  alle 
ore  1,  53'  pom.  e  di  un  grado  inferiore  quasi  da  pertutto,  ma  sempre 
intenso  fu  il  terremoto  del  16  giunto  alle  ore  1, 55'  ant.  Infine  di  gradi  tra 
il  6°  ed  il  7°,  forte  e  molto  forte,  furono  tutti  gli  altri  moti,  che  sulla  linea 
principale  tennero  il  suolo  in  un  tremito  continuo  sin'  oltre  al  19,  dopo 
il  qual  di  scemando  pian  piano  di  numero  e  d'intensità  cessarono  del 
tutto  il  25,  per  ridestarsi  leggermente  nelle  ore  pom.  del  30.  Dei  tre  prin- 
cipali sovradetti  il  1°  ed  il  2°  durarono  7  od  8  secondi,  il  3°  fu  qual- 
che secondo  più  breve.  Al  sud  di  Turrita  i  terremoti  incominciarono 
con  moto  sussultorio  e  continuarono  ooU'ondulatorio,  mentre  in  tutto 
il  resto  della  regione  sommossa  predominò  o  solo  si  segnalò  il  moto 
ondulatorio.  La  direzione  principale  dell'impulso,  in  particolar  modo 
sulla  linea  Spoleto,  G.  Bitaldi,  M.  Falco,  Foligno,  fu  di  SSE-NNO, 
senza  escludere  con  ciò  che  qui  in  Spoleto  si  avvicinasse  più  al  SN, 
in  Trevi  a  SE-NO  e  negli  altri  luoghi  forse  ad  altra  linea  secondo 
la  posizione  dei  paesi  rispetto  al  radiante.  Ed  un  tal  radiante  noi  ri- 
teniamo essersi  formato  sotto  una  zona  di  suolo  tra  C.  Bitaldi  e  Monte 
Falco,  perchè  questi  due  paesi  posti  a  capo  di  due  colline,  che  hanno 
la  medesima  struttura  geologica  della  collina  di  Turrita,  e  Trevi  che 
poggia  sovr' altra  collina  di  stratificazione  molto  simile  a  quella  delle 
Fratte  e  Mercatello  non  ebbero  a  sopportare  verun  grave  danno.  Ma 


(1}  lo  uà  Mito  puato,  di  Treri  allorché  fra  il  vinto  e  U  pioggia  infuria™  il  tempora- 
le, da  persone  degno  di  fedo  ai  attorta  che  istantaneamente  ai  formò  nn  globo  di  luco  quali 
radente  la  terra,  il  qnalo  paro  che  investiate  leggermente  qualcuno  nma  torio  coneegueni*;  e 
nella  stona  gulaa  che  in  breve  era  apparso,  ia  biavo  oaiaadio  aparl,  non  lanciando  Incoia  di  tè. 
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a  meglio  far  tatto  intendere,  diremo  che  il  fenomeno  sismico  Ed  è 
svolto  al  principio  della  vallata  umbra  (da  non  confondersi  con  quella 
principale  detta  del  Tevere,  con  cui  al  nord  si  riunisce,  sebbene,  ri* 
spetto  a  Spoleto,  si  svolga  ad  ovest  ed  al  di  là  dei  M.1  Martani)  val- 
lata che,  mentre  si  prolunga  a  NNO,  ha  a  ponente  le  colline  sub- 
martane  e  dietro  queste  i  M.1  Martani,  che  costituiscono  una  dirama- 
zione ovest  dell'Appennino,  a  sud  e  ad  ovest  le  colline  sub-appennine 
e  la  catena  appenninica  principale.  Ora  la  struttura  litologica  di  que- 
sto suolo,  mentre  pei  M.1  Martani  e  per  le  più  alte  colline  sub-ap- 
pennine nonchò  per  la  catena  appenninica  è  dell'epoca  mesozoica,  tal- 
ché Spoleto  è  fondata  all'apertura  della  valle  sopra  una  collina  di  cal- 
care compatto  del  periodo  liassico,  per  la  parte  invece  delle  colline 
sub-martane  è  dell'epoca  neozoica,  poiché  le  più  alte  di  queste  colline 
sono  del  periodo  eocenico  e  le  più  basse  a  valle  su  cui  poggia  C.  Ri- 
taldi,  Turrita  e  M.  Falco  sono  depositi  di  argille  del  periodo  mio-plio- 
cenico  ;  infine  nel  fondo  della  vallata  su  cui  sta  La  Bruna,  Mercatello, 
Le  Fratte,  e  particolarmente  nelle  colline  più  basse  sub-appennine,  in 
una  delle  quali  è  posta  Trevi,  abbiamo  depositi  lacustri.  Il  radiante 
pertanto  si  sarebbe  formato  in  corrispondenza  delle  più  basse  colline 
snb-martane  e  del  lato  ovest  della  vallata  che  vi  confina.  Adunque  i 
maggiori  danni  verificatisi  sulla  linea  C.  Ritaldi-Monte  Falco  hanno 
la  loro  ragione  di  essere  e  nella  frattura  sotterranea  corrispondente- 
mente al  lato  ovest  della  vallata,  che  fu  la  prima  ad  essere  urtata 
dall'impulso  endogeno,  e  nella  struttura  argillosa  che  predomina  in 
quel  radiante  e  che  era  la  meno  propria  alla  resistenza  dell'urto,  e 
nella  prossimità  delia  roccia  alla  slogatura  interna  dei  suoi  strati,  che 
collo  sconnesso  riempimento  fatto  dai  depositi  lacustri  sovrastanti  si 
rendono  ancor  meno  elastici;  aggiungasi  infine  la  poca  stabilità  di 
costruzioni  rurali  poco  bene  fabbricate,  antiche  e  fors'anco  non  molto 
custodite. 

Ed  ora  si  chiederà:  se  la  direzione  predominante  dei  fenomeni  fu 
secondo  SSE-NNO,  realmente  i  terremoti  provenivano  dal  sud  o  dal 
nord?  A  ciò  rispondere  con  maggiore  esattezza,  sarebbe  stato  d'uopo 
conoscere  le  ore  preoise,  secondo  cui  nei  diversi  luoghi  si  verificarono 
i  moti,  notizie  che  per  varie  ragioni  non  fu  possibile  raccogliere.  Però 
dall'insieme  dei  fatti  osservati  prima  e  durante  l' escursione,  che  ab- 
biamo fatta  lungo  la  linea  d'azione  principale,  siamo  indotti  a  cre- 
dere che  il  fenomeno  derivasse  indubbiamente  dal  sud.  In  vero  non 
solo  ci  constano  fatti  speciali  ed  eloquentissimi  della  spinta  di  sud 
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coll'avere  osservato  noi  stessi  a  Spoleto  la  caduta  di  corpi  e  lo  spo- 
stamento di  muri  con  gitto  di  calcinacci  dal  sud  al  nord,  ma  questi 
spostamenti  sono  evidentissimi  alla  Bruna,  a  Mercatello  ed  alle  Fratte, 
ove  i  muri  caduti  generalmente  sono  quelli  del  nord  con  caduta  verso 
il  nord,  e  gli  spostamenti  e  le  fenditure  aperte  nelle  costruzioni  rimaste 
in  piedi  attestano  una  spinta  di  sud  ;  sovratutto  alle  fratte  abbiamo 
osservato  una  rigonfiatura  d'un  muro  interno  e  principale  che    mi- 
naccia di  crollare,  la  cui  convessità  guarda  il  nord  e  la  cui  direzione 
è  tanto  più  notevole  in  quanto  che  questo  voluminoso  spostamento 
è  sensibilmente  ad  angolo  obbliquo  colla  faccia  del  muro,  il  quale 
invece  vicinissimo  alla  rigonfiatura  è  incastrato  ad  angolo  retto  con 
un  altro  muro  maestro  ed  esterno  alla  casa:  per  il  che  la  resistenza 
determinata  in  quella  deformazione  deve  essere  stata  tanto  maggiore 
ed  il  fatto  per  noi  ha  quindi  più  grande  importanza.  Né  si  tace  in- 
fine che  a  M.  Falco,   posto   al  nord  di  Turrita,  ossia  della  regione 
ove  il  moto  sussultorio-ondulatòrio  è  verso  il  sud,  gittò  a  terra  quasi 
per  intero  qualche  abitazione;  ed  a  Foligno  ancora  più  verso  il  nord 
si  assicura  che  il  rombo  e  la  spinta  vennero  dal  sud.  (1)  Di  più   il 
suolo  fulignate,  che  ha  per  base  i  depositi  lacustri,  nei  quali  di  con- 
sueto par  che  più  facilmente  si  spengano  i  moti  sismici,  fu  scosso  tanto 
intensamente  quanto  la  città  di  Spoleto,  e  il  moto  si  dileguò  verso 
Spello,  Assisi,  Perugia;  mentre,  per  quanto  si  è  saputo,  né  al  NNE 
di  Foligno  cioè  verso  il  camerinese,  né  al  suo  est  sulla  catena  appen- 
ninica sia  a  Norcia  che  al  di  qua  della  vallata  della  Nera,  si  ebbero 
a  notare  in  particolar  modo  fenomeni  sismici.  Consegue  da  tutto  ciò 
che  l'impulso  endogeno  venne  piuttosto  obbliquamente  da  qualche 
punto  collocato  al  sud  dell'Umbria,  generando  ondulazioni  primarie 
e  dirette  in  una  frattura  orientale  dei  Monti  Martani  e  più  special- 
mente sotto  la  linea  Castel  Bitaldi-Monte  Falco,  le  quali  si  propaga- 
rono all'intorno  più  o  meno  intensamente  nel  resto  della  provincia, 
spiegandosi  in  ondulazioni  secondarie  e  derivate  più  nella  direzione  di 
NNO  verso  cui  l'impulso  s'andava  spingendo,  che  in  quella  di  SSE  da 
cui  originava. 

Finalmente  il  fenomeno  sismico  ed  umbro  del  Settembre  non  ha 
punto  relazione  con  altri  fenomeni  endogeni?  Per  asserire  alcunché 


(1)  Il  Prof.  G£B*Uneoi  do  Perugia  coti  ■ctìtst»:  «  La  dimione  dell»  «coma  dinoto 
dolio  S  1£  >Bt.[.dol  15  8oU.  1878  fa  por  Perugia  da  rod  a  nord.  Lo  alfa  kom  fermo  poco 
oonribili,  o  non  lasciarono  tracci»  al  stenografo  doli*  loro  dirottano.  » 
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in  proposito,  innanzi  tutto  constatiamo,  che  secondo  i  begli  studi  del 
Prof.  Serpieri,  il  terremoto  italico  del  12  Marzo  1873  ebbe  per  primo 
radiante  la  linea  Spoleto-Firenze  con  provenienza  da  NO,  (1)  e  quello 
del  18  Marzo  1875  ebbe  invece  per  centro  sismico  Camerino-Urbino 
avvicinandosi  di  molto   a  Firenze  e  procedendo  da  SE   (2)  col  farsi 
sentire  sufficientemente  anche  a  Spoleto.  Ora  a  questi  due  moti  si- 
smici e  generali  della  penisola  seguono  due  altri  particolari  dell'Um- 
bria cioè  dell'Aprile  e  Maggio  1876  e  del  Settembre  decorso,  i  quali 
sia  per  intensità  come  per  durata  ben  sono  stati  maggiori  degli  altri 
due.  Nel  1876  fra  le  altre  scosse  dell'Aprile  è  da  notarsi  la  più  forte 
del  4  alle  ore  0,  20'  pom.  con  focolare  di  NNO,  tanto  che  la  rite- 
nemmo originata  dai  M.1  Martani;  e  fra  le  altre  più  numerose  del 
Maggio  è  a  segnalarsi  la  più  intensa  del  22  alle  ore  1  30',  pom.  che 
si  appalesò  secondo  EEN-OOS  con  focolare  di  est  al  di  qua  della  vai 
nerina  ;  scosse  tutte  particolarmente  sentite  a  Spoleto,  e  le  ultime  non 
solo  preannunciate  in  special  modo  dalla  trepidazione  microscopica 
osservata  più  forte  a  Roma  che  a  Firenze,  (3)  ma  con  eco  fra  C.  Ri- 
taldi  e  S.  Giovanni,  in  paese  posto  a  vaile  a  pochi  Cm.  di  distanza. 
Se  a  tutte  queste  commozioni  del  nostro  suolo  ed  alla  sua  posizione 
geografica,  ci  si  aggiunge  sotto  l'aspetto  geologico  l'esistenza  di  sor- 
genti termali,  come  quelle  a  nor£  est  di  Spoleto  o  di  Triponzo  che 
sono  anche  riccamente  solfuree,  dovremo  riconoscere  1°  che  la  regione 
umbra  è  uno  dei  più  comuni  e  più  frequentati  focolari  sismici  d'Italia: 
2°  che  la  parte  più  facilmente  accessibile  al  moto  endogeno  è  appunto 
quella  che  al  sud  costituisce  il  principio  della  vallata  umbra,  al  cui 
ingresso  sta  Spoleto.  Or  bene  se  con  uno  sguardo  generale  riuniamo 
le  direzioni  e  meglio  ancora  le  provenienze  di  tanti  terremoti  umbri 
avvenuti  in  poco  più  che  un  quinquennio,  e  teniamo  conto  della  resi- 
stenza massima  che  l'impulso  trova  al  sud  della  provincia  per  il  ba- 
luardo appenninico  che  da  sud  a  est  si  svolge,  nonché  della  minima 
al  nord  per  la  vallata  che  da  nord  ad  ovest  si  apre,  noi  scorgeremo 
che  gli  urti  endogeni  preferibilmente  sono  derivati  da  regione  posta 
più  verso  il  sud  dell'Umbria.  Ed  ò  tale  provenienza  di  sud  che  ci  fa 


(1  )  «  llapporto  delle  osserrasionl  fatta  sai  terremoto  arrenato  in  Italia  la  atra  dal  12 
Vano  187S  per  i.  fkrpttri  —  Ministero  al  Agr.  Ind.  •  Com.  —  Dir.  Statistica.  » 

(2)  e  gal  terremoto  arrenato  in  Italia  la  notte  del  17  al  18  Mano  1875,  prime  noto  o 
riieatloni  di  A.  ArpieW  Dir.  dell'Ossei,  meteor  di  Urbino.  » 

(8)  e  BuìUtiim  del  Vulcani**»  italiano  periodioo  dirotto  dal  Oar.  Prof.  !..  o.  Do  Soni 
-  Anno  Ul  1876,  fascicolo  VII,  Vili,  IX  e  X.  » 
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sospettare  d'uno  stretto  legame  fra  i  nostri  terremoti  ed  i  fenomeni 
endogeni  del  Vesuvio.  Quantunque  la  grande  eruzione  del  1872  abbia 
preceduto  i  terremoti  del  1873  e  di  alcuni  mesi,   e  niun  fenomeno 
sismico  importante  si  appalesasse  nel  Vesuvio  intorno  all'epoca  dei 
terremoti  del  1878,  del  1875  e  del  1876,  pur  non  di  meno  ci  sembra 
che  non  si  possa  più  restare  in  forse  dinanzi  ai  fenomeni  sismici  e 
vulcanici  del  Settembre  ultimo.  Difatto  mentre  il  15  qui  il  tremito 
tellurico  incominciava  colla  massima  intensità  e  poi  grado  a   grado 
andava  scemando,  il  23  un  telegramma  annunciava  il  primo  stadio 
dell'eruzione  vesuviana,  la  quale  andava  sempre  crescendo  sin  verso 
il  26,  mentre  nell'Umbria  il  tremito  cessava  il  25;  due  giorni  dopo 
si  annunciava  una  tregua  dell'azione  vulcanica,  ed  il  30  nelle  ore  pom. 
queste  terre  se  ne  risentivano  con  qualche  leggerissima  scossa.  Adun- 
que se  i  terremoti  hanno  dapprima  energicamente  preceduta,  quindi 
lentamente  seguita  l'eruzione  vulcanica,   con  salienti  circostanze  di 
tempo  e  di  direzione,  ci  pare  non  dubbio  il  legame  che  in  questa  oc- 
casione ha  esistito  fra  i  due  congeneri  fenomeni.  Noi  non  sapremmo 
dire  se  i  terremoti  del  10  a  Chiavari  nella  Liguria,  del  12  a  Sarzana 
in  Toscana,  dello  stesso  15  a  Viesbaden  nel  Ducato  di  Nessau  della 
Germania,  del  23  a  Zara  in  Dalmazia,  e  di   altri  luoghi  forse  posti 
a  mezzogiorno  d'Italia,  hanno  avuta  o  no  anch'  essi  una  relazione  più 
o  meno  diretta  coll'ultima  eruzione  del  Vesuvio  non  ancora  cessata. 
Fondandoci  però  sui  fatti  a  noi  ben  noti,  abbiamo  emessa  questa  con- 
vinzione, che  per  lo  meno  ci  renderà  più  guardinghi  nell'avvenire,  ac- 
ciò consolidar  meglio  la  stessa  nostra  persuasione  e  richiamarvi    so- 
pra l'attenzione  altrui,  oppure  modificarla  in  quel  senso  che  l'espe- 
rienza vorrà  indicare. 

Spoleto,  16  Ottobre  1878. 

Prof.  A.  Ricci. 


Quadri  decadici  delle  osservazioni  microsismiche  italiane 

Diamo  la  continuazione  delle  osservazioni  microsismiche,  la  cui 
importanza  si  è  visto  nel  primo  articolo  quanto  è  oggi  accresciuta 
dalle  rivelazioni  fatteci  dal  Microfono.  E  qui  perciò  debbo  ricordare 
ai  lettori  una  delle  conclusioni  fatte  appunto  con  quel  nuovo  mezzo 
d'  osservazione,  quanto  cioè  sieno  importanti  e  come  sieno  di  indole 
certamente  sismiche  anche  le  piccole  oscillazioni,  che  finora  stimavamo 
poco  apprezzabili.  Quindi  le  cifre  esprimenti  piccoli  valori,  sulle  quali 
non  si  faceva  grande  assegnamento,  d'ora  in  poi  debbono  valere  quanto 
le  altre  a  svolgere  la  curva  dell'andamento  dei  moti  microsismici  del 
nostro  suolo. 
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STAZIONI 


Bologna....... 

Bimini...  ....„.,... 

Fireaxe  t.  a. 

Firenze  t.  n 

Fermo  ~ 

Nani 

Bona ... ........... 

Rocca  di  Papa ... 
Volletri. 
Foggia „, 
Cortame 


•  ■••••••  «• 


Media  nomile ... 
N .•  d'Ose,  mene. 


| 

e 


1.46 
1.00 
1.16 
1.73 
2  62 

1.40 

1/79 

1.16 
1.36 


1.51 
2881 


•I 


1.71 
1.10 
1.13 
1.56 
2.53 
2.15 
2.03 
0.80 
2.59 
1.56 
2.82 


1.81 
3460 


0.77 
0.24 
0.26 
0.37 
0.48 
0.73 
0.73 
0.69 
0.84 
0.66 
1.39 


0.64 
3?43 


1.72 

0.62 

1.12 

0.92 

1.89 

1.61 

1.39 

2.07 

2.0. 

1.32 

3.29 


3 


0. 86  0. 89 
0. 2410.41 
0.69  0.42 
0.81  0.61 
0.60  0.71 
0.94  0.79 
0.68  0.61 


0.98 
0.88 
1.03 
2.39 


1.63 

3790 


0.93 
3645 


0.82 

0.56 
0.60 
2.80 


0.87 
3832 


s 


0.56 
0.23 
0.39 
0.53 
0.63 
0.71 
C'48 
1.78 
0.53 
0.85 
3.46 


0.81 
3525 


0.58 
0.22 
0.25 
0.12 
0.50 
0*65 
0.78 
0.93 
0*50 

0-61 
1.38 


0.60 

3812 


& 


0.86 
0.20 
0. 2."> 
0.29 
0.53 
0.72 
0.46 
1.53 
0.41 
0.73 
2.37 


0.76 
3791 


e 

s 

s 


1.25 
0.54 
0. 59 
0.63 
0.76 
1.19 
1.18 
2.12 
0.88 
0.84 
3.2-1 


1.25 

3632 


t 


1.19 


0. 
0. 
0. 
i). 
1. 
1. 
0. 
0. 
3. 


34 
•16 
55 
72 
20 
41 
70 
98 
50 


1.01 
3743 


1.82 
0.83 
1.47 
1.87 
1.84 
1.83 
2.47 
1.55 
1.46 
1.(27 
3.03 


1.74 
3679 


is 


1.14 
0.51 
0.67 
0.82 
1.09 
1.09 
1.12 
1.83 
1.09 
0.97 
2.50 


ti 


I: 


1.18 


2251 
927 
4552 
4551 
1236 
1572 
2875 
1625 
20686 
1406 
1352 
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CORRISPONDENZA 


PER  LE  NOTIZIE  E  DESCRIZIONI  DEI  FENOMENI 


Erosione  di  fango  a  Paterno  presso  l'Etna  (Leti.  Silvestri 
10  Decembre  1678)  —  È  principiato  nelle  adiacenze  dell'Etna  e  preci- 
samente a  Paterno  nella  località  detta  ScdmeUa  (ove  esiste  un'antica 
Macaluba)  una  importante  erazione  di  fango.  In  un  largo  bacino  si 
sono  formati  numerosi  crateri,  che  eruttano  con  strepito  e  con  forza, 
da  far  tremare  il  suolo  circostante,  dei  torrenti  di  denso  fango  salato 
che  porta  con  se  all'esterno  la  temperatura  di  40  a  45  gradi. 

Il  fango  ò  accompagnato  anzi  spinto  al  di  fuori  da  energico 
sviluppo  di  materie  gassose  formate  da  acido  carbonico,  idrogeno, 
idrogeno-carbonato ,  idrogeno-solforato.  Vi  sono  anche  frammisti 
degli  idrocarburi  liquidi  costituenti  una  specie  di  petrolio  che  gal- 
leggia in  forma  di  gocciole  e  si  fa  sentire  col  suo  odore  a  distanza. 
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È  da  ritenersi  ohe  questo  fenomeno  straordinario  sia  una  dipen- 
denza delle  numerose  scosse  di  terremoto  e  delle  frequenti  rombe 
sotterranee,  che  si  sono  verificate  nella  provincia  di  Catania  dal  4  Otto- 
bre al  19  Novembre  ed  8  Decembre  e  che  specialmente  hanno  messo 
in  costernazione  gli  abitanti  della  citta  e  territorio  di  Mineo. 

Terremoti  di  Bologna  del  Maggio  1878.  (NcHne  Malvasia).  — 
Nel  mese  di  Maggio  si  sono  notate  in  Bologna  parecchie  scosse  di 
terremoto  tutte  orizzontali  e  tutte  leggerissime.  Dopo  una  prima  pic- 
colissima avvenuta  il  giorno  3  ne  sopravvenne  altra  più  considere- 
vole il  giorno  10  alle  ore  11.59.80  ant.  notata  nel  Beale  Osservatorio 
Astronomico:  questa  scossa  è  stata  avvertita  nel  bolognese  a  Vari- 
gnana  ed  a  Liano.  A  Yarignana  (villeggiatura  del  conte  L.  Scarsella 
a  piedi  della  collina  posta  a  SSE  ed  a  kil.  19  dalla  città),  dopo  un 
rumore  di  qualche  secondo  due  sensibili  scosse  di  brevissima  durata 
l'una  distante  dall'altra  forse  tre  secondi  nella  direzione  da  mezzodì 
a  settentrione,  qualcuno  poi  ha  detto  che  anche  nella  notte  passata 
alle  8  ant.  si  è  fatta  sentire  altra  scossa  pure  brevissima. 

A  Liano  nella  Canonica  parrocchiale  (posta  a  piedi  della  collina 
a  SSE  ed  a  kil.  26  dalla  città)  al  mezzodì  preciso  della  meridiana 
(cioè  alle  12.00.45  t.  m.  di  Roma),  si  sono  sentite  due  scosse  della 
durata  appena  di  tre  o  quattro  secondi.  Si  è  veduta  la  Chiesa  (edilì- 
zio di  grande  solidità)  scuotersi  ben  bene.  Il  terremoto  è  stato  sus- 
sultorio,  e  se  fosse  permesso  il  termine,  si  direbbe  affatto  perpendico- 
lare; il  sole  risplendeva  limpidissimo  ed  un  grato  e  leggiero  venticello 
rallegrava  la  ridente  campagna.  I  colombi  che  stavano  nella  colom- 
baia della  Canonica  fuggirono  spaventati  in  mezzo  ai  campi,  e  le  gal- 
line che  se  ne  stavano  all'  aperto  inorridite  e  con  lamenti  corsero  a 
precipizio  nei  loro  pollai. 

Nel  Gabinetto  Tromosismometrico  non  si  notò  una  vera  scossa, 
solamente  nelT  osservazione  delle  12.41  pom.  una  grande  agitazione 
nel  Tromometro  normale  nella  direzione  Est-Ovest  di  4.00  linee  eguale 
al  valore  angolare  di  15",7  ed  all'  intensità  relativa  di  5.97.  Nel  rima- 
nente del  mese  si  ebbero  scossette  nei  giorni  11, 17,  20,  22,  28,  24, 
25,  26,  27,  28,  29. 

Terremoto  di  Firenze  e  Bologna  del  4  Giugno  1878.  (Leti.  Cuc- 
chi, Bertelli,  Malvasia). 

Firenze,  Osservatorio  Ximeniano,  4  Giugno  1878.  —  Oggi  alle 
ore  3,  minuti  28  e  secondi  18  pom.  (tempo  medio  di  Firenze)  abbiamo 
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avuto  nella  dorata  di  pochi  seoondi  tre  scosse  ondulatorie  di  terremoto 
ed  tuia  sussultoria,  tutte  deboli,  ma  per  altro  assai  ben  sensibili.  Una 
ondulatoria  era  diretta  da  NN-W  a  SS-E;  un'  altra  da  Ovest  ad  Est, 
ed  un'altra  da  Sud-Ovest  a  Nord-Est.  Probabilmente  queste  onde 
sismiche9  ohe  sono  passate  sotto  alla  nostra  citta,  derivavano  dai  soliti 
centri  sismici  del  territorio  bolognese,  come  altre  volte  è  avvenuto. 

Neil'  istante  medesimo  in  cui  io  ho  avvertito  la  prima  scossa,  ho 
sentito  suonare  la  sveglia  del  mio  sismografo  per  lo  scatto  quasi  si- 
multaneo del  meccanismo  che  indica  i  moti  ondulatorii  e  di  quello 
ohe  indica  i  moti  sussultorii.  Dopo  di  che  ho  esaminato  le  tracce 
disegnate  dall' istrumento  sulla  carta  affumicata,  dalle  quali  ho  potuto 
rilevare  le  direzioni  sopra  annunziate  delle  scosse.  Il  barometro,  che 
in  questo  Osservatorio  si  trova  a  metri  76  sopra  al  livello  del  mare, 
segnava  (ridotto  a  zero)  755mm,  56.  Il  termometro  esterno  esposto  al 
Nord  segnava  26  gradi,  mentre  la  temperatura  massima  della  gior- 
nata era  avvenuta  poco  prima,  ed  era  stata  gradi  26,6;  sicché  il  ter- 
remoto ò  venuto  poco  dopo  che  era  accaduta  la  temperatura  massima 
del  giorno.  La  temperatura  minima  di  questa  mattina  era  stata  di 
gradi  14,5,  cioè  inferiore  di  12  gradi  e  un  decimo  alla  massima. 

Il  cielo  era  quasi  sereno,  vedendovi»  qua  e  là  sparsi  dei  cirri 
e  qualche  cirro-cumulo  con  qualche  strato  in  basso. 

Il  vento  inferiore  era  di  Ovest  piuttosto  debole,  mentre  il  vento 
superiore,  parimente  debole,  era  di  Ovest-Nord-Ovest,  seoondoohè  mi 
ò  stato  indicato  dal  movimento  delle  nubi  osservate  col  mio  nefoscopio 
poco  dopo  il  terremoto. 

P.  Groom  D.  S.  P. 

La  descrizione  datane  dal  Bertelli  concorda  più  o  meno  con  quella 
del  Cecchi  solo  nota  di  più  che  questa  scossa,  come  tutte  le  avvenute 
dal  1870  in  poi,  furono  nel  piano  NO-SE  e  che  fu  più  sensibile  sui 
piani  superiori  dove  si  ebbe  scricchiolio  delle  impalcature.  Nel  de- 
clinometro  ninna  perturbazione  e  nei  termometri  calma  perfetta  prima 
del  terremoto. 

Dalle  notìzie  poi  pubblicate  dal  Malvasia  nell'ancora  relative  alla 
regione  Bolognese  si  rileva  che  il  centro  della  scossa  fu  sulle  montagne 
nella  regione  di  Lojano,  dove  si  ebbe  forte  rombo  e  caduta  di  pareo- 
chi  comignoli.  Merita  speciale  ricordo  l' osservazione  fatta  dal  Malva- 
sia nel  suo  pozzo  di  Bologna,  che  nelT  atto  della  scossa  discese  di  7,1 
mill.  e  risalendo  di  5,2  rimase  abbassato  di  1,2.  A  Porretta  poi  più 
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vicina  al  centro  della  scossa,  il  pozzo  osservato  dal  Lorenrìni  si  ab- 
bassò di  25  mill.  e  il  barometro  di  1  mill.  Anche  a  Bologna  i  tro- 
mometri  erano  stati  tranquilli  prima  delle  scosse,  ed  eziandio  dal  30 
Maggio  in  poi. 

Il  Malvasia  quindi  ci  dà  notizia  dell'altre  piccole  scosse  che  segui- 
rono questa  nei  giorni  5,  7,  14,  17,  18,  19,  23,  24,  25,  28  di  Giu- 
gno, e  delle  quali  per  mancanza  di  spazio  rimettiamo  i  particolari  ai 
quadri  sinottici. 

Continuazione  di  terremoti  nel  Piemonte.  Lederà  del  eh.  P.  Dkhza. 
MoncaUeri  10  Giugno  1878.  —  Continuano  le  commozioni  del  suolo 
in  questo  nostro  tratto  di  paese,  cosa  insolita  per  noi.  Una  nuova 
scossa  di  terremoto,  forte  anzi  che  nò,  è  stata  sentita  l'altra  sera  7 
corrente  in  moltissimi  luoghi  della  vicina  provincia  di  Cuneo,  ed  in 
alcuni  altri  limitrofi. 

Ho  ricevuto  notizie  dai  luoghi  seguenti: 

Provincia  di  Cuneo.  —  Alba,  Bra,  Cartignano  in  Valmaira,  Ca- 
vallermaggiore,  Cherasco,  Cuneo,  Demonte,  Dronero,  Possano,  Paesa- 
na, Ruata-Cesani  presso  Centallo,  Saluzzo,  Fabro  Soprano,  Mondovi, 
Cerveia,  Boves. 

Provincia  di  Torino.  —  Pinerolo,  Cavour,  Macello,  (presso  Pi* 
nerolo). 

Provincia  d'Alessandria.  —  Valfenera  (presso  Villanova  d'Asti). 

Gli  egregi  relatori  convengono  nell'assegnare  le  11  ore  e  SO  min. 
pom.  per  l'ora  dell'avvenimento.  Alcuni,  quelli  cioè  d'Alba,  Demonte, 
Dronero,  Possano,  Ruata-Cesani,  Saluzzo,  la  pongono  qualche  minuto 
prima,  tra  le  ore  11  e  25  min.  e  le  11  ore  28  min.;  altri  pochissimi, 
cioè  quei  di  Cavallermaggiore  e  di  Pinerolo,  qualche  minuto  dopo. 
Ma  tutti  sanno  quant'ò  difficile  cogliere  il  momento  esatto  di  questi 
fenomeni  misteriosi,  ed  avere  orologi  rigorosamente  regolati. 

Nella  massima  parte  de'  luoghi  la  scossa  fu  ondulatoria.  Apparve 
ondulatoria  insieme  e  sussultoria  nelle  due  stazioni  della  Val  Maira, 
Castignano  e  Dronero,  e  nelle  altre  vicine  di  Boves,  Demonte,  Ruata- 
Cesani  e  Saluzzo. 

Fu  creduta  sussultoria  a  Valfenera.  Diversa  si  è  la  direzione  del- 
l'onda  sismica,  a  seconda  de' diversi  osservatori.  Ciò  non  fa  meravi- 
glia in  persone  sorprese  all'impensata  da  movimenti  siffatti.  La  dire- 
zione predominante,  che  risulta  dall'  esame  di  tutte  le  relazioni,  si  è 
quella  di  Nord-Est  e  Sud-ovest.  La  durata  del  fenomeno  (elemento 
anche  più  difficile  a  determinare)  fu  anch'essa  diversamente  apprezzata 
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da'  diversi  osservatori.  Secondo  la  più  gran  parte  delle  relazioni  essa 
è  compresa  tra  2  e  8  secondi  e  6  e  7  secondi.  Alcuni  pochissimi  la 
fanno  giungere  a  12  e  15  secondi  come  a  Cavallermaggiore  e  Dronero. 

Per  tutti  i  luoghi  della  provincia  di  Cuneo,  dove  sì  potò  apprez- 
zare tutto  intero  il  fenomeno,  la  commozione  del  suolo  fu  preceduta 
od  accompagnata  da  rombo  più  o  meno  prolungato.  Nessun  rumore 
viene  annunziato  dalle  altre  località,  salvo  da  chi  trovavasi  nella  parte 
più  alta  della  città  di  Pinerolo.  ] 

La  scossa  fu  unica  dappertutto.  Nelle  sole  località  di  Dronero  e 
di  Demonte  se  ne  apprezzarono  due  distinte  a  breve  intervallo. 

Nella  provincia  di  Cuneo  la  scossa  ebbe  forza  di  fare  oscillare 
oggetti  sospesi,  suonare  campanelli,  traballare  le  suppellettili  delle 
abitazioni,  scorrere  mobili  sul  suolo,  far  cadere  calcinaccio  e  fare  sve- 
gliare con  ispavento  coloro  che  già  erano  addormentati.  Molto  più 
forte  si  manifestò  nella  Valle  Maira,  che  finora  pare  il  centro  del 
movimento.  A  Castignano  caddero  tetti,  e  nella  casa  del  Bev.  sig.  Par- 
roco si  riapersero  screpolature  già  rimarginate. 

Ad  Alba  molte  rondini  fuggirono  gridando  da'  loro  nidi  ed  a  De- 
monte tutti  i  cani  latrarono. 

Il  degnissimo  relatore  di  Saluzzo  mi  annunziò,  che  da  notizie  ri- 
cevute risulta,  che  un'altra  scossa  anche  più  forte  si  sarebbe  sentita 
colà  alle  2  ore  dopo  mezzanotte;  e  l'altro  pure  illustre  Signore  che 
mi  scrive  da  Cherasco,  si  fa  premura  di  avvertirmi,  che  anche  in  quella 
località  fu  sentito  il  terremoto  del  1°  corrente  già  annunziato. 

Qui  a  Moncalieri  non  fu  sentito  nulla,  trovandoci  noi  ancora  in 
piedi  all'ora  del  fenomeno;  solo  il  declinometro,  che  fu  osservato  pro- 
prio alle  11  e  mezzo,  si  mostrò  agitato  in  senso  verticale,  come  suol 
fare  in  questi  casi. 

Altre  notizie  mi  arriveranno  senza  fallo  in  seguito;  ma  non  credo 
dover  tardare  a  comunicarle  subito  quelle  finora  ricevute,  che  debbo 
alla  premura  delle  egregie  persone  che  vollero  comunicarmele  immedia- 
tamente, ed  alle  quali  perciò  io  rendo  qui  i  più  sentiti  ringraziamenti. 

Da  notizie  ricevute  quest'oggi  risulta  che  il  movimento  del  suolo 
del  giorno  7  ha  oltrepassato  la  catena  Alpina  e  si  estese  sulla  riviera 
Ligure  di  ponente.  Difatti  dall'Osservatorio  di  Porto  Maurizio  e  da 
Montone  si  annunzia  che  alla  stessa  ora  che  altrove,  alle  11  e  mezzo 
pom.  fu  colà  sentita  scossa  ondulatoria  della  durata  di  pochi  secondi. 

Il  direttore  dell'Osservatorio  di  Mondovl  mi  fa  sapere  inoltre  che 
ne'  vicini  paesi  di  Marsiglia  e  di  Murazzano  fu  pure  sentito  il  terre- 
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moto  del  1°  corrente,  ma  ad  ore  diverse  tra  loro  e  da  quella  notata 
a  Mondovì;  il  che  fa  credere  che  in  quel  giorno  siano  avvenute  più 
scosse  con  centri  d'energia  in  luoghi  diversi. 

Altro  terremoto  di  Bologna,  Tossignano,  Firenxe  del  88  Luglio 
1878.  (Riassunto  détte  notizie  date  dal  P.  Cicchi  e  Conte  Malvasia).  — 
Questa  scossa  ebbe  il  centro  similmente  a  quella  del  4  Giugno  nella 
regione  montuosa,  ma  mostrò  la  sua  forza  piuttosto  verso  Tossignano 
che  verso  Loiano,  dove  questa  fu  massima  ai  4  Giugno.  Siffatto  ter- 
remoto fa  un  secondo  massimo  del  medesimo  periodo  cui  spettava 
l'altro,  non  essendo  stata  interrotta  la  serie  degli  scuotimenti  da  noi 
già  riferiti  a  tutto  Giugno.  Nel  Luglio  ai  3,  ai  25,  26,  27  avvennero 
piccoli  terremoti,  che  precedettero  questo  del  28.  Esso  avvenne  alle 
8,  56,  57  pom.  ora  non  molto  diversa  da  quella  del  4  Giugno  ed 
elettiva  per  gli  scuotimenti  di  questo  periodo.  L'impulso  fu  addi- 
tato in  Bologna  dagli  strumenti  come  provenienti  da  sud.  Ma  l'on- 
dulazione fu  massima  da  NO-SE.  Il  pozzo  del  Malvasia  discese  repen- 
tinamente d'un  mill.  e  poscia  continuò  a  decrescere  mentre  risaliva 
il  Barometro,  che  nel  giorno  era  disceso  di  un  mill.  In  questo  giorno 
si  ebbe  in  Bologna  il  massimo  della  evaporazione.  A  Tossignano  suonò 
la  campana  publica  dell'orologio.  A  Firenze  giunsero  le  onde  sismi- 
che alle  8,  52'  (t.  m.  F.)  in  direzione  NE-SO  debolissime.  Ma  il  Cec- 
chi  vi  notò  come  già  altre  volte,  che  il  terremoto  era  avvenuto  non 
molto  dopo  che  la  temperatura  avea  raggiunto  il  massimo  della  giornata. 

Nel  seguente  mese  di  Agosto  il  Conte  Malvasia  ha  quasi  tutti  i 
giorni  trovato  negli  struménti  sismici  indizio  di  piccole  scosse. 

Terremoto  laziale  del  4  Settembre.  Reiasione  di  M.  S.  di  Bossi 
dall' Osservatorio -sismico  di  Rocca  di  Papa.  —  Alle  ore  11,  13'  pom. 
del  3  Settembre  moltissimi  furono  destati  da  una  scossa  assai  sensi- 
bile di  terremoto;  la  quale  fece  tremare  fortemente  gl'infissi,  e  fu 
prima  eussultoria,  poscia  ondulatoria  in  direzione  NO-SE.  Durò  circa 
tre  secondi:  ma  la  parte  ondulatoria  avvenne  con  notevole  intervallo 
di  tempo.  Taluno  provò  il  senso  del  mal  di  mare;  e  nei  sismografi 
è  stata  trovata  assai  fortemente  segnata  la  parte  sussultoria  del  fe- 
nomeno: a  Frascati  e  sopratutto  a  Monte  Porzio  è  stata  di  molta  vio- 
lenza. 

Ciò  che  merita  di  esser  notato  ò  che  questa  scossa  ha  coinciso 
col  rialzarsi  del  barometro,  nel  finire  cioè  di  una  tempesta  atmosfe- 
rica. Essa  è  anche  avvenuta  appena  la  temperatura  avea  raggiunto 
il  suo  massimo  della  stagione;  nella  quale  coincidenza  si  è  riprodotto 
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esattamente  il  fenomeno  avvenuto  nel  decorso  anno  ai  24  di  Agosto. 

Questo  terremoto,  non  è  stato  punto  improvviso  ed  inaspettato, 
quantunque  sia  stato  il  primo  assai  sensibile  presso  di  noi  in  questa 
stagione.  Già  fin  dal  24  Agosto  piccole  scosse  avvenivano  e  talvolta 
anche  sentivansi  in  Bocca  di  Papa.  Gl'istrumenti  poi,  massime  il  tro- 
mometro,  erano  continuamente  agitati.  Nella  giornata  stessa  del  4  fra  le 
11,  30  ant.  e  le  12,  30  pom.  si  poterono  contare  undici  piccole  scosse; 
la  più  sensibile  delle  quali  avvenne  alle  12, 10  pom.  e  fu  sussultoria. 
Il  giorno  5  poi  i  suddetti  istrumentì  sono  stati  straordinarissimamente 
agitati,  massime  alle  11,  10  ant.,  e  fra  le  2  e  le  5  pom.;  nel  qual 
tempo  sono  state  anche  avvertite  due  leggerissime  scosse. 

Nel  periodo  che  corre  dal  24  Agosto  in  poi  sono  stati  anche 
sentiti  alcuni  rombi  sotterranei;  per  lo  studio  dei  quali  mi  duole  che 
non  aveva  ancora  posto  in  azione  il  microfono.  L'attuale  periodo  sismico 
è  certo  che  trovasi  in  stretta  relazione  ed  è  forse  conseguenza,  come 
nel  decorso  anno,  della  straordinaria  siccità;  il  massimo  della  quale 
sventuratamente  toccò  alla  nostra  regione, 

Terremoto  dell'Umbria  del  15  Settembre.  (Notizie  raccolte  da 
M.  S.  db  Bossi.  —  Poco  potrei  aggiungere  a  ciò  che  riferisce  e  di- 
scute il  Prof.  Bicci  nella  sopra  riferita  sua  relazione.  Debbo  però 
render  grazie  ai  molti  cortesi  corrispondenti,  che  mi  fornirono  più 
o  meno  estese  relazioni  dei  fatti  osservati  nei  vari  luoghi;  e  fra  que- 
sti non  posso  tacere  i  eh.  sig.  prof.  Fagioli  da  Narni,  Tuccimei  da 
Giano  e  Montefalco.  Dalle  notizie  riunite  risulta  che  i  limiti  della 
regione,  nella  quale  il  terremoto  fu  sensibile  alle  8,  20  ant.,  stanno 
nel  Bolognese  al  Nord,  nei  contorni  di  Boma  al  Sud,  negli  Abbruzzi 
all'Est  e  nel  Viterbese  all'Ovest.  Biunite  poi  le  osservazioni  dei  ter- 
remoti e  delle  osservazioni  microsismiche  dei  giorni  successivi,  spicca 
in  modo  straordinariamente  manifesto  il  periodo  regolare  dei  mas- 
simi delle  scosse  e  le  ore  elettive  dei  medesimi.  In  questo  periodo 
adunque  le  ore  8,  00  ant.  e  pom.  e  le  ore  2  ant.  e  pom.  segnano 
grandissima  parte  dei  massimi  tanto  sensibili  che  osservati  negli  stru- 
menti. Il  periodo  adunque  delle  24  ore  e  delle  12  e  6  ore  si  fa  ogni 
di  più  manifesto  Dell'avvicendarsi  dei  fenomeni  endogeni. 

Cronaca  Vesuviana.  (Riassunto  delle  notizie  date  dai  giornali  e 
massime  dal  Palmieri,  redatto  da  M.  S.  de  Bossi.)  —  L'ultima  nostra 
cronaca  vesuviana  giungeva  all'Agosto  1877.  Dal  Settembre  1877 
all'Aprile  1878  nulla  di  notevole  avvenne  giammai,  tranne  qualche 
più  0  meno  sensibile  aumento  di  agitazione  negli  strumenti  sismici 
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dell'osservatorio,  lo  che  si  verificò  (food  sempre  "nella  terza  decade 
di  ciascun  mese.  Nei  giorni  6  e  7  Aprile  videsi  aumentato  di  molto 
il  forno,  che  sembrò  misto  visibilmente  alla  cenere.  La  sera  del  22  poi 
il  Vesuvio  dava  qualche  primo  segno  di  eruzione  alzando  dal  cono  a 
fcòn  tanghi  intervalli  Tina  fiamma,  che  ora  più  viva  ed  ora  più  pal- 
lida disthiguevasi  fra  le  nuvole.  Nella  sera  del  25  alle  9,  50  pom. 
una  fòrte  scossa  di  terremoto  fecesi  sentire  nelle  vicinanze  del  Ve- 
suvio e  in  Napoli.  Fu  sensibilissima  in  Salerno  ed  in  Avellino;  ed  io 
l'avvertii  perfettamente  anche  in  Roma.  In  occasione  di  questa  scossa 
il  Palmieri  diede  notizia  dell'attività  del  cratere  aumentata  già  da  tre  o 
quattro  giorni.  Disse  che  i  proiettili  erano  lanciati  fino  all'orlo  del 
cratere  del  1872  e  che  udivansi  alcuni  rari  e  cupi  muggiti,  mentre 
il  sismografo  era  anche  esso  ad  intervalli  alquanto  inquieto. 

La  nuova  bocca  d'eruzione  erasi  aperta  nel  fondo  della  cavità  la- 
sciato dalla  conflagrazione  del  1872.  L'attività  eruttiva  tendeva  verso 
il  lato  orientale  del  monte;  per  cui  ripetendosi  le  scosse  di  terremoto 
crollò  si  2  di  Maggio  una  porzione  dell'orlo  del  detto  cratere  del 
1872  minacciando  di  seppellire  la  nuova  bocca  eruttante.  La  sera  del 
4  Maggio  da  Napoli  vedovasi  nel  vertice  del  cono  il  fuoco,  che  pa- 
reva scendere  per  poca  via  dal  versante  a  Nord.  Ma  ciò  che  più  spesso 
si  vedeva  era  il  riverbero  del  fuoco  interno  sul  forno,  che  perenne- 
mente usciva  dalla  nascosta  nuova  bocca.  Tale  maggiore  attività  ha 
coinciso  col  novilunio,  poiché  gl'incrementi  quasi  sempre  corrispondono 
alle  sigizie.  Intanto  il  fumo  spesso  ricco  di  acidi  misto  alle  acque 
della  pioggia  nuoceva  alla  vegetazione  e  più  particolarmente  dal  lato 
di  Ottaiano,  che  per  due  anni  ha  perduto  quasi  intieramente  la  ven- 
deminia. 

Ai  6  di  Maggio  il  cratere  mostravasi  ancora  più  attivo;  e  nella 
sera  del  9  taluno  osservò  per  lo  spazio  di  due  ore  da  lungi  vedersi 
gli  sbocchi  del  fuoco.  Siffatti  aumenti  dal  4  al  9  Maggio  trovavano 
in  perfetta  coincidenza  con  i  parecchi  sensibili  terremoti  in  queste 
stesse  date  avvenuti  in  Ancona.  Parve  il  vulcano  entrare  in  una  fase 
di  diminuzione  di  fenomeni  nel  giorno  11  Maggio.%Ma  verso  le  si- 
gizie toccate  ai  17  vi  furono  nuove  fasi  di  incremento.  Qualche  pic- 
cola lava  sgorgava  di  quando  in  quando  rimanendo  stagnante  nel- 
l' interno  del  grande  cratere. 

Dopo  tutto  ciò  lo  stato  attivo  del  Vesuvio  rimase  senza  notabili 
fenomeni  fino  al  principiare  del  Settembre.  Allora  ricomparvero,  mas- 
sime nella  sera,  gli  imponenti  riverberi  del  fuoco  interno  ascendente 
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e  discendente,  i  quali  però  non  ebbero  serie  conseguenze;  e  parve  quasi 
che  V  attività  tuttavia  invece  di  sfogare  nel  Vesuvio  si  trasportasse 
a  molestare  con  forti  terremoti  prima  il  Lazio  ai  4  Settembre  e  po- 
scia la  Lunigiana  ai  10  e  finalmente  1'  Umbria  ai  15.  Diminuirono 
le  scosse  di  terremoto  nei  vari  luoghi,  allorché  ai  22  Settembre  ri- 
prese forza  l' attività  del  Vesuvio,  spiegando  le  forme  palesi  di  una 
vera  quantunque  mediocrissima  eruzione.  Nella  base  del  nuovo  cono 
si  formarono  immense  fenditure,  dalle  quali  uscirono  lave,  che  minac- 
ciarono colmare  il  bacino  del  vecchio  cratere  del  1872,  entro  il  quale 
si  riversavano.  I  cupi  rombi  e  boati  sentivansi  fino  nei  paesi  circo- 
stanti ai  vulcano»  tanto  che  cominciarono  gli  abitanti  ad  intimorir- 
sene. H  pino  del  fumo  divenne  grandioso.  Ai  25  di  Settembre  un 
nuovo  rinforzo  di  attività  fu  accompagnato  da  nuova  emissione  di 
lava.  Ai  29  il  fuoco  sembrava  quasi  spento;  ma  ai  80  si  rianimava 
sprofondandosi  alcune  parti  del  nuovo  cono.  Anche  ai  2  Ottobre  com- 
parve nella  notte  un  qualche  aumento  di  forza  eruttiva  e  dalle  col- 
line di  Napoli  vedovasi  la  lava  già  alta  dentro  il  bacino,  talché  pareva 
prossima  a  riversarsi  sul  pendio  esterno  della  montagna.  Ma  ai  6  del 
mese  il  Palmieri  notava  esser  sopravvenuto  un  periodo  di  decresci- 
mento dell'  attività,  che  presto  si  trasformava  in  novello  aumento.  Il 
primo  massimo  di  questa  fase  crescente  avvenne  nel  pomeriggio  del- 
l' 8  Ottobre  e  poscia  crebbe  di  nuovo  fino  all'  11  dello  stesso  mese 
coincidendo  col  plenilunio.  Ai  13  Ottobre  la  lava  sembrava  voler  tra- 
boccare dai  cratere  antico  sull'  esterno  pendio,  ma  ciò  non  avvenne 
e  tornò  la  fase  di  decremento  di  attività,  la  cui  minima  potenza  ap- 
parve ai  18  raccogliendo  le  forze  per  i  nuovi  conati  eruttivi,  che  ma- 
nifestaronsi  nel  seguente  giorno  19  Ottobre.  Ai  20  tornava  verso  la 
calma  ed  ai  21  verso  l'attività,  che  perdurando  obbligò  la  lava  ai  24 
ad  affacciarsi  sull'  orlo  del  cono,  entro  il  quale  il  Palmieri  calcolava 
essercene  adunati  oltre  a  cento  mila  metri  cubi.  Ai  27  erasi  tornati 
al  minimo  dell'attività,  ai  28  tornava  il  fuoco  e  quasi  subito  sem- 
brava spento.  Ma  la  mattina  del  29  gli  istrumenti  sismici  nuova- 
mente erano  inquieti,  ed  un  nuovo  piccolo  rinforzo  di  fenomeni  per- 
durando moderatamente  nei  giorni  consecutivi  produceva  nel  1  Novem- 
bre la  prima  discesa  delle  lave  dalla  parte  più  depressa  del  vecchio 
cratere.  Queste  superato  finalmente  l'orlo  del  bacino  versaronsi  sul 
cono  vesuviano  entro  l'avvallamento  rimasto  sulla  grande  fenditura 
del  1872  e  nel  mattino  arrestaronsi  prima  di  giungere  alla  metà 
del  pendio.  Erano  sempre  piccole  lave  che  si  succedevano  ad  intervalli 
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è  tosto  indurivano.  Continuando  poi  le  medesime  fasi  di  intermit- 
tente, attività  le  dette  lare  giunsero  alla  base  del  cono  ossia  all'atrio 
del  cavallo  verso  la  metà  di  Novembre. 

Riprenderemo  in  altro  fascicolo  la  cronaca  Vesuviana  dal  No- 
vembre in  poi. 

Massimi  sismici  avvenuti  in  Italia  nell'Ottobre  e  Voveabre  1878 
(Notizie  diverse  riunite)  —  Il  giorno  4  molti  e  forti  terremoti  ini- 
ziarono in  Mineo  di  Sicilia  un  locale  periodo  sismico,  del  quale  spe- 
riamo aver  dal  Ch.  Prof.  Silvestri  particolareggiate  notizie. 

Ai  22  Ottobre  il  Denza  raccolse  le  notizie  di  un  terremoto  note- 
vole che  toccò  la  regione  di  Casteldelfino,  Crissolo  e  Pinerolo  alle 
6.10  pom.  circa.  Da  quest'ultimo  luogo  così  scriveva  il  Ch.  Sig.  E.  Mi- 
chelotti:  ,  Questa  scossa  fu  preceduta  da  forte  e  prolungato  rombo 
,  proveniente  come  di  solito  da  NNE  e  si  manifestò  molto  chiara- 
„  mente  cos'aumentando  e  diminuendo  in  guisa  da  poterle  applicare 
„  benissimo  l'espressione  musicale  <>.  Già  tre  volte  osservai  ripe- 
„  tersi  tal  forma  con  una  precisione  mirabile.  In  questa  ultima  scossa 
„  sembra vami  sentire  un  convoglio  aereo  che  corresse  a  grande  velocità,. 
Cotesto  terremoto  quasi  coincideva  con  uno  avvenuto  al  Vesuvio 
alle  5,48  p. 

Ai  9  Novembre  alle  6,48  50"  pom.  una  scossa  mediocre  toccava 
a  Firenze  ed  a  Bologna  dove  era  preceduta  da  fortissimo  rombo,  ed 
il  Malvasia  notava  essere  stata  accompagnata  da  salto  di  3  mm.  nel 
livello  del  pozzo. 

Ai  25  Novembre  alle  4,54  ant.  il  terremoto  visitò  Torino  e  la 
regione  di  Susa,  Pinerolo,  Alba,  Asti. 
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SETTEMBRE  1876. 

(Continttaiùme:  V.  Àn.  V.  p.  83J. 


1.  9.00  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
Vesuvio,  poca  agitazione. 
Luce  aur.  Pesaro. 

2.  2.00  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
3.30  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
10.45  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
2.00  p.  Corleoney  leggera  E-O, 

rombo. 
Vesuvio,  poca  agitazione. 

3.  2.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
0.15  p.  Corleone,  forte  E-O,  rombo* 
1.10  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

4.  2.37  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
4.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
6.45  a.  Vesuvio,  scossa. 

5.  5.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
8.00  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
8.10  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
3.50  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
4.00  p.  Malcesine,  scossa. 
9.30  p.  Malcesine,  scossa. 
10.00  p.  Malcesine,  scossa. 
5-6.  Notte.  Verona,  leggera  S-N. 

6.  1.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
7.55  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
9.45  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

7.  2.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Vesuvio,  quasi  calmo. 

8.  Notte.  Narni,  leggerissima. 
Sera.  Camerino,  leggera. 

9.  Notte.  Corleone,  tre  scosse  legg. 
4.30  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
9.19  p.  Corleone,  forte  E-O,  suss. 
ona.  rombo. 


9.  9.45  p.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 
10.29  p.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 

10.  2.15  a.   Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
4.30  a.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 

11.  0.45  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
4.30  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
1.00  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
10.00  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Vesuvio,  quasi  calmo. 

12.  1.40  a.  Corleone,  mediocre  E-O, 

rombo. 
11.05  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
6.10  p.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Vesuvio,  due  scosse. 

13.  0.08  a.  Messina,  forte.  -Reggio 

di  Calabria,  due  scosse.  -  Palmi, 
scosse.-  Capo  Sparti  vento,  molto 
forte.  -  Tropea,  leggera  ondili. 

1.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 

5J50  a.  Tolmezzo,  debole;  altra 

fioco  dopo. 
5  a.  Narni,  sensibile  NO-SE. 
Mattina.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
11.15  a.  Bologna,  leggerissima. 

14.  1.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

15.  1.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Luce  zod.  Bra. 

16.  4.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 

16.  5.34  p.  Rocca  di  Papa,  rombo. 
Lue*  zod.  Bra. 

17.  1.15  a.  Corleone,  leggera  E-O, 

rombo. 
2.43  a.  Corleone,  leggera  E-O, 
rombo. 
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7.45  a.  Cortame,  leggera  E-O, 

rombo. 
10.53  a.  Firenze,  leggente,  ond. 

NO-SE  e  sussolt. 
11*20  a.  Firenie,  leggeriaa.  enea. 
11.22  a.  Firenze,  leggeriaa.  aoaa. 
11.42  a*  Firenze,  leggeriaa.  ause. 
12.00  merid.  Vesuvio,  agitazione 

siamograflca, 

8.25  p.  Vesuvio,  scosta  ond. 

8.26  p.  Vesuvio,  acoaaa  ond. 

18.  0.10  a.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
5.57  a.  Vesuvio,  scossa  susault. 
2.15  p.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 

19.  1.45  a.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 

4.00  a.  Rocca  di  Papa,  leggeriaa. 

5.50  a.  Tolmezzo,  debole,  seguita 
da  altra  acoaaa  dopo  pochi  se- 
condi. 

11.00  a.  Corieone,  leggera  E-O, 
rombo. 

7,30  p.  Rocca  di  Papa,  leggeriaa. 

9.30  p.  Corieone,  leggera  E-O, 
rombo. 

9.40  p.  Rocca  di  Papa,  leggeriaa. 

11.50  p.  Corieone,  leggera  E-O, 
rombo. 

Luae  zod.  Bra. 

20.  2.10  a.  Vesuvio,  acoaaa  siittult. 
2.20  a.  Rocca  di  Papa,  leggeriaa. 
4.45  a.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
Luce  zad.  Bra. 

21.  0.30  p.  Vesuvio,  acoaaa  auaenlt. 

21.  Loca  zod.  Bra. 

22.  12*00  merid.  Corieone,  leggera 

E-O,  rombo* 
3.20  p.  Rocca  di  Papa,  leggeriaa. 
6.57  p.  Vesuvio,  acoaaa  eueeult. 
7.00  p.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
7.13  p.  Vesuvio,  acoaaa  auas. 


9.25  p.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
9.55  p.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
10.26  p.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
10.30.  p.  Rocca  di  Papa  leggeriaa. 

23.  8.15  a.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
11.57  a.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo* 
4.35  p.  Rocca  di  Papa,  leggeriaa. 
Tra  le  7  e  le  8  p.  Vesuvio,  acoaaa. 
9.31  p.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
10.30  p.  Rocca  di  Papa,  leggeriaa. 

24.  Notte.  Monte  Compatri,  sensibile, 
3.45  a.  Rocca  di  Papa,  debole. 
1.33  p.  Corieone.  fortissima  E-O, 

rombo,  5". 
6.00  p.  Vesuvio,  acoaaa  aoaa.  e  ond. 

25.  7.30  a.  Rocca  di  Papa,  rombo. 
8.00  p.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 

26.  1.38  a.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
4.30  a.  Vesuvio,  acoaaa  ondai,  e 

aussult.  10". 
10.03  a.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
11.10  p.  Veauvio,  scossa. 

27.  0.15  a.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
2.16  a.  Corieone,  forte  aoaa.  ond. 
E-O,  rombo. 

27.  11.45  p.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 

28.  1.15  a.  Corieone,  leggera  E-O, 

rombo. 
4.30  a.  Corieone,  leggera  E-O, 
rombo. 
28.  1.43  (?)  Veauvio,  scossa, 

11.40  p,  Vesuvio,  scosta  auas.  e 
ondul.  SE-NO. 
29»  7.50  a.  Vesuvio,  scossa  ond. 
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PREFAZIONE 


PREFACE 


Non  può  negarsi  che  l'appli- 
cazione del  microfono  agli  studi 
di  meteorologia  endogena  segna 
per  questo  nuovo  ramo  di  scien- 
za una  prima  epoca  del  suo 
svolgimento.  Imperocché  non  è 
solo  nelT  eccellenza  dell'  istru- 
mento  come  mezzo  d'osserva- 
zione che  essa  trova  tale  svol- 
gimento, ma  eziandio  nell'  in- 
teresse destatosi  in  tutti  gli 
scienziati  d1  ogni  nazione  verso 
le  indagini  sulla  forma  meteo- 
rologica che  presentano  i  feno- 
meni interni  della  terra:  Paral- 
lelamente ali1  ingrandire  del 
campo,  deve  divenire  estesa  la 
mole  e  la  varietà  della  trat- 
tazione del  nostro  Bullettino. 
Quindi  è  che  senza  nulla  inno- 
vare nel  programma  del  me- 
desimo, cominciando  da  que- 
st'  anno  1879  ne  aumenterò  di 
molto  il  numero  delle  pagine. 
Oltre  a  ciò  essendosi  moltipli- 
cati i  cultori  e  gli  osservatori 
della  Meteorologia  endogena 
fuori  d1  Italia  occorre  facilitare 
la  corrispondenza,  lo  scambio 


On  ne  saurait  nier,  que  l'ap- 
plication du    microphone   aux 
études  de  Meteorologie  endo- 
gene ne  signale  une  première 
epoque   du   développement   de 
cette  nouvelle   branche   de   la 
science.  Ce  n'est  pas  seulement 
l'instrument  pris  comme  moyen 
d'observation;  mais  c'est  l'inte- 
rèt  qu'il  a  excité  panni  les  sa- 
vants  pour  les  étudès  des  phé- 
nomènes  interieurs  de  la  terre 
qui  justifie  l'importance  donnée 
à  la  Meteorologie  endogene.  Les 
progrès  de  la   science  exigent 
que  nous  développions  la  ma- 
tière  et  la  variété  des  observa- 
tions  publiées  dans  notre  Bul- 
letin.  C'est  pour  cela  que  sana 
rien  changer  au  programme  de 
notre  revue,  je    commencerai 
d'abord  pendant  cette  année  à 
donner  plus  de  matière.  Ensuite, 
comme  le  nombre  des  observa- 
teurs  des  phénomènes  endogènes 
a  considérablement   augmenté 
hors  d'Italie,   il   faut  faciliter 
la  correspondance,  les  échanges 
d'observations  et  la  connaissance 


PRKINLZIONB 


delle  osservazioni  e  la  intelli- 
genza dei  nostri  progressi  ita- 
liani presso  gli  stranieri.  À  rag- 
giungere questi  scopi  diversi 
stabilisco  che  d' ora  innanzi  nel 
Ballettino  saranno  ammesse  le 
communicazioni  anche  in  lingua 
francese.  Inoltre,  alla  fine  di 
ciascun  fascicolo  aggiungerò  pa- 
rimenti in  francese  un  riassunto 
delle  più  importanti  materie  e 
notizie  publicate  nel  fascicolo 
medesimo.  Darò  anche  una  scel- 
ta di  notizie  dei  fenomeni  en- 
dogeni non  italiani.  Maggior- 
mente svolgerò  il  linguaggio 
internazionale  dei  quadri  nu- 
merici e  delle  rappresentazioni 
grafiche  delle  osservazioni. 

Cotesti  miglioramenti  mi  ob- 
bligano pure  ad  elevare  legger- 
mente il  prezzo  dell'associazione 
non  già  per  ricercare  benefici 
ma  per  rendere  meno  gravosa 
l'impresa. 


de  nos  progrès  italiens.  Pour  at- 
teindre  ce  but  j'admettrai  dans 
la  rédaction  du  Bulletin  la  lan- 
gue  fra^aise  ainsi  que  la  lan- 
gue  italienne.  J'ajouterai  en  ou- 
tre  à  la  fin  de  chaque  Cahier 
un  résumé  franfais  de  l'elite  des 
matières  traitées.  Je  donnerai 
encore  un  choix  de  nouvelles 
sur  les  phénomènes  endogene* 
constatés  hors  d'Italie.  Enfin  je 
tàcherai  surtout  de  développer 
le  langage  international  des  ta- 
bleaux  des  chiffres  et  des  repré- 
sentations  graphiques  des  ob- 
servations. 


Ces  améliorations  m'obligent 
à  augmenter  un  peu  le  prix 
d'abonnement,  non  pas  pour 
en  avoir  de  bénéfices,  mais  seu- 
lement  pour  rendre  moins  oné- 
reuse  mon  entreprise. 


Condizioni  : 

Il  Bullettino  diviso  in  12  fasci- 
coli corrispondenti  ai  mesi  si  pu- 
blica  in  sei  o  più  dispense:  forma 
nell'anno  un  volume  di  almeno 
duecento  pagine,  con  figure,  in- 
dice, frontespizio  e  copertina. 

L'associazione  è  Lire  8,00  per 
un  anno  in  Italia,  L.  10,00  per 
l' Estero. 

Le  associazioni  si  ricevono  dal- 
l' Avv.  Giuseppe  Gatti,  Roma,  piaz- 
za d1  Araceli  N.  17,  o  presso  i 
principali  librari. 


Abonnements  : 

Le  Bulletin  classe  en  douze  ca- 
hiers  correspondants  aux  mois  pa- 
ralt  en  six  ou  plus  Hvraisons.  Le 
volume  annuel  comprend  au  moins 
200  pages  avec  figures,  index  etc. 


Le  prix  d'abonnement  pour 
chaque  année#  en  Italie  est  de 
L.  8;  pour  l'Etranger  L.  10. 

S'adresser  a  M.  l'Avocai  Joseph 
Gatti,  Rome,  Place  d'Aracoeli  17; 
et  aux  principaux  libraires. 


M.  S.  de  Rossi. 


Ann*  vi  -  Num.  i-3.  Bollettino  del  Vulcanismo  Italiano  Gennaio-nu™  rare. 


INSEGNAMENTO  DI  FISICO-CHIMICA  TERRESTRE  IN  CATANIA 

ED  OSSERVATORIO  VULCANOLOGICO  SULL'ETNA 


Lettera  di  M.  8.  de  Bossi  al  Prof.  Orazio  Silvestri 

Roma,  22  Gennaio  1879. 

Non  ho  parole  atte  ad  esprimerle  il  sommo  mio  dispiacere 
per  esserle  mancata  una  mia  lettera  di  congratulazione  all'epoca 
del  suo  ritorno  a  Catania  ed  all'  Etna,  campo  a  Lei  onorificen- 
tissimo  ed  alla  scienza  per  Suo  mezzo  utilissimo.  Avrei  vera- 
mente ambito,  che  la  mia  lettera  fosse  stata  la  prima  nella 
serie  di  quelle  che  sono  state  pubblicate.  Imperocché  dopo  aver 
tanto  operato  per  l' impianto  di  regolari  studii  continui  e  con 
speciali  osservatori!  sismici,  affine  di  organizzare  le  ricerche 
del  nuovo  ramo  di  fisica  terrestre,  che  io  appello  Meteorologia 
endogena,  e  dopo  avere  in  particolare  pubblicamente  vagheg- 
giato un  osservatorio  vulcanico  sull'Etna,  niuno  certamente 
poteva  al  pari  di  me  gioire  per  la  nuova  istituzione,  alla  quale 
Ella  era  per  dar  principio.  Particolarmente  poi  avea  ragione  di 
rallegrarmi,  perchè  a  Lei  tanto  benemerito  degli  studii  sul- 
l'Etna, veniva  affidato  il  compito  sapientemente  statuito  dal 
Consorzio  Universitario  di  Catania. 

Non  è  da  dubitare,  che  dopo  l' impianto  della  nuova  ca- 
tedra  di  Chimico-fìsica  terrestre,  diretta  principalmente  allo 
studio  dell'  Etna,  Ella  non  riesca  a  fondare  un  Osservatorio 
Etneo.  Sarebbe  la  mancanza  di  questo  osservatorio  quasi  un 
distruggere  in  radice  l'importantissimo  mandato  a  Lei  affidato. 
E  ciò  non  solo  perchè  in  genere  non  si  può  farle  mancare 
veruno  dei  mezzi  atti  a  dare  ai  suo  nuovo  insegnamento  tutta 
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quella  estensione  che  è  propria  della  materia,  ma  eziandio  per- 
chè la  nuova  istituzione  fatta  direi  quasi  nella  regia  degli 
studi  vulcanologici  italiani,  non  si  trovi  poi  quanto  ai  mezzi 
di  osservazione  al  disotto  delle  altre  regioni  della  penisola 
perfino  non  vulcaniche,  le  quali  per  impulso  privato  sono  già 
ampiamente  provviste  di  osservatori  speciali  per  i  fenomeni 
endogeni.  Dopo  l'Osservatorio  vesuviano,  nel  quale  da  molti 
anni  il  Palmieri  ha  dato  l' esempio  dello  studio  continuato  di 
un  vulcano,  niuno  avea  pensato  ad  organizzare  sopra  una  grande 
scala  gli  studi  delle  interne  forze  della  terra.  Molti  importanti 
lavori  furono  fatti  ad  occasioni  opportune;  ed  Ella  fra  questi 
occupa  al  certo  uno  dei  primi  posti.  Ma  il  bisogno  della  scienza 
per  approfondire  gli  studi  consisteva  principalmente  nell'  or- 
ganizzarli e  renderli  continui,  massime  dopo  che  il  Bertelli 
avea  scoperto  resistenza  del  periodico  movimento  microsismico 
del  suolo  vulcanico  e  non  vulcanico.  Tutti  sanno  come  io  mi 
sia  slanciato  senza  mezzi  e  senza  aiuti  estranei  alle  mie  pro- 
prie forze  nella  difficile  impresa  di  organizzare  e  coordinare  i 
vagheggiati  studi  massime  coir  impianto  di  un  Bullettino  spe- 
ciale appellato  del  Vulcanismo  Italiano  e  coli' invenzione  di 
molti,  semplici  ed  economici  istrumenti  sismici  per  mezzo  dei 
quali  rendere  il  nostro  studio  accessibile  ai  generalmente  limi- 
tati mezzi  pecuniari  degli  studiosi.  La  mia  impresa  trovò 
pronta  accoglienza  e  presto  mi  si  aggrupparono  attorno  buona 
parte  de'  direttori  degli  osservatori  meteorologici  ed  i  passio- 
nati cultori  della  fisica  terrestre  come  il  Denza,  il  Palmieri, 
il  Conti,  il  Guidi,  il  Bertelli,  il  Serpieri,  il  Malvasia,  il  Galli 
e  molti  altri  non  che  Ella  fra  i  primi.  Così  nel  Bullettino  dal 
1874  in  poi  raccolsi  una  ricca  messe  di  fatti,  circa  i  quali 
per  citare  il  solo  esempio  dei  terremoti  dirò  che  mentre  prima 
non  si  conoscevano  in  un  anno  per  l' Italia  forse  neppure  50 
terremoti  sensibili  ora  il  mio  periodico  ne  raccoglie  dai  600 
ai  1200  sempre  sensibili  nella  sola  nostra  penisola.  Per  ciò 
poi  che  riguarda  gli  osservatori  piacque  assai  l' idea  di  ricer- 
care mezzi  semplici  ed  economici  atti  alle  osservazioni  e  così 
fu  che  anche  il  Palmieri,  il  Serpieri,  il  Cocchi,  il  Bertelli,  il 
Malvasia  od  inventarono  altri  sismografi  di  poco  costo  o  prò- 
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curarono  di  rendere  più  agevoli  i  loro  antecedentemente  im- 
maginati- Così  sono  oggi  circa  trenta  gli  osservatori  sismici 
italiani  provvisti  di  istrumenti  e  quanto  prima  saranno  forse 
triplicati  di  numero  stante  il  movimento  e  l' attrazione  che  per 
questo  studio  si  è  destata  fra  i  nostri  più  autorevoli  meteo- 
rologisti. Ella  poi  sa  benissimo  come  in  questo  ramo  della 
fisica  terrestre  che  studia  le  forze  endogene  sia  regolarmente 
organizzata  la  parte  che  si  riferisce  alla  ricerca  dei  periodici 
movimenti  microsismici,  circa  i  quali  anche  nel.Bullettino  Me- 
teorologico del  Club  alpino  non  che  nel  mio  del  Vulcanismo 
si  publicano  decadicamente  le  osservazioni  in  cifre  numeriche; 
sicché  questo  studio  oggi  in  Italia  è  pareggiato  in  tutto  alle 
regolari  osservazioni  meteorologiche,  colle  quali  può  e  deve 
essere  confrontato.  Ora  tutti  questi  studi  così  bene  incammi- 
nati e  che  progrediscono  tanto  rapidamente  che  cosa  ricercano 
principalmente?  il  confronto  coi  fenomeni  dei  vulcani.  Infatti 
avidamente  tutti  aspettiamo  le  notizie  del  Vesuvio  che  di  tanto 
in  tanto  ci  fornisce  il  Palmieri;  e  questi  sappiamo  che  ora 
perfezionerà  il  metodo  delle  pubblicazioni  inserite  al  Bull,  del 
Club  alpino.  Dopo  il  Vesuvio  i  più  preziosi  dati  relativi  ai 
Vulcani  si  raccolgono  all'Osservatorio  da  me  fondato  e  man- 
tenuto nel  cratere  centrale  dello  spento  vulcano  laziale  presso 
Roma.  Un  altro  Osservatorio  incipiente  ma  che  ha  già  dato 
buoni  frutti  si  trova  a  Viterbo  presso  il  celebre  Bulicame  per 
le  cure  private  e  personali  sacrifici  del  prof.  D.  Simone  Medi- 
chini.  Un  altro  si  sta  ora  organizzando  dal  prof.  Sebastiano 
de  Luca  alla  Solfatara  di  Pozzuoli.  Taccio  poi  delle  osserva- 
zioni di  temperature  e  di  livelli  delle  acque  termali  e  dei 
pozzi,  come  taccio  la  enumerazione  degli  altri  osservatori  sta- 
biliti lontano  dai  centri  vulcanici.  Se  non  si  pensasse  a  fondare 
l' Osservatorio  sulP  Etna  mancherebbe  a  tanto  lodevole  privato 
sforzo  degli  studiosi  italiani  il  più  desiderabile  ed  ambito  con- 
fronto per  gli  studi  coi  quali  essi  non  solo  fanno  progredire 
la  scienza  ma  onorano  il  nome  italiano.  E  ciò  è  tanto  vero 
che  air  estero  io  veggo  continuamente  questi  studi  chiamati 
italiani  e  ne  veggo  encomiato  il  progresso  da  noi  fatto  e 
veggo  pure  già  incominciato  il  movimento  di  imitazione.  Infatti 
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più  osservatori  meteorologici  stranieri  hanno  ora  voluto  am- 
piamente completarsi  colla  sezione  sismica  sopra  vasta  scala, 
parecchi  de9  quali  gentilmente  vollero  da  me  consigli  ed  istru- 
menti  od  almeno  ponendosi  meco  in  relazione  mi  fecero  cono- 
scere i  loro  apparecchi  e  metodi  di  osservazioni:  cosi  testò  sur- 
sero  osservatori  speciali  dipendenti  da  pubbliche  e  da  private 
amministrazioni  in  Trieste,  in  Lisbona,  nei  Messico,  nell'Isole 
Filippine.  À  Parigi  il  Bouquet  de  La  Grye  sta  per  fondare  un 
osservatorio  sismico-microsismico  sotterraneo;  il  D'Abbadie  lo 
ha  già  sui  Pirenei.  In  Inghilterra  il  Prof.  Rodwel  sta  per  por 
mano  ad  una  simile  istituzione.  In  Isvizzera  poi  testò  la  so- 
cietà Elvetica  di  Scienze  naturali  ha  decretato  di  somma  im- 
portanza lo  studio  dei  fenomeni  endogeni  nelle  montagne  della 
Svizzera,  ed  ha  nominato  una  commissione  per  formolare  il 
programma  degli  studi  e  designare  la  rete  degli  osservatori 
da  stabilirsi.  Ora  dunque  se  gì'  Italiani  hanno  dato  l' impulso 
tanto  onorifico  ed  efficace  ai  nuovi  studi  di  meteorologia  en- 
dogena non  solo  nel  proprio  paese  ma  enziandio  all'estero, 
dovranno  poi  esser  privati  del  vero  punto  cardinale  dei  loro 
studi  vulcanologici  nel  cuore  del  vulcanismo  italiano  attivo 
cioè  nell'Etna  ed  in  quel  luogo  stesso  dove  opportunissima- 
mente ò  stata  fondata  la  prima  cattedra  di  vulcanologia! 

Sono  stato  forse  lungo  col  mio  rallegramento  eh.  sig.  Prof, 
ma  Ella  vede  che  avevo  fra  le  mani  un  argomento  che  per 
troppi  titoli  mi  è  caro.  Dalle  cose  che  ho  ricordato  veggo  io 
stesso  che  sarebbe  assurdo  il  dubitare  che  Ella  non  riesca  pre- 
sto ad  avere  a  sua  disposizione  il  più  completo  e  fruttuoso 
Osservatorio  Vulcanologico  d' Italia  e  perciò  concludo  coll'an- 
ticiparlene  i  rallegramenti  pregustando  colla  fantasia  i  risul- 
tati che  Ella  ci  otterrà  pel  progresso  della  nuova  scienza  ita- 
liana La  Afeteorotogia  Endogena. 

M.  S.  de  Bossi. 


NUOVE  RICERCHE 

SULL'ACIDO  BORICO  DEI  SOFFIONI 


NOTE  BIBLIOGRAFICHE 


I  soffioni  boraciferi  della  Toscana  si  credono  da  molti  e  pro- 
babilmente sono,  al  pari  dei  geyser,  delle  salse  e  d'altri  fenomeni 
idrotermici,  manifestazioni  secondarie  dell'attività  vulcanica  e  me- 
ritano pertanto  di  fissare  l'attenzione  dei  geologi  in  generale  e 
dei  vulcanisti  in  particolare.  Su  questo  interessante  argomento, 
già  maestrevolmente  trattato  da  Bischof,  Meneghini,  Savi,  Bechi 
d'Achiardi  e  Bombicci  (1),  si  è  ora  esercitata  la  'sagacia  d' un 
nuovo  investigatore  il  Signor  L.  Dieulafait,  il  quale,  mentre  da 
un  lato  espone  viste  originali  ed  ingegnose,  arrischia  d'altra  parte 
proposizioni  che  sembrano  in  disaccordo  coi  fatti  e  non  tiene  il 
debito  conto  degli  studii  dei  suoi  predecessori  (2). 

Reputando  utile  che  le  conclusioni  cui  giunse  il  Signor  Dieu- 
lafait sieno  divulgate,  in  quanto  hanno  di  legittimo  e  di  positivo, 
e  confutate  in  quella  parte  che  apparisce  meno  fondata,  mi  pro- 
pongo di  presentarne  qui  un   breve  e  succinto  esame  critico,  la 


(1)  Bechi,  Sulla  formazione  dei  soffioni  boraciferi,  Firenze  1858. 
—  I  soffioni  boraciferi  di  Travale,  Firenze  1863. 

Paolo  Savi,  Sulla  costituzione  geologica  della  provincia  di  Pisa, 
Pisa  1863. 

Bischof,  Lehrbuch  der  chemische  und  physikalische  Geologie, 
Voi.  n,  1864. 

Meneghini,  Sulla  produzione  dell'acido  borico  dei  conti  di  Lar- 
derei, Pisa  1867. 

D'Achiardi,  Mineralogia  della  Toscana,  Pisa  1872-78. 

Bombicci,  Corso  di  Mineralogia,  seconda  ediz.,  voi.  II,  Bologna 
1872-75. 

(2)  Dieulafait,  L'acide  borique,  méthodes  de  rechercbe,  origine 
et  mode  de  formation,  Comptes  rendus  des  séances  de  VAcademie  des 
sdenccs,  tome  LXXXV,  p.  605  (1°  octobre  1877).  —  L'acide  borique, 
Annate*  de  Chimie  et  de  Physique,  tome  XII  (novembre  1877). 
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qual  cosa  mi  riuscirà  assai  facile  dopo  la  dotta  ed  estesa  memoria 
pubblicata  sullo  stesso  soggetto  e  con  ugual  intendimento  dal 
professor  d'Àchiardi  (1). 

Il  Signor  Dieulafait  crede  che  l'acido  borico  sia  uno  degli 
elementi  costanti  delle  acque  marine.  Tutte  le  acque  madri  delle 
saline,  egli  dice,  ne  contengono  una  certa  quantità  e  quando 
sono  evaporate,  il  sassolino  si  concentra  cogli  ultimi  sali  che 
passano  allo  stato  solido,  vale  a  dire  coi  sali  deliquescenti  (2). 
La  proporzione  del  boro  che  si  concentra  nelle  acque  madri  del 
Mediterraneo,  senza  tener  conto  della  piccola  porzione  che  pre- 
cipita da  principio,  sarebbe  almeno  di  2  decigrammi  per  metro 
cubo.  La  medesima  associazione  tra  l'acido  borico  e  i  sali  deli- 
quescenti si  deve  anche  incontrare  naturalmente  nelle  miniere 
di  salgemma  e  si  verifica  infatti,  a  cagion  d'esempio,  in  quella 
celebratissima  di  Stassfurth. 

Ciò  premesso,  il  Signor  Dieulafait  ammette  che  in  ogni 
suo  giacimento  l'acido  borico  sia  un  prodotto  per  così  dire  se- 
dimentare, acqueo,  e  rappresenti  un  residuo  di  bacini  marittimi 
più  o  meno  antichi.  Anche  quello  recato  alla  luce  dai  soffioni 
e  disciolto  nei  lagoni  avrebbe  la  stessa  origine.  Ritenendo  poi  che 
l'antica  e  vieta  ipotesi  di  Dumas  prevalga  tuttora  senza  contra- 
sto nella  scienza,  egli  vi  contrappone  la  propria  in  questi  termini: 
*  1°  La  sorgente  dell'acido  borico  in  Toscana  è  situata  in 
una  formazione  relativamente  moderna,  la  formazione  terziaria; 
la  parte  di  questa  formazione  attraversata  dai  soffioni  corrisponde 
esattamente  all'orizzonte  salifero  di  questa  divisione.  L'acido  bo- 
rico vi  esiste  bello  e  formato  come  borato  di  magnesia  ;  la  sua 
origine  è  un  caso  particolare  di  un  fenomeno  del  tutto  generale, 
l'evaporazione  spontanea  degli  antichi  mari. 

„  2°  I  fenomeni  vulcanici  che  in  Toscana  sono  collegati  al- 
l'emissione dell'acido  borico  e  ai  quali  si  è  attribuito  esclusiva- 


fi)  D'Àchiardi,  Sull'origine  dell'acido  borico  e  dei  borati,  Pisa  1878. 

(2)  Una  goccia  d'acqua  madre  naturale  a  38°,  del  peso  medio  di 
grammi  0,0387,  lascia  scorgere  la  presenza  del  boro,  quando  sia  sot- 
toposta jid  un  delicato  metodo  d'assaggio  proposto  dallo  stesso  Si- 
gnor Dfceìafait. 
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mepte  fin  ora  la  formazione  di  questa  sostanza,  non  hanno  in- 
vece alcun  che  di  comune  assolutamente  con  essa  sotto  questo 
aspetto.  L' ufficio  dei  fenomeni  vulcanici  è  puramente  meccanico; 
si  limita  a  fornire  calore.  Questo  calore  scalda  e  svapora  l'acqua 
impregnante  i  terreni  ;  l'acqua  e  il  cloruro  di  magnesio  sono  de- 
composti; si  forma  dell'acido  cloridrico  che  mette  in  libertà  l'acido 
borico,  il  quale  viene  incessantemente  trasportato  dal  vapore 
acqueo.  L'acido  cloridrico  a  sua  volta  non  ha  assolutamente 
nulla  di  vulcanico  nella  sua  origine.  Lo  stesso  precisamente  è 
del  vapore  acqueo;  l'acqua  dei  lagoni  non  è  altro  che  acqua 
atmosferica. 

„  3°  In  conclusione  l'acido  borico  e  le  sostanze  che  l' ac- 
compagnano in  Toscana  e  nei  giacimenti  analoghi  sono  (ad  ec- 
cezione dell'acido  carbonico)  prodotti  esclusivamente  sedimentari, 
il  di  cui  modo  di  formazione  ci  è  rivelato  in  tutte  le  più  mi- 
nute particolarità  dallo  studio  delle  acque  madri  delle  saline. 
Convien  dunque  d'ora  in  poi  respingere  (écarter)  in  modo  asso- 
luto ogni  idea  d'  eruzione,  d'  emissione  geyseriana,  di  reazione 
violenta  esercitantesi  sopra  sostanze  rare  o  di  composizione  ec- 
cezionale ;  in  una  parola  tutto  ciò  che  in  qualunque  siasi  modo 
si  colleghi  ai  fenomeni  vulcanici.  „ 

Siffatto  modo  di  spiegare  la  genesi  del  sassolino  è  sicura- 
mente uno  dei  più  soddisfacenti,  ma  non  può  dirsi  nuovo,  giac- 
ché Bischof,  già  esprimeva  il  dubbio  che  questa  sostanza  pò* 
tesse  provenire  da  borati  di  magnesia,  avvertendo  che  parecchi 
di  essi  perdono  col  riscaldamento  acido  borico,  insieme  ad  acqua  di 
cristallizzazione,  in  ispecie  quando  si  trovano  in  presenza  dell'acqua. 
La  sola  differenza  tra  le  due  ipotesi  sta  in  ciò  che  l'una  suppone  l'in- 
tervento dell'  acido  cloridrico  prodotto  dalla  decomposizione  del 
cloruro  di  magnesio  in  contatto  del  vapor  d'acqua  (il  quale  met- 
terebbe in  libertà  l'acido  borico  della  boracite),  mentre  l'altra 
ritiene  sufficiente  all'  uopo  il  vapor  acqueo,  tutt'  al  più  coadiu- 
vato dall'anidride  carbonica.  Fra  le  due  ipotesi  il  prof.  d'Àchiardi 
preferisce  a  ragione  quella  del  Bischof,  come  più  semplice  e  più 
conforme  alle  osservazioni.  Infatti  il  prof.  Bechi,  avendo  analiz- 
zato 5000  chilogrammi  di  sostanze  fisse  portate  all'esterno   dai 
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getti  di  vapori  di  Tra  vale,  vi  trovò  su  100  parti,  senza  contare 
tenuissime  proporzioni  d'altre  sostanze; 

Acido   borico 4.  6 

Solfato  ammonico 30.  0 

Solfato  di  ferro  con  un  pò*  di  Manganese  .  .  15.  0 

Solfato  magnesiaco 34.  0 

Solfato  sodico  . 10.  0 

Materie  organiche 6.  4 

In  questa  analisi  non  figurano  cloruri  né  altri  composti  che 
possano  somministrare  acido  cloridrico.  D'altra  parte  si  ha  in 
essa,  in  particolar  modo  per  la  predominanza  del  solfato  di  ma- 
gnesia, un  valido  argomento  per  ammettere  che  l'acido  borico 
dei  soffioni  di  Travale  sia  tolto  ad  uno  strato  salino  gessifero 
con  boracite. 

I  gas  dei  soffioni,  i  quali,  come  il  solfuro  idrico  e  l'anidride 
carbonica,  sembrano  a  taluni  indipendenti  dalla  reazione  per  la 
quale  vien  messo  in  libertà  l'acido  borico,  ne  sarebbero  essi 
pure  conseguenza  diretta,  poiché  deriverebbero  dalla  decompo- 
sizione di  solfati  e  carbonati  operata  in  presenza  dell'acqua  ad 
alta  temperatura  per  dato  e  fatto  di  sostanze  organiche.  Anche 
la  presenza  dell'azoto,  dell'  idrogene,  del  gas  delle  paludi  e  del- 
l'ammoniaca si  deve  probabilmente  alle  medesime  reazioni. 

Intanto,  quantunque  sia  assai  probabile,  come  risulta  in 
prima  dalle  ricerche  del  Bischof,  poi  da  quelle  del  Dieulafait, 
che  l'acido  borico  provenga  originariamente  dalla  boracite,  il 
prof,  d' Achiardi  non  può  escludere  la  possibiltà  che  ripeta  la 
sua  origine  anche  da  altri  borati  di  magnesia  e  da  altre  specie 
che  pur  contengono  gli  stessi  componenti  (hydroboracite,  szai- 
belyte,  sussexite,  luneburgite,  ludwigite). 

A  corroborare  l'opinione  che  il  sassolino  derivi  da  un  de- 
posito salino,  concorre  anche  il  fatto  che  la  presenza  dello  stesso 
acido  fu  più  e  più  volte  verificata  in  sorgenti  saline,  in  quelle 
per  esempio  dell1  Idaho,  di  Ghicken  Soup  e  di  Bath  nella  Nevada, 
di  Albany  e  di  Pike's  Hill  nel  Maine  e  di  Bitlis  in  Turchia, 
nelle  quali  abbondano  gli  stessi  composti  dei  soffioni,  tranne 
l'ammoniaca  coi  suoi  derivati  e  il  sulfuro  idrico,  mancanza  di 
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cui  si  deve  cercar  la  ragione  nella  deficienza  di   materie   orga- 
niche e  forse  anche  nella  loro  più  bassa  temperatura. 

Ma  se  colle  debite  riserve  e  entro  certi  limiti  V  ipotesi  sue- 
sposta si  può  dir  plausibile,  non  è  men  vero  ehe  il  chiaro  au- 
tore s'inganna  a  partito  laddove  afferma  che  la  formazione  dalla 
quale  i  soffioni  della  Toscana  traggono  l'acido  borico  sia  il  ter- 
reno salifero  terziario  che  corrisponde,  come  è  noto,  ad  uno  dei 
piani  più  distinti  del  miocene. 

Se  se  ne  eccettuano  i  soffioni  di  Serrazzano  e  Lustignano, 
i  quali  scaturiscono  da  roccie  veramente  mioceniche,  non  però 
gessose  o  salifere,  tutti  gli  altri,  come  avvertirono  Savi  e  Me- 
neghini, erompono  da  alberesi,  schisti  galestrini,  arenarie  calcari, 
roccie  ascritte  alla  serie  eocenica  e  in  parte  anche  alla  cretacea. 

Il  gesso  e  l'argilla  bigia,  tanto  copiosi  in  prossimità  dei  la- 
goni di  Monte  Cerboli,  Sasso,  Castelnuovo,  Lago  ed  altre  loca- 
lità boracifere,  hanno  un'origine  ben  diversa  da  quella  che  loro 
suppone  il  Dieulafait  e  non  sono  punto  roccie  di  sedimento  come 
egli  crede;  ma  il  primo,  il  gesso,  è  un  prodotto  evidentissimo 
della  metamorfosi  del  calcare,  operata  dal  solfuro  idrico  conver- 
tito in  acido  solforico,  in  presenza  dell'  aria  per  effetto  di  una 
lenta  ossidazione;  e  il  secondo  è  un  fango  formatosi  dal  disfa- 
cimento di  schisti  argillosi  o  di  calcari  marnosi,  meccanicamente 
trascinato  al  di  fuori  dalla  forza  del  vapore.  1/  uno  e  V  altro 
non  hanno  nulla  a  che  fare  colle  roccie  omonime  del  miocene 
che  per  struttura  e  posizione  stratigrafica  appariscono  essenzial- 
mente sedimentari. 

Cade  qui  in  acconcio  il  ribattere  incidentemente,  col  D' Achiardi, 
anche  l'opinione,  espressa  da  Bischof,  che  la  reazione  in  virtù 
della  quale  si  produce  il  sassolino  si  eserciti  a  non  grande  pro- 
fondità. Questo  supposto  è  in  gran  parte  fondato  sul  fatto  che, 
nelle  trivellazioni,  eseguite  in  varii  punti  della  regione  boraci- 
fera,  si  trovò  la  temperatura  dells  acqua  bollente  assai  prossima 
alla  superficie.  Ma  tale  temperatura  è  dovuta  evidentemente  ai 
vapori  che,  spinti  da  energica  pressione,  serpeggiano  nel  sotto- 
suolo ed  erompono  ovunque  si  apra  loro  una  via  di  comunica- 
zione artificiale  o  naturale  coir  esterno  e  non  indica  punto  che 
la  sorgente  calorifica  iniziale  sia  non   lontana  dalla  superficie. 


14  sull'acido  torneo  dbì    soffioni 

Quanto  all'  asserto  del  Dieulafait  riguardo  alle  relazioni 
esisterti  fra  remissione  dell'acido  borico  e  i  fenomeni  vulcanici, 
prima  d'accettarlo  o  respingerlo,  converrebbe  intendersi  circa  il 
significato  di  quest'  ultima  espressione,  la  quale,  nello  stato  pre- 
sente delle  nostre  cognizioni,  è  molto  indeterminata.  Se  si  am- 
mettono le  viste  di  coloro  che  attribuiscono  alle  acque  del  mare 
il  potere  di  promuovere  e  suscitare  ogni  attività  vulcanica,  an- 
che i  prodotti  aeriformi  più  caratteristici  delle  eruzioni  si  deb- 
bono dire  di  origine  acquea! 

Ad  ogni  modo  non  so  comprendere  come,  pur  ritenendo  che 
il  soffione  attinga  l'alta  sua  temperie  ad  un  focolare  vulcanico 
(il  che  è  probabile,  ma  non  dimostrato),  il  Signor  Dieulafait 
ricusi  ogni  analogia  fra  esso  e  il  geyser.  À  me  pare  piuttosto 
che  i  getti  di  vapore  della  Toscana  trovino  precisamente  il  loro 
riscontro  nelle  emissioni  geyseriane,  da  cui  differiscono  soltanto 
per  la  temperatura  più  elevata,  e  quindi  per  lo  stato  aeriforme, 
e  perchè,  in  dipendenza  delle  roccie  che  attraversano,  recano 
all'esterno  acido  borico  e  svariati  sali,  invece  di  acido  silicico. 

A.  Issel. 
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C.  À.  BÀKOTIC.  Osservai  ioni  ed  annotazioni  ritguardanti  i  terremoti 
del  1870.  (Rivista  Marittima.  Anno  XI.  Fase.  VII- Vili.  Luglio-Agosto  1878, 
pag.  85-89).  Roma,  1878. 

Premesse  alcune  notizie  sulle  condizioni  meteorologiche  ec- 
cezionali verificatesi  nel  territorio  di  Fiume  durante  l'autunno 
del  1870  e  sulla  straordinaria  quantità  di  pioggia  ivi  caduta, 
osservò  l'Autore  che  ciò  non  ostante  l'acqua  della  fiumara  si 
manteneva  scarsa,  circostanza  questa  che  lo  pose  in  qualche 
pensiero  opinando  egli  che  le  reazioni  dell'acqua  filtrata,  chi  sa 
a  quale  profondità,  in  quel  terreno  in  formazione  cava  e  leg- 
giera sieno  una  delle  cause  dei  terremoti  che  infestano  Fiume. 
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L'Autore  enumera  in  seguito  le  varie  scosse  di  terremoto 
avvenute  nel  1870,  accennando  ai  principali  fenomeni  manife- 
statisi in  tali  circostanze  e  ponendo  in  evidenza  come  nei  giorni 
precedenti  al  1°  Marzo,  nel  quale  avvenne  la  scossa  di  maggiore 
intensità,  V  acqua  della  fiumara  fosse  ben  bassa  ;  mentre  nella 
notte  istessa  crebbe  sensibilmente  per  poi  calare  di  nuovo  i 
giorni  successivi.  L'Autore  non  osservò  in  occasione  di  questa 
scossa  cosi  notevole  movimento  alcuno  né  nelle  calamite  appese, 
né  negli  aghi  liberi,  né  ancora  si  ebbe  alcun  segno  per  parte 
dei  volatili  ed  altri  animali  domestici.  L'Autore  osservò  ancora 
che  la  massima  parte  delle  scosse  si  ebbero  con  un  cielo  sereno, 
un'atmosfera  tranquilla  e  nei  giorni  in  cui  regnava  un'afa  par- 
ticolare: riferisce  finalmente  essersi  fatta  l'osservazione  a  Gastua 
che  ogniqualvolta  sul  ciglio  del  Monte  Maggiore  si  presentava 
una  leggiera  nuvoletta  (cirro),  questa  dopo  alquanto  tempo  ve- 
niva infallantemente  seguita  da  una  scossa.  A.  Fayabo. 

VINCENZO  DE  DOMINI.  Ipotesi  sui  terremoti  e  sui  vulcani.  (Rivista  Ma- 
rittima. Anno  XI.  Fase.  Vll-VIII,  pag.  77-85;  Fase.  IX,  pag.  423-460;. 
Roma,  1878. 

Occasione  al  presente  lavoro  furono  i  terremoti  di  Piume 
del  1870.  Dopo  una  breve  introduzione  intorno  alla  importanza 
degli  studi  di  sismologia  ed  alle  difficoltà  che  in  essi  s'incontra, 
facendosi  ad  indagare  le  cause  dei  fenomeni  sismici,  V  Autore 
domanda:  delle  ipotesi  non  mancano  al  certo:  ma  qual  fonda* 
mento  hanno  esse?  Quale  è  quella  delle  accampate  che,  se  pur 
non  risponde  a  tutte  le  rigorose  esigenze  della  scienza,  vi  sod- 
disfi almeno  bastantemente? 

Nella  risposta  a  tale  quesito  sta  lo  scopo  del  lavoro,  nel 
compiere  il  quale  l'Autore  dichiara  essersi  servito  di  un  consi- 
derevole scritto  pubblicato  dal  Blackwood's  Edinburgh  Maga- 
sine  nel  mese  di  luglio  del  1869,  scritto  il  quale  tende  essen- 
zialmente a  spiegare  il  nesso  fra  i  fenomeni  sismici  e  quelli 
vulcanici  e  che  viene  dal  De  Domini  letteralmente  ed  integral- 
mente tradotto  e  riportato. 

Quando  si  riflette  ai  giganteschi  progressi  fatti  dalla  sismo- 
logia nel  periodo  di  tempo  che   intercede   fra   la   pubblicazione 
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prima  di  queir  articolo  avvenuta  nel  1869  e  la  traduzione  di 
esso  pubblicata  nel  1878,  non  recherà  meraviglia  il  riscontrarvi 
alcuni  apprezzamenti  che  oggidì  nessun  sismologo  vorrebbe  ac- 
cettare. Ma  venendo  alla  parte  essenziale  del  lavoro,  ci  accon- 
tenteremo di  riferire  come  ci  si  discuta  a  lungo  e  si  finisca  con 
escludere  affatto  la  possibiltà  di  esistenza  di  un  mare  centrale 
di  fuoco  o  liquefatta  materia,  sostituendovi  invece  una  zona 
d'azione  elettrica  aderente  alla  superficie  e  totalmente  indipen- 
dente dall'interna  condizione  del  nostro  pianeta,  qualunque  essa 
sia.  I  terremoti,  scrive,  sono  i  risultati  dei  più  potenti  scon- 
certi elettrici  che  di  quando  in  quando  avvengono  nelle  zone  di 
roccie  poste  immediatamente  sotto  la  superficie  terrestre:  ed  in 
conseguenza  del  parallelo  che  può  istituirsi  fra  i  fenomeni  elet- 
trici nella  terra  e  quelli  nell'aria  noi  possiamo  molto  opportu- 
namente descrivere  *  terremoti  come  veri  temporali  nella  terra. 
Quanto  ai  vulcani,  essi  vengono  attribuiti  alla  medesima  causa: 
non  si  reputano  come  sfoghi  o  valvole  di  un  mare  di  fuoco 
centrale,  si  nega  recisamente  che  questo  mare  liquido,  seppure 
esiste,  si  estenda  fino  a  tanta  vicinanza  alla  superficie,  ed  in 
quella  vece  si  sostiene  che  i  vulcani  sono  uscite  che  1'  azione 
elettrica  sotterranea  si  apre  da  sé  e  coi  suoi  effetti  in  quelle 
regioni  o  località  dove  essa  è  la  più  forte  e  la  più  permanente. 
E  sebbene  si  affermi  identica  la  causa  efficiente  dei  vulcani  e 
dei  terremoti,  i  fenomeni  alla  superficie,  vale  a  dire  gli  effetti 
prodotti  ne  sono  per  molti  riguardi  differentissimi,  conchiuden- 
dosi che:  i  vulcani  sono  eruttivi,  mentre  i  terremoti  sono  sol- 
tanto vihratorii  effetti  delle  sotterranee  agitazioni.  Nei  vulcani 
la  forza  espansiva  sotterranea  si  farebbe  strada  alla  superficie 
sotto  forma  di  espulsione  eruttando  dal  focolare  sotterraneo  di 
convulsione  le  materie  sovrastanti  e  liquide  masse  di  lava.  Nei 
terremoti  invece,  la  forza  esplosiva  sotterranea  non  potrebbe 
giungere  a  farsi  strada  fino  alla  superficie,  per  cui  non  produr- 
rebbe che  vibrazioni,  od  eventualmente  delle  spaccature  nel  suolo. 
Lungo  il  lavoro  ed  i  commenti  del  Signor  De  Domini,  non 
è  fatta  menzione  alcuna  del  nuovo  indirizzo  dato  in  Italia  agli 
studi  di  sismologia.    ' 

À.  Favabo. 
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8TAHLBERGER.  —  C.  A.  BAKOTIC.  -  VIN.  DE  DOMINI.  —  B.  FATOUR. 
Rapporto  alla  Congregazione  Municipale  di  Fiume  pei  terremoti  del  1870. 
(Rivista  Marittima.  Anno  IX.  Fase.  VII  -  Vili.  Luglio  -  Agosto  1878,  pag.  90- 
94).  Roma,  1878. 

Noi  dobbiamo  limitarci  a  segnalare  semplicemente  questa 
relazione,  poiché  sarebbe  impossibile  il  riassumerla  in  poche  pa- 
role. I  fatti  messi  in  evidenza  dalla  Commissione  sono  tutti  as- 
sai interessanti  particolarmente  per  ciò  che  si  riferisce  agli  effetti 
prodotti  dal  terremoto  sugli  abitati.  Gli  è  perciò  appunto  che 
dobbiamo  vivamente  deplorare  che  fatti  così  importanti  non  ab- 
biano avuta  più  ampia  illustrazione,  poiché  senza  dubbio  le  osser- 
vazioni fatte  con  maggiore  diligenza  e  pubblicate  col  corredo 
dei  relativi  disegni  avrebbero  fornito  indubbiamente  importanti 
materiali  di' studio  ai  nostri  sismologi.  Così  come  è,  la  relazione 
non  apparisce  che  un  cumulo  di  fatti  quali  potrebbe  riferire  un 
periodico  quotidiano  qualunque  e  perciò  non  riesce  se  non  a  de- 
stare maggiormente  la  curiosità  del  lettore  che  lascia  poi  quasi 

interamente  insoddisfatta.  A.  Favabo. 

r 

FERRETTI  Abb.  ANTONIO.  Le  salse  o  vulcani  di  fango  e  le  argille  sca- 
gliose. —  Atti  della  Società  Veneto-Trentina  di  Scienze  Naturali  residente 
in  Padova.  Voi.  V,  fase.  II. 

Lo  scopo  del  lavoro  è  puramente  geologico,  e  perciò  essendo 
nostro  malgrado  costretti  ad  economizzare  lo  spazio,  dobbiamo 
riassumere  i  dati  di  questo  studio  come  non  spettanti  diretta- 
mente ad  analisi  di  odierna  meteorologia  endogena.  I  quattro 
punti  trattati  in  questo  articolo  sono:  1.°  la  descrizione  delle 
salse  e  vulcani  di  fango  subappennini:  2.°  l'analisi  dei  componenti 
principali  le  fanghiglie  che  ne  sono  il  prodotto:  3.°  Tesarne  della 
orografia  e  del  parallellismo  delle  salse  in  questione:  4.°  final- 
mente con  accurate  indagini  V  A.  dimostra  che  le  note  argille 
scagliose  sono  veri  fanghi  di  vulcani  fangosi  o  salse  ora  estinte. 

M.  S.  d.  R. 

CANTONI  GIOVANNI  Prof.  Osservazioni  sul  microfono  sismico  del  de 
Bossi.  —  Rendiconti  del  R.  Istit.  Lombardo.  Serie  II,  Voi.  XI,  fase.  XX. 

I/A.  dopo  cortese  relazione  intorno  ai  miei  noti  esperimenti, 
soggiunge  la  descrizione  del  modo  col  quale  esso  ripetè  Tespe- 
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rienza  modificando  felicemente  il  mio  apparecchio.  E  poiché  la 
medesima  descrizione  l'A.  più  brevemente  mi  tracciò  in  una  let- 
tera, stimo  opportuno  di  fornire  questa  ai  lettori  del  Bullettàio. 

M.  S.  d.  R. 

„  Il  suo  microfono  sismico  è  una  ingegnosa  ed  importante 
applicazione  del  microfono,  che  m'invogliò  a  riprodurla  e  modi- 
ficarla in  piccola  parte  per  adattarla  ad  una  dimostrazione  nella 
scuola,  la  quale  mi  riuscì  mirabilmente.  Non  v'  è  dubbio  che  i 
precedenti  sismografi  e  sismometri  devono  cedere  il  posto  a  questo 
semplicissimo  apparecchio  da  lei  ideato.  Eccole  come  lo  disposi. 

„  Una  sottile   assicella   di   legno   era  posata    su   una   ro- 
busta tavola,  portata  da  mensole  fisse  nella  parete  verticale  in 
muratura  della  sala  (un  vasto  anfiteatro).  Quest'  assicella  reca, 
infitta  verticalmente,  un'asticella  metallica,  alla  cui  sommità,  per 
mezzo  di  un   morsetto  (serrafili)  a  due   fori,  regge  un  filo  di 
rame,  di  mezzana  grossezza,  arcuato,  ed  acuminato  all'  estremo 
inferiore  libero,  ove  viene  a  lambire  dolcissimamente  una  lami- 
netta  di  carbone  compatto,   leggermente  inclinato  per  mezzo  di 
un  largo  e  sottil  cuneo  di  legno:  talché,  movendo  il  morsetto  ed 
il  cuneo  stesso  con  dolcezza,  si  può  facilmente  governare  il  con- 
tatto fra  la  punta  metallica  e  la  superficie  del  carbone.  Due  fles- 
sibili reofori  legano  da  una  banda  Pastina  metallica,  e  dall'altra 
la  lastrina  di  carbone  con  due  bicchierini  a  mercurio,  dove  pe- 
scano i  reofori  di  due  coppie  Danieli,  preparate  con  acqua  sen- 
z'acido. Nel  circuito  entravano  i  fili  di  due  telefoni  Bell,  disposti 
da  lungi,  a  due  capi  della  sala,  per  modo  che  l'uditorio  poteva 
distintamente  sentire,  anche  a  qualche  distanza  dalla  conca  del  te- 
lefono, il  battito  d'un  comune  orologio  da  tasca,  adagiato  nel  mezzo 
della  assicella  di  legno.  Ed  i  telefoni  poi  risuonavano  fortemente 
per  qualunque  legger  strofinìo,  fatto  con  una  carta  sulla  tavola 
di  sostegno.  Le  battute  dell'oriuolo  sono  sentite  al  telefono,  an- 
che ponendolo  giù  dall'assicella,  a  qualche  distanza  da  essa,  su 
la  tavola  medesima.  Un  corista,  posto  su  di  questa,  e  fatto  vi- 
brare per  semplice  risuonanza   con   altro   corista   unisono  a  di- 
stanza, fa  cantare   fortemente   i  telefoni   per  lungo   tempo.  Le 
persone  che  camminano  sotto  i  portici  inferiori  ed  anche  lontani 
dall'anfiteatro,  producono  ne'  teletoni  un  rumorìo  assai  spiccato. 
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Invece  della  lamina  di  carbone,  si  può  usare  una  qualsiasi  la- 
mina metallica,  leggermente  inclinata,  che  ancora  i  suoni  ed  i 
rumori  si  ascoltano,  ma  un  pò1  meno  chiaramente.  —  Insomma 
il  di  lei  apparecchio,  anche  con  mezzi  semplicissimi  e  vari,  può 
essere  utilizzato  per  molte  sperienze  ed  indagini.  „  G.  Cantoni 

SERPIERI  (P.  Prof.  ALESSANDRO).  L'avvenire  della  sismologia  e  la 
predizione  dei  terremoti.  —  V.  Rivista  Scientifica  Aprile  1878,  pag.  98. 

L'autore  in  questo  breve  articolo  insiste  sulla  necessità  di 
spargere  le  osservazioni  massime  microsismiche  per  ottenerne  in 
aiuto  con  i  dati  della  geologia  una  cognizione  dei  focolari  sismici 
e  dei  loro  radianti  fissi:  notizie  da  tradursi  in  carte  topografiche. 
Prevede  che  con  l1  osservazione  dei  moti  microsismici  congiunta 
alle  suddette  cognizioni  endografiche,  si  possono  scientificamente 
pronunziare  i  terremoti.  Non  trascura  FA.  di  citare  i  risultati  in 
questa  materia  ottenuti  già  da  me  sperimentalmente  e  dal  Fa- 
varo,  col  ricordare  antiche  predizioni  verificatesi  di  terremoti. 
Infine  fa  voti  perchè  nella  osservazione  dei  moti  microsismici  lo 
studio  dei  dotti,  e  massime  degli  astronomi,  giunga  a  spurgare 
le  dette  osservazioni  dai  moti  non  sismici  e  dovuti  ad  altre  cause 
fisiche  e  meccaniche,  ed  oltre  a  ciò  che  si  possano  distinguere 
le  onde  sismiche  di  lontana  provenienza  dalle  immediate  vibra- 
zioni derivanti  dal  focolare  proprio  del  luogo  d'osservazione.  In- 
torno ad  ambedue  questi  punti,  e  specialmente  intorno  al  primo, 
il  Bertelli  ed  io  e  tutti  gli  assidui  ed  antichi  osservatori  dei  mo- 
vimenti microsismici,  siamo  in  sicuro  molto  più  di  quello  che  FA. 
sembra  disposto  ad  accordare.  Ciò  asserisco  non  solo  in  forza  dei 
ragionamenti  ed  esperienze  già  pubblicate  dal  Bertelli  e  da  me; 
ma  molto  più  sulla  prattica  delle  annose  osservazioni.  Ed  è  perciò 
che  nulFaltro  meglio  desideriamo  che  vedere  accresciuto  il  nu- 
mero degli  osservatori  microsismici,  fra  i  quali  più  di  tutti  de- 
sidereremmo annoverare  il  Serpieri  medesimo  già  tanto  beneme- 
rito della  sismologia  italiana.  M.  S.  d.  R. 

M.  NYREN.  Sopra  una  trepidazione  osservata  in  un  delicato  livello 
neW Osservatorio  di  Pulkova  il  10  Maggio  1877.  —  V.  Natura  n.  1,  4  Gen- 
naio 1879,  pag.  25.  (Versione  letterale  dell'articolo  originale  pubblicato 
dall'A.  nel  Voi.  XXIV  del  Bullettino  dell'Acc.  di  Pietroburgo.) 

L'A.  riferendo  il  fenomeno  osservato  e  trovandone  la  quasi 
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coincidenza  (con  la  distanza  però  di  un'ora  e  più)  con  un  terre- 
moto avvenuto  ad  Iquiqua,  discute  se  è  possibile  di  credere  quella 
trepidazione  essere  stata  conseguenza  del  terremoto  americano,  e 
ne  deduce  che  qualora  ciò  debba  essere,  bisogna  supporre  che 
le  onde  sismiche  sieno  passate  direttamente  attraverso  alla  massa 
terrestre  e  non  per  la  superficie  a  cagione  della  inammissibile 
velocità  di  trasmissione.  Dalla  lentezza  poi  ed  isocronismo  delle 
onde  osservate  nel  livello,  VA.  deduce  la  probabilità  della  fluidità 
interna  della  terra.  Osserva  inoltre  che  la  trepidazione  terrestre 
rivelata  dal  livello  non  fu  sensibile  né  disturbò  le  osservazioni 
astronomiche.  Aggiunge  infine  altre  osservazioni  di  tremiti  sismici 
osservati  nel  livello  in  vera  e  certa  coincidenza  con  lontani  ter- 
remoti. M.  S.  d.  R. 

R.  CAPPANERA.  Sopra  un  fenomeno  di  elettricità  naturale  osservato 
nell'uffizio  telegrafico  di  Potenza.  —  V.  Natura,  ì  Marzo  1879,  pag.  161. 

L'À.  descrive  il  fenomeno  assai  frequente  nella  sua  stazione 
di  correnti  naturali  che  percorrono  i  fili  telegrafici.  Dall'esame 
di  questo  fenomeno  risulta  che  esso  è  tanto  più  frequente  nei 
diversi  circuiti  quanto  più  questi  circolano  sopra  o  presso  il  ter- 
reno vulcanico  del  Vulture;  e  comparisce  di  preferenza  nell'Ottobre, 
Novembre,  Decembre,  Marzo  ed  Aprile  senza  certa  relazione  verso 
i  fenomeni  atmosferici,  massime  delle  cadute  di  neve  colle  quali 
era  sembrato  avessero  qualche  legame.  M.  S.  d.  R. 

MANNONI  FERDINANDO.  Il  Bacino  Piceno  contribuitone  alla  geologia 
d'Italia.  —  Roma  1878. 

L'A.  in  questo  opuscolo  esamina  l'orografia  e  le  rocce  che 
compongono  la  regione  picena  dell'Appennino  e  ne  analizza  i  fe- 
nomeni geologici  che  operarono  in  quel  risultato.  In  ciò  chiama 
a  confronto  i  fenomeni  da  lui  osservati  nella  regione  vulcanica 
tirrena,  massime  diurna.  Conclude  che  le  argille  scagliose  ivi  do- 
minanti sono  il  prodotto  di  antiche  azioni  vulcaniche,  dà  grande 
importanza  alle  oscillazioni  del  suolo  e  fa  voti  perchè  si  genera- 
lizzino gli  studi  organizzati  e  regolari  intorno  ai  fenomeni  endo- 
geni, massime  nella  classe  degli  uomini  dedicati  in  ciascuna  pro- 
vincia all'esercizio  dell'arte  salutare.  M.  S.  d.  R. 
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M.  Ph.  PLANTAMOUR.  Sur  le  déplacement  de  la  bulle  des  niteauoo  à 
bulle  d'air.  —  Comptea-reodus  des  aéaucea  de  l'Acadómie  des  scienees. 
T.  LXXXVI,  24  Juin  1878,  Paris. 

M.  D'ABBAOIE.  Obtervations  sur  la  Note  de  M.  Plantamour.  —  Ibid. 

Il  Plautamour  rende  conto  di  esperienze  variate  in  più  modi  e 
con  molte  precauzioni  presso  il  lago  di  Ginevra  per  lo  spazio  di  più 
giorni  dell'Aprile  e  del  Maggio  1878,  nelle  quali  avendo  collocato 
più  livelli  nelle  direzioni  di  Est-Ovest  e  Nord-Sud  sotterra  in 
condizioni  di  costante  temperatura,  ha  verificato  oscillazioni  lente 
della  superficie  terrestre.  Tali  oscillazioni  discusse  in  ogni  ma- 
niera e  sperimentate  contemporaneamente  in  due  stazioni  lontane 
tre  chilometri  fra  loro  non  mostrano  relazione  colle  ore  del 
giorno  e  variano  di  intensità  nei  giorni  o  gruppi  di  giorni  di- 
versi sicché  talvolta  quasi  mancano  del  tutto.  L'  A.  si  propone 
continuare  lo  studio  e  riferirne  nuovamente  i  risultati. 

A  questa  communicazione  del  Plantamour  il  D'Abbadie 
soggiunse  un  riepilogo  delle  sue  antiche  simili  osservazioni  fatte 
fin  dal  1837  in  America  e  poscia  in  Egitto  e  finalmente  con  al- 
tri mezzi  escludendo  il  livello  a  Abbadia  sui  Pirenei.  Ricordò  pure 
le  osservazioni  sul  pendolo  fatte  dal  Bouquet  de  la  Urye  al- 
l' Isola  Campbel  e  le  analoghe  nostre  osservazioni  pendolari  ita- 
liane, dalle  quali  tutte  riunite  non  può  non  vedersi  chiaro  che  la 
superficie  intiera  terrestre  è  soggetta  a  variazioni  di  oscillazione 
lenta  e  perciò  a  mutazioni  di  verticale.  Dal  che  concluse  esser 
ormai  tempo  che  lo  studio  di  tali  oscillazioni  entri  a  far  parte 
delle  osservazioni  regolari  e  continue  degli  osservatòri  meteoro- 
logici. M.  S.  d.  B. 

SCACCHI  Prof.  ARCANGELO.  Dell' Angle  site  rinvenuta  sulle  lave  ve- 
suviane. —  Rendiconti  della  R.  Acc.  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche 
di  Napoli.  Fascic.  12°  Dece  mòre  1877. 

Contiene  l'analisi  mineralogica  di  tardivi  sublimati  di  una 
fumarola  apertasi  nel  Settembre  1877  sulla  lava  del  1872  in 
contrada  detta  le  Novèlle. 

*  La  presenza  del  solfato  di  piombo  in  piccole  quantità  per 
,  i  prodotti  vesuviani  è  stata  annunziata  come  cosa  probabile  sin 
„  da  quando  si  è  data  notizia  dell1  aftalosa  della  medesima  lava 
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„  del  1868,  e  più  tardi  si  è  pure  trovato  nei  cristalli  pinnati  di 
„  aftalosa  depositati  sulla  lava  del  1872,  che  talvolta  ne  contiene 
„  alquanto  più  del  7  per  100.  Per  le  presenti  ricerche  resta  con- 
„  fermato  che  l' anglesite  costituisce  altresì  la  parte  principale  di 
„  alcuni  sublimati  delle  lave  vesuviane.  „  M.  S.  d.  R. 

DE  LUCA  Prof.  SEBASTIANO .  Sulle  variazioni  di  livello  del?  aequa 
termominerale  nel  pozzo  della  solfatara  di  Pozzuoli.  —  Rendiconti  Mia 
R.  Acc.  delle  Sienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli.  Fascicolo  5°  e  6° 
Maggio-Giugno  1878. 

L1  Autore  fornisce  una  serie  di  20  proposizioni  che  formano 
il  risultato  dei  confronti  fra  1'  esame  del  livello  dell'  acqua  e 
della  temperatura  della  medesima  con  quella  dell'atmosfera.  Pro- 
mette presto  pubblicare  i  quadri  delle  osservazioni  dirette  e  perciò 
attendiamo  questi  per  prendere  ad  esame  e  riferire  sopra  cotesto 
importantissimo  scopo  di  osservazioni.  M.  S.  d.  R. 

MONTI  P.  MICHELANGELO  delle  Scuole  Pie.  Caleidoscopio  acustico — 
Napoli  1879. 

L' A.  ha  congegnato  in  ispecial  guisa  una  nuova  forma  di 
microfono  la  quale  congiunta  col  rocchetto  di  Ruhmkorff  e  con 
i  noti  tubi  di  Geissler  gli  produce  alterazioni  luminose  nei  tubi 
predetti  che  corrispondono  alle  vibrazioni  meccaniche  del  micro- 
fono. Per  tal  mezzo  TA.  ha  potuto  ottenere  nei  tubi  l'espres- 
sione luminosa  di  tutti  i  tuoni  della  musica  e  perfino  degli  ac- 
cordi armonici.  Ottenne  pure  la  distinzione  fra  rumore  e  suono, 
ed  in  generale  insomma  egli  è  riuscito  a  tradurre  le  vibrazioni 
sonore  in  vibrazioni  elettro-luminose.  Oltre  a  tutto  ciò  TA.  ri- 
ferisce d' avere  sperimentato  il  suo  apparecchio  come  indicatore 
dei  movimenti  microsismici  che  gli  rappresenta  nei  tubi  di  Geissler 
con  figure  luminose  assai  bizzarre.  Infine  V  A.  promette  ulteriori 
perfezionamenti  da  applicarsi  alle  nostre  ricerche  di  Meteorologia 
endogena  di  che  non  possiamo  non  rallegrarci  anticipatamente 
attendendo  con  impazienza  cotesti  nuovi   mezzi  di  osservazione. 

M.  S.  d.  R. 
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SILVESTRI  Prof  ORAZIO.  La  scienza  della  terra.  Inaugurazione  al 
corso  di  Mineralogia ,  Geologia,  e  chimico- fisica  terrestre  fatta  nella 
IL  Università  di  Catania  l*anno  accademico  1877*78.  —  V.  Rivista  Sici- 
liana di  Agricoltura,  Arti  ed  Industrie.  Catauia  1878. 

Come  deve  essere  una  prolusione  questa  non  contiene  che 
un  quadro  dei  progressi  e  dello  stato  della  scienza  ed  un  pro- 
gramma degli  studi  da  percorrere  per  allargare  i  domini  della 
scienza.  Questa  prolusione  però  segna  veramente  un  epoca  negli 
annali  delle  ricerche  nella  fisica  del  globo  perchè  prelude  al- 
l' impianto  d' un  nuovo  corso  d*  insegnamento  che  per  lo  scopo 
che  si  propone,  per  il  luogo  nel  quale  stabilisce  le  indagini  spe- 
rimentali cioè  T  Etna,  e  sopratutto  per  la  persona  eminente  che 
ne  assume  l'incarico  ci  dà  la  certezza  di  vedere  in  questo  ini- 
ziato un  grande  centro  per  studi  preziosi  alla  Meteorologia  en- 
dogena. Infatti  il  plauso  che  la  fondazione  del  nuovo  insegna- 
mento riscosse  dal  mondo  scientifico  ne  dimostra  l' alta  missione 
e  perciò  assai  opportunamente  la  detta  prolusione  è  seguita  da 
un  appendice  formata  dalle  lettere  di  congratulazione  pervenute 
al  Silvestri  in  quella  circostanza  dai  principali  scienziati  ai  quali 
come  ultimo  mi  associai  anche  io,  secondo  che  si  legge  pel  prin- 
cipio di  questo  medesimo  fascicolo.  Credo  far  cosa  grata  ai  let- 
tori soggiungendo  qui  la  nota  degli  scrittori  delle  lettere  pub- 
blicate in  appendice  alla  prolusione  del  Silvestri: 

1.  Prof.  G.  Vom  Rath  -  Direttore  del  Museo  Geologico  della 
Università  di  Bonn  (Germania). 

2.  Prof.  Antonio  d'Achiardi  -  Direttore  del  Museo  Mine- 
ralogico della  R.  Univ.  di  Pisa. 

3.  Prof.  Giuseppe  Meneghini  -  Direttore  del  Museo  Geologico 
e  Rettore  della  R.  Università  di  Pisa. 

4.  P.  Alexeyeff  -  Prof,  de  Chimie  et  Directeur  de  labora- 
toire  à  TUniversité  de  Kiew  (Russia). 

5.  Prof.  Luigi  Bombicci  -  Direttore  del  Museo  Mineralogico 
della  R.  Università  di  Bologna. 

6.  Dottor  L.  Bger  -  Direttore  proprietario  dell'  Istituto  Mi- 
neralogico Eger  a  Vienna. 

7.  Alfonso  Cossa  -  Prof,  di  Chimica  e  Direttore  della  sta- 
zione Agraria  di  Torino. 
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8.  Ferdinand  Fouqué  -  Prof,  de  Geologie  et  Directeur  da 
Laboratoire  de  hautes  etudes  du  College  de  France. 

9.  Prof.  Luigi  Palmieri  -  Direttore  dell'Osa.  Vesuviano. 

10.  E.  N.  Legnazzi  -  Dirett.  del  Gabinetto  di  Geodesia  pra- 
tica della  R.  Università  e  scuola  di  applicazione  degli  Ingegneri 
di  Padova.  M.  S.  d  R. 

D.  KALTBRUNNER  Membre  de  la  socie  té  de  Géographie  de  Genève.  — 
Manuel  du  Voyageur.  —  Avec  280  figures  intercalerà  dans  le  texte  et  24  pt. 
hors  texte.  Zurich  1879  I.  Wusster  et  C.  Editeurs. 

Lo  scopo  di  questa  opera  è  l'istruire  e  tracciare  il  pro- 
gramma non  che  preparare  le  nozioni  opportune  alle  esplorazioni 
scientifiche.  Fra  le  quali  avendo  una  grande  parte  ciò  che  inte- 
ressa la  materia  del  nostro  Bullettàio  è  desso  un  libro  del  quale 
non  possiamo  tacere. 

Vero  è  che  molti  libri  di  questo  genere  videro  la  luce  in 
questi  ultimi  anni  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Francia  ed  in 
Italia  stessa;  ma  in  veruno  di  questi  altri  l'autore  si  è  proposto 
lo  scopo  che  vediamo  nel  Kaltbrunner  di  rendersi  cioè  utile  a 
tutti  con  la  semplicità  ed  elementarità  delle  nozioni  fornite.  Ol- 
tre a  ciò  a  noi  sembra  che  questo  manuale  sia  utile  non  solo 
per  le  ardite  e  lontane  esplorazioni  ma  eziandio  per  le  più  mo- 
deste e  non  meno  utili  esplorazioni  scientifiche  parziali  dell'in- 
terno e  delle  frazioni  degli  stessi  paesi  civili  conosciuti. 

M.  8.  d.  R. 


_  DE  STEFANI.  Sulla  cronologia  dèi  vulcani  della  Toscana*  —  V.  Bull. 
del  R.  Com.  Geol.  Ital.  n.  5-6  Maggio  •  Giugno  1878,  Estratto  dei  pro- 
cessi verbali  dell'adunanza  del  5  Maggio  1&78  della  Società  Toscana  di 
Scienze  naturali. 

ITA.  enumera  e  dà  qualche  cenno  geologico  dei  seguenti 
gruppi  vulcanici.  1°  Gruppo  di  Pitigliano.  2°  Gruppo  del  Monte 
Amiata.  3°  Gruppo  di  Rocca  strada.  4°  Gruppo  di  Radieotani. 
5°  Gruppo  di  Monte  Catini  (Val  di  Cecina). 

M.  8.  d.  R. 
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DOELTER.  C.  Il  vulcano  del  monte  Ferrù  in  Sardegna.  —  Meni. 
della  I.  e  R.  Àcc.  delle  Scienze  di  Vienna  Volume  38  p.  2.  Versione  ita- 
liana nel  Bull,  del  R.  Cora.  Geol.  Italiano    1878   n.  9-10  Settembre-Ottobre. 

I/A.  descrive  questo  gruppo  vulcanico  Sardo  del  quale  di- 
stingue due  grandi  periodi  di  vita  divisi  da  lunga  tranquillità. 
Il  primo  periodo  è  miocenico  e  nei  prodotti  trachitico,  il  secondo 
ha  durato  attivo  fino  ad  epoche  recenti  e  forse  quasi  storiche 
con  prodotti  basaltici.  Questo  vulcano  nei  suoi  rapporti  topogra- 
fico-geologici  sembra  dover  esser  collegato  coi  vulcani  francesi 
dell' Alvernia.  M.  S.  d.  R. 

LOTTI  B.  Il  Monte  Amiata  —  v.  Bull,  del  R.  Comitato  Geologico  Ita- 
liano 1878  n.  7-8.  9-10. 

E  un  utile  riassunto  di  tutto  ciò  che  è  stato  scritto  su  quel- 
l' importante  gruppo  vulcanico  ed  una  prima  traccia  di  osserva- 
zioni con  appello  ai  cultori  della  geologia  acciò  sorga  chi  si  de- 
dichi ad  uno  studio  approfondito  di  quella  importante  regione. 

M.  S.  d.  R. 

RODWELL  6.  F.  La  recente  éruption  du  Vésuve  et  son  état  actuel.  — 
V.  Nature  de  Paris  8  Marzo  1879  pag.  217  versione  dalla  Natura  di  Lon- 
dra. Febrajo  1879. 

Quest'articolo  contiene  la  descrizione  dello  stato  eruttivo 
del  Vesuvio  e  delle  osservazioni  fatte  dall'  A.  nell'ascendervi  alla 
fine  del  Decembre  1878.  (Veggasi  la  Cronaca  Vesuviana). 

M.  S.  d.  R. 

DE  GIORGI  Prof.  COSIMO.  Station*  sismiche  nella  Basilicata.  —  Lett. 
al  Prof.  Emilio  Fittipaldi  Dirett.  dell'Osa.  Met.  di  Potenza.  —  Lecce  12 
Decembre  1878  v.  Rinnovamento  17  Decembre. 

Questa  publica  lettera  ha  il  lodevole  scopo  di  invitare  il 
Fittipaldi  alla  organizzazione  di  una  rete  di  osservatori  sismici 
nella  Basilicata  a  fine  di  coadiuvare  gli  odierni  studi  di  Meteo- 
rologia endogena  in  quella  parte  di  Italia  che  è  tanto  ricca  di 
manifestazioni  della  tellurica  attività. 

M.  S.  d.  R, 


N 
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FITTIPALDI  Prof.  EMILIO.  Lettera  al  Prof.  Cosimo  de  Giorgi  Dirett. 
dell'Osa.  Met.  di  Lecce.  V.  Rinnovamento  24  Decembre  1878. 

E  la  risposta  alla  precedente  lettera  nella  quale  asserisce 
aver  egli  mai  sempre  vagheggiato  il  progetto  di  studi  sui  fe- 
nomeni endogeni.  In  questa  occasione  richiama  l'attenzione  sopra 
alcuni  fenomeni  di  correnti  elettriche  telluriche  che  si  osservano 
dal  Cappanera  nei  telegrafi  di  Potenza, 

BÀSSÀNI  CARLO  Ing.  A  proposito  di  una  rete  tromometrica  nella  Ba- 
silicata. —  Lettera  al  Prof.  Emilio  Fittipaldi  Dirett.  dell'Osa.  Met.  di  Po- 
tenza. —  V.  Il  Rinnovamento  Addo  I  n.  12,  3  Gena.  1879. 

L'A.  nell'unire  la  sua  voce  a  quella  del  de  Giorgi  e  del 
Fittipaldi  a  suscitare  il  gusto  degli  studi  di  Meteorologia  endo- 
gena nella  Basilicata  fa  alcune  riflessioni  sui  mezzi  e  sui  punti 
più  acconci  allo  scopo.  In  tale  occasione  egli  enumera  parecchie 
importanti  osservazioni  da  lui  fatte  in  occasione  di  terremoti  nel- 
l'alta e  nella  bassa  Italia.  M.  S.  d.  R. 

DE  GIORGI  Prof.  COSIMO.  Un'altra  parola  sulla  rete  tromometrica 
nella  Basilicata.  Lettera  al  P.  E.  Fittipaldi.  V.  Rinnovamento* 23  Genn.  1879. 

L'A.  dà  nuovi  schiarimenti  intorno  alla  proposta  rete  di 
stazioni  discutendo  le  considerazioni  poste  in  campo  dal  Bassani. 

M.  S.  d.  R. 

• 

FITTIPALDI  Prof.  EMILIO.  Resoconto  sulla  istituitone  dell'Osservatorio 
Meteorologico  di  Potenza.  —  Discorso  letto  alla  assemblea  della  Sezione 
Lucana  (del  Club  Alpino  ai  16  Marzo  1879.  —  V.  Rinnovamento  18 
Marzo  1879. 

Il  relatore  rende  conto  particolareggiato  della  nobile  isti- 
tuzione e  ne  accenna  di  prossima  sistemazione  la  parte  destinata 
alle  osservazioni  sismiche  e  microsismiche,  alla  quale  parte  mo- 
stra voler  dare  dal  canto  suo  lo  svolgimento  proporzionato  ai 
rapidi  progressi  che  fa  il  nuovo  ramo  di  scienza  della  Meteoro- 
logia endogena. 

M.  S.  d.  R. 


CORRISPONDENZA 

PER  LE  NOTIZIE  E  DESCRIZIONE  DEI  FENOMENI 


Parte  italiana 

Le  ultime  eruzioni  dell'isola  Vulcano  (Lett.  del  Sac.  Prof. 
Giuseppe  Mercalli  di  Milaìio).  —  Essendosi  trovato  il  Vesuvio 
negli  ultimi  5  o  sei  mesi  decorsi  in  una  fase  di  attività  mag- 
giore del  solito,  è  importante  per  la  scienza  tener  nota  di  tutti 
i  fenomeni  vulcanici  concomitanti  che  avvengono  nella  zona  vul- 
canica italiana. 

Oltre  il  Vesuvio,  abbiamo  tre  altri  vulcani  attivi  in  Italia: 
Etna,  Stromboli  e  Vulcauo  situato  nell'isola  omonima,  la.  più 
meridionale  delle  Lipari.  Fu  quest'ultimo  che  offrì  recentemente 
degli  accrescimenti  di  attività,  che  forse  sono  in  rapporto  con 
quelli  del  Vesuvio. 

Dopo  Tanno  1873  nel  quale  furonvi  varie  eruzioni,  Vulcano 
ritornò  nel  proprio  stato  ordinario  di  attività,  che  si  può  chia- 
mare di  solfatara;  perchè  in  esso  emette  continuamente,  come 
la  solfatara  presso  Pozzuoli,  forti  getti  di  vapor  acqueo  misto  a 
gaz  di  varia  natura.  Ma  spesso  ciò  non  accade  alla  solfatara  di 
Pozzuoli,  Vulcano  interrompe  la  propria  attività  solfatarica  con 
delle  vere  eruzioni,  le  quali  consistono  nel  lanciare  grandi  co- 
lonne di  fumo  accompagnate  da  cenere,  lapilli,  scorie  incande- 
scenti. Ora  ciò  avvenne  più  volte  in  questi  ultimi  mesi. 

Una  prima  eruzione  ebbe  luogo  in  Vulcano  nel  p.  p.  agosto: 
fu  di  breve  durata,  ed  in  essa  si  aprì  una  nuova  voragine  sul 
fondo  del  cratere,  o  come  dicono  gli  isolani,  Fossa  di  Vulcano. 
Nei  mesi  di  settembre,  ottobre,  novembre,  dicembre  l'eruzione  si 
ripetè;  ma  avendo  io  visitato  il  cratere  di  Vulcano  sul  principio 
dello  scorso  ottobre,  ho  trovato  tutte  le  fumarole  in  grande  at- 
tività, ed  udiva  forti  suoni  provenienti  dall'interno  del  focolare 
vulcanico,  i  quali  rivelavano  un  agitarsi  straordinario  del  vapore 
e  della  lava. 
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Ma  fu  nel  passato  mese  di  gennaio  che  Vulcano  rinnovò  più 
volte  le  sue  eruzioni  :  intorno  alle  quali  mi  vennero  gentilmente 
comunicate  le  seguenti  notizie  del  signor  Ambrogio  Piconi  di 
Lipari  :  Il  cratere  di  Vulcano  cominciò  a  mettersi  in  eruzione  la 
mattina  del  (5  gennaio  alle  7  */2  &nt.:  il  7  ripetè  due  volte  l'e- 
ruzione alle  12  m.  e  alle  5  V2  pom.  Le  eruzioni  continuarono  a 
rinnovarsi  fino  al  14  gennaio. 

La  notte  fra  il  13  e  il  14  verso  le  10  V2  i  pescatori  dissero 
di  aver  vedute  grandi  fiamme  uscire  dal  cratere.  Durante  poi  la 
notte  del  10  all' 11  si  è  sprofondato  il  fondo  della  Fossa  vicina 
alla  parete  orientale;  producendo  uno  scoppio,  come  di  forte  ar- 
tiglieria, che  fa  inteso  fino  alla  vicina  isola  di  Lipari.  1  cambia- 
menti avvenuti  nel  cratere  in  seguito  a  queste  eruzioni  si  possono 
così  riassumere  :  Nella  parte  est  si  formò  una  nuova  voragine  di 
circa  20  metri  di  lunghezza  e  7  metri  di  larghezza;  di  quattro 
bocche  che  già  si  trovavano  nella  parte  nord  e  dopo  il  1873 
erano  semispente,  quella  più  a  est  si  trovò  in  forte  attività,  emet- 
tendo grandissima  quantità  di  gaz:  finalmente  si  aprirono  nuove 
fumarole  ed  una  segnatamente  a  nord-ovest  vicino  a  due  altre 
già  esistenti  chiamate  Maestro-Rosario. 

Il  signor  Picone  conclude  la  lettera,  con  cui  mi  dà  queste 
ed  altre  non  meno  interessanti  notizie,  dicendo  che  anche  dopo 
cessate  le  eruzioni,  i  fumaiuoli  continuarono  a  rimanere  in  forte 
attività  e  che  tutto  indica  che  il  cratere  non  tarderà  a  dare  qual- 
che altro  spettacolo. 

Come  si  vede,  le  eruzioni  di  Vulcano  non  offrono  perfetta 
coincidenza  coi  massimi  di  attività  presentati  dal  Vesuvio;  ma 
furono  immediatamente  anteriori  o  posteriori  ad  essi.  Vulcano  ebbe 
un'eruzione  in  agosto,  ed  il  Vesuvio  cominciò  il  suo  periodo  di 
massima  attività  nella  seconda  metà  di  settembre.  In  gennaio, 
quando  l'attività  del  Vesuvio  era  diminuita,  Vulcano  ebbe  varie 
e  ripetute  eruzioni. 

Eruzione  di  fango  presso  l'Etna.  —  Il  signor  0.  Silvestri, 
professore  di  chimico-fisica  terrestre  nella  R.  Università  di  Ca- 
tania, ci  scrive  da  quella  città  in  data  del  20  dicembre: 

„  In  seguito  alla  precedente  notizia  sull'eruzione  di  fango 
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presso  Paterno,  nelle  adiacenze  dell'Etna  (1),  le  comunico  quanto 
segue: 

„  L'eruzione  continua,  e  l'abbondante  materia  fangosa  uscita 
dai  crateri  ha  già  costituito  un  ampio  lago  melmoso  fumante  che 
estende  sempre  più  i  suoi  limiti.  Nel  giorno  14  dicembre  il  fe- 
nomeno presentò  un  notevole  aumento  d'intensità,  ed  il  fango 
veniva  spinto  esternamente  dai  meati  sotterranei  con  una  vee- 
menza straordinaria  da  formare  delle  colonne  alte  da  2  a  3  me- 
tri sul  livello  del  suolo.  Il  dì  successivo  ritornò  nella  fase  d' in- 
tensità dei  primi  giorni.  Vi  sono  due  specie  di  crateri:  alcuni 
vomitano  piuttosto  tranquillamente  un  fango  più  denso,  e  più 
propriamente  un'acqua  salata  fangosa  con  spuma  petrolifera; 
ed  in  questi  la  attività  è  continua,  come  del  pari  è  costante  e 
regolare  lo  sviluppo  delle  materie  gassose,  che  diffuso  in  tutta 
la  superficie  della  ma&sa  liquida  contenuta  nelle  cavità  crateri- 
formi,  è  capace  di  mantenerla  in  un'  incessante  ebullizione,  e  si 
costituisce  al  di  sopra  uno  strato  di  aria  talmente  carico  di  acido 
carbonico  da  non  permettere  né  la  combustione  d'un  corpo,  né 
la  vita  di  un  animale. 

In  altri  crateri  invece  la  attività  è  intermittente,  perchè  il 
fango  che  eruttano  è  molto  denso  e  melmoso,  in  modo  che,  of- 
frendo grande  resistenza,  impedisce  lo  sviluppo  regolare  delle 
sostanze  gassose.  In  conseguenza  di  ciò  queste  presentano  due 
fasi  alternative:  ora  sono  sopraffatte  dalla  pressione  idraulica 
della  materia  fangosa  in  moto  che  le  imprigiona  e  determina 
una  sosta  di  qualche  minuto;  ora  invece  esse  con  l'accumularsi 
successivo  acquistano  una  forza  espansiva  capace  di  vincere  ogni 
ostacolo,  e  allora  producono  delle  ripetute  esplosioni  sotterranee 
e  fanno  regurgitare  al  di  fuori  con  impeto  una  nuova  massa  di 
fango.  I  crateri  che  presentano  tale  alternativa  hanno  un  singo- 
lare carattere  d'inquietudine  e  di  continua  mutabilità,  ed  uno 
spettatore  che  vi  si  trovi  vicino  ode  degli  strepiti  sotterranei, 
avverte  un  interno  lavorio,  ed  accompagna  con  l'orecchio  il  mo- 
vimento che  nella  gola  dei  crateri  e  nei  cavernosi  meati  del  suolo 
fa  la  densa  materia,  sia  quando,  dopo    avere   raggiunto  un  li- 


(1)  V.  Ad*.  V  pa*.  IU1  Decembre  1878. 
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vello  superficiale,  torna  a  precipitare  al  basso  nei  periodi  di  calma, 
sia  quando  la  materia  stessa,  dopo  8  a  10  minuti  di  tempo,  con 
rombi  e  tremiti  di  suolo  è  spinta  di  nuovo  al  di  fuori  per  com- 
piere un  altrettanto  breve  periodo  di  parossismo  eruttivo.  In  ra- 
gione del  tempo  che  il  fango  melmoso  impiega  nella  sua  per- 
correnza ascendente  o  discendente,  come  anche  dalla  tempera- 
tura che  porta]  con  sé,  si  deduce  che  ogni  manifestazione  esterna 
del  fenomeno  eruttivo  è  in  rapporto  con  ragguardevoli  profon- 
dità sotterranee. 

14  Gennaio  1879.  Dal  di  20  dicembre,  quando  le  comuni- 
cai le  ultime  notizie  sulla  eruzione  di  fango  a  Paterno,  nelle 
adiacenze  dell'Etna,  fino  alla  presente  data  14  gennaio,  l'eru- 
zione ha  continuato  incessantemente,  ma  con  intensità  variabile. 
Il  fenomeno  eruttivo  che  allora,  come  già  notai,  aveva  perduta 
la  energia  dei  primi  giorni  in  tutti  i  crateri,  si  risvegliò  con 
T  impeto  primitivo  dopo  che  il  di  24  dicembre,  alle  9  e  20  mi- 
nuti di  sera,  un  forte  terremoto  agitò  per  otto  minuti  secondi, 
con  oscillazioni  prima  sussultorie,  dipoi  ondulatorie  (e  queste 
dirette  da  scirocco  a  libeccio),  tutta  la  zona  orientale  della  Si- 
cilia, comprendendo  la  provincia  di  Catania  e  parte  di  quelle  di 
Messina  e  Siracusa.  Tale  avvenimento,  che  presentò  per  se  stesso 
un  carattere  d'importanza  più  esteso  della  eruzione  in  corso,  è 
da  ritenersi  che  sia  in  rapporto  con  questa  come  coi  precedenti 
terremoti  che  per  quasi  due  mesi  hanno  agitato  il  territorio  vul- 
canico di  Mineo  ;  Mineo,  Paterno  e  il  cratere  centrale  dell'  Etna 
si  trovano  infatti  compresi  in  una  medesima  linea  che  rappre- 
senta l'asse  di  una  grande  ellisse,  la  quale  forma  l'|area  ove  è 
stato  maggiormente  sensibile  il  terremoto. 

Dopo  il  terremoto  del  24  l'eruzione  fangosa  rimase  in  uno 
stato  di  eccitazione  per  circa  due  giorni,  indi  nuovamente  suc- 
cedette una  seconda  fase  di  progressivo  decrescimento,  che  ora 
è  ridotta  al  punto  da  non  esservi  più  che  una  diecina  di  cra- 
teri i  quali  manifestano  un  residuo  di  attività  in  mezzo  al  ba- 
cino eruttivo.  Questi  infatti  vuomitano  ora  molto  tranquillamente, 
senza  tremito  di  suolo,  senza  rombo,  ecc.,  un'acqua  fangosa  il 
cui  calore,  osservato  in  ciascuno  di  essi,  trovasi  oscillare  dalla 
temperatura  ordinaria   di    13   gradi   a  quella  termale  di  37.  D 
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prodotto  liquido  attuale  è  sempre  accompagnato  dallo  sviluppo 
di  abbondante  materia  gassosa  e  spuma  petroleifera,  e  in  ragione 
della  poca  energia  meccanica  da  cui  è  spinto  al  di  fuori,  non  è 
più  quel  denso  fango  che  sgorgava  nei  primi  giorni  con  impeto 
straordinario  in  forma  di  getti  elevati  sulla  superficie  del  suolo. 
La  differenza  di  densità  è  tanto  notevole,  che  l'acqua  fangosa 
la  quale  scaturisce  al  presente  dai  crateri  situati  in  mezzo  al 
pantano  di  fango  si  è  aperta  una  via,  producendo  dei  solchi  di 
erosione  alla  superficie  di  questo.  Si  vedono  infatti  formati  dei 
ruscelli  che  prendono  origine  dagli  attuali  crateri  e  scorrono  nel 
senso  del  declivio  attraverso  al  fango  melmoso  del  primo  periodo 
eruttivo,  il  quale  per  le  condizioni  topografiche  locali  ha  potuto 
rimanere  parzialmente  nel  bacino,  mentre  una  gran  parte  si  è 
visto  fino  a  questi  ultimi  giorni  fluire  lentamente,  ove  lo  con- 
sentiva la  inclinazione  del  suolo,  come  densa  ed  omogenea  pa- 
sta che  cerca  di  raggiungere  l'equilibrio  di  una  massa  in  moto, 
occupando  il  fondo  delle  vicine  convalli  e  introducendosi  in  letti 
di  acque  attinenti  alla  irrigazione  delle  sottostanti  campagne. 

In  complesso  il  pantano  melmoso  ha  occupato  un'area  di  7000 
metri  quadrati,  e  più  si  sarebbe  allargato,  se  mentre  dalla  parte 
più  bassa  il  fango  si  riversava  dopo  aver  trovato  l'esito  sud- 
detto, non  fosse  stato  circoscritto  nella  parte  più  elevata  per 
mezzo  di  muri  espressamente  costruiti,  ove  minacciava  d'inva- 
dere le  vicine  terre,  coltivate  a  giardini  di  agrumi. 

Presentemente,  dove  è  cessata  del  tutto  l'attività  dei  crateri, 
il  pantano  tende  ad  asciugarsi,  e  già  si  osservano  delle  crepacce 
in  corrispondenza  alle  quali  si  avverte  qua  e  là  il  sibilo  di  ma- 
terie gassose  che  sfuggono  liberamente  dal  suolo;  dove  invece 
i  crateri  conservano  tuttora  P  accennato  residuo  di  attività,  questi 
compariscono  in  mezzo  al  pantano  come  delle  grandi  polle  di 
acqua  minerale  che  spumeggiante  scaturisce  nella  quantità  media 
per  ciascun  cratere  compresa  fra  i  18  e  i  20  ettolitri  al  minuto 
primo. 

Osservazioni  sismiche  magnetiche  ed  idrotermiche  in  Ci- 
vitavecchia. —  Leggiamo  la  seguente  lettera  del  eh.  sig.  A.  de 
Andrea  in  data  4  Ottobre  1878  nel  Bull.  Met.  del  Collegio  Ro- 
mano diretta  al  eh.  P.  S.  Ferrari: 
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Come  Ella  ben  sa,  sono  molti  anni  che  mi  sono  dedicato 
agli  studi  endogeni  della  terra,  e  -nelle  mie  continue  e  lunghe 
osservazioni  ho  potuto  constatare  una  relazione  diretta  tra  i 
movimenti  sismici  e  magnetici,  in  modo  evidente  da  potere  as- 
serire, che  non  vi  è  un  tremito  del  suolo  senza  essere  accom- 
pagnato da  quello  dell'  ago  magnetico.  Trovandomi  qui  presso 
le  acque  termali  Traiane,  ho  voluto  anche  osservare  se  vi  fosse 
correlazione  tra  il  calorico  di  queste,  ed  i  movimenti  tellurici; 
infatti  in  quasi  tutti  gli  esperimenti  ho  esaminato  che  allorquando 
T  ago  era  molto  perturbato,  e  il  sismometro  agitato,  aumentava 
anche  la  temperatura  delle  terme. 

Queste  ed  altre  mie  accurate  osservazioni  mi  inducono  a 
credere  che  i  fenomeni  sismo-vulcanici  non  hanno  altro  agente 
che  la  elettricità,  la  quale  per  necessità  deve  avere  una  azione 
potente  in  una  zona  della  crosta  terrestre  più  prossima  alla  no- 
stra superficie. 

Ora  sto  costruendo  alcuni  apparecchi  speciali  per  seguire 
su  più  vasta  scala  tali  fenomeni,  e  non  mancherò  di  tenerla  del 
tutto  informata  (1). 

Riassunto  delle  osservazioni  sulle  commozioni  del  suolo 
studiate  in  Bologna  nell'anno  1878  nel  gabinetto  tromosismome- 
trioo  del  Sig.  Conte  Antonio  Malvasia.  —  In  quest'anno  me- 
teorico  si  sono  notate  non  meno  di  222  scosse  di  terremoto;  204 
orizzontali,  18  verticali.  —  La  direzione  orizzontale  si  è  contra- 
segnata a  194  scosse,  a  10  la  direzione  non  è  bene  accertata.  — 
La  direzione  verticale  a  1G  è  cognita,  a  2  non  accertata  se  ac- 
caduta dal  basso  in  alto  o  viceversa,  e  a  3  manca  1'  ora  della 
scossa  se  nelle  ore  antimeridiane  o  nelle  pomeridiane. 

Soo88e  orizsontali 


Direzione  NO-SE  69 

N-S  51 

E-0  4G 

NE-SO  28 


194 

(1)   Antecedenti    ed    analoghe   esperienze  del    de  Andrei»   fnrono    publlcate    In    queste  aulire 
BulletUno.  Anno  II   1876,  pag.  77.  Au.  IV   1«77,  p.  68. 
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ProgroMione  dei  meii  in 
ordina    alla    maggior    flre- 
qnenae  dalla  «coese: 

Marzo 

68 

ore  ani. 

23 

ore  pom. 

45 

Aprile 

Maggio 
Giugno 
Settembre 

36 
22 
17 
13 

11 

12 

9 

6 

25 
10 

8 

7 

Agosto 
Luglio 
Febbntio 

12 

11 

9 

5 
3 
3 

7 
8 
6 

Ottobre 

5  • 

2 

3 

Dicembre 

5 

3 

2 

Novembre 

4 

1 

3 

Gennaio 

2 

1 

1 

204 

79 

125 

Scosse  verticali 

DIBBSIOMF. 

Aprile 
Marzo 

Sollevamento 

2 
1 

AblMMMBWlto 

9 
3 

Verticali 

Febbraio 

1 

• 





Giugno 
Luglio 

1 
1 

4 

12 

2 

Progressione  dei  meal  in 
ordine    alla    maggior    fra- 
qoee.ee  della  acoaaa: 

Aprile 
Marzo 

10 
2 

• 

ore  ant. 

2 
1 

ore  pom. 

8 
1 

Febbraio 

1 

1 



Giugno 
Luglio 

1 
1 

■ 

1 
1 

15 


11 


Delle  222  scosse  di  terremoto  sopra  notate,  quattordici  se 
ne  comprendono  avvertite  in  città  da  più  persone,  delle  quali 
scosse  12  orizzontali  e  2  verticali.  La  direzione  delle  scosse  oriz- 
zontali è  constatata,  cioè  di  E-0  4;  di  SO-NE  3;  di  SE-NO  2; 
di  N-S  2;  di  S-0  1;  di  queste  scosse  5  nelle  ore  antimeridiane, 
7  nelle  ore  pomeridiane.  —  La  direzione  delle  scosse  verticali 
1  di  basso  in  alto  nelle  ore  antimeridiane,  ed  1  dall'alto  in  basso 
nelle  ore  pomeridiane. 

a.  ni.  fasc.  i-m.  3 
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Livello  dell'acqua  nel  pozzo.  —  L'acqua  nel  pozzo  nelle  14 
scosse  avvertite  da  più  persone,  di  un  tratto  ha  sbalzato  5  volte, 
due  per  le  scosse  orizzontali  innalzandosi  il  livello  nelle  ore  an- 
timeridiane e  due  abbassandosi  il  livello  nelle  ore  pomeridiane, 
e  per  le  scosse  verticali  un  abbassamento  di  livello  nelle  ore  pom. 

Pendolo  automatico.  —  Il  pendolo  automatico  ha  segnato 
agitazione  del  suolo  76  volte,  compresi  i  lunghi  e  brevi  intervalli. 

Accenni  sismici.  —  Degli  accenni  sismici  o  distacchi  della 
calamita  se  ne  sono  notati  quarantasette,  19  in  coincidenza  colle 
scosse  orizzontali,  nessun  accenno  colle  verticali. 

Tromometro  normale*  —  La  massima  agitazione  microsismica 
fu  osservata  il  giorno  2  marzo  alle  ore  7,45  antim.  —  ampiezza 
lineare  18,0  —  intensità  26,8  —  angolare  T',10,7:  e  la  niuna 
oscillazione  si  ebbe  il  20  luglio. 

Il  massimo  dei  valori  medii  mensili  è  accaduto  nel  mese  di 
marzo. 

La  massima  delle  medie  decadiche  si  è  mostrata  nella  se- 
conda decade  di  novembre. 

Specchio  delle  oscillazioni  mkrosismiclie  del  tromometro  nor- 
male, colle  medie  lineari,  intensità  e  valore  angolare  e  numero 
delle  osservazioni: 


Dicembre 
Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio- 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Somma 


Media  annuale 

o^rpuTIT^^o 
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Riassunto  delle  osservasrioni  sismiche  di  Bologna  del  Gen- 
naio e  Pebraio  1879.  (G.  A.  Malvasia).  Gennaio,  —  Tromometro 
normale  per  le  osservazioni  microsismiche  orizzontali.  Nelle  186 
osservazioni  si  è  rilevato  il  movimento  nelle  seguenti  direzioni: 
circolare  77,  Est-Ovest  60;  Nord-Sud  37;  NE-SO  6;  nessun  mo- 
vimento 6. 

Ortosismometro  per  le  osservazioni  microsismiche  verticali. 
Nelle  suddette  186  osservazioni  si  è  pur  rilevato  il  movimento 
verticale  nelle  seguenti  direzioni:  misto  43;  orizzontale  31;  ver- 
ticale 25;  tremolio  1;  nessun  movimento  86. 

Terremoti.  Il  giorno  1  piccolissima  scossa  orizzontale  alle 
ore  9.37.25. 

Accenni  sismici  o  distacchi  dalla  calamita:  il  giorno  10  dalle 
ore  9  ant.  alle  12.32  poni.;  e  il  giorno  16  dalle  ore  7.22  alle 
10.08  ant. 

Febraio.  —  Tromometro  normale  per  le  osservazioni  micro- 
sismiche  orizzontali:  nelle  171  osservazioni  si  sono  rilevati  110 
moti  circolari,  nella  direzione  E-0  30,  N-S  28,  NE-SO  1,  nes- 
sun movimento  2. 

Ortosismometro  per  le  osservazioni  .microsismiche  verticali: 
nelle  suddette  171  osservazioni  si  sono  rilevati  moti  misti  80, 
orizzontali  46,  verticali  10,  nessun  movimento  35. 

Terremoti  ed  accenni  sismici:  Il  giorno  tredici  2  piccolissime 
scosse  si  sono  notate  alle  ore  11.54.49  ant.;  prevalendo  la  dire- 
sione  E-O,  T  altra  alle  5.08.59  pom.  prevalendo  la  direzione  N-S: 
in  questo  giorno  il  Microfono  ed  il  Telefono  spesso  indicavano 
agitazione  del  suolo  —  il  giorno  dieciotto  piccolissima  scossa  alle 
ore  12.31.48  pom#  prevalendo  la  direzione  E-0  —  il  giorno  die- 
cinnove  a  Guzzano  nella  provincia  di  Bologna  a  SS-E  e  distante 
kilom,  57  dalla  città,  fra  le  3  e  le  4  del  mattino,  furono  da 
più  persone  avvertite  3  piccolissime  scosse  di  terremoto  nella 
direz.  approssimativa  SE-NO.  —  Si  è  poi  notato  un  accenno  si- 
smico o  distacco  della  calamita  dalle  ore  undici  pom.  del  giorno 
dieci,  alle  7  ant.  del  giorno  appresso;  vento  predominante  fu 
O-S-O.  Però  è  da  notarsi  che  in  città  nei  giorni  22,  23,  24  spesso 
piovve,  ed  il  livello  nelT  acqua  del  pozzo  il  22  sino  alle  8  ant. 
del  23  si  alzò  di  mm.  82,  e  ciò  devesi  attribuire  all'  acqua  pio- 
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vuta,  poi  il  livello  si  mantenne  fermo  per  5  ore;  indi  dalTun'ora 
pom.  dello  stesso  giorno  23  sino  alle  4  pom.  del  24  decrebbe 
di  mm.  128  cosa  del  tutto  anormale  a  cagione  delle  pioggie 
seguite. 

Fenomeno  sismico  in  Marni  del  18  Febbraio  1879  alle 

ore  4  a.  (Rrlazione  del  Ch.  Prof.  D.  R.  Fàgiuoli).  —  Antece- 
denti.  8-9  Febbraio  dalle  12,30  a.  alle  6  a.  rinforzo  continuo  del 
suono  nel  microfono. 

Il  tromometro  si  mantenne  in  media  diurna  di  0,24  cioè 
presso  alla  calma. 

Notte  del  9-10  dopo  la  mezza  notte  raramente  il  suono  del 
microfono  rinforzava  alquanto. 

Dalle  7  p.  del  10  alle  9  a.  del  dì  seguente  il  microsismo- 
grafo fu  in  continua  ondulazione  visibile. 

Il  giorno  12  crebbe  il  movimento  del  tromometro. 

Concomitanti.  La  notte  del  13  poi  era  fortemente  marcato 
il  suono  del  microfono  e  circa  le  ore  2,30  a.  si  sentiva  ben 
forte  il  suono  del  telefono. 

Alle  4  a.  in  punto  vi  fu  un  urto  sismico  di  primo  grado. 

Susseguenti.  L'urto  già  detto  avea  prodotto  una  quasi  im- 
mobilità degli  istromenti  microsismografo  e  tromometro.  In  mezzo 
a  tale  immobilità  vedeasi  di  tratto  in  tratto  a  brevi  intervalli 
l'ago  del  tromometro  ora  piegarsi  verso  NO  ora  verso  NE,  ora 
ruotare,  spesso  concepire  il  tremito  suo  proprio  e  tosto  tornare 
immobile.  Era  il  caso  della  lampada  di  Cardano  da  me  spiegato 
altra  volta:  era  cioè  la  massa  solida,  che  galleggiava  soltanto, 
e  il  galleggiamento  era  poi  fatto  certo  mediante  il  telefono  che 
dimostrava  l'esistenza  della  azione  delle  forze  endogene. 

Perocché  in  mezzo  allo  scoppiettio  continuato,  che  dal  mo- 
mento del  fenomeno  non  più  cessava,  intesi  ben  chiaro  alle  4,30 
a.  l'attrito  delle  rocce,  che  prima  più  debolmente  faceasi  ad  in- 
tervalli palese,  e  quando  quest'attrito  alle  4,30  a.  fu  più  forte 
venne  pur  preceduto  da  uno  scoppiettio  crescente  in  intensità  di 
suono  sì,  che  per  la  prima  volta  m'ebbe  alquanto  impaurito. 

Alle  5,30  lo  scoppiettio  cessava.  Alle  7,15  di  nuovo  comin- 
ciava. Il  numero  dei  suoni  non  era  tale,  che  sembrasse  potersi 
sottoporre  a  qualche  legge  di  progressione. 
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Era  poi  certo  l'aumento  della  corrente  elettrica  dal  devia- 
mento di  circa  un  grado  nell'ago  della  calamita  innestato  all'ap- 
parecchio del  microfono. 

Alle  9  e  10  a.  il  fenomeno  del  telefono  leggermente  con- 
tinuava. 

La  mattina  del  17  verso  ie  4,15  antimeridiane  il  telefono 
produsse  un  fischio  come  nella  ferrovia,  non  molto  forte,  nel 
mentre  io  mi  ridestava.  Intorno  a  quell'ora  altri  avvertì  in  basso 
al  paese  un  terremoto  di  primo  grado.  Nella  stessa  mattina  poi 
alle  6  a.  ed  alle  8  a.  il  tromometro  aveva  un  movimento  qual 
suole  causare  il  terremoto. 

Piccolo  terremoto  a  Firenze  del  9  Mano  1879.  (Notiz.  del 

Ch.  P.  F.  Cecchi).  —  Mi  agretto  a  darle  notizia  che  questa  mat- 
tina alle  ore  7  e  minuti  56  abbiamo  avuto  una  scossa  di  terre- 
moto ondulatorio  debolissima,  tanto  che  credo  che  nessuno  o 
quasi  nessuno  qui  da  noi  possa  averla  avvertita.  Io  1'  ho  saputo 
dal  mio  sismografo,  quando  mi  sono  accorto  che  l' orologio  che 
vi  è  annesso  era  stato  posto  in  movimento,  mentre  suole  stare 
sempre  fermo  colle  lancette  sulle  ore  XII. 

Allora  ho  visitato  ed  esaminato  le  carte  affumicate  che  sono 
nelT  istrumento,  e  vi  ho  trovato  visibilissime  le  tracce  segnate 
sul  nero  di  fumo  dalle  oscillazioni  del  pendolo  messo  in  movi- 
mento dal  terremoto:  dalle  quali  tracce  ho  rilevato  essere  avve- 
nuta la  scossa  da  NN-0  a  SS-E. 

Probabilmente  anche  questa  scossa  è  venuta  a  noi  da  alcuno 
dei  soliti  centri  sismici  del  territorio  bolognese.  Terminerò  que- 
sti pochi  versi  col  notare  la  forte  pressione  barometrica,  che  ab- 
biamo avuto  negli  ultimi  giorni,  essendo  giunta  ieri  mattina  alle 
ore  otto  a  mm.  769,93  (ridotta  a  zero)  e  questa  mattina  verso 
l'ora  del  terremoto  a  mm.  768,08  in  questo  Osservatorio,  ove  il 
barometro  è  situato  a  76  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 

Parte  sismica  nella  burrasca  meteorica  del  80  a  25  Pebraio. 

(Notiz.  raccolte  ed  ordinate  da  M.  S.  de  Rossi).  —  Spetta  al  nostro 
Bullettaio  il  completare  le  notizie  meteoriche  relative  alla  straor- 
dinaria burrasca  atmosferica,  che  percosse  l' Italia  dal  23  al  25 
Febraio,  riferendone  la  parte  spettante  alla  meteorologia  endo- 
gena, ossia  i  fenomeni  provenienti  dalle  azioni  interne  telluriche. 
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In  quel  tempo  l' Italia  era  agitata  da  ano  speciale  periodo  sismico 
cominciato  ai  13  di  Febraio,  il  quale  perciò  non  era  in  connes- 
sione veruna  di  causa  con  la  burrasca  atmosferica.  Questa  però 
colla  eccessiva  depressione  barometrica  potè  favorire  la  manife- 
stazione di  un  massimo  sismico,  che  perciò  dovette  coincidere  con 
la  burrasca  medesima.  Infatti  fin  dal  Sabato  22  molti  rombi  sot- 
terranei erano  stati  uditi  in  Norcia,  e  nella  Domenica  23  tanto 
in  Norcia  che  in  Roma  erano  avvenute  parecchie  piccole  scosse 
di  suolo.  La  sera  poi  del  medesimo  23  alle  ore  7.32'  una  vasta 
stossa  di  terremoto  manifestossi  contemporaneamente  nei  mede- 
simi due  centri  suddetti  di  Roma  e  di  Norcia.  Nel  primo  il  ter- 
remoto fu  ad  onde  larghissime  quantunque  grandi  e  perciò  in- 
nocuo. In  Norcia  però  esso  fu  estremamente  forte;  tanto  che  i 
caseggiati  ne  soffrirono  gravemente,   massime   nella   regione  di 
Cascia,  dove  le  case  si  fendettero  da  cima  a  fondo.  Molte  altre 
scosse  succedettero  a  questa  prima,  sempre  con  i  medesimi  dne 
centri  di  Roma  e  Norcia.  Coteste  scosse  comparvero  principal- 
mente fra  le  7  e  le  8  tanto  antimeridiane  che  pomeridiane  ed 
intomo  anche  alle  2  ant.  e  pom.  Le  quali  ore  sono  state  le  elet- 
tive dell'  intero  periodo  sismico  cominciato  dopo  la  prima  decade 
di  Febraio.  Anzi  questa  ora  elettiva  ne  forma  uno  dei  caratteri 
determinanti   la   continuità    dello   stesso   periodo.    Specialmente 
poi  dal  23  al  28  Febraio  alle  ore  7  */<*  ant.  e  pom.  non  man- 
carono giammai  i  movimenti  del  suolo.  Da  ultimo  osservo  che 
la  distribuzione  topografica  dei  terremoti  predetti  avvenuti  fino 
anche  a  Trieste  coincideva  approssimativamente  con  la  linea  se- 
guita dal  23  al  25  Febraio  dal  centro  della  depressione  atmo- 
sferica. Il  qual  fatto  dimostra  la  connessione  della  burrasca  si- 
smica con  1'  atmosferica.  Oltre  a  ciò  confrontando  i  pochi  dati 
che  forniscono  i  rari  osservatori  del  livello  dei  pozzi,  apparisce 
abbastanza  chiaramente,  che  durante  il  massimo  sismico  e  di  de- 
pressione atmosferica  dal  23  al  25  Febbraio,  il  livello  delle  acque 
sotterranee  si  abbassò  sensibilmente  come  appunto  avviene  nelle 
grandi  commozioni  telluriche  e  contrariamente  a  ciò  che  avviene 
nelle  basse  pressioni  atmosferiche,  che  favoriscono  V innalzamento 
delle  acque  puteali. 
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Cronaca  vesuviana  dal  Novembre  1878  al  Gennaio  1879* 

(Riassunto  delle  notizie  date  dui  giornali  e  specialmente  da  quelle 
fornite  dal  P.  L.  Palmieri.)  —  Nell'ultimo  fascicolo  del  1878 
le  notizie  vesuviane  giunsero  fino  alia  meta  di  Novembre,  nel 
qual  tempo  le  lave  pervennero  fino  ali1  atrio  del  Cavallo.  Il  resto 
del  mese  passò  senza  recrudescenze  notabili  tranne  il  giorno  22 
nel  quale  ebbesi  un  rinforzo  nella  mite  odierna  fase  eruttiva. 
Intorno  all'  andamento  dei  mesi  Novembre  e  Decembre  il  Pal- 
mieri scrive  cosi  al  Bull,  del  Club  Alpino: 

*  La  modesta  eruzione  del  Vesuvio  che  da  lungo  tempo  dura, 
è  stata  un  poco  più  cospicua  nei  mesi  di  Novembre  e  Dicembre. 
Le  lave,  dopo  essersi  per  qualche  tempo  aggirate  entro  il  vec- 
chio cratere,  si  sono  versate  sul  dorso  del  cono  vesuviano  dal 
lato  di  NW,  ove  l' eruzione  del  1872  avea  lasciato  un  avvalla- 
mento. Queste  lave,  eminentemente  leucitiche,  di  un  bel  nero 
lucido,  dopo  il  loro  raffreddamento  non  hanno  oltrepassata  la 
base  del  cono  anzidetto.  Le  sublimazioni,  peculiare  obbietto  di 
studi  scientifici,  sottoposte  continuamente  ali1  azione  delle  pioggie, 
non  han  potuto  accumularsi  in  gran  copia.  Tra1  soliti  cloruri  e 
solfati  si  è  confermato  allo  spettroscopio  la  presenza  dell1  acido 
borico  e  del  litio.  „ 

Ai  29  Decembre  il  Vesuvio  fu  visitato  dal  Prof.  Rodwel  di 
Londra,  e  questi  scrisse  una  relazione  delle  sue  osservazioni  da 
noi  citata  nella  Bibliografia,  e  dalla  quale  riferiamo  i  passi  se- 
guenti che  descrivono  lo  stato  dell'eruzione: 

*  Le  nouveau  cdne,  lorsque  je  le  vis,  projetait  d'énormes 
quantités  de  fumee  et  de  vapeur;  les  détonations  se  succédaient 
à  des  intervalle»  très  rapprochés  les  uns  des  autres  et  de  grands 
bruits  annon^aient  que  la  lave  montait  dans  le  cratère.  Parfois 
encore  la  fumee  était  fortement  rouge  comme  si  la  lave  eut  bondie 
par  saccade  dans  l'intérieur  du  cóne.  Le  còne  vomissait  une  grèle 
incessante  de  globules  de  lave  chauffée  au  rouge,  d1une  nature 
plus  ou  moins  cendrée  et  certainement  à  une  hauteur  dépassant 
de  beaucoup  les  20  ou  30  mètres  dont  parie  le  professeur  Pal- 
mieri. Il  est  difficile,  à  vrai  dire,  de  préciser  les  altitudes  dans 
de  pareilles  circonstances;  mais  bien  des  fragments  semblaient 
lancés  à  une  hauteur  égale  à  celle  d'une  fusée  ordinaire.  Les 
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masse»  vomies  par  le  leu  son  terrai  n  tombaient  presque  toutes 
d'un  còte  du  còlte  qui  s'exhàuKsait  de  plus  en  plus.  Parfois  ce- 
pendant  un  mouvenient  désordonné  dispersait  les  masses  ardente» 
dans  tonte*  les  directions 

*  La  nouvelle  lave  est  très  bianchi'»  tre  et  ne  fessemele  pas 
à  celle  de  1872.  A  l'état  visqueux,  elle  se  busse  aisément  con- 
vertir en  fila:  refroidie,  elle  est  noire  comme  le  jais,  pob'e,  veloutée 
et  moelleuse. 

*  Il  ne  parait  pas  du  tout  que  le  chlorhydrate  d'ammoniaque 
ait  été  un  produit  nbondant  de  cette  dernière  éruption  bien  qu'on 
en  ait  trouvé"  beaucoup  lors  de  celle  de  1872.  Il  y  a  de  forte» 
divergendo  entre  les  savants  relativement  à  la  fonnation,  dans 
la  lave,  des  sitblimés  du  clilonire  d'ammoni um.  Bunaen  croit  que 
ce  sublime  est  dò  principalenieiit  à  l'action  de  la  lave  chaude 
sur  la  terre  vegetale  et  il  a  prouvé  *  qn'un  mètro  carré  dn  sol 
.  d'une  prnirie  produit,  par  la  distillatici  sèche  noe  quantàté 
,  d'aninionìuni  correspondant  à  33  grammes,  3  de  chlorure. „ 
Palmieri,  tout  en  avouant  qu'ìl  a  trouvé  plus  de  chlorure  d'am- 
monì uni  dans  les  laves  qui  ont  passe  sur  des  temins  cai  tire*, 
prétend  en  avoìr  sussi  découvert  sur  le  Vestire  à  noe  grande 
altitude,  bien  au-dessus  des  limites  de  la  terre  cultìvable  et  dans 
A»  endroiu  où  la  Uve  nouvelle  a  siiuplemeot  coulé  par  dessus 
la  lave  ancienne,  href  dans  des  espaces  stérilisés  par  la  présence 
de  la  lave.  Pour  en  expliquer  la  fonnation.  il  suppose  que  la 
uqtenr  aqueuse  se  dissoni  dans  les  chandes  crevasses  de  la  lave 
el  que  l'imlrogèiie  naissant  se  combine  avec  l'azoto  de  l'air  pour 
BVnter  l'ammoniimi.  Kmis  ne  savous  pas  ce  que  les  chimiates 
ol'jerteront  à  cette  theorie 

*  I.e  leiuieinuin  au  soìr,  pendant  qu'un  steamer  me  traospor- 
tait  hors  de  la  liiie,  en  route  pour  Tunis.  je  remarqoai  que  la 
fam.iV  du  somme*  de  la  montatene  était  muri  e  par  le  reflet  de 
ti  lave  vomì*  par  le  petit  cratère  de  1878:  ensnite,  pendant 
i  lusiour*  jours,  le  soimnet  du  Vesuve  fui  cache  par  des  nuages. 
iV  la  neìge  en  convraìt  une  partie  lorsque  je  revins  à  Naples. 
vt?>.  le  milieu  de  janvier  187l>.  , 

IVr  il  imw  dì  ticnuiuo  il  Palmieri  scrisse  al  Bull,  del  Club 
Ijiiiw  'iwl«  erurione  dei  passati  ir.esi  uou  ha  prosen- 
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tato  in  Gennaio  sensibili  variazioni  dal  mese   precedente.  *  Ma 

nella  Nature  di  Parigi  dell'  8  Febraio  1879  leggesi  la  seguente 

corrispondenza  anonima,  della  cui  autorità  perciò  nulla  sappiamo. 

*  On  écrit  de  Naples  le  24  janvier:  L'éruption  du  Vésuve 

vient  de  recommencer.  Ce  soir,  à  7  heures  trente  minutes,  la 

coulée  est  superbe,  la  fiamme  plus  vive  et  le  torrent  de  feu  plus 

anime  qu'il  ne  l'a  été  pendant  toute  la  période  antecedente.  Le 

temps  est  magnifique.  Tout  annonce  une  éruption  hors  ligne.  Trois 

jours  après  nous  recevions  les  nouvelles  suivantes.  Depuis  avant- 

hier  que  F éruption  a  recommencé,  la  foule,  beau  temps  aidant, 

reprend  à  Fenvi   la   route   du   cratère.   L'éruption   continue  au 

grand  còne;  au  sortir  de  ce  qu'on  appelle  ici  la  u  Fenètre  „  la 

lave  se  déverse  en  deux  courants  dont  l'un  suit  le  lit  de  la  coulée 

antérieure  vers  Somma,  et  dont  l'autre  se  dirige  vers  Naples. 

Il  y  a  une  augmentation  sensibile  d'intensité  que  j'ai  pu  constater 

de  visti  dans  la  nuit  d'avant  hier,  et  que  j'ai  aussi  vue  de  plus 

loin  la  nuit  damiere.  Ce  soir,  la  fumee  est  très  intense,  le  som- 

met  du  panache  du  Vésuve  est  vivement  colore;  et  cette  nuit, 

selon  toute  apparence,  la  coulée,   qui  march^  d'ailleurs  assez 

lentement,  augmentera  beaucoup.  „ 

Parte  straniera 

Scomparsa  delle  acque  termali  di  Tepliz  in  Boemia.  (Dai 

giornali).  —  Rilevasi  dai  giornali  di  Praga  che  le  Porgenti  termali 
di  Teplitz  in  Boemia  hanno  cessato  di  funzionare. 

Egli  è  vero  che  già  nel  1755,  al  1°  di  Novembre,  alle  11 
antimeridiane  hanno  cessato  le  sorgenti  di  versare  l' acqua  bene- 
fica, ma  si  spiegò  il  fenomeno  coincidendo  col  terremoto  che  nel 
medesimo  tempo  distrusse  Lisbona;  però  allora  dopo  15  minuti 
tornò  a  fluire  l'acqua  colorata  di  rosso  con  grande  veemenza; 
anche  nel  1767  si  rinnovò  il  fenomeno,  ma  per  pochi  minuti; 
ora  però  dura  già  dal  13  del  Febbraio  e  non  già  tutt'  in  una 
volta  ma  gradatamente  e  perdendo  anche  il  suo  calore. 

Ora  bisogna  aggiungere  che  in  vicinanza  di  Teplitz  (che  si- 
gnifica terme)  esistono  a  Dux,  una  volta  proprietà  di  Wallenstein, 
cave  immense  di  carbone,  che  pochi  giorni  fa  furono,  per  noucu- 
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ranza,  dicesi,  di  un  ingegnere  prussiano,  invase  dall'acqua,  come 
successe  alcuni  anni  addietro  nelle  saline  di  Wjeliczka  in  Galizia. 

La  cava  principale  di  Dòlling  è  già  colma  ed  ora  si  pro- 
paga nelle  cave  laterali  e  sovrastanti. 

In  seguito  di  tale  avvenimento  assai  dannoso  ali1  industria 
balnearia  del  luogo  furono  intrapresi  lavori  di  escavazioni,  ed  in 
data  del  14  Marzo  da  vasi  la  notizia  seguente: 

Le  acque  termali  nei  pozzi  delle  sorgenti  sono  sufficienti  a 
provvedere  tutti  gli  stabilimenti  dei  bagni.  La  quantità  delle 
acque  è  ora  */8  più  grande  di  quella  di  tutt'  insieme  le  sorgenti 
disseccatesi.  L'  acqua  è  ora  chiara  come  il  cristallo. 

In  data  poi  del  18  Marzo  venne  la  notizia  che  gli  scavi 
aveano  prodotto  la  scoperta  di  monete  antiche  dell'  epoca  romana 
imperiale  cioè  di  Adriano.  'Lo  che  faceva  vedere  esser  state  quelle 
acque  adoperate  sin  da  quel  tempo,  mentre  d1  altra  parte  si  cre- 
devano di  comparsa  assai  più  recente.  Quindi  parrebbe  che  anche 
in  epoca  antica  ma  posteriore  ad  Adriano  esse  sieno  scomparse 
per  manifestarsi  di  nuovo  dopo  lungo  intervallo. 

Terremoto  a  Trieste.  (V  Osservatore  Triestino,  del  26  Feb. 
scrive:  —  Oltre  agli  straordinari  sconvolgimenti  atmosferici  di 
questi  giorni  e  le  grandi  maree  non  mai  osservate  su  questa  rada, 
fuwi  anche  nei  giorni  24  e  25  Febraio,  in  Trieste,  un  importante 
periodo  sismico.  Già  nelle  ore  antimeridiane  del  24,  l'atmosfera  es- 
sendo calma,  il  tromometro  nell'osservatorio  sismico  dell'  i.  r.  Ac- 
cademia segnava  una  leggera  agitazione  che  raggiunse  il  suo 
massimo  nella  notte.  Di  cinque  istromenti  sismografici  quattro 
diedero  segni  non  dubbi  di  una  tale  agitazione,  quale  non  fa  mai 
avvertita  dopo  V  istituzione  dell'  osservatorio  sismico.  Gli  istro- 
menti  segnarono  varie  scosse,  tutte  ondulatorie  con  una  predo- 
minante direzione  N.  S.  Dalle  ore  11  ed  11  minuti  pom.  del  24 
sino  alle  ore  6  52  gli  istrumenti  furono  in  quasi  continua  agi- 
tazione e  lavorarono  poi  contemporaneamente  dalle  2  54  m.  alle 
3  38  antimeridiane  del  25,  per  cui  in  questo  frattempo  l'attività 
sismica  doveva  aver  raggiunto  il  suo  massimo. 

Anche  il  Prof.  Giulio  Grablovitz  inviava  al  nostro  bullet- 
tino  una  scientifica  relazione  di  questi  fatti  ;  ma  poiché  egli  me- 
desimo annunziava  che  la  direzione  dell'Osservatorio  sta  compi- 
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laudo  un  dettagliato  ragguaglio  pel  nostro  periodico,  attendiamo 
questo  scritto  per  riunire  tutto  insieme. 

Fenomeni  endogeni  di  Germania,  di  S.  Salvador,  della 
Florida.  —  Il  Japou  Herald  del  12  novembre  decorso  contiene 
una  comunicazione  assai  interessante.  Quella  comunicazione  si 
riferisce  al  terremoto  che  tu  sentito  il  26  agosto  1878  nell'ovest 
della  Germania  e  nei  paesi  vicini.  Infatti,  nello  stesso  giorno,  e 
quasi  alla  ispessa  ora,  ad  Hakone  (9°  16'  di  longitudine  est, 
e  35°  12'  di  latitudine  nord  di  Greenwich),  furono  sentite  due 
scosse  di  terremoto,  nell'intervallo  delle  quali  si  trovano  com- 
prese le  forti  scosse  che  vennero  sentite  in  Europa.  Da  questo 
fatto  è  logico  il  supporre  che  il  terremoto  avvenuto  sulle  sponde 
del  Reno  non  abbia  una  origine  puramente  locale,  e  che  questo 
doppio  fenomeno  presenti  qualche  cosa  di  più  che  un  semplice 
e  fortuito  accidente. 

—  L'ultimo  corriere  del  Salvador  ci  reca  la  curiosa  noti- 
zia di  un  terremoto  di  utilità  pubblica^  che  ebbe  luogo  nella 
provincia  di  Santana. 

Quella  provincia  mancava  d'acqua.  Ebbene,  l'ultimo  terre- 
moto produsse  un  franamento  che  fece  sgorgare  una  sorgente 
d'acqua  viva,  e  tanto  abbondante,  che  oramai  tutta  la  provincia 
di  Santana  non  ha  più  da  paventare  la  siccità. 

—  L' Eco  d'Italia  di  Nuova  York,  in  data  del  15  gennaio, 
scrive  : 

A  Jacksonville,  nella  Florida,  la  notte  del  12  corrente  si 
sentì  una  forte  scossa  di  terremoto  in  senso  ondulatorio  della 
durata  di  30  minuti  secondi. 

Le  case  furono  scosse  con  grande  violenza,  le  porte  e  le 
finestre  si  spalancarono  e  i  vetri  andarono  in  frantumi. 

Lo  stesso  flagello  e  quasi  alla  stessa  ora  ebbe  ad  avvertirsi 
in  S.  Agostino,  la  città  più  vetusta  degli  Stati  Uniti,  come  pure 
lunghesso  il  golfo  della  Florida  da  Punta  Rossa  fino  a  S.  Marco. 

A  memoria  d'uomo  è  questa  la  prima  volta  che  si  sia  sen- 
tita una  scossa  di  terremoto  nella  Florida. 

Essendovi  nell'interno  di  detto  Stato  alcuni  vulcani  da  lungo 
tempo  spenti,  si  crede  che  si  sia  aperto  qualche  cratere  e  da  ciò 
il  moto  sotterraneo. 


STORIA  DEL  VULCANISMO  ITALIANO 
ossia  geologia,  endografla,  paleoetnologia 


Avverteua.—  Altra  volta  ho  deplorato  ohe  lo  spazio  mancante  mi 
ha  obligato  per  lo  passato  a  trascurar  questa  parte  importantissima 
della  materia  propria  del  nostro  bullettino.  Ora  l'aumento  dei  fogli 
di  stampa  mi  lusingo  che  terrà  di  mezzo  questo  impedimento.  Perciò 
nel  quasi  .rinnovare  la  sezione  geologico-storica  del  periodico  ho  sti- 
mato opportuno  aggiungere  al  suo  titolo  le  tre  parole,  che  ne  deter- 
minano meglio  le  materie  da  trattarvisi,  della  cui  connessione  intima 
con  lo  scopo  del  Bullettino  ho  ragionato  più  volte  (1).  Perciò  non  si 
meravigli  il  lettore  se  nei  singoli  argomenti  trattati  non  vedrà  egli 
o  non  faremo  noi  rilevare  ogni  volta  il  nesso  diretto  delle  materie 
trattate  con  la  Meteorologia  endogena.  Il  nesso  esiste  sempre  negli 
intimissimi  legami  che  hanno  le  tre  sezioni  suindicate  dello  studio 
storico-geologico  con  le  ricerche  sullo  stato  odierno  del  dinamismo 
tellurico.  Prova  ne  sia  l'essere  stato  io  medesimo  condotto  allo  studio 
ed  alla  creazione  del  ramo  di  scienza,  che  ho  appellato  Meteorologia 
endogena,  dagli  studi  ai  quali  erami  antecedentemente  dedicato  di  geo* 
logia  storica  e  di  paleoetnologia. 

Sepolcro  neolitico  presso  Attaglii.  —  I  lavori  di  escavazione  di  fosse 
per  piantagione  di  alberi  fatte  in  un  fondo  dei  signor  Cav.  Ambrosi 
di  Anagni  in  prossimità  della  stazione  di  Sgurgola,  hanno  fruttato  la 
fortuita  importantissima  scoperta  dì  un  sepolcro  scavato  nel  travertino 
fluviale.  Questo  sepolcro  conteneva  ben  conservato  lo  scheletro  del- 
l'uomo ripostovi,  ed  eziandio  le  sue  armi  in  pietra,  una  freccia  in  bronzo 
ed  un  rozzissimo  vaso  di  terracotta.  Riservo  ad  una  trattazione  archeo- 
logica tutte  le  particolarità  e  ragionamenti  che  interessano  le  ricerche 
di  cotesta  scienza;  e  qui  accenno  piuttosto  le  considerazioni  geologiche 
ed  antropologiche.  Noto  la  forma  dolicocefala  del  cranio  con  qualche 
piccola  anormalità  individuale  e  la  ninna  singolarità  delle  altre  parti 
delio  scheletro. 

Quanto  alle  indagini  geologiche  osservo  la  molta  importanza  della 
posizione  del  sepolcro  sul  culmine  della  gibbosità  del  terreno  che  è 
insieme  sponda  d'una  dilatazione  fluvio-lacustre  quaternaria  rivestita 
da  un  ietto  alto  circa  12  metri  di  travertino  parimenti  quaternario. 


(1)  V.  minimo  Bullett.  À,  1,  H.  Vili,  Agotto  1874. 
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Oltre  la  posizione  del  sepolcro  altri  dati  stabiliscono  la  posizione  in- 
certa quanto  al  punto,  ma  certa  quanto  alla  prossimità  a  quel  luogo 
della  stazione  o  del  villaggio  di  dimora  della  popolazione  cui  appartenne 
quell'uomo.  Quindi  deduco  essere,  altrettanto  evidente  la  posteriorità 
di  quel  sepolcro  al  periodo  quaternario  quanto  il  non  essere  il  regime 
idraulico  di  quella  contrada  ridotto  allora  allo  stato  odierno,  ma  avervi 
esistito  un  residuo  più  o  meno  limitato  della  suddetta  dilatazione  fluvio- 
lacustre. Questa  conclusione  è  del  più  alto  rilievo  nella  questione  della 
cronologia  e  della  concatenazione  dei  tempi  preistorici  e  storici 
e  delle  loro  relazioni  verso  i  fenomeni  geologici  diluviali.  Anche  la 
giacitura  e  la  forma  dello  strato  di  travertino,  allorché  saranno  geologi- 
camente interpretate  daranno  lumi  speciali  per  la  formazione  di  indole 
eminentemente  endogena  e  dovuta  alle  emanazioni  telluriche  di  acido 
carbonico,  delle  quali  furono  eccessivamente  ricche  le  antiche  acque 
di  quella  contrada.  M.  S.  d.  R. 

Sollevamento  o  depressione  lenta  del  suolo  nel  luogo  del  sepolcro 
neolitico  ora  descritto.  —  Una  curiosa  particolarità  mi  è  stata  fatta 
osservare  ed  ho  potuto  documentare  colle  più  sicure  testimonianze 
ed  argomenti  locali  nella  regione  fluvio-lucustre  del  territorio  Ana- 
gnino  ove  è  la  stazione  di  Sgurgola.  Ivi  nello  scorrere  degli  ultimi 
quaranta  anni  si  è  tolto  naturalmente  l'impedimento  montuoso  che 
impediva  da  Anagni  di  vedere  il  grande  casale  del  podere  Ambrosi 
e  viceversa.  Ognuno  intende  che  per  prima  verifica  del  fatto  ho  do* 
vuto  assicurarmi  che  nò  l'erosione  meteorica  nò  la  rimozione  di  al- 
beri abbia  potuto  esser  causa  del  fatto.  La  natura  di  roccia  nuda  e 
pietrosa  del  culmine  che  si  frapponeva  nella  linea  di  visuale  assicura 
su  ciò  ogni  possibile  inganno.  Oltre  a  ciò  le  testimonianze  assicurano 
che  il  fenomeno  è  stato  seguito  nelle  sue  fasi  gradatamente,  sicché  si 
ò  osservato  poco  a  poco  scorrendo  gli  anni  comparire  sulla  visuale 
prima  i  tetti  e  poscia  l'intiera  altezza  dei  fabricati.  Quindi  ò  forza 
concludere  essere  avvenuto  un  sollevamento  sul  dorso  montuoso  di 
Anagni  ovvero  nella  pianura  presso  il  fiume  alla  stazione  di  Sgur- 
gola dove  sta  il  podere  Ambrosi.  Potrebbe  anche  essere  avvenuta  in- 
vece una  depressione  del  colle  frapposto  fra  i  due  punti  che  è  quello 
nel  quale  sta  il  sepolcro  sopra  descritto.  Comunque  sia  io  credo  certo 
che  in  quel  luogo  esista  un  esempio  di  oscillazione  lenta  odierna  con- 
tinentale ed  intermontana,  della  quale  conosco  altri  esempli  che  me- 
ritano  studio  speciale  fra  le  nuove  ricerche  della  odierna  dinamica 
tellurica.  M.  S.  d.  B. 
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Monumento  rifmieo  rinvenuto  in  Pompei.* Più  volte  ho  ragionato 
di  uno  studio  da  me  intrapreso  sugli  antichi  monumenti  danneggiati 
dai  terremoti  per  verificarvi  le  tracce  della  legge  fondamentale  mec- 
canica dei  medesimi  da  me  scoperta  e  formolata  cosi  :  Allo  scuotimento 
di  una  linea  di  frattura  terrestre  corrisponde  la  ondulaeione  trasver- 
sale dei  suoi  labbri.  Tra  i  luoghi  diversi,  sui  quali  ho  istituito  le  dette 
ricerche  monumentali  ho  preso  cura  speciale  di  studiare  le  rovine  di 
Pompei,  le  quali  conservano  le  tracce  non  solo  della  catastrofe  celeber- 
rima del  79,  ma  eziandio  del  glande  terremoto  che  quasi  la  distrusse 
sedici  anni  prima,  cioè  nel  63  dell'era  nostra.  A  tal  fine  ho  analizzato 
il  passo  di  Seneca  che  descrive  i  fatti  materiali  di  quel  terremoto  in 
tutta  la  regione  Campana,  dalla  quale  descrizione  interpretata  e  tra- 
sformata in  dati  scientifici  posso  determinare  che  quel  terremoto  ebbe 
per  radiante  principale  una  frattura  geologicamente  nota  della  con- 
trada Vesuviana  e  diretta  dal  Nord  ai  Sud.  Esaminate  infatti  le  ro- 
vine Pompeiane  se  ne  deve  concludere  che  quella  città  subì  le  onde 
sismiche  rovinose  dall'Est  all'Ovest,  lo  che  corrisponde  esattamente 
colla  legge  sopra  accennata.  Ciò  poi  che  ha  coronato  la  verità  e  la 
certezza  della  interpretazione  fisico  -  monumentale  rinvenuta  da  me  è 
stato  l'aver  io  stesso  incontrato  in  Pompei  nelle  parti  di  recente  esca- 
vazione un'  ara  votiva  domestica  dedicata  agli  dei  penati  precisamente 
in  memoria  del  terremoto  del  63,  perchò  in  connessione  coi  ristauri 
fatti  in  seguito  a  quel  disastro.  Sopra  quest'ara  esiste  un  bassorilievo 
rappresentante  Pompei  ed  in  particolare  il  tempio  centrale  del  foro,  che 
cade  per  il  terremoto.  Tale  caduta  è  rappresentata  secondo  il  rigore  della 
verità  cioè  come  rovinante  dall'Est  all'Ovest  e  secondo  anche  le  tracce 
che  oggidì  tuttora  si  veggono  dalie  lesioni  nelle  rovine  -del  tempio 
«stesso.  Di  questo  prezioso  e  curioso  monumento  sismico-archeologico, 
gentilmente  mi  è  stato  permesso  di  fare  un  disegno  dalla  direzione 
governativa  degli  scavi.  Questo  vede  la  luce  in  questi  giorni  mede- 
simi nei  primo  volume  della  mia  opera  intitolata  Meteorologia  endo- 
gena. L'interpretazione  poi  completa  fisica  ed  archeologica  del  monu- 
mento sarà  da  me  stesso  publicata  nel  volume  che  si  sta  formando 
in  Napoli  di  memorie  scientifiche  per  la  celebrazione  del  centenario 
dell'eruzione  Vesuviana  del  79.  M.  S.  d.  R. 

•  Collesione  di  armi  in  pietra  nel  Museo  di  Ripatransone  nelle 
Marche.  —  Nel  Museo  locale  di  questa  città  il  benemerito  suo  direttore 
sig.  Don  Cesare  Celimi  ha  cominciato  a  raccogliere  le  armi  trovate 
nel  territorio.  In  poco  tempo  ne  ha  già  radunate  cento  cinquanta 
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intorno  alle  quali  poco  si  conosce  circa  il  modo  di  giacitura;  ma  la 
sola  ispezione  delle  varietà  raccolte  dimostra  la  esistenza  in  quella 
regione  di  stazioni  tanto  archeolitiche  che  neolitiche.  Fra  le  armi  neo- 
litiche si  veggono  parecchie  ascie  in  giadeite  o  pietra  simile  a  questa, 
che  hanno  servito  lungamente  per  amuleti  essendo  bucate  da  una 
parte.  Fra  le  frecce  poi  ed  i  coltelli  veggonsi  forme  elegantissime  che 
ricordano  quelle  della  vicina  valle  della  Vibrata  e  del  territorio  di 
Buvo  e  Bari.  Debbo  la  conoscenza  di  questa  raccolta  al  Marchese 
Vincenzo  Bruti  Liberati  di  Ripatransone.  M.  S.  d.  R. 


QUADRI  SINOTTICI  E  CRONOLOGICI 

DEI   FENOMENI   ENDOGENI  ITALIANI 

COL  CONFRONTO  DI  ALCUNI  ALTRI  FENOMENI 

compilati  da  M.  8.  de  Bossi 


OTTOBRE  1876. 


1.  1.30  p.  Cortame,  med.  E,  rombo. 

4.  0.45  a.  Cortame,  legg  E,  rombo. 

400   p.   Moniefortino  d'Ascoli- 

.  Piceno,  una  o  due  scosse  suss. 

leggere,  con  rombo  -  Rocca  di 

Papa  leggerissime  scosse. 

IO.  p.  Cortame,  legg.  E,  rombo. 

6.  4.15  p.  Cortame,  legg.  E,  rombo. 

6.  2.15  a.  Cortame,  legg.  E,  rombo. 
7.4'  p.  Vesuvio  scossa  sussolt. 
8.15  p.  Vesuvio,  scossa  sussult. 
11.00  p.  Sanaeverino,  forte  ond. 

7.  4.15  a.  Cortame,  legg.  E,  rombo. 
8.45  p.  Cortame,  legg.  E,  rombo. 

8.  5.15  p.  Cortame,  rombo. 

7.00- p.  M.  Cassino,  legg.  ond.  - 
7.00  p.  Al  rito,  rombo  cupo. 
8.00  p.  Al vito,  fortissima  scossa 
sussult.-ondol.  E  0,  4". 


9.  Nella  giornata  a  Malcesine    pia 

scòsse. 
11.00  a.  Cortame,  rombo. 
8.30  p.  Rocca  di  Papa,  tremiti* 

10.  5.00  a.  Cortame,  legg.  E,  rombo 
8.10  p.  Rocca  di  papa,  tremito, 
9.15  p.  Corleone,  leggi  E,  rombo* 

11.  1.05  a.  Ferentino,  scossa. 

3.00  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

4.00  p.  Ferentino,  debole. 

8.30  p.    Corleone  ,    leggera    E, 

rombo.  -  Farnua,  forte  -  Bi- 

sacquino,  leggera. 

12.  5.15  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

Bisacquino,  forte  con  tuono.  - 

13.  3.15  p.  San  Gemini,  debole. 

14.  Cesena,  scossa  mediocre. 

9.20  p.  Spoleto,    leggera   ondul. 
lunga,  seguita  da  molte  altre* 
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14.  Tra  11.45  e  12  p.  Spoleto  tre 

■comò  da  N. 
Notte,  Spoleto,  conti  quo  rombo. 

15.  5.15  a.  Spoleto,  scossa  leggera. 

Nel  giorno,  Spoleto,  altre  scosse. 

16.  6.11  a.  Spoleto,  legg.  ond. 
12.  merid.  Spoleto,  legg.  ond. 
1.15  p.  Catania,  legg.  S-N. 
3.15  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo.  ' 
Lum  lir.  Ivrea.  -  Luce  ztd.  Bra, 

ed  Ivrea. 

17.  7.35  p.    Corleone,   forte    scossa 

sussult.  ondul.  E-O,  rombo. 
9.26  p.  Corleone,  fortissima,  sus- 
sult. ondul.  E-O,  rombo. 

18.  1.30  (?)  Ferentino,  scossa. 
2.20  a.  Ceseua,  forte. 
2.22  a.  Bertinoro,  forte. 

2.25  a.  Ravenna,  mediocre. 
2.30  a.  Cesena,  mediocre, 
notte,   Porli,   forte  -  Rocca  di 

Papa,  leggerissime  scosse. 

2.45  a.  Sala  presso  Cesena,  me- 
diocre. 

9.30  a.  Corleooe,  legg.  E,  rombo. 

Tra  giorno ,  Firenze ,  leggere 
scosse.  -  Cesena ,  frequenti 
scosse  leggere  -  Bertinoro,  al- 
tre 21  scosse  più  leggere  in 
tutte  le  notti. 

MelA,  terremoto. 

Luce  tur*  e  std.  Ivrea. 
10.  5.00  a  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

Luce  tur.  e  zod.  Ivrea. 

20.  9.45  a.  Roma,  leggerissima. 

12  m.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
Ore   vespertine.   Cesena,    scossa 

con  rombo. 
11.30  p.  Spoleto,  mediocre  ond. 

E,  altre  meno  sensibili. 

21.  3.  a.  Bi sacqui  do,  scossa. 

5.15  a.  Corleone,  leggera,  E, 
rombo. 

8.26  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 


22.  e  nella  settimana  precedente,  Pi- 
lestrina,  leggere  scosse. 

22.  0.15  a  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
4.22  a.  Knin,  forte  N-S. 

8.57  a.  Saifaits,  forte  N-S. 
9.9T  a.  Pontebba,  forte  E,  4" 
1 1 .00  p.  Cesena,  due  legger,  ond* 

23.  0.30  a.  Cesena,  mediocre,  ond. 
5.00  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
4.00  p.  M.  Fortino  (Piceno),  legg. 
8.10  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

24.  1.30  a  Corleone,  mediocre,  sus- 

sult. ond.  E-O,  rombo. 
8.00  a.  Cesent,   leggera  scossa. 

25.  2.45  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
5.00  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
1.00  p.  Sciacca,  mediocre. 
8.15  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
8.56   p.  Corleone  ,    forte   snss. 

ond    E. 

26.  0.45  a.  Corleone,  legg.  E-O. 
2.30  a.  Roma,  scossa  sussult. 
5.15  a.  Corleone,  legg.  E-O. 

3.15  p.  Subiaco,  med.  ond.  6/' 

3.16  p.  Gemano,  forte  ond.  3". 
3.16  p.  Frascati,  sensìbile,  ond. 

ESE,  4"  circa,  con  rombo. 

3.18  p.  Rocca  di  Papa ,  Monte 
Cavo,  Squaroiarelli,  fortissima, 
ond.  NNE,  5".  -  Velie  tri,  forte 
ond:  in  due  colpi:  sibilo  come 
di  forte  vento:  4"  o  5". 

3.20  p.  Tivoli,  forte,  suas.  ond. 
S-O.  -  Ciciliano,  Sambuci,  S.  Gre- 
gorio, forte  -  Poli,  fortissima  - 
Paleatrina,  fortissima,  10",  con 
rombo  -  Castel  S.  Pietro,  molto 
forte.  - 

3,20  p.  circa.  Roma,  tre  distinte 
scosse  consecutive;  la  prima 
molto  forte;  la  seconda  meno, 
e  la  terza  leggera:  durata  com- 
plessiva 21":  NNO  -  Gallicano, 
fortissima-  Monte  Porzio,|molto 
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forte  -  S.  Pastore,  Genazzano, 
Valmontone,  forte.  -  Anagni, 
Monte  Rotondo,  mediocre.  - 
Anticoli,  Arsoli,  S.  Angelo  in 
Capoccia,  sensibile.  -  Monti- 
celli, Vicovaro,  leggera  -  Ala- 
tri, Cori,  debole. 

26.  3.30  p.  Mandela,  leggera,  1". 
7.00  p.  Ferentino,  debole. 

9.55  p.  Palestrina,  due  deboli  SE. 
11.30  p.   Rocca  di   Papa,  legg. 

ausa,  ondai. 
Verso  mezzanotte,  Cori,  sussult. 

27.  3.C0  a.  Corleone,  leggera  E. 
5.00  a.  Palestrina,  legg.  SE. 
8.30  a.  Tivoli,  mediocre  -  Rocca 

di  Papa,  debole. 

8.40  a.  Rocca  di  Papa,  Velletri, 
debole. 

9.00  a.  Palestrina,  mediocre,  on- 
dai, di  un  sol  colpo. 

9.15  a.  Palestrina  legg.  SE. 

10.55  a.  Narni  leggera  suss. 

1.08  p.  Rocca  di  Papa,  leggeri  ss. 

1.12  p.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 

8.30  p.  Palestrina,  mediocre. 

10.15  p.  Corleone,  leggera  E. 

Nel  giorno,  Monte  Cavo,  legger. 
28.  1.30  a.  Corleone,  legg.  E. 

7.45  a.  Pontebba,  sensib.  ondul. 

9.30  a.  Narni  debole  sussult. 


28.  5.05  p.  Corleone,  leggera  E. 
7.50  p.  Corleone,  med.  E-0  sus- 
sult. ondul.  con   forte  rombo. 

8.22  p.  Narni,  sensib.  sussult. 
10.30  p.  Corleone,  leggera  E. 

29.  1.30  a.  Corleone,  leggera  E. 
5.05  a.  Corleone,  leggera,  E. 
5.10  a.  Corleone,  leggera,  E. 
5.15  a.  Corleone,  leggera,  E. 
3.15  p.  Spoleto,   forte  a  tre  ri- 
prese con  rombo. 

6.50  p.  Spoleto,  mediocre. 

7.43  p.  Spoleto,  mediocre. 

Monte  Luco  presso  Spoleto,  scosse 
più  forti  che  a  Spoleto,  più  fre- 
quenti e  più  numerose. 

8.30  p.  Rocca  di  Papa,  leggeris. 

10.56  p.  Corleone,  leggera,  E. 

30.  7.00  a.  Roma,  leggerissima. 
10.20  a.  Corleone,  legg,  Ef  rombo. 
1.00  p.  Roma,  debole. 

7.9  p.  Ferentino,  leggera  con 
forte  colpo,  quasi  istantanea. 

31.  4.00  a.  Paletrina,  mediocre,  on- 

dul. breve  assai. 

10.15  a.  Corleone  legg.  E,  rombo. 

5.15  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

7.30  p.  Aquila,  legg.  ond.  O.  5". 

10.30  p.  Palestrina,  debole  -  Spo- 
leto, leggera. 


NOVEMBRE  1876. 


1.  2.00  a.  Corleone,  mediocre  E. 
2.27  a.  Palestrina,  leggera,  ond. 
2.55'.33"  a.  Bologna,  legg.  N. 
8.04  a.  Narni,  leggerissima. 

11. 31 ',48"  a.  Vesuvio,  scossa. 
2.30  p.  Corleone,  leggera  E. 
3.33  p.  Porretta  leggera. 
5.20  p.  Roma,  tre  leggerissime. 
6.30  p.  Corleone,  leggera,  E.    „ 

2.  0.15  a.  Corleone,  sensibile,  E. 

a.  vi.  FÀSC  I-III. 


2.  8.15  a.  Roma,  debole. 
2.55^,33"    p.    Bologna,    leggera 

scossa  ondul.  sussult. 
3.30  p.  Corleone,  leggera,  E. 
6.50  p.  Roma,  leggerissima. 
10.45  p.   Corleone,  sensibile,  E. 

3.  1.45  a.  Palestrina,  leggera. 
2.  40  a.  Cosenza,  leggera  N. 
5.05  a.  Palestrina,  leggera. 
9.30  a.  Narni,  leggeriss.  suss. 
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3.  9.45  a.  Roma,  debole  tremito. 
9.10  p.  Corleone,  leggera,  E. 

4.  4.00  a.  Matassine,  scossa. 
11.45  a.  Cesena,  leggera,  ondul. 

3",  preceduta  da  rombo. 

3.07  p.  Roma,  leggerissima  istan- 
tanea, suss.  ond.  SO. 

9.30  p.  Corleone,  leggera,  E. 

Luce  zod.  Bra. 

5.  1.00  a.  Corleone,  leggera,  E. 

6.  3.00  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
9.00  a.  Bologna,  moto  sismico. 
7.071  [2  p.  Ferentino,  leggera  1". 
Luce  zod.  Bra. 

8.  7.15  a.  Roma,  leggerissima. 
7.30  a.  Cesena,  leggera. 

9.  4.2^,42"  a.  Bologna,  leggeriss.  N. 
4.50f,5"  a.  Vesuvio,  scossa. 
9.32  a.  Narni,  leggerissima. 
9.44',40"  a.  Bologna,  leggeriss.  N. 

10.  4.45  a.  Città  di  Castello,  forte. 
8.00  a.  Tivoli,  debole  scossa. 
1.55  p.  Tivoli,  sensibile. 

1.57  p.  Palestina,  sensibile. 
5.16  p.  Roma,  rombo. 
6.20  p.  Roma,  vibrazione  sismica 
8.30  p.  Corleone,  leggera,  E. 
Luce  zod.  Ivrea. 

11.  0.25  a.   Palestrina,   sensibile   - 

Tivoli,  leggera. 

12.  7.30  p.  Corleone,  leggera,  E. 
9.30  p.  Palestrina,  leggera. 

13.  3.15  a.  Corleone,  leggera  E. 
4.05  a.  Corleone,  sensibile,  E. 
7.  p.  Fermo,  leggeriss.  sussult. 
8.45  p.  Corleone,  leggera,  bre- 
vissima, E-O,  rombo. 

14.  e  nei  giorni  antecedenti,  a  Chi- 

vasso  diverse  scosse  sussult. 
14.  1.15  a.  Corleone,  leggera,  E. 
7.15  a.  Vallerò  tonda  presso  Cas- 
sino, scossa  ondulat. 
9.07  p.  Corleone,  leggera,  E. 
Luce  zod.  Velletri. 


15.  3.45  a.  Corleone,  mediocre,  sus- 

sult. ond.  E,  rombo. 
4.15  a.  Corleone,  leggera,  E. 
1.51  p.  Corleone,  forte,  sussult. 

ondul.  E,  a  due  riprese:  rombo. 
5.30  p.    Corleone ,    legg.  N-E , 

rombo. 
6.5  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
Luce  zod.  Velletri. 

16.  Fermo,  leggerissima,  E. 

7.45  p.  Corleone,  legg.  E,  rombò. 
1 1.45  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

17.  0.30  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
4.15  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
6:45  a.  Bologna  leggeriss.  N. 
Luce  zod.  Bra. 

18.  Roma,  leggerissima,  N-E. 
3.30  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
5.42  a.  M.  Cassino,  sensib.  suss. 
5.57  a.  M.  Cassino,  legg.  ond. 
11.27',34"a.  Bologna,  leggerìsi. 

N-O. 
6.45  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
9.15  p.  M.  Cassino,  scossa  ond. 
10.10  p.  M.  Cassino,  sensib.  suss. 
18-19  notte,  Palestrina,  debole. 

19.  3.00  a.  M.  Cassino,  legg.  ondul. 
4.15  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
3.30  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
7.40  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
10.15  p.  Palestrina,  leggera. 
12.  n.  Palestrina,  leggera. 

20.  4.15  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
•  4.20  a.  M.  Cassino,  legg.  sussult. 

0.20  p.  Roma,  leggerissima. 
9.30  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
Luce  tur.  e  zod.  Ivrea. 

21.  2.00  a.   Corleone,   legg.  E,    tre 

rombi. 
4.15  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
10.15  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
Luce  zod.  Ivrea. 

22.  4.07  p.  Roma,  tremito  sismico. 
4.30  p.  Roma,  tremito  sussult. 
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22.  9.30  p.  Corleone,*  legg.  E,  rombo. 

23.  4.10   a.  Sarzana,   leggera  suss. 

ondai.  8-E,  rombo. 
11.50  a.  Narni,  leggeriaa.  suas. 
6.50  p.  Corleone,  legg.E,  rombo. 

24.  7.30  Vesuvio,  molto  fumo. 
11.47  a.  Narni,  leggeriaa.  suas. 

25.  3.45  a.  Belluno,  leggera,  breve, 

sussult.  ondul.  cupo  rombo.  - 
Sarmede  mediocre,  rombo. 

4.15  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

0.37  p.  Vesuvio,  acossa. 

4.45  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

10.15  p.  Corleone,  legg.  E, rombo. 

26.  4.15  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 


26.  2.30  p.  alle  3.30  p.  Vesuvio  molto 

fumo. 
4.15  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo* 

27.  4.15  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
4.10  p.  Roma,  leggerissima. 
8.45  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

28.  4.15  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
8.47  a.  Narni,  leggerissima  suss.- 

ond;  S-N. 

29.  3  alle    4   p.   Vesuvio,   eruz.    di 

fumo,  -  Castellammare,  rombi. 

4.15  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

9.38  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

11.40  p.   Auronzo,   sensib.   suss. 

30  Bologna,  leggerissima. 

1.35  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 


DECEMBRE  1876. 


1  •  8.23  a.  Roma,  leggerissima  S-O. 
8.52  a.  Narni,  leggerissima. 
9.00  a.  Narni,  leggerissima. 
10.55 p.  Corleone,  legg.  E, rombo. 

2.  11.25  a.  Roma,  leggerissima 
Malcesine,  detonazioni  e  scosse. 

3.  1.45  a.  Roma,  Fermo,  leggera. 
2.00  p.  Fermo,  debole  scossa. 
7.30  p.  Ampezzo,  scosse  legge- 
rissime. ' 

4.  0.5  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
0.10  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
0.20  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
4.15  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
450  a.  Corleone,  legg.  E,  rombò. 
4.30  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
11.15  p.  Fermo,  debole  N-S. 
Luce  led.  Volpeglino. 

5.  0.5  p.  Corleone,  leggera  NE-SO. 
1.00  p.  circa,  Rocca  di  Papa,  de- 
bole. 

1 1 .00  p.  Corleone,  leggera  NE-SO. 

6.  0.15  a.  Corleone,  leggera  E-O. 
11.30  p.  Roma,  leggera. 
11.32p.  Cosenza,  leggera 


6.  11.55  p.  Corleone,  leggera,  E-O, 
Luce  tur.  Ivrea:  -  Luce  zod.  Ivrea, 

.Volpeglino. 

7.  0.5  a.  Corleone,  leggera  NE-SO. 
Roma,  vari  tremiti  sismici. 
Malcesine, «detonazioni  e  scosse. 

8.  9.00  p.  Malcesine,  Ferrara  del 

Baldo,  Cassone,  scossa. 
9.05  p.  Corleone,  leggera  NE-SO, 
Luce  zod.  Ivrea. 

9.  2.46  a.  Cosenza,  leggera. 

6.20  p.  Ferrara  del  Baldo,  scossa, 
sera,  Malcesine,  due  forti  scosse, 

detonazioni,  rombo,  boati. 
Melfi,  terremoto. 
Luca  zod.  Ivrea. 

10.  0.15  a.  Corleone,  legg.  NE-SO. 
3.15  a.  Corleone,  legg.  NE-SO. 
6.00  p.  Roma,  leggerissima. 
9.50  p.  Corleone,  leggera  N-E. 
10.  p.  Malcesine,  Cassone  e  Fer- 
rara del  Baldo,  scossa. 

Luce  zod.  Ivrea,  Bra,  Velie  tri. 

11.  3.05  a.  Corleone,  légg.  E-O. 
Ferrara  del  Baldo,  sóoase. 


5* 


QUADRI  DEI  FENOMENI  ENDOGENI    DEL   1876 


11.  Luce  zod.  Ivrea,  Velletri. 
11-12  notte,  Fermo,  debole. 

12.  Ferrara  del  Baldo  «coite. 
Luce  zod.  Bra,  Velletri. 

13.  Luce  zod.  Velletri. 

J4.  0.40  a.  Gorleone,  leggera  E-O. 
10  a*   Corleone,  leggera,  E-O» 
1.10  p.  Gorleone,  leggera  B-O. 
Roma,  leggerissima. 

15.  8.40  p.  Corleone,  leggera  E-O. 

16.  0.50  a.   Corleone,  leggera,  E-O. 
3.00  r.  Narni,  debole. 

Luce  aur.  Ivrea. 

17.  1.30  a.  Roma,  debole,  O-NO. 
9.30  a.  Narni,  leggeriss.  aussult. 
11.45  a.  Fermo,  leggeriss.  N. 
7.00  p.  Fermo,  scossa  sussult. 
Luce  zod.  Velletri. 

1$.  8.00  p.   Corleone,  leggera  E-O. 
19.  3.00  a.  Vesuvio,  scossa. 

7.00  a.  Corleone,  leggera,  E-O. 

11.45  a.  Corleone,  leggera,  E-O. 


19.  Luce  zod.  Ivrja. 
22.  7.15  p.  Corleone,  sensibile  E-O. 
23  0.15  a.  Corleone,  leggera,  E-O. 
11.06  p.  Vesuvio,  scossa. 

25.  5.45  a.  Corleone,  leggera,  E-O. 
9.30   a.  Corleone,  sensibile,  E-O. 
4.40  p.   Roma  leggerissima 
11.40  p.  Roma,  leggerissima. 

26.  2.30  a.  Corleone,  sensib.  E,  rombo. 
4.05  a.  Corleone,  leggera  E-O. 
4.15  a.  Corleone,  leggera,  E-O. 

27.  0.05  a.  Corleone,  leggera,  B-O. 

28.  10.30   circa  a.  Tivoli,  leggera. 
10.32  a.  Vesuvio  scossa. 
Roma,  leggerissima. 

29.  10.25    a.   Palestrina  sensibile  - 

Tivoli,  sensibile  SE-NO  -  Su- 
biaco,  sensibile  5"  a  6",  ondul. 
Vesuvio,  sismografi  agitati. 

30.  8,23  p.  Vesuvio,  scossa. 

31.  6  .a.  circa,  Bologna,  leggeriss. 
Vesuvio,  sismografi  agitati. 


GENNAIO   1877. 


1.  11.12  a.  Vesuvio,  scossa. 
11.15  a.  Roma,  leggera  scossa. 
Luce  zod.  Velletri. 

2.  12.58  p.  Vesuvio,  scossa. 

3.  0.53  a.  Palestrina,  Subiaco,  me- 

diocre. 
1 1 .40r.48"  p.  Vesuvio,  scossa. 

4.  10.44'.54"  a.  Vesuvio,  scossa. 
12.21'.51"  p.  Vesuvio,  scossa. 

5.  Vesuvio,  rombi  e  conati  eruttivi. 

6.  Vesuvio,  conati  eruttivi. 
Luce  zod.  Velletri. 

7.  Vesuvio,  conati  eruttivi. 

8.  notte,  Roma,  leggerissime  se. 
2.30  a.  Cosenza,  leggera  scossa. 
Luce  zod.  Velletri. 

9.  9.00  a.  circa,  Roma,  debole. 
Luce  zod.  Ivrea,  Velletri. 

1U.  4.00   i».  Ascoli-Piceno,  leggera. 


10.  9.50  p.  M.  Cassino,  breve,  legg. 
(Nel  Bull.0  del  Club  Alpino  per 

questa  scossa  si  ha  l'ora  9.40  p.) 

11.  3.30  a.  M.  Cassino,  leggera. 

12.  0.30  a,  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
6.45  p.  Roma,  leggerissima. 
Luce  zod.  Ivrea,  NJ  ondo  vi. 

13.  11.30  p.  circa,  Roma,    leggeris- 

sima scossa,  suBsult. 

14.  Luce  zod.    Ivrea,  Mondo  vi,   Bra, 

Volpeglino,  Velletri. 

15.  5.00  a.  M.  Cassino,  l^gg»  ond. 
Luce  zod.  Velletri. 

16.  1 V .27  a.  Corleone  med.  E,  rombo. 
1 .25  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
6.00  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
Luce  zod.  Ivrea,    Mondovi,    Bra, 

Volpeglino. 

17.  2.00  a.  Corleono,  legg.  E,  rombo. 
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17.  11.10  p.    Corleone,   sensib.   E, 

rombo. 
Luee  zod.  Ivrea,   Mondovi,  Vol- 
pe gì  ino,  Velletri. 

18.  8.15  a.  Cassone,  scossa. 

7.90  p.  Corleone,  legg.'E,  rombo. 
Luca  zod.  Mondovi,  Velletri. 

19.  1 1 .6p.  Camerino,  sensibile,  ond.  0, 
Serravalle,  mediocre. 

20  10.45    a.   Cerreto,   legg.   SSO.  - 
Fermo,  leggerissima. 

21  1.53  p.  Vesuvio,  scossa. 

22.  5.40  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo, 
pomeriggio,  Roma,  leggera. 
7.30  p.  circa,  Roma,  leggeris- 
sima. 

10.    p.    circa,    Roma,    leggeris- 
sima. 
Vesuvio,  agitazione  sismica. 

23.  0.30  a.   Roma,  debole   scossa  - 

Palestrina,  leggera  -  Corleone 
leggero  moto  per  30". 

5.30  a  Roma,  sensibile  scossa. 

7.32  a.  Vesuvio,  scossa. 

3.30  p.  Palestrina,  Castel  s.  Pie- 
tro» leggera  scossa. 


24.  Roma,  leggerissima  scossa. 

26.  6.00  a.  circa,  Roma,  deboli  scosse. 
9.04  a.  Roma,  leggerissima  E. 
10.30  a.  Sarzana,  leggera. 
5.45  p.  Roma,  leggero  tremito. 
9.  p.  alle  12  n.  Roma,  più  tre- 
miti. 

27.  5.30  a.   Roma  leggera  scossa  - 

Rocca  di  Papa,  leggerissima. 

28.  Roma,  leggerissima  SE. 

29.  notte,  Ferrara  del  Baldo,  scosse. 
3.50  a.  M.  Cassino,  legg.   suss. 
mattina,  Vesuvio,  agitaz.  nei  si- 
smografi. 

11.38  a.  Vesuvio,  scossa. 

30.  3.30  a.  M.  Cassino,  scossa  suss 
"9.20  a.  Vesuvio,  scossa. 

11.30  a.  Fiumalbo,  leggera. 
11.33  a.  Firenze,  scossa  suss. 
1.30  p.  Fiumalbo,  leggera. 
5.6  p.  Vesuvio,  scossa. 
6.45  p.  Belluno,  sensibile, 
notte,  Vesuvio,  alcune  scosse. 

31.  Ustica,  forte  scossa. 

5.33  a.  Corleone,  sensibile,  E-O. 
Luee  Mr.  Mondovi,  Bra. 


FEBBRAIO  1877. 


1)  Loco  ZOtf.  Mondovi,  Bra,  Volpe- 
ggino, Velletri. 

2.  12.0'.27"  p.  Vesuvio,  scossa. 
10.30  p.  Corleone,  leggera  E-O. 
Luco  zod.  Moncalieri,  Mondovi, 

Bra,  Volpeglino,  Velletri. 

3.  12  p.  Corleone,  leggera  E-O. 
Luco  zod.  Moncalieri,  Mondovi, 

Bra,  Volpeglino. 

4.  0.15  a.  Roma,  leggera  scossa. 
0.45  a.  Corleone,   leggera,  E-O. 
Luco  aur.  Ivrea  -  Luco  zod.  Ivrea 
Moncalieri,  Mondovi,  Bra,  Vel- 
letri. 

5.  5.05  p.  Malcesine,  forte,  suss.  se- 


guita da  moltissime  altre  scosse 
loggere,  rumore  per  circa  un* 
ora.  *  Cassone,  forte  con  rombo 
da  E  e  poi  da  N,  seguita  da 
altre  scosse  deboli.  -  Ferrara 
del  Baldo,  forte,  ond.  E-O.  - 
Verona,  scossa. 

5.  8.30  p.   Malcesine,   mediocre   - 
Cassone,  forte  -   Ferrara   del 
Baldo,  debole  ond. -Verona,  se. 
Lueo  zod.  Moncalieri,  Mondovi 
Bra,  Volpeglino. 

5*13  Sul  versante  opposto  di  Fer- 
rara sul  Baldo,  agitazione  si- 
smica ad  intervalli. 
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6.  Luco  zod.   Moncalieri,   Mondovi 

Bra,  Velletri. 

7.  5.  p.  Ferrara  del  Baldo,  debole. 
6.  4  p.  Narni,  sensibile,  ripetuta 

due  volte  successivamente,  1", 

rombo  forte. 
6.24  p.  Narni,  leggerissima. 
9.  p.  Ferrara-Baldo,  debole  con 

rumoroso  e  lungo  frastuono. 
Loca  zod.  Moncalieri,  Mondo  vi, 

Volpeglino,  Velletri. 

8.  Luce  zod.  Moncalieri,  Mondovi, 

Bra. 

9.  3.25  p.  Vesuvio,  scossa. 

Late  air.  Ivrea,  -  Lite  zod.  Ivrea, 
Moncalieri,  Volpeglino. 

10.  Luce  anr.  Ivrea  -  Late  zod.  Ivrea, 

Moncalieri. 

11.  notte,  Palestrina,  dne  leggeris- 

sime scosse, 
mattino,  Vesuvio,  sismogr.  agit. 
Luce  aur.  Ivrea  -  Luta  f  od.  Ivrea, 

Moncalieri. 

12.  0.15  a.  Corleone,  mediocre  E-O. 
Luce  tur.  Ivrea  -  Luce  zod.  Ivrea, 

Moncalieri,  Mondovi,  Bra. 

13.  0.30  a.  Corleone,  leggera  E-O. 
11.30  a.  Cassone,  sensibile  suss. 

rombo. 

Nei  giorni  seguenti,  Cassone,  agi- 
tazione sismica  ad  intervalli. 

Luce  tur.  Ivrea  -  Luce  zod.  Ivrea, 
Moncalieri,  Mondovi,  Bra,  Vol- 
peglino. 

14.  notte,  Verona,  scosse  leggeriss. 
5.22M1"  a.  Bologna  e  contado, 

forte  e  triplice  scossa  N-S  ed 

« 

E-O,  con  rumore. 
9.  59'.5"  p.  Bologna  e  contado 
scossa  leggera  S-N. 


14.  11.25T.54"  p.  Bologna  e  contado 

leggera  scossa  S-N. 
Luce  zod.  Moncalieri,  Mondovi, 
Cuneo,  Volpeglino,  Velletri. 

15.  4.Q7  a.  Cosenza,  leggera  N-S. 
8.45  a.  Narni,  leggerissima. 
Luce  zed.  Velletri. 

16.  Luce  zed.  Velletri. 

17.  11 .30  p.  Corleone,  mediocre  i 
Appariz.  **r.  Ivrea. 

18.  3.30  a.  Corleone,  leggera 
6.20  p.  Nanni,  leggerissima. 

20.  Primo  mattino,  Verona,  scossa. 
10.30  a.  circa,  Roma,  leggeris- 
sima scossa  Bussoli,  istantanea. 

21.  2.30  a.  Piacenza,  sensibile,    I", 

N-S.  -  Milano,  due  leggere 
scosse  -  Verona,  Castellette, 
leggera  sussultoria.  -  Roma, 
leggerissima. 
Verso  l'alba,  Ferrara  di  Monte 
Baldo,  detonazioni  fragorose. 

22.  1.15  a.  Palestrina,  leggera. 

23.  4.45  a.  Cassone,  legg.  E,  rombo. 

4.55  a.  M.   Cassino   e    Villa 
S.  Lucia,  leggera  S-N,  6"  o  7". 
mezzanotte,  Roma,  sensibile. 

24.  2.10  a.  Cassone,  rombo  legg. 
10.20  a.  M.  Cassino  legg.  S-N. 

25.  4.45  p.  Roma,  leggera  suss.  10". 

26.  1.55  a.  Verona,  scossa. 

27.  2.00  a.  Verona,  scossa. 

7.27  p.  Perugia,  leggera  scossa 
(incerta). 

Luce  zod.  Moncalieri,  Mondovi, 
Bra,  Alessandria,  Volpeglino, 
Piacenza,  Empoli,  Velletri. 

28.  5.45  p.  Roma,  leggera  suss. 
6.00  p.  La  Corona,  tremiti  legg. 
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].  3  p.  Ferrara  del  Baldo,  frastuono 
sotterraneo  lungo. 
Luce  zod.  Velletri. 

2.  9.30  p.  Roma,  leggeri**,  ondul. 
Luco  tod.  Mondo  vi,  Bra,  Savona. 

3.  1.30  a.  Tavernelle  di  Val  d'Elsa 

leggera  scossa. 
2.00  a.   Tavernelle,   e    Verona, 

2.9'«26"  a.  Firenze,  mediocre,  du- 
plice suss.   ondai.   ONO-ESE 
preceduta  da  rombo  -  Val  di 
Greve  e  Val  di  Pera,  fortissima. 
2.10  a.  Empoli,  debole  suss. 
Luce  zod.  Mondovl,  Bra,  Velletri. 

4.  5.00  a  Cassone,  leggera,  rombo. 

5.  6.15  p.  Corleone,  frana. 

6.  1.43'.37"  a.  Vesuvio,  scossa. 
1.45  p.  Corleone,  leggera,  E-O. 
Prima  sera,  Frascati,  leggera  N-E. 
7.00  p.  Corleone,  leggera,  E-O. 
10.00  p.  Corleone,  leggera,  E-O 
Notte,  Carpineto,  scoscendimento 

di  terreno. 
Luco  ifd.  Savona. 

7.  10.15  a.  M.  Cassino,  scossa  suss. 
Luce  lod.  Mondovl. 

8.  Frasoati,  leggerissima,  SSO. 
7.40  p.  Belluno,  sensibile  scossa, 

ondul.  breve  NE-SO 
10.55  p.  Roma  leggerissime. 
Luco  aur.  e  tod.  Ivrea. 

9.  8.00  a.  Roma,  leggera. 

9.00  a.  Verona,  agitazione  sism. 
11.40\53"  (?)  Vesuvio,  scossa. 
Luce  aur.  Ivrea  -  Luce  zod.  Bra, 
Savona,  Volpeglino. 

10.  4.35\20"  (?)  Vesuvio,  scossa. 
Luco  zod.  Mondovl,  Bra,  Savona, 

Savona,  Volpeglino. 

11.  3.25  a.  Corleone,  legg.  E-O. 


11.  4.45  a.  Verona,  scossa. 
,    Luoc  zod.  Ivrea,  Mondovl,   Bra, 
Volpeglino. 

12  3.25  a.  Corleone,  leggera,  E-O. 

8.22  p.  Roma,  leggerissima 
mezzanotte,  Bormio,  scossa. 
Luce  zod.  Volpeglino,  Velletri. 
12-13,  notte,  Ferrara  del  Baldo,  leg- 
gera. 

13  2.20  a.  Cassone,  sensibile. 

2.22  a.  Cassone,  sensibile,  se- 
guita da  tremito  e  da  altre  due 
scosse  minori. 

3.25  a.  Corleone,  leggera,  E-O. 

6.45  a.  Stelvio,  sensibile  scossa. 

Luco  zod.  Mondovl,  Bra.. 

14.  Notte,  Frascati  debole,  SSO. 
3.25  a.  Corleone,  leggera,  E-O. 
3.  p.  Prizzi,  grande  frana. 
Luce  zod.  Ivrea,  Mondovl,  Bra, 

Alessandria,  Volpeglino. 

15.  3.25  a.  Corleone,  leggera,  E-O. 
3.30  p.  Vesuvio,  scossa. 

Luce  zod.  Ivrea,  Mondovl,  Bra, 
Alessandria,  Volpeglino. 

17.  Luce  zod.  Bra. 

18.  0.30  p.  Corleone,  leggera,  E-O. 
10.00  p.  Corleone,  sensibile  E-O. 
11.30  p.  Subiaco,  sensib.,  breve. 
Luce  zod.  Cosenza. 

19.  U.56'.30"  a.  Ascoli-Piceno,  leg- 

gera scossa  8ussultoria. 
10.00  p.  Corleone,  leggera,  E-O. 

20.  1.18  a.  Corleone,  leggera  E-O. 
11.80  a.  Vesuvio,  scossa. 
12.15  p.  Vesuvio,  scossa. 

21.  1.30  a.  Corleone,  leggera,  E-O. 
5.6'  p.  Vesuvio,  scossa. 

11.15  p.  Roma,  leggerissima, 
notte,  Verona,  leggere  scosse. 

22.  Mattina,  Pera,  terremoto. 

(Continua) 


Miscellanea  di  piccole  notizie,  avvisi  ed  osservazioni 


Sull'uso  del  livello  a  bolla  d'aria  per  le  osservazioni  sismiche.  — 
Nella  Bibliografia  di  questo  fascicolo  si  rende  conto  di  due  scritti  nei 
quali  si  riferiscono  osservazioni  sismiche  ottenute  con  livelli  a  bolla 
d'aria.  Perciò  è  questo  il  luogo  di  far  sapere  ai  lettori  del  Bullettaio, 
che  io  da  parecchio  tempo  mi  sto  occupando  del  modo  di  introdurre  il 
livello  nelle  nostre  regolari  osservazioni,  e  spero  presto  di  darne  le  istru- 
zioni risultanti  dalle  mie  ricerche.  Non  può  esser  messa  in  dubbio  la 
opportunità  e  la  eccellenza  del  livello  considerato  come  istrumento  si- 
smoscopico,  massime  osservato  col  microscopio  e  contemporaneamente 
col  microfono.  Esso  però  è  assai  sensibile  alle  minime  variazioni  della 
temperatura  contro  le  quali  occorre  ben  custodirlo.  Tolto  questo  di- 
sturbo il  livello  diviene  il  più  delicato,  semplice  ed  agevole  sismosoopio. 

Studes  sur  les  oseillations  lentes  da  sol.— Les  changements  de  la 
verticale  attirent  enfin  l'attention  des  astronomes.  Les  géodesiens  vien- 
dront  ensuite.  M.r  Bouquet  de  la  Grye  se  propose  d'installer  son  appa- 
reil  dans  un  puits  de  carrière  près  Paris;  et  il  aura  des  observations  con- 
tinues.  M.r  Leroux  veut  en  faire  autant.  L* enregistrement  mécanique 
ou  photographique  est  en  effet  le  grand  but  où  nous  devrons  arriver, 
afin  de  tirer  des  conclusions  générales  sur  ces  faits  si  bien  prouvés  par 
vous  et  par  vos  collaborateurs.  àmtoine  d'  àbbadib. 

Commission  sismometrique  en  8uisse.— L'automne  passe  à  la  réu- 
nion  de  la  Societé  Helvétique  des  sciences  naturelles  à  Berne  une  com- 
mission sismometrique  a  été  nommée.  Le  président  de  la  Commission  est 
M.r  le  prof.  A.  Forster,  le  savant  directeur  du  nouveau  observatoir*  de 
Berne,  qui  est  surtout  destine  pour  les  questions  de  la  physiqne  du  glo- 
be: les  autres  membres  son  répartis  dans  toute  la  Suisse;  moi-m&ne  je 
suis  aussi  membre  de  la  Commission. 

Probablement  nous  aurons  bientòt  une  séance  pour  faire  le  pro- 
grammo des  travaux,  et  nous  serons  probablement  forcés  de  commencer 
sur  une  échelle  un  peu  modeste:  je  ne  manquerai  pas  de  vous  tenir  tou- 
jours  au  courant  sur  ce  qui  se  passe  sous  ce  rapport  chez  nous. 

D.r  ED.  HAGlNBAOK-BlBCHOrF. 

D  microfono  sismico.  —  Le  ulteriori  esperienze  fatte  dopo  la  pub- 
blicazione delle  prime  concordano  colle  antecenti.  Oltre  a  ciò  mi  per- 
vengono continuamente  lettere  di  scienziati,  che  esssenjlosi  occupati  a 
sperimentare  il  microfono,  ed  avendo  avvertito  misteriosi  suoni,  senza 
pensare  alla  possibilità  della  loro  origine  sismica,  godono  di  aver  tro- 
vato nelle  mie  esperienze  la  spiegazione  certa  degli  strani  fenomeni  da 
loro  osservati.  Finalmente  avendo  profittato  degli  importanti  progressi 
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ottenuti  dal  Sabatucci  e  dall'Armellini  nell'ingrandimento  dei  snoni, 
sono  riuscito  a  rendere  fragorosi  i  massimi  dei  verificati  rumori  tellu- 
rici, e  perciò  udibili  a  molta  distanza. 

Oltre  a  tutto  ciò  il  Malvasia  in  Bologna,  il  Bertelli  in  Firenze, 
il  Papiri  col  Massetani  in  Fermo,  e  sopra  tutti  il  Fagioli  di  Narni 
ed  il  Medichini  di  Viterbo  hanno  intrapreso  regolari  osservazioni  col 
microfono  sismico.  Tutti  costoro  ne  vengono  ottenendo  risultati  impor- 
tanti, dei  quali  si  darà  poi  relazione  particolareggiata. 

Terremoti  di  Riva  Valdobbia  e  di  Monoalberi  del  18  e  le  Mano. 
—  D  Sig.  Abate  Antonio  Carestia  di  Riva- Valdobbia,  in  fondo  alla 
Valsesia,  mi  scrìve  che  il  14  Marzo,  alle  ore  8  del  mattino,  fu 
colà  sentita  una  commozione  di  suolo,  che  si  assomigliò  ad  un  lungo 
e  sordo  rombo  sotterraneo,  anziché  ad  un  vero  sussulto,  che  si  pro- 
lungò per  circa  un  minuto  primo,  con  incerta  direzione. 

Il  delicato  avvisatore  elettrico  di  questo  nostro  osservatorio,  il 
giorno  13  aveva  accennato  tre  leggerissimi  e  consecutivi  movimenti 
della  terra:  il  primo  alle  ore  5  min.  32,  il  secondo  alle  5  min.  33, 
il  terzo  alle  5  min.  40  pom.  La  direzione  appena  indicata  degli  altri 
apparati  per  le  due  prime  scosse,  era  da  NNO.  a  SSE.  Per  l'ultima, 
più  debole  di  tutte,  non  si  ebbe  nulla.  P.  F.  Denza. 

Terremoto  di  Milano  del  14  Febbraio  1879.  —  Questo  terremoto 
che  fu  leggero  a  Milano  e  forte  a  Gargnano  e  sentito  in  tutta  la 
Lombardia  e  il  Veneto  fa  parte  del  periodo  sismico  di  Febbraio  del 
quale  ho  sopra  dato  un  cenno.  Esso  esige  una  analisi  speciale,  che  darò 
in  altro  fascicolo. 


Résumé  des  principales  matières  traitóes  dans  le  Cahier  I-DI. 


Le  premier  article  se  compese  d'une  lettre  adressée  par 
moi  à  M.r  Orazio  Silvestri  sur  la  nouvelle  chaire  de  physique  et 
de  chimie  terrestre  érigée  dans  l'université  de  Catania,  et  sur  le 
projet  de  fondation  d'un  observatoire  des  phénomènes  volcaniques 
de  l'Etna.  Dans  cette  lettre,  je  résumé  tout  ce  qui  a  été  fait  en 
Italie  par  l'association  de  plusieurs  savants  afin  d'étudier  avec 
méthode  les  phénomènes  endogene*,  études  qui  ont  pris  le  nom 
de  meteorologie  endogene.  Ces  efforts  privés  ont  produit  de  grand» 
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resultata,  et  il  ne  leur  manque  à  présent  que  d'organiser  des 
recherches  comparées,  à  l'aide  d'observatoires,  sur  les  volcans  en 
activité.  Le  Vésuve  est  déjà  pourvu  d'un  observatoire  de  ce  genre; 
il  faut  maintenant  en  fonder  d'autres  sur  l'Etna  et  dans  les  iles 
de  Lipari. 

Le  second  article  (page  9)  contient  une  note  bibliographique 
redigée  par  M.r  le  prof.  Issel  sur  l'acide  borique  des  soffioni  en 
Toscane.  Dans  cette  note  il  accepte  en  paride  et  en  partie  il  re- 
jette  les  conclusions  de  M.r  Dieulafait  dans  ses  travaux  sur  l'acide 
borique  (page  9,  note  2).  On  ne  peut  pas  résùmer  ici  la  note 
détaillée  de  M.r  Issel  ;  mais  il  faut  constater  que  son  but  prin- 
cipal  a  été  d'établir  contrairement  à  l'opinion  de  M.r  Dieulafait, 
que  les  soffioni  sont  absolument  identiques  aux  Geysers,  et  q'ils 
sont  par  conséquent  une  manifestation  directe  de  l'activité  vol- 
'canique  locale. 

Après  les  articles  susdits  vient  la  correspodance  pour  les 
nouvelles  et  les  descriptions  des  phénomènes  (page  27).  Plusieurs 
tremblements-de-terre  y  sont  décrits,  de  nuème  que  l'éruption 
boueuse  de  Paterno  près  de  l'Etna  étudiée  par  M.r  Silvestri  (pa- 
ge 28),  et  les  éruptions  vérifiées  pendant  le  mois  de  janvier  à 
Vulcano  dans  les  iles  de  Lipari,  exposées  par  M.r  Mercalli  (page  26). 
En  outre  nous  signalons  la  bourrasque  atmosphérique  du  20  au 
25  Février  (page  37).  On  a  pu  constater  par  les  observations 
régulières  que  la  tempète  sismique  était  indépendente  de  la  tem- 
pète  atmosphérique,  car  elle  était  commencée  depuis  le  J3  fé- 
vrier en  Italie.  Mais  l'arrivée  de  la  grande  dépression  baromé- 
trique  du  23  au  25  a  été  une  cause  favorable  à  la  production 
d'un  maximum  sismique,  qui  en  effet  dans  la  topographie  a  suivi 
dans  la  suite  des  jours  à  peu-près  la  mème  ligne  que  le  centre 
de  la  dépression  atmosphérique. 

La  chronique  du  Vésuve  (page  39)  contient  des  nouvelles 
publiées  surtout  dans  la  Nature  de  Paris  completées  avec  celles 
fdurnies  par  M.r  Palmieri,  selon  lesquelles  dans  le  mois  de  no- 
vembre il  n'y  a  eu  qu'une  petite  augmentation  de  l'éruption  vers 
le  22,  et  dans  les  moia  de  décembre  et  janvier  1879  rien  est 
arrivé  d'extraordinaire  dans  la  continuation  de  la  paisible  eruption. 

Dans  la  bibliographie,  on  passe  en  revue  un  grand  nombre 
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de  publications  récentes  plus  ou  moins  relatives  aux  phénoraènes 
volcaniques.  Nous  signalerons  entr'autres  les  observation  des 
oscillations  sismiques  terrestres  insensibles,  lentes  ou  instantanées^ 
faites  séparément  et  à  leur  insù,  par  M.r  Plantamour  à  Genève, 
par  M.r  d'Abbadie  eri  Amérique  et  en  Egypte,  et  par  M.r  Nyren 
à  Pulkova  (pag.  19,  21).  À  propos  de  ces  observations,  (page  45) 
je  fais  savoir,  que  depuis  longtemps  je  m'occupe  d'introduire 
Fusage  du  niveau  dans  les  observations  régulìères  et  continues 
sismométriques;  et  j'affirme  que  ce  moyen  d'observation  va  de- 
venir des  plus  facile8  et  des  plus  précieux. 

Il  faut  encore  signaler  au  lecteur  une  brochure  du  Rév. 
P.  Monti  de  Naples  (page  22),  qui  a  poursuivi  mes  recherches 
sur  le  microphone  applique  à  la  sismique.  M.r  Monti,  en  asso- 
ciant  le  microphone  au  tube  de  Geissler,  est  parvenu  à  trans- 
former  en  différentes  nuances  lumineuses  les  vibrations  micro- 
sìsmiques  de  la  terre. 

À  propos  du  microphone,  (page  45)  j'ajoute  la  notice  des 
progrès  obtenus  par  moi  et  par  d'autres  savants  italiens  qui  ont 
voulu  suivre  mon  exemple,  en  appliquant  le  microphone  aux 
recherches  sismiques.  Get  instrument  est  d'une  efficacité  assurée  et 
supérieure  pour  seconder  les  recherches  de  meteorologie  endogene. 

Enfin,  dans  la  section  intitulée  Histoire  du  vxdcanisme,  qui 
embrasse  les  recherches  comparees  de  geologie,  endographie  et 
paléoetnologie,  (page  44)  j'expose  la  découverte  d'un  tombeau 
de  Page  de  pierre,  trouvé  près  d'Anagni,  creusé  dans  le  travertin 
et  rempli  d'objets  en  terre  cuite  et  en  silex.  Il  y  avait  méme 
une  lance  de  forme  exceptionnelle  en  bronze.  Gette  découverte  a 
une  grande  importance  géologique  à  cause  de  la  position  du  tom- 
beau sur  les  bords  d'un  ancien  lac,  et  par  l'analyse  des  stratifi- 
cations  observées,  surtout  de  celle  du  travertin. 

Dans  la  mème  branche  de  l'histoire  du  vulcanisme  italien, 
(page  46)  j'ai  pu  faire  une  découverte  très-curieuse  dans  la  ville 
de  Pompei,  d'un  monument  sismique.  Ayant  essayé  de  retrouver 
dans  les  ruines  de  Pompei  la  direction  des  ondes  sismiques  qui 
avaient  détruit  cette  ville,  selon  les  recita  des  historiens,  16  ans 
avant  la  catastrophe  du  79,  j'ai  constate  que  les  secousses  avaient 
traverse  la  ville  de  l'Est  à  l'Ouest.  Ensuite  j'ai  trouvé  dans  l'in- 
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térieur  d'une  maison  un  autel  votif  avec  un  bas-relief  qui  repré- 
sente  la  ville  de  Pompei  au  moment  où  elle  s'écroule,  renversée 
de  l'Est  à  TOuest  par  le  tremblement-de-terre. 

M.  S.  de  Rossi. 
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L'EBUZIONE  DELL'ETNA 


Relazione  del  Prof.  Orazio  Silvestri 
ai  ministri  d'Istruzione  pubblica,  Agricoltura  e  Commercio 


Sotto  la  impressione  del  grande  parossismo  eruttivo,  di  cui  ci 
rende  testimoni  attualmente  l'Etna,  soddisfo  ben  volentieri  all'invito 
del  R.  Governo  (comunicatomi  con  dispaccio  dell' illmo  signor  pre- 
fetto di  Catania  e  direttomi  a  Randazzo  il  29  maggio  ),  col  dare  per 
mezzo  del  presente  rapporto  delle  notizie  dettagliate  sull'  attuale  con- 
flagrazione. 

Già  da  qualche  tempo  vi  erano  accenni  di  eccitazione  vulcanica 
sul  suolo  siciliano. 

In  tutta  la  regione  di  mezzogiorno  della  Sicilia  orientale,  nella 
cosi  detta  Valle  Demone  (una  delle  tre  valli  in  cui  è  ripartita  la  Tri- 
nacria  )  limitata  dalle  due  catene  montuose,  che  partendo  da  Castro- 
giovanili  e  Calascibetta  (centro  dell'isola)  divergono  e  si  dirigono 
uno  alla  punta  del  Faro  di  Messina,  l'altra  al  Capo  Pochino,  si  erano 
compiuti  fatti  evidenti  da  ritenere  che  potessero  essere  precursori  di 
un  probabile  movimento  dell'Etna. 

Ognuno  sa  infatti  come  il  di  4  ottobre  1878,  all'  1  e  46  minuti 
ant.,  un  forte  terremoto  agitò  i  territori  di  Mineo,  Palagonia,  Viz- 
zini,  Scordia,  Militelio,  Caltagirone,  nei  quali  le  oscillazioni  si  fecero 
molto  sentire,  mentre  furono  di  minore  intensità  a  Catania,  Acireale, 
Giarre,  Biposto,  Piedimonte,  Mascali.  Le  conseguenze  dannose  di  que- 
sto terremoto  designarono  il  territorio  di  Mineo  come  centro  delle 
ondulazioni  per  i  molti  dislocamenti  e  per  le  spaccature  che  ebbero 
a  soffrire  i  suoi  fabbricati:  ed  a  Mineo  il  primo  terremoto  non  rimase 
isolato,  ma  le  scosse  ebbero  lungo  seguito,  tanto  che  durante  il  mese 
di  ottobre  gli  abitanti  della  città  rimasero  così  atterriti  da  non  avere 
più  coraggio  di  entrare  e  rimanere  nelle  loro  abitazioni. 

Lo  spavento  loro  era  anche  alimentato  da  rombi  frequenti  sot- 
terranei, che  di  tanto  in  tanto  essi  udivano  accompagnati  o  no  da 
tremito  di  suolo. 
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Nel  mese  di  novembre  i  terremoti  cessarono,  e  ai  primi  di  di- 
cembre comparve  l'eruzione  gassosa  con  espulsione  di  abbondantis- 
simo fango  salato  termale  petroleifero  a  Paterno,  nelle  adiacenze  me- 
ridionali dell'  Etna.  Di  questa  eruzione  io  ebbi  cura  di  studiare  e  di' 
fare  pubblicamente  conoscere  tutte  le  fasi  successivamente  presentate 
nel  lungo  seguito  di  6  mesi  di  incessante  attività. 

In  questo  periodo  di  tempo,  oltre  alla  eruzione  di  fango,  la  sera 
del  23  dicembre  (antivigilia  del  Natale),  a  ore  9  e  20  minuti,  un 
terremoto  sussultorio  e  ondulatorio  agitò  fortemente  tutta  la  zona 
orientale  della  Sicilia  comprendente  la  provincia  di  Catania  e  parte 
di  quelle  di  Messina  e  Siracusa.  Anche  dopo  di  ciò  il  fenomeno  della 
eruzione  fangosa  di  Paterno,  con  intensità  variabile,  rimase  perma- 
nente, e  la  sua  lunga  durata  con  un  incremento  notevolissimo  poco 
precedente  all'esplosione  attuale  è  ora  molto  espressivo  nel  movi- 
mento vulcanico  che  sempre  più  si  concentrava  verso  Tasse  eruttivo 
dell'Etna,  che  con  qualche  manifestazione  di  fumo  insolito,  che  di 
tanto  in  tanto  tramandava  dal  grande  cratere  centrale,  mostrava  di 
prepararsi  a  qualche  fase  di  attività,  che  ora  è  rappresentata  dalla  pre- 
sente eruzione. 

Il  principio  di  questa  ebbe  un  carattere  di  straordinaria  tran- 
quillità, tanto  da  mettersi  in  dubbio  in  vari  punti  del  perimetro  del- 
l'Etna  lo  esordire  eruttivo,  che  non  ebbe  fenomeni  precursori  allar- 
manti come  d'ordinario.  Solo  si  avvertirono  alcuni  terremoti,  che  furono 
dove  più.  dove  meno  sentiti  dai  centri  abitati  in  tutta  la  metà  set- 
tentrionale del  monte,  mentre  non  si  avvertirono  per  niente  nell'altra 
a  mezzogiorno. 

Risulta  da  informazioni  locali  che  ho  avuto  cura  di  prendere  da 
me  stesso  sui  luoghi  a  Biancavilla,  Bronte,  Miletto,  Randazzo,  Mojo, 
Malvagna,  Castiglione,  Francavilla,  Linguaglossa,  Piedimonte,  cioè 
lungo  un  semicerchio  di  circa  80  chilometri  alla  base  dell'  Etna,  che 
i  terremoti  si  sentirono  generalmente,  ma  furono  di  poca  entità  e  non 
produssero  alcun  danno  e  nemmeno  incussero  timore. 

Quando  verso  sera,  tra  le  7  e  le  8,  nella  parte  elevata  dell'  Etna, 
sia  dal  fianco  sud-sud-ovest  (dal  lato  di  Biancavilla),  sia  dal  fianco 
nord-nord-est  (tra  Randazzo  e  Castiglione),  fu  veduto  uscire  del  fumo 
nero,  mentre  il  cratere  centrale  emetteva  abbondante  e  straordinario 
vapore  bianco,  che  in  forma  di  nuvola  avvolgeva  la  cima  del  monte. 
Questo  vapore  da  molte  parti,  come  da  Catania,  impediva  di  os- 
servare la  emissione  del  fumo  nero.  Ma  più  tardi,  tra  le  9  e  le  10 
di  sera,  da  tutti  i  versanti  dell'  Etna  fu  avvertita  una  luce  che  si  ri- 
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fletteva  sulle  nubi  soprastanti  al  cratere,  il  che  era  prova  non  dub- 
bia che  l'Etna  dava  principio  a  fenomeni  eruttivi.  Però  solo  gli  abi- 
tanti di  Biancavilla  e  quelli  dei  territòri  di  Bandazzo  e  Castiglione» 
cioè  da  due  versanti  opposti,  videro  aumentare  il  fumo  e  dopo  forti 
detonazioni  poterono  osservare  sul  monte  una  striscia  di  fuoco  pro- 
dotta dalla  lava,  che  già  si  faceva  strada  all'esterno  e  rapidamente 
discendeva.  Allora  telegrammi  provenienti  da  Biancavilla  annunzia- 
rono subito  una  eruzione  laterale  dell'Etna  da  quella  parte;  e  poco 
dopo  altri  telegrammi  provenienti  da  Bandazzo  e  Castiglione  davano 
pure  il  medesimo  avviso  per  l'altra. 

Questi  annunzi  si  ritennero  da  principio  come  contradittorii.  In- 
tanto io,  immediatamente  dopo  il  primo,  era  già  partito  per  Bianca- 
villa.  Ivi  giunto,  avendo  visto  lungo  la  strada  una  colonna  di  fumo 
che  non  corrispondeva  con  quello  che  scorgevasi  presso  la  cima  del 
monte  dal  lato  di  Biancavilla,  feci  telegrafare  a  Bandazzo  per  avere 
informazioni,  e  seppi  allora  dell'altra  eruzione  opposta. 

Ciò  mi  fece  ammettere  il  fatto  straordinario  che  l'Etna  avesse 
squarciato  due  fianchi  opposti,  per  spiegare  come  potessero  essere  com- 
parse contemporaneamente  due  eruzioni  gemelle. 

La  sera  di  martedì  27  io  assistei  dal  belvedere  di  Biancavilla, 
insieme  alla  popolazione,  al  fenomeno  eruttivo  che  si  compieva  da 
quel  lato.  Si  vedevano  poche  proiezioni  ed  una  striscia  di  fuoco  che 
si  partiva  dalla  base  di  un  elevato  monte  (  Monte  Frumento  )  e  scen- 
deva al  basso  biforcandosi. 

Per  meglio  comprendere  il  principio  di  questo  avvenimento  oltre 
a  quello  che  ho  già  detto  circa  ai  fatti  importanti  che  lo  hanno  im- 
mediatamente preceduto,  mi  è  necessario  ora  di  stabilire  il  dato  che 
V  Etna  preparò  V  eruzione  attuale  fino  dal  1874.  Bicordo  infatti  che 
T  Etna  dopo  un  seguito  non  interrotto  di  fenomeni  eruttivi  compiu- 
tisi nel  cratere  centrale  alle  ore  4  ant.  del  giorno  di  sabato  29  ago- 
sto incominciò  una  eruzione  squarciando  il  suo  fianco  nord-nord-est 
in  direzione  del  paese  e  del  monte  crateriforme  del  Mojo  (cioè  tra 
Bandazzo  e  Castiglione  ).  Su  questo  fianco  longitudinalmente  aperto  si 
formarono  35  bocche  eruttive,  che  diedero  un  corso  breve  di  lava  ed 
una  delle  quali  ebbe  tempo  di  formare  un  monte  crateriforme.  Lo 
sfogo  eruttivo  dopo  7  ore  dal  suo  principio  entrò  in  una  fase  ina- 
spettata di  decrescenza,  e  questa  così  rapidamente  progredì,  che  in  poco 
più  di  due  giorni  altro  non  si  presentò  che  un  insieme  di  poche  ma- 
nifestazioni secondarie. 

Contemporaneamente  alla  quasi  scomparsa  del  fenomeno  eruttivo. 
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fino  dalla  domenica  30  agosto  alle  11  K  antimeridiane  subentrò  un 
periodo  di  frequenti  terremoti  di  triste  ricordanza  per  Bandazzo,  Lin- 
guaglossa,  Piedimonte,  ecc.,  i'cui  abitanti  furono  costretti  per  quin- 
dici giorni  a  sloggiare  dalie  loro  case  e  stare  all'aria  aperta  per  met- 
tersi al  sicuro  di  qualche  possibile  disastro.  I  particolari  di  questa 
eruzione  furono  da  me  pubblicati  col  titolo  di  Notizie  sull'eruzione 
delV  Etna  del  29  agosto  1874,  e  possono  leggersi  nel  Bullettino  del 
R.  Comitato  geologico  dei  Regno  d' Italia,  come  anche  nel  Bullettino 
del  Vulcanismo  italiano  diretto  a  Roma  dal  prof.  M.  S.  De  Rossi.  Mi 
sembra  opportunissimo  di  riprodurre  qualche  tratto  di  ciò  che  io 
scrissi  allora:  così  a  pag  117  del  suddetto  Bullettino  del  Vulcanismo, 
anno  I,  fascicoli  IX  e  X,  leggesi  :  „  L' Etna  con  questa  eruzione  del 
1874,  che  dopo  un  apparato  imponente  è  rimasta  abortita  sul  bel  prin- 
cipio del  parossismo,  ha  arricchito  di  una  pagina  importante  la  sto- 
ria dei  vulcani,  ed  è  interessante  per  la  scienza  vulcanologica  la  com- 
parsa di  questo  apparecchio  eruttivo  destinato  ad  una  grande  fun- 
zione, ora  rimasto  inattivo  potendosi  osservare  non  trasformato  dal 
giornaliero  eruttare  di  materia,  ma  rimasto  scoperto  in  tutte  le  sue 
singole  parti  quasi  testimonianza  materiale  della  natura  sorpresa  e 
disturbata  nell'atto  di  compiere  una  delle  sue  grandi  operazioni...  „ 
e  a  pag.  116:  „  È  però  molto  probabile  che  una  futura  eruzione  del- 
l'Etna  (quando  sarà)  si  compia  da  questo  lato  della  montagna  rima- 
sto aperto...  „ 

Ciò  è  precisamente  quello  che  è  avvenuto  nell'attuale  eruzione, 
incominciata  la  sera  del  26  maggio  circa  a  ore  8.  di  sera  senza  feno- 
meni allarmanti,  appunto  perchè  la  lava  trovò  un  adito  preparato 
attraverso  alla  massa  del  monte.  Solamente  nell'urto  impetuoso  pro- 
dotto dalla  spinta  in  alto  della  lava,  si  determinò  per  il  contraccolpo 
della  massa  fluida  più  libera  di  uscire  da  un  lato,  una  pressione  idrau- 
lica energica  sul  lato  opposto,  il  che  condusse  di  prolungamento  della 
squamatura  già  preparata  dal  lato  nord-nord-est  tra  Randazzo  e  Ca- 
stiglione in  direzione  del  paese  Mojo,  facendone  un'altra  verso  Bian- 
cavilla  sul  fianco  sud-sud-ovest  ove  non  esisteva. 

L'eruzione  attuale  dalla  squarciatura  antica  e  recente  interessa 
per  ciò  due  fianchi,  solo  perchè  trova  continuazione  interna  attra- 
verso al  sommo  cratere  centrale,  di  modo  che  si  può  dire  che  la  mon- 
tagna si  è  bipartita  nella  sua  cima  per  una  lunghezza  non  minore 
di  10  chilometri  valutati  in  linea  retta. 

L'andamento  generale  di  questa  estesa  squarciatura  non  costituisce 
però  una  retta,  ma  una  linea  doppiamente  ricurva,  una  specie  di  S 
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molto  aperta,  la  cai  direzione  media  si  può  ritenere  come  orientata 
da  nord  30  est  a  sud  30  ovest. 

La  lava  che  si  fece  subito  strada  la  sera  del  26  maggio  attra- 
verso le  squamature  eruppe  dai  due  fianchi  senza  traboccare  dai  cra- 
tere centrale,  solo  perchè  questo  essendo  ad  un  livello  troppo  elevato 
di  331 2. metri,  per  legge  di  dinamica  delle  masse  fluide  non  si  pre- 
stava alio,  sfogo  eruttivo  ;  solo  si  limitò  come  vediamo  limitarsi  gior- 
nalmente e  tramandare  del  vapore  bianco  che  caratterizza  la  emissione 
delle  materie  vaporose  che  sfuggono  dalla  lava  tosto  che  si  mette  in 
continua  effervescenza  nel  giungere  dalle  profondità  sotterranee  alla 
superficie  dei  suolo,  ove  non  risentono  che  la  debole  influenza  della 
sola  pressione  atmosferica. 

A  questa  medesima  ragione  di  differenza  di  livello  tra  le  bocche 
eruttive  formatesi  nella  squarciatura  dei  due  fianchi,  deve  attribuirsi 
la  causa  della  rapida  cessazione  del  fenomeno  eruttivo  dal  lato  di 
Biancavilla  dopo  un  giorno  e  meszo  di  azione,  mentre  prese  grande 
prevalenza  la  eruzione  dei  fianco  opposto. 

Nei  visitare  infatti  nei  giorni  27  e  29  maggio,  immediatamente 
dopo  alla  esplosione,  gli  apparecchi  eruttivi  dei  due  versanti  opposti, 
potei  osservare  che  quello  di  Biancavilla  è  molto  più  elevato  dell'al- 
tro: ambedue  mi  presentarono  le  particolarità  che  vengo  ad  esporre. 

L'apparecchio  eruttivo  dai  lato  di  Biancavilla  risulta  da  una 
squarciatura,  il  cui  limite  superiore  comparisce  poco  sotto  la  base  dei 
Monte  Frumento  meridionale,  e  da  un  livello  di  quasi  2650  metri 
(il  mio  aneroide  indicò  una  pressione  di  millimetri  557  con  una  tem- 
peratura di  +  5°)  si  estende  in  basso  ove  giunse  col  suo  limite  in- 
feriore a  circa  2500  metri.  Ha  dato  un  corso  di  lava  di  poco  più  di  2 
chilometri  di  percorrenza  con  una  larghezza  di  circa  400  metri,  men- 
tre la  squarciatura  vedesi  distintamente  aperta  per  poco  più  di  un 
chilometro. 

Nella  parte  superiore  della  squarciatura  in  un  tratto  compreso 
fra  2650  e  2400  metri  di  altitudine  vi  sono  delle  cavernosità  pro- 
fonde costituenti  le  bocche  eruttive  di  forma  ellissoidale  a  contorni 
contorti  e  pareti  anfrattuose  :  hanno  un  diametro  •  compreso  fra  i  4  e 
i  15  metri  ;  sono  in  numero  di  7  aperte,  una  ottava  è  invece  rappre- 
sentata da  un  monticello  formato  da  una  esplosione  di  nuova  lava 
che  ha  ridotto  il  suolo  in  frantumi,  che  sono  rimasti  cementati  dalla 
lava  stessa. 

La  lava  nello   scaturire  dalle  bocche  in  questa  elevata  regione 
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ricoperta  da  strati  di  2  a  4  metri  di  neve  ha  fluito  sa  questa  e  vi  si 
è  fatta  strada  lottando  il  fuoco  col  gelo. 

Una  parte  di  neve  si  trasformò  improvvisamente  alio  stato  di 
vapore,  e  fu  quello  che  vedemmo  condensato  in  forma  di  nubi  sulla 
cima  del  monte  al  principio  dell'eruzione,  altra  gran  parte  fu  lique- 
fatta rapidamente  dal  calore  della  incandescente  materia  e  la  grande 
massa  di  acqua  che  ne  derivò  travolse  in  forma  di  torrenti  precipi- 
tosi giù  per  la  china  del  monte  tutta  l'arena  e  le  scorie  proiettate 
dall'esordio  eruttivo,  costituendo  lunghe  coppie  di  morene  o  argini 
laterali  paralleli,  coi  quali  si  determinò  un  letto  naturale  per  scorrere 
ad  una  regione  più  bassa  raggiungendo  il  limite  della  regione  bo- 
schiva. Tutta  la  grande  massa  di  neve  che  dovè  in  questa  occasione 
trasformarsi  in  acqua  esercitò  certamente  una  grande  sottrazione  di 
calore  alla  lava,  la  quale  dopo  la  mezzanotte  del  martedì  27  maggio 
gìo  non  essendo  più  nutrita  da  nuova  materia  cessò  di  fluire  e  si  ar- 
restò raffreddandosi  tanto  che  potei  osservare  il  dì  successivo  28  maggio 
risalendo  i  fianchi  della  corrente,  la  lava  trovarsi  in  molti  punti  alla 
sola  distanza  di  mezzo  metro  dalle  sezioni  verticali  di  potenti  strati 
di  neve  che  mostravano  cavernosità  e  sporgenze  a  spigoli  arrotondati 
e  strutti  dalla  irradiazione  calorifera. 

La  corrente  di  lava  nel  discendere  prese  una  direzione  che  è  tra 
la  città  di  Adernò  (distante  in  linea  retta  13  chilometri)  e  Bianca- 
villa  ;  ma  incontrò  a  poca  distanza  dalla  sua  origine  una  serie  di  tre 
monti  allineati  che  rappresentano  i  crateri  di  antica  eruzione  cono- 
sciuti col  nome  di  monti  della  Grotta  degli  Archi. 

All'incontro  del  primo  monte  si  accumulò  ingrossandosi  poco  a 
poco  finché,  oltrepassato  il  livello  del  contorno  superiore  della  cavità 
crateriforme  di  esso,  la  riempì  per  traboccarne  poi  e  discendere  di 
nuovo  continuando  il  cammino  al  basso  costituendo  due  diramazioni 
che  si  veggono  ora  fiancheggiare  la  detta  linea  di  monti. 

Le  due  diramazioni  nella  loro  parte  estrema  si  ridussero  a  poca 
larghezza:  una  deviò  prendendo  la  direzione  di  Biancavilla,  l'altra 
verso  Adernò. 

Ma  oltrepassati  i  detti  monti  della  Grotta  degli  Archi  le  due  di- 
ramazioni già  assottigliate  e  non  nutrite  dalla  nuova  lava,  presto  si 
fermarono  ad  un  livello  di  2000  metri  con  la  percorrenza  già  sopra 
indicata. 

Quando  visitai  la  mattina  del  28  maggio  questo  punto  di  eru- 
zione, era  cessato  qualunque  fenomeno  eruttivo,  la  lava  già  esa- 
lava vapori  e  sostanze  da  fumaioli  numerosi  che  sono  propri  e  carat- 
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teristici  delle  lave  in  via  di  raffreddamento;  solo  emanava  un  gran 
calore,  specialmente  in  vicinanza  delle  bocche  eruttive  cavernose  nel- 
T  interno,  delle  quali  si  sentiva  lo  strepito  di  materia  sottostante  che 
non  trovava  più  la  condizione  di  equilibrio  per  uscire. 

Di  ciò  mi  diedi  ragione  nell'  osservare  da  questo  punto  elevato 
che,  oltre  all'abbondante  vapore,  il  quale  usciva  dal  grande  cratere 
centrale  dei  monte,  una  densa  ed  elevata  colonna  di  nero  fumo  vor- 
ticoso si  sollevava  dal  fianco  opposto,  il  che  era  prova  evidente  del 
predominio  che  aveva  preso  la  eruzione  dall'altro  lato. 

Ridiscesi  allora  a  Biancavilla  e  mi  recai  colla  più  grande  celerità 
a  Randazzo  per  ripetere  l'ascensione  da  quel  lato.  Lungo  la  via  sem- 
pre più  mi  si  rendevano  manifesti  i  segni  delle  vaste  proporzioni  che 
prendeva  l'altra  eruzione. 

La  colonna  di  fumo  nero  spiccando  glande  e  maestosa  lateral- 
mente al  Mongibello,  ben  presto  raggiunse  la  regione  delle  nubi,  ove 
da  nn  vento  sciroccale  era  deviata  formando  una  estesissima  nube  che  in 
forma  di  cirro  gigantesco  si  protendeva  nell'aria  a  distanza  sterminata. 

Oltrepassato  a  Bronte  cominciai  a  sentire  detonazioni  cupe  e  pro- 
fonde, ed  una  pioggia  fitta  di  sottile  arena,  che  produceva  nell'aria 
la  triste  luce  plumbea  di  un  ecclisse  totale  di  sole,  mi  accompagnò 
fino  all'arrivo  a  Randazzo. 

A  Randazzo  trovai  disordine  e  confusione  per  la  voce  già  sparsa 
che  la  lava  scendeva  rapidamente  ed  era  prossima  ad  attraversare  la 
via  postale  intercettando  le  comunicazioni  tra  Randazzo  e  tutta  la 
zona  orientale  dell'Etna. 

Di  qui  sulP  imbrunire  lo  spettacolo  della  conflagrazione  mi  com- 
parve con  le  manifestazioni  le  più  imponenti;  e  potei  osservare  che 
quella  colonna  di  nero  fumo  usciva  in  un  punto  culminante  del  monte 
lungi  dalla  cima  del  Mongibello  o  cratere  centrale,  mentre  una  viva 
luce  rischiarava  il  profilo  sinistro  percorso  dalla  lava.  Ivi  in  un  tratto 
superiore  (situato  tra  due  elevazioni  orateriformi  che  si  guardano) 
energiche  proiezioni  di  massi  infuocati,  accompagnate  da  spaventevoli 
detonazioni,  designavano  la  ubicazione  della  voragine  eruttiva  aper- 
tasi allo  sfogo  della  forza  terrestre. 

Contemplato  nelle  ore  di  sera  il  terribile  e  stupendo  fenomeno, 
mi  rimisi  in  cammino  nella  notte  per  l'ascensione,  onde  osservare  da 
vicino  l' impianto  dell'apparecchio  eruttivo  e  col  vento  sfavorevole  che 
spirava  nella  mia  direzione,  dense  e  nere  nubi  formate  di  arena  mi 
occultavano  qualunque  vista  e  fitte  tenebre  mi  prolungarono  la  notte 
durante  il  giorno  successivo. 
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Tenendo  il  mìo  ombrello  aperto  e  rovesciato,  io  poteva  racco- 
gliere di  10  in  10  minati  circa  un  chilogramma  di  arena  nerastra 
che  cadeva  sul  snolo  roccioso  e. faceva  tatto  comparire  di  uniforme 
tinta.  Via  via  che  io  saliva  e  mi  avvicinava  al  teatro  eruttivo  l'arena 
ingrossava  di  volume,  a  questa  si  sostituivano  i  lapilli,  più.  avanti 
ai  lapilli  succedevano  le  scorie  progressivamente  dì  volume  crescente; 
finché  fu  necessità  di  deviare  il  cammino  discendendo  di  nuovo  per 
lungo  tratto  e  prendendo  una  direzione  che  mi  fosse  più  favorevole 
a  schivare  una  pioggia,  asciutta  sì,  ma  non  troppo  leggiera. 

Oltrepassata  a  circa  2000  metri  di  altezza  tutta  la  estesa  corrente 
di  nuda  lava  del  1624,  mi  trovai  al  piede  del,  monte  conosciuto  col 
nome  di  Timpa  Rossa  ove  incominciai  a  sentire  delle  oscillazioni  di 
suolo  che  accompagnavano  il  ritmo  delle  detonazioni  sotterranee  che 
per  ogni  2  e  3  minuti  secondi  determinavano  la  spinta  della  lava 
fuori  del  centro  eruttivo;  progredendo  nella  via,  mi  si  presentò  quindi 
un  lungo  tratto  di  suolo  tutto  sconvolto  con  larghe,  profonde  ed 
estese  fenditure  e  con  avvallamenti  che  spiccavano  chiaramente  come 
recentissimi,  giacché  mostravano  dislocati  degli  strati  di  antiche  lave 
su  dei  quali  erano  adagiati  degli  strati  di  neve. 

La  neve  alla  superficie  era  tutta  rivestita  di  un  manto  nero  di 
scorie  e  di  are  ìa;  nelle  spaccature  determinate  dai  movimenti  del  suolo 
e  nelle  sezioni  scoperte  ed  allontanata,  si  mostrava  invece  candida  e 
pura  come  di  fresco  messa  al  nudo. 

Bisognava  attraversare  questo  terreno  sconvolto  (dalle  cai  fendi- 
ture esalava  qua  e  là  dello  sparso  vapore  bianco  )  per  salire  sopra  un 
monte  chiamato  Pernice,  dal  quale  io  pensava  che  si  potesse  domi- 
nare tutto  l'insieme  dell'apparecchio  eruttivo. 

Determinai  prima  la  direzione  di  alcune  delie  principali  spacca- 
ture del  suolo  e  la  trovai  compresa  tra  nord  24°  est  e  nord  38°  est 
e  notai  che  sono  convergenti  superiormente  verso  il  grande  cratere 
centrale,  e  inferiormente  verso  un  punto  di  dove  si  sentivano  prove- 
nire i  tuoni  sotterranei  che  accompagnano  il  vomito  della  lava.  La 
guida  che  aveva  meco,  di  nome  Pasquale  Pillerà,  di  Randazzo,  antico 
soldato  di  artiglieria,  a  questo  punto  incominciò  a  fare  delle  difficoltà 
a  seguirmi;  vedendo  però  che  saitando  le  spaccature  nei  punti  dove 
era  più  facile  io  proseguiva  il  cammino  per  raggiungere  il  mio  scopo, 
si  fece  coraggio,  e  quantunque  di  mala  voglia,  mi  tenne  dietro  rag- 
giungendomi poi  sulla  cima  del  monte. 

Ivi  io  potei  osservare  per  primo,  che  il  complesso  delie  fenditure 
attraversate  era  niente  altro  che  una  continuazione  intermedia  dello 
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squarciamento  dell'Etna.  Su  questo  squarciamento  io  vedeva  infatti 
superiormente  impiantato  un  grande  cratere,  ora  formatosi,  a  guisa 
di  monte  elevato,  ed  è  quello  che  proietta  con  grande  impeto  turbi 
di  arena  ed  una  mitraglia  imponente  di  scorie  e  di  massi  infuocati: 
e  ad  un  livello  inferiore  della  voragine  eruttiva  che  io  dominava  e 
che  scorgeva  situata  trr,  due  monti  :  il  Monte  Nero  e  la  Timpa  Rossa 
(due  antichi  crateri).  La  voragine  eruttiva  era  di  una  energia  spa- 
ventevole, da  tenere  in  continua  oscillazione  anche  il  monte  dove  era- 
vamo situati.  Sapete,  Pasquale,  che  cosa  abbiamo  fatto?  Abbiamo  at- 
traversato la  squamatura  di  dove  sotto  esce  il  fuoco  e  di  sopra  la 
mitraglia!  Il  povero  uomo,  già  molto  disposto  a  temere,  rimase  at- 
territo, e  senza  far  parola  precipitò  dal  monte  e  si  diede  a  fuggire, 
utilizzando  tutte  le  risorse  delle  proprie  lunghissime  gambe. 

Io  rimasi  altro  poco;  in  questa  traversata  aveva,  acquistato  una 
idea  chiara  ed  una  certa  confidenza  della  elasticità  del  suolo,  compo- 
sto di  strati  di  lave  antiche  massiccie,  che  si  giudicano  apparentemente 
tanto  rigide;  d'altronde  era  tutto  assorto  dalla  imponente  scena  di 
cui  mi  trovava  spettatore  e  di  cui  qualunque  più  viva  descrizione  è 
insufficiente  a  riprodurre  anche  una  pallida  immagine. 

Seduto  sul  culmine  del  monte  io  osservava  il  diverso  modo  di 
funzionare  di  tre  immense  valvole,  distanti  l'una  dall'altra;  rappre- 
sentata la  prima  dal  cratere  centrale  che  forma  la  cima  del  Mongi- 
belio  ;  la  seconda  dal  recente  cratere  laterale,  costituendo  già  un  monte 
di  importanza,  che  si  eleva  intermedio  tra  la  prima  e  la  terza,  co- 
stituita dalla  voragine  eruttiva  inieriore;  tutte  e  tre  situate  sulla  li- 
nea curva  della  squamatura. 

E  mentre  dai  cratere  centrale  vedeva  sollevarsi  turbini  continui 
di  bianco  vapore,  dal  cono  eruttivo  più  basso,  delle  gagliarde  esplo- 
sioni succedentisi  per  ogni  4  o  5  minuti  secondi  proiettavano  nel- 
l'aria quantità  enormi  di  cenere,  arena  e  lapillo  con  abbondanti  sco- 
rie e  pietre  incandescenti,  le  quali  ultime  ricadevano  rotolando  giù 
per  la  china  del  monte,  mentre  il  materiale  minuto  sospeso  nell'aria 
formava  dense  e  tenebrose  nubi.  Attraverso  a  queste  io  vedeva  un 
frequente  lampeggiare  prodotto  da  scariche  elettriche,  le  quali  in  forma 
di  saette  precedevano  il  rullìo  di  tuoni  aerei  di  cui  si  poteva  apprez- 
zare la  differenza  dalle  detonazioni  sotterranee,  ora  secche,  ora  a  guisa 
di  cupi  boati  che  con  tremito  convulso  di  suolo  si  udivano  spaven- 
tose e  accompagnavano  il  rigurgito  abbondante  impetuoso  della  lava 
dalla  sottostante  voragine. 

Ma  il  tremito  del  suolo  anche  sulla  cima  del  monte  ove  mi  tro- 
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vava  era  tanto  sensibile,  che  non  tardò  a  sorprendermi  un  senso  di 
nausea  come  quello  che  accompagna  il  mal  di  mare;  mi  convenne 
allontanarmi  e  andai  in  cerca  di  altro  punto  elevato  più.  vicino  alle 
bocche  eruttive  delle  sottostanti  voragini  ove  io  potessi  più  partico- 
larmente osservare  il  meccanismo  di  queste. 

Ripassai  il  suolo  sconvolto,  e  questa  volta  (lo  confesso)  con  passo 
accelerato  per  una  certa  trepidazione  che  mi  imponeva  la  natura  del 
luogo  dopo  le  osservazioni  fatte. 

Ritrovai  Pasquale  che  tuttora  non  aveva  rassicurato  il  suo  animo  ; 
egli,  quantunque  sperimentato  al  fuoco  della  guerra,  mi  giustificò  il 
suo  timore  col  giudizio  che  aveva  fatto  con  la  sua  testa  di  vecchio 
artigliere  sulla  incomparabilità  di  tutte  le  artiglierie  sommate  delle 
nazioni  del  mondo  con  una  sola  delle  bocche  di  fuoco,  che  da  quel 
monte  aveva  vedute  spalancate  nel  suolo. 

Salimmo  il  Monte  Timpa  Rossa,  dalla  cui  cima  (tutta  formata 
di  scorie  di  un  rosso  vivo)  io  vedeva  sottostanti  due  distinte  vora- 
gini, che  rappresentano  i  centri  eruttivi  delia  lava;  una  proprio  com- 
presa tra  la  base  del  monte  dove  io  era  situato  e  il  Monte  Nero  che 
aveva  di  contro;  e  un'altra  più  distante  e  più  bassa.  In  questa  si- 
tuazione io  aveva  sotto  di  me  una  specie  di  piattaforma  piena  di  pro- 
iezioni di  recente  lava,  attraverso  alla  quale  erano  praticate  delle 
larghe  fenditure,  che  per  quanto  mi  fu  dato  di  scorgere  attraverso 
ai  fumi  bianchi  che  abbondante  esalava  la  effervescente  lava,  contai 
in  n.  di  7,  e  tutte  vidi  disposte  in  semicerchio  intorno  ad  un  centro 
che  rappresentava  il  principio  del  fiume  di  lava  al  quale  confluiva  il 
materiale  che  ciascuna  vomitava  a  rigurgito.  Tutte  rivolte  nel  senso 
della  discesa  della  lava  avevano  una  forma  caratteristica  e  distinta 
come  rilievi,  il  cui  profilo  rappresentava  il  contorno  di  altrettanti 
triangoli  scaleni,  aventi  per  base  il  lato  più  lungo,  e  per  spalle  il 
lato  più  corto:  il  lato  intermedio  formava  un  piano  inclinato,  in  cima 
al  quale  si  vedeva  vomitare  la  lava  che  ribollente  fluiva  ricevuta  da 
un  alveo,  in  cui  delle  scorie  incandescenti  (ma  di  colore  meno  vivo 
della  lava)  formavano  due  argini  paralleli  distesi  longitudinalmente 
a  guisa  di  morene.  Tutto  questo  insieme  formato  dalle  bocche  eruttive 
e  dall'alveo,  rappresentava  un  apparecchio  completo  dove  la  lava  che 
sgorgava  incessantemente  scorreva  per  aggregarsi  alla  grande  fiumana 
alimentata  dal  contributo  di  tutte  le  bocche.  La  lava  vedovasi  spinta 
all'esterno  con  un  vomito  convulso  continuo,  come  continuo  era  il 
rintuono  degli  urti  sotterranei  con  i  quali  la  lava  giungeva  all'esterno: 
quivi  si  vedeva  ribollire  per  lo  svolgimento  di  materia  vaporosa,  densa, 
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elastica,  di  aspetto  bianco  o  giallastra,  formata  specialmente  da  clo- 
niro sodico:  di  tanto  in  tanto  lo  sprigionarsi  dei  vapori  era  tal-, 
mente  turbolento,  da  determinare  delle  esplosioni  dell'interno  della 
massa  stessa  della  lava  che  dal  suo  alveo  fluiva. 

Una  luce  vivissima  di  colore  bianco  emanava  dalla  lava  traboc- 
cante, la  quale  si  presentava  nei  suoi  movimenti  come  fluida  pasta 
nel  cui  ribollimento  non  mi  fu  dato  vedere  delle  distinte  fiamme  :  con 
un  piccolo  spettroscopio  a  visione  diretta  di  cui  poteva  sul  momento 
disporre,  giunsi  a  distinguere  un  complesso  di  spettri  tra  i  quali  mi 
sembrarono  distinte  alcune  righe  dell'  idrogeno  e  di  qualche  altro  me- 
tallo come  del  sodio,  del  potassio,  dei  calcio  ed  altre  ancora  che  non 
potei  in  quello  stato  di  inquietitudine  del  suolo  e  per  la  troppa  quan- 
tità di  densi  vapori  ben  determinare.  Ciò  deve  costituire  l'argomento 
di  un  importante  studio  da  ripetersi  con  il  prezioso  strumento  quando 
il  perìodo  eruttivo  sarà  più  propizio  per  tali  delicate  ricerche.  Le  sco- 
rie proiettate  da  queste  bocche  presso  cui  mi  trovava,  mi  si  mostra- 
rono alcune  nere,  altre  biancheggianti  e  queste  ultime  col  carattere 
di  contenere  superficialmente  delle  condensazioni  di  cloruro  di  sodio, 
in  parte  convertito  in  soda  caustica  che  dava  intensa  reazione  alcalina. 

Tutte  queste  bocche  riunite  costituivano  un  primo  gruppo  a  se, 
situato  a  circa  1950  metri  nella  detta  piattaforma  e  alquanto  distante 
da  altro  più  importante  gruppo  situato  sulla  stessa  linea,  ma  a  li- 
vello più  basso,  in  una  valle  che  solca  la  regione  detta  Piano  deUe 
Palombe. 

Qui  io  vedeva  col  mio  cannocchiale  spalancata  un'immensa  vo- 
ragine, nella  quale  longitudinalmente  erano  aperte  innumerevoli  boc- 
che distribuite  in  una  linea  a  guisa  di  bottoniera  e  con  un  rigurgito 
di  lava  si  abbondante  che  la  energica  attività  delle  bocche  che  aveva 
sotto  di  me,  nell'  indicata  piattaforma,  sembravano  in  paragone  una 
cosa  in  miniatura. 

Questo  distinto  gruppo  di  bocche  lo  aveva  designato  come  cen- 
tro di  maggiore  attività  della  eruzione,  anche  a  distanza  da  Bandazzo 
tanto  per  la  sua  viva  luce,  quanto  per  le  proiezioni  energiche,  mentre 
l'altro  superiore  osservato  a  distanza  non  sempre  nemmeno  si  scor- 
geva, tanto  per  essere  più  limitato,  quanto  per  essere  rinchiuso  tra 
i  due  monti  descritti.  Ambedue  insieme  al  cono  descritto  che  dall'alto 
proietta  il  fumo  e  tutto  il  materiale  frammentario  impiantati  sopra 
la  squamatura  la  quale  attraversa  il  sommo  cratere  centrale  e  si 
estende  da  un  fianco  all'altro  del  monte  per  chilometri  10,  rappre- 
sentano l'apparecchio  eruttivo  straordinariamente  imponente  dell'ai 
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tuale  conflagrazione.  Dorante  questa  in  corrispondenza  alle  2  vora- 
,  gini  eruttive  vi  saranno  molte  modificazioni  ;  si  formeranno  più  tardi 
distinti  crateri  a  misura  che  si  accumuleranno  i  massi,  le  bombe,  le 
scorie  intorno  alle  bocche  eruttive  nel  modo  stesso  che  già  un  monte 
elevato  crateriforme  ha  arricchito  la  plejade  delle  centinaia  di  monti 
che  sostiene  V  Etna.  Questo  nuovo  monte  formatosi  da  un  giorno  al- 
l'altro  sorge  presso  i  due  monticelli  conosciuti  col  nome  di  due  JPtari 
o  Fratelli  PU  in  una  delle  cavernosità  spalancatesi  nella  eruzione  abor- 
tite dell'agosto  1874. 

L'origine  rapidissima  di  questo  monte  si  deve  al  fatto  che  l'at- 
tuale apparecchio  eruttivo  nel  suo  meccanismo  si  è  servito  per  ora  di 
questo  solo  punto  come  centro  di  emissione,  non  di  lava  in  massa, 
ma  di  tutto  il  materiale  detritico  di  cui  il  più  grosso  ricade  all'in- 
torno e  il  più  fino  costituisce  la  colonna  che  si  estolle  nel  cielo  e 
piegando  sotto  la  influenza  del  vento  dominante  forma  la  sterminata 
striscia  dì  nube  oscura  che  asperge  la  Sicilia,  i  mari  circostanti  e  il 
continente  vicino  di  sabbie  e  di  cenere.  Il  cratere  centrale  serve  an- 
che di  aiuto  ad  espellere  delle  masse  vaporose,  ma  queste  non  hanno 
sopra  di  so  lava  perchè  non  giunge  a  quell'altezza:  per  cui,  tranne 
pochissimo  materiale  minuto  che  traggono  con  sé,  si  mantengono  con 
un  carattere  generale  di  masse  leggiere  bianche  come  l'ordinario  va- 
pore di  acqua;  e  costituiscono  una  nube  abbondantemente  nutrita  dalla 
parte  più  culminante  del  monte. 

Questo  formidabile  impianto  accenna  ad  una  eruzione  di  lunga 
durata,  la  quale  disgraziatamente  è  accompagnata  da  condizioni  topo- 
grafiche tali  da  riuscire  molto  dannosa. 

La  lava  infatti  poco  può  allargarsi  nella  valle  che  ha  preso  a  per- 
correre, la  quale  era  destinata  a  raccogliere  nelP  inverno  le  acque  del 
torrente  Pisciaro.  Nello  scaturire  dalle  due  voragini  descritte  dopo 
avere  colmato  una  valle  superiore  stretta  e  profonda  formata  dal  con- 
tatto della  corrente  di  lava  del  1874  con  l'altra  del  1646  continuò  il 
suo  corso  per  la  così  detta  Sciambra  di  Luca  coprendo  le  Cagale  dei 
GermaneUi  ;  travolse  sopra  di  sé,  carbonizzò  e  bruciò  migliaia  di  pini 
e  di  faggi  del  bosco  di  Collébassoì  e  precisamente  della  cosi  detta  Pi- 
nete e  Faghita  e  presso  la  Mandria  e  la  Guardiola  entrò  nell'alveo 
del  torrente  Pisciaro  con  una  velocità  calcolata  dai  4  ai  5  metri 
al  minuto,  nella  valle  superiore  molto  inclinata;  questa  velocità  si 
ridusse  a  due  e  poi  a  un  metro  al  minuto,  nella  valle  inferiore 
molto  meno  rapida;  ne  segui,  come  se  fosse  acqua,  tutte  le  tor- 
tuosità che  costituivano  una   doppia   curva   finché   la   sera  del   29 
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maggio  comparve  davanti  al  ponte  Passo  Piseiaro,  costruito  sulla 
via  Nazionale  che  mette  in  comunicazione  Eandazzo,  Castiglione  e 
tutti  i  paesi  della  regione  settentrionale  dell'Etna,  ed  ha  estesa  con- 
tinuazione per  quanto  gira  la  periferia  di  questa.  In  tre  giorni,  dal 
lunedì  sera  26  maggio,  al  mercoledì  sera,  la  lava,  dal  punto  di  ori- 
gine, percorse  più  di  10  chilometri  ed  alle  8  ]/%  pom.  giunse  sulla 
strada  Nazionale  al  ponte  Passo  Piseiaro.  Questo  era  pieno  di  una 
moltitudine  di  spettatori  accorsi  specialmente  dai  due  territori  di  Ran- 
dazzo  e  di  Castigl  one;  avvicinandosi  il  momento,  una  voce  della  pub- 
blica forza,  ivi  pervenuta  per  prevenire  il  disordine  intimò  la  sepa- 
razione dei  castiglionesi  da  una  parte  e  randazzesi  dall'altra  ;  agli  abi- 
tanti dei  due  territori  fu  giocoforza  separarsi  di  fronte  all'imminente 
invasione  della  lava,  e  commossi  fino  alle  lagrime,  gli  uni  agli  altri 
stringendosi  le  mani,  si  allontanarono. 

Di  lì  a  poco  la  lava  entrò  sotto  l'arco  del  ponte  e  lo  riempì,  il 
ponte  rimasto  in  certo  modo  consolidato  resistè  all'urto,  ma  coli'  in- 
grossare della  lava,  come  una  montagna  che  camminando  copre 
un  pigmeo,  il  ponte  fu  seppellito,  e  non  rimase  che  il  nome  ed  il 
desiderio.  Gli  abitanti  castiglionesi  e  randazzesi  che  mai 'finora  si  eran 
potuti  accordare  in  quanto  ad  assegnare  un  confine  naturale  ai  loro 
territori,  volendolo  i  primi  al  di  là  del  torrente  Piseiaro,  i  secondi 
al  di  qua;  ora  lo  hanno  ben  marcato  ed  imposto  da  una  elevata  bar- 
riera di  lava. 

Oltrepassato  il  ponte  Passo  Piseiaro  la  lava  progredì  nel  suo 
corso  ed  al  momento  in  cui  scrivo  è  alla  distanza  di  poco  più  di  un 
chilometro  dall'alveo  del  fiume  Alcantara  dirigendosi  contro  il  paese 
del  Mojo  situato  al  di  la  del  fiume,  e  che  ha  di  dietro  il  monte  omo- 
nimo t  che  rappresenta  il  cratere  avventizio  il  più  settentrionale  che 
abbia  formato  l'Etna.  *» 

Sabato,  31  maggio,  a  ore  3  pom.,  io  mi  trovai  ad  una  scena  di 
desolazione  nel  vedere  tutti  gli  abitanti  del  Mojo,  vecchi,  giovani, 
donne,  fanciulli,  lasciare  in  massa  il  loro  paese,  e  sotto  una  fitta  ca- 
ligine di  cenere  che  offuscava  l'orizzonte,  che  molestava  gli  occhi  ed 
il  respiro,  accorrere  in  massa  per  comporre  delle  lunghe  processioni, 
portando  davanti  alla  corrente  di  lava  il  simulacro  di  S.  Antonio  loro 
santo  protettore  ;  e  mentre  molti  consegnavano  ai  rotolanti  massi  che 
ricoprono  la  lava  irrompente  numerose  immagini  del  santo  ;  altri  rac- 
colti a  distanza  genuflessi  invocavano  dalla  Onnipotenza  divina  la  sal- 
vezza del  loro  paese  dall'imminente  flagello. 
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È  però  da  ritenersi  come  certo  che  il  paese  del  Mojo  sarà  salvo, 
e  ne  ho  la  convinzione  dopo  che  ebbi  osservato  il  lento  avanzamento 
che  fa  adesso  la  lava  nella  estremità  della  sna  corrente.  Procurai  di 
far  coraggio  ai  poveri  paesani  che  fino  a  jeri  30  maggio  erano  seria- 
mente minacciati  non  solo  dal  fuoco,  ma  prima  anche  dall'acqua,  giac- 
ché se  la  lava  avesse  raggiunto  anche  il  solo  $ume  Alcantara,  ba- 
stava perchè  le  abbondanti  acque  di  questo  intercettate  nel  loro  corso 
producessero  un  allagamento  funesto  al  paese  del  Mojo. 

La  lava,  oltre  al  progredire  più  lenta  nella  superficie  che  ora  ha 
trovata  piana,  dopo  che  ha  già  percorso  più  di  11  chilometri  dalla 
sua  origine  che  l'alimenta,  tende  ad  allargarsi  più  che  a  progredire, 
e  difficilmente  potrà  raggiungere  il  fiume. 

La  sua  fronte  ha  adesso  circa  700  metri,  ma  sempre  più  si  al- 
larga, e  da'  suoi  fianchi  dà  principio  a  diramazioni  laterali  che  con- 
tribuiscono al  danno  immenso  che  produce  alle  ubertose  campagne 
di  questa  deliziosa  parte  dell1  Etna,  sopraggiacente  alla  valle  dell'Ai* 
cantera,  specialmente  coltivate  a  vigne,  a  mandorle  e  nocciole. 

I  proprietari  maggiormente  danneggiati  finora  sono  il  comune 
di  Castiglione  ed  i  signori  Cimino,  da  Castiglione;  Perniisi,  da  Aci- 
reale; Calderera,  da  Bandazzo;  Duca  del  Palazzo,  da  Catania,  che 
hanno  visto  ricoprire  dalla  lava  boschi,  case  e  campagne  ubertose  di 
loro  proprietà. 

Dal  Mojo  mi  recai  la  sera  dello  stesso  giorno,  sabato,  31,  a  Ca- 
stiglione, situato  tra  i  monti  al  di  là  dell'Alcantara,  e  dall' eminente 
castello  normanno  che  domina  il  paese  io  rimasi  estatico  a  contem- 
plare la  eruzione  da  quel  maestoso  punto  di  vista  da  cui  l' Etna  com- 
parisce distaccato  e  maestoso  in  tutta  la  sua  immensa  mole.  Io  ve- 
deva netto  il  profilo  della  voragine  eruttiva,  dal  lato  opposto  da  cui 
l'aveva  visto  a  Randazzo  %ia  da  cui  vedeva  di  più  il  lungo  corso  di 
fuoco  che  scendeva  dall'alto  alla  sottostante  pianura. 

Erano  meravigliosi  gli  effetti  combinati  della  vivissima  luce  che 
emanava  dal  punto  di  origine  della  lava,  delle  proiezioni  dei  massi 
infuocati  che  turbinosamente  e  a  parabola  erano  lanciati  nell'aria,  del 
modo  di  propagarsi  della  luce  sulla  densa  caligine  di  cenere  lungo 
il  cirro  nuvoloso  disteso  nell'aria,  mostrando  un  incontro  spiccato  di 
raggi  ad  angolo,  il  cui  vertice  rischiarato  da  luce  viva  corrispondeva 
alla  voragine  ed  i  due  lati  divergenti  disegnavano  due  rette  nel  cielo; 
erano  tanto  meravigliosi  da  crederli  più  che  realtà  un  inganno  dei 
sensi.  Questo  stupendo  effetto  associato  all'incalzante  succedersi  delle 
profonde  detonazioni  sotterranee  mi  facevano  paragonare  l'Etna  ad 
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un  gigantesco  obice,  che  in  rapporto  con  la  terra  fosse  in  atto  di  ap- 
plicare una  forza  di  immane  potenza  per  fare  lotta  tremenda  col  cielo. 
A  sera  inoltrata  ripresi  la  via  per  recarmi  da  Castiglione  a  Monte 
Dolce  nella  via  nazionale  presso  al  Passo  Pisciaro  dal  lato  opposto 
a  quello  di  Randazzo  per  osservare  il  progresso  laterale  della  corrente 
di  lava  anche  da  questa  parte.  Ebbi  a  constatare  anche  di  qui  la  ten- 
denza attuale  della  lava  ad  estendersi  lateralmente  più  che  longitudi- 
nalmente. 

La  lava  attuale  ha  un  colore  nerastro  come  tutte  le  lave  moderne 
dell'Etna  che  sono  prevalentemente  pirosseniche. 

La  lava  che  forma  la  corrente  ha  un  aspetto  litoide  e  si  presenta 
rivestita  da  un  ammasso  di  blocchi  e  detrito  formato  dalla  stessa  lava. 
Una  corrente  nel  suo  cammino  presenta  uno  strato  esterno  che  pre- 
sto si  raffredda  e  come  formato  da  materia  rigida  che  non  obbedisce 
al  movimento  della  massa  fluente  interna,  si  rompe,  si  frantuma  in 
blocchi  e  detrito,  che  rotola  giù  dai  fianchi  producendo  uno  strepito 
come  di  macerie  che  scaricano  dall'alto  per  ogni  passo  che  fa  la  lava; 
rinnovandosi  nello  stesso  tempo  la  superficie  viva  della  incandescente 
materia  sottostante,  mentre  lungo  la  parte  superiore  dei  fianchi  accu- 
mula blocchi  sopra  blocchi,  costituendo  due  irte  creste  che  sono  le 
morene.  Dalla  superfìcie  di  essa  esalano  fumi  bianchi  dovuti  alle  ma- 
terie volatili  che  contiene  e  quelli  che  produce  bruciando  ciò  che 
trova  sul  terreno  ;  esala  di  più  un  odore  di  materie  empireumatiche 
analogo  a  quello  che  presentano  i  prodotti  di  distillazione  di  materie 
organiche  in  vasi  chiusi.  Le  scorie  che  ho  raccolto  presso  le  bocche 
eruttive  hanno  invece  l'asp  tto  che  somiglia  al  grigio  metallico  del- 
l'acciaio. La  sabbia  che  piove  è  a  granuli  cristallini  di  un  grigio  scuro 
tendente  al  nerastro.  La  cenere  che  si  propaga  a  grandissima  distanza 
è  di  un  colore  cenerino  scuro.  La  lava  litoide,  le  scorie,  la  sabbia  e 
la  cenere  posseggono  come  al  solito  proprietà  magnetiche. 

Un  più  profondo  esame  renderà  conto  di  molti  altri  fatti,  e  se 
le  proprietà  chimiche  e  la  composizione  mineralogica  della  lava  pre- 
sentano qualche  differenza  con  le  altre  lave  recenti  dell'Etna. 
31  maggio  1879. 

Prof.  Orazio  Silvestri. 


QUADRI  DECADICI 
delle  osserraaioni  mìorosismiohe  italiane 


ANNO  METEORICO   1879 
dal  Decembre  1878  all'Aprile  1879 


Diamo  principio  alla  publicazione  dei  quadri  decadici  delle  os- 
servazioni microsismiche  italiane  per  Tanno  meteorico  1879  (Decem- 
bre 1878  -  Novembre  1879).  Nulla  è  innovato  intorno  al  sistema  né 
delle  osservazioni  né  della  publicazione,  che  come  pel  passato  dà  la 
media  diurna  del  valore  intensivo  locale  della  agitazione  microsismica 
verificatasi  in  ciascuna  stazione.  Chi  desiderasse  maggiori  particolari 
su  tale  sistema  di  osservazioni  e  di  valori  numerico-sismici  può  con- 
sultare il  volume  precedente  di  questo  Ballettino  (cioè  Anno  1878 
pag.  79).  Si  noti  che  in  quest'anno  sono  aumentate  due  stazioni  di 
osservazioni  che  contribuiscono  alla  formazione  di  questi  quadri  re- 
golari, e  sono  Ceccano  nella  provincia  di  Fresinone  per  cura  del  Si- 
gnor Francesco  Bovieri  e  Monte  Fortino  d' Ascoli  per  cura  del  Smo 
Monsignor  Roberto  Papiri.  Altre  stazioni  sono  prossime  ad  essere  re- 
golarmente organizzate. 


QUADRI  DIOADICI  DBLlB  OSBBKVAZIOM  MICRO  SISMICHE  ITALIANI         77 


18TB  DBCIHBR1 

OMMt  L 

1 

2l3.4|5jB|7|t|9|IO 
1  07  8.85*. 110.97,0  813.61  l.Slk 53  1.13 

Miri. a 
1.9* 

ria 

Balogia. 

0.8* 

Hi  mi  ni.. ... 

1.7»  0.70  1  78  1  70  l.M  0.93  2. 53  2  1.9  3.29  1  .87 

2.i2!  1.9  3  63  1.71  1  09  0.87  3  65  2.!,  3  «Sll.Ol 

U.:g*.  +  i  4.  t4  2  93  1.41  U  i,7l.|5  4.33*.  n  1.28 

H.  Fortino 

0.95  0  95  1.13  0.  '5^.47  O.OJ'h.  95  2.15  8.89  3.31 

H-iral 

0  13J-e4  1.73  1.99  1. 010  6*1  S1S.M3.tei.SJ 

Vltoil» 

Horaa 

1.11  l.SB3.42*.tt81.S0  0.9!l3.08,1.90  3a4 

14oc?  i  di  Pipi. . 

—     3. 37  0. no  0.i,Q|  —   O.OOIi, («4.570  00 

1.58 

Tallatri 

0.5311.582  gti.i5  1.ti 

U.88  8.C4  1  312.88 

1.87 

s^9 

0. 10  0.O0  1. SI  1.31  0.6i 

—  11.05  1.31  1.31 

1   75 

1.5*0.17  1.75  Uff!  1.75 

0.04*46  8    3  2.<61,87 

5,07  A  91   1  88  1   88  3.91 

2.82 
1.68 

u 

O-SO 

I.30S.07  0.0OJO.» 

II 

s703 

M„d.  (*n.  diana 

0*cad«  11. 

II 

It|w|l4    II 

II 

17  |  Il  |  Il 

20 

2.31 

■1 

J»°lo«"a —.. 

•.TS.MB'S  74  0.  SS'  1.43 

1.81 

j.  47,1. 410.  J> 

rs 

BIbIdi 

F.HHH  t» 

5.  54  3.142.  S.;  ».  is'l.  09 

ì  10 

1.76  4.3(0.83 

1.50 

ili 

FirtD..  1.  a 

4.Si:4.i-8  4.77  1  70  1.83  2.28  8.37  3.37  1.7? 

,!( 

2.07  468  1  88  1.ls!i).19B.8    n.°6   -    1.35 

588 

m'  Farti™™."." 

1.91 

Maral 

2  81  1  85  1.7J0  74  1.08,1.88  4.  13-1   17  1.  AH.  1.9» 

1.  SS 

Vitwho 

1.31   1.31   1.68  0  28' I   Oill.t-O  1. (5:1.3/1   051. 1)5 

0  99 

3.52  4.787.3!  1  DB  0.19  1.38  5.87'4.  708.053.49 

171 

Ina  di  Papa 

V.IIalrf ..... 

1  34  4  08»  20  0.7*0  17  I.S8,3  972.49  1. 391  27 

s'-s 

r.ìl 

Caee»oo 

0.58  1.81  3  43  0.87!O.OG  0.87  2.48  2  49  0.2l|0  00 

:- 

Fo««H 

l.fj  3. 48  1.20  1-12,0  58  1  82  1  84  3. 93  0  98  3.54 

3.3114  53  2.71  1.540.380.51 

1  MI  87  1. sa  3  OS 

*!l 

** 

Hai.  fai.  ii  [uro» 

2. SS  2.883.80  0. 96 ÓTo» 

1.27 

t  tó  2  37  l.w>  2.55 

12S! 

Otta*  ni. 

ti 

i.ce:o.8ia.588  93 

2.42 

3.29.0  H  1.67,0. 91 

ti 

0.  .!  ■ 

,.,. 

(IO 

Bolofna 

2.99 

Minili  

2  9     1.402  98  1.09  1  lì 

t  74 

2.5.4  1  rs  2.31  0  41 

ISO 

808  2.9.  1  SOS  28  a.  17 

3  11050  1.82*  17 

!■■■- 

131 

8.811.l5;o.3t0692"5 

0^296*. '2  38  0.53:1. 48 

O.tri 

M.  F«itl«"""" 

18. 89'0. 47:0.002  87,1.91 

0  08  8. 15|0.71|0. 00  1.48 

S43 

2s 

Maral 

2.28  l.M  0.35  0.5.3  0.43  0.180. 560.  Sl'O.  58' o.  18 

0.1: 

Vitalba 

l.sl  1.31  1.58  l  31  0.78.0  7B0  5*,l.«u  MIl.oJ 

D.IJO 

U 

3.  MS  13  1.81  1.74!4-08,1.9f>2  54  1.35  o.ìii'l.  Il 
O-.i.  3  8-.0  01  3  OJ  0  00  0  00lO.no  2  52O.H00  0 

0.11 

1  :  «0 

111 
ti 

Ranca  ai  Papa.. 

Vtllttri 

7>3 

0.00  0. 43  O-OcOìl'l  750. fli 

1. OS  0.43  0.00021 

B7 

3.8  H  7IO.12  1-37lo.Sl  0  34 
4.^  1.63  8  51  ASI  2  53  2  72 

(.38  !  35  1.4i 
l.K.  1.6S8.7J 

1  io 

ta 
O 

Carlona 

8-33 

5  2. 

Mad,  fai.  diana 

MS 

Tn 

1SJ1 

1S79  ornilo 

DH*<*  1. 

'     1    8   1   S       *    1   *    1    * 

7      I      • 

IO 

Bal-taa..... 

1.95 

80 

Blalsl  

0  411.19  1  812.78  3  18  0.53  2.  03  1.91  5  61  2  01 

8.17 

121 

Firaat*  l   o 

2.7J 

121 

Fanno 

0.07  0. 87  OBÌ  1.'8  4.  fili.  89.'..  58  2. 77  8  87  3.79 

3.10 

27 

M    Fort:,.. 

0.06  0.  ni  1. 102-73  4  18  8.00  2.01,1.47  2.  li  1.47 

8.14 

Nani 

5) 

TiUrka. 

0.0   0-26  0  79  2.11  1.4*  0.794)  54  1  05  1  84  1  32 

l.iO 

21 

0. 18  1.88  0.91  ì.  13  2.83*.  12  3. 06  1.34  4. 4  i  2.  15 

2.30 

151 

Ratea  «TrapaT! 

t.St  1.47  4.  86  0. 00  S.S4  0.00  1-80  4.70  8  87  4.81 

2.87 

56 

Tallatrt 

0.  »8  1 .  (  3  0.  88  2. 07  2.  DO  1. 55  2. 99,0. 8"<  2. 70  1. 43 

1-53 

647 

0.00,0.00  0.  00  0.35  1.98  0.  87  1. 40|O. 00  1   ITO.Oj 

0.57 

39 

78 


QUADRI  liEOADICI 


Foggia  ............. 

Cortona 


0.29  0.86   0.77.4.19 
5.254.49    1.45  1.01 


lied.  gen.  diurna 
.IL 


Bologna. 

Riaini 

Firenze  t.  a. 

Firenze  t.n 

Fermo .. 

X.  Fortino 

Narni 

Viterbo 

Roma 

Rocca  di  Papa .. 

Velletri 

Oeccano 

Foggia 

Corleono. *......... 


Med.  gen.  diurna 

Dataria  HI. 


Bologna 

Rimini 

Firense  t.  a 

Firenze  t.n 

Fermo 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo 

Roma 

Rocca  di  Papa .. 
Velletri....^.... 

Ceccano 

Foggia. 

Gorleone 


0  84 

II 

1.01 


1.48 
12 


1.37 


1.27 
IS 


2.61 


2.U 
14 

1.12 


1.91  1.76   2. 

1.92  2.17  2. 
2.64  2.01  3. 
2.370.34!  1. 
1.36<199  13. 


0.79 
2.72 


0.79 
1.54 
1.85'4.57 
0.99:1.61 
0.00  ».09 
0.12  231 
4.34  4.89 


1.64 
21 


2.73 

l7Ì8 

0.20 
3.76 
0.26 
0.11 
1.05 
0.65 
0.00 
0.27 
0.00 
0.60 
2.75 


8. 
4. 
3. 
4. 
0. 
3. 
3. 


05 
70 
29 
17 
66 
42 
49 


48 

80 


2.12,2.06  2.35 
7.43'4.49  1.99 


2.98 
15 


1.81 
16 


2.31 
17 


0.49  0.75  1.49  1.61 


94  3. 


2.51 
2.73 

0.54 
1.78 


01 
52 
192. 
96  1. 


57 
00 


79  3. 15  2. 
61|1.00  0. 

0. 

1. 


70  0.00 
93  2.01 
3.80 


2.12 


3.41    3.36 


«ed.  gen.  diurna  1.05  2. 10 


1879  FEBBRAIO 
Decada  I. 


Bologna. 

Rimini 

Firenze  t.  a. 

Firenze  t.  n 

Fermo 

X.  Fortino 

Narni '.. 

Viterbo 

Roma 

Bocca,  di  Papa ... 

Velletri 

Ceccano 

roggia ............. 

Corleone 


Med.  gen.  diurna 
Dacada  II. 


Bologna...... 

Rimi  ni  

Firenze  t.  a 

Firenze  t.  n. 

Fermo 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo 


0.87 


1.91 
1.19 
1.11 


0  46 
0.39 
0.75 
0.00 
0.20 
0.00 
2.81 
2.31 

ÓT95 

II 


1.67 

3.25 
2.90 
1.15 

1.02 
2.46 


0.43 


0.41 
0.67 
0.19 


0.25 
0.00 
0.86 
4.21 
0.49 
0.00 
0.94 
0.90 

0.77 

12 


1.37 


0.38 
2.02 
0.03 


1.37 


0.75 
1.31 
1.04 
0.00 
1.00 
0.43 
0.00 
0.48 


1.98 
24 


1.92 

2.57 
1.37 
6.17 
5.65 
0.30 
1.58 
2.93 
0.00 
1.00 
2.93 
0.04 
4.20 

2.35 


0.69 
1.63 
0.96 


350. 
730. 
25'0. 


10 
45 
81 


1.18 
25 


621. 
96<1. 
27  3. 

42  0. 
56  0. 
2d,0. 
751. 
00  0. 
30'0. 

oo!o. 

73  0. 
25  3. 


66  1.22 

52U20 
29J4. 17 
19  4.09 
38  2.24 
541.58 
16  4.13  2. 
00  4.10  0. 
60  2.27  1. 
0010.43  1. 


0.34 
0.24 

3.54 

19 


2.18 


01 
30 


2.40 
2.90 


2.19 
SS 


1.92 


0.87 

0.00 

98  3.66 
92 '0.81 
93*3. 19 


1. 

1. 
3. 
1. 
2. 
0.79!l.84 


51  1.25 
62  5.07 


1.37 


2.24 

1/74 
0.58 
5.62 
2.13 
0.80 
1.32 
1.81 
1.68 
0.91 
0.43 
0.51 
2.89 

1.70 


1.61  1.00 


1.00 


0.55 
1.43 
1.02 


85 
13 


0. 
0. 


15,6. 
420. 
27  0. 


79 

80 


51 
00 
71 
85 
30 
54 
77 
00 
06 


0.75 

iTTj 

0.07 
7.21 
0.43 
0.19 
0.26 
0.75 
2.88 
0.26 


00  0. 
35'0. 

0ol0.00j0.43 
43.0.04,1.  2i> 
46  1.99  0.28 


24  2.83 
0010.00 
65Ì1.91 
310.68 
98,1. 25 
07  1.26 


1.95 
29 


1.54 


1.62 
2.99 


40 

47 


2.03 


1.51 

1.45 
1.50 
3,24 
1.68 
2.96 
1.55 
2.19 
2.01 
1.52 
0.42 
1.45 
4.09 


1409 


SI 


1.49  3.28  3.16 


1.17 


0.98 


1.18  1.61 


0.73 
13 


0.87 


1.62  1.30 
2.19  1.61 
1.15'  1.92 


I.391 
1.05* 


0  24 
0.45 


0.22 
0.39 
1.62 
1.54 
1.47 
0.43 
1.25 
0.14 

0.97 

14 


1.37 

1^42 
2.41 


0.42 
0.78 
1.05 
0.00 
1.24 
0.00 
1.80 
2.35 

0.97 

15 


0.36 
1.02 
0.76 


0.61 

0.00 

5.95 

0.45 

0.23 

0.54 

1.04 

0.00  0. 

0.73|0 

0.43'0 

0.4712 

5.79,1 


1.22 


0.63 


0.24  0.95 


3.05 


0.67 
1.05 
0.97 
0.00 
0.86 
0.29 
1.54 
3.62 

1.02 

16 


2.63 
5.00 


3.41 
0.52 


2.04 


30  1.13 
26  2. 59 
54  2.98 
43  3.10 
9711.31 
32  0.  64 
191.39 
00  0.00 
37i0.39 

52  0.58 

53  1.37 
88  0.72 


1.36  1.891.47 


1.87 


0.97 
0.96 


0  19I0.19 


IO 


1.12 


0.54 
0.Ì6 


1.92 


3.91  1.80 
4. 20  2. 17 


1.920.85 
6. 43  0. 00 
0. 80  0. 44 
0.00 
2.01 
0.57 


2.28 
17 


1.80 


16 


2.12 


2.49  3.33 
2. 85l3. 52 


0.86  2.310.19  2.88  2.69 


0.24 
0.00 
0  81 
0.00 
0.19 

0.08 
5.94 

1.02 

19 


1.19 
1.39 

0.20 


0.38 
0.34 


2.51 
1.31 


0.30  2.37 
1.67  1.22 


1.92 

3.00 
3.57 
0.38 


0.40 
0.78 
1.97 
3.79 
1.05 
0.00| 
0.17 
3.91 

1.33 

20 


1.96 


2.26 

1.86 
0.91 
5.64 
2.14 
0.45 
0.89 
1.50 
0.66 
0.80 
0.62 
0.83 
2.68 

1.63 


1.13 


0.76 
1.49 
0.96 


1.80 

2~45 
2.41 
1.54 


4.79  2.93  3.95 
1.97'2.46>8  46 


0.73 
0.54 
1.18 
1.59 
0.78 
0.11 
1.03 
2.16 


1.03 


1.78 

2.45 
2.78 
1.50 

1?98 
2.13 


60 

145 

145 
22 
24 
50 
20 

140 
46 

630 
35 
40 
40 


1397 


66 

163 

163 
31 
29 
55 
22 

159 
39 

690 
30 
40 
50 


1537 


60 


129 

129 

25 


50 
20 

140 
52 

324 
IrS 
40 
43 

TòaT 


61 

162 

163 

15 

50 
34 


OKLUt  OS8BRVAZIOMÌ  M10RO8I8MICHK  ITALIANE 


Ì9 


Boma 

Bocca  di  Papa ... 

Velletri 

Ceeeano 

Foggia 

Corteo  ne 


Med.  geo.  divina 
IH. 


Bologma. 

ni  nini  ............. 

Firenze  t.  a 

Firenze  i.  n 

Formo 

V.  Fortino 

Marni 

Viterbo 

Boma 

Bocca  di  Papa  :.. 

Tollotri 

Cocca  no..... 

Foggia 

Cor  leone 


Med.  gon.  diurna 

1879  MARZO 
Decado  I. 


Bologna. 

Biasini 

Firenze  t.  a 

Firenze  t.  n 

«ermo  •>........•... 

M.  Fortino 

Narni 

«  •■oroo............. 

Boma 

Bocca  di  Papa.. 

Tollotri 

Coccano „ 

Corleone...... 

Med.  gon.  dinrna 

Decade  II. 


Bologna 

Bimini M 

Firenze  t.  a 

Firenze  t.n.. 

Fermo M 

M.  Fortino 

ni  arni  ••....•....«.  M 

Viterbo 

Boma 

Bocca  di  Papa .. 

Toiletti 

ceco  ano. . ..  .M. . ,  „ 

Foggia 

Oorleone 


Ked.  gen.  dinrna  0.72  0.71 


2.06 
0.00 
1.46 
0.00 
2.74 
8.60 


2  61 


3.00  2.41 


3.10 
2.31 


3.37 
0.38 


2. 53  2. 13 
3. 61  0. 17 
5.52  2.45 


1.82 
2.93 
2.26 
3.08 
3.  «8 

3.06 


1.22 

1.13 
0.38 
0.02 
0.33 
0.00 


5.15 
1.33 
1.31 
1.58 
6.52 

2.  v6 


0.37 

0.41 
1.37 
0.00 
1.18 
0.38 
0.13 


1. 08*0.60 
2.69  0.00 


0.60 
0.00 
1.12 
0.36 


10.74 
11 


0.36 
0.21 
2.01 
0.72 


0.59 
12 


0.35  0.31 


0.97 
0.96 
0.03 


0.45 
1.09 
0.17 


0.00  0.00 
1.10J1.02 
0.00|0.35 
0. 80.0.60 
0.00  1.68 
0. 19.0.22 
0.00  0.00 
0.17 
3.26 


Decade  III. 


Bologna. 

Bimini „..., 

Firenze  t.a. 

Firenze  t.n.. 11. 78 


21 

0.81 
0^65 


22 


1.96 
1.59 


1.02 
3.37 
1.01 
0.00 
1.71 


0.79, 

4.07 
0.98 

0.341 


3.25  5.43, 


1.39 
23 


3.91 

6\27 
3.74 
4.42 

10.91 
7.76 

11.95 
0.00 
2.21 
1.75 
2.57 
3.62 


4.92 


3 


0.810.37 


1.28 
0.52 
1.03 
0.62 
0.78 
0.00 
0.36 
1.31 
0.09 
0.00 
1.16 
0.36 


1.67 

24 

1.67 

1?76 
2.34 

9.69 

1.47 
2.18 
1.71 
2.80 
1.27 
1.02 
2.31 
3.44 


2.85 
0.00 
2.92 
3.59 
1.71 
3.83 

2.64 

25 


2.05 


0.64 

13 

1.06 

1.30 
1.46 
0.53 
0.03 
0.86 
0.52 
0.76 
0.00 
0.39 
0.00 
4.40 
3.62 


1.14 
23 


0.63 

0.77 
1.28 


0.89 
0.50 
0.03 
000 
0.72 
0.00 
0.36 
0.00 
0  08 
0.00 
0.12 
0.72 


0.29 
14 


1.24 

0.75 
1.63 
1.69 
0.00 
2.27 
0.70 
1.17 
5.65 
1.25 
0.87 
1.58 
3.04 


1.68 

24 

1.06 

0.81 
1.28 


6.03 

5.52 
4.66 

2.50 

4TV7 

6  35 

8.19 

18.78 

18.22 
5.39 
5.61 


2.62 
3.09 
1.87 
1.98 
2.01 
11.24 


2.57 
26 


7.77 


0.98 

0.93 
1.15 
1.69 
0.00 
3.56 
1.31 
2.43 

0.00 

1.13 
0.87 
1.16 
3.80 


2.03 

3.22 

2.28 
5.00 

1.02 
6.35 
3.05 
5.90 
1.77 
2.11 
2.86 
3.91 

T29 


3.10 
0.00 
2.19 


4.76(5.43 
1. 68  0. 0.) 


2.51 


1.93  1.61 
1.62  2.82 


1.04 


1.46 
15 


1.06 

0.61 
1.40 
1.63 
0.00 
0.81 
0.65 
0.98 
0.00 
0.77 
0.87 
1.05 
0.86 

0.82 

25 


1.86 
oT49 


1.13 
1.11 
1.15 
0.00 
3.46 
1.71 
3.52 
0.84 
3.65 
2.47 
1.80 
1.26 


1.44 

1.99 

27 

1.37 

1.74 
1.59 
3.08 

l!l9 
3.52 
2.87 
0.00 
1.51 
0.87 
2.14 
0.00 


6.38 


1.66 


0.75 


1.78 
16 


0.69 


0.69 
1.46 
1.15 
0.00 
0.80 
0.17 
1.22 
0.00 
0.77 
0.00 
2.88 
«J.  Vo 


3.18 
28 

0.98 

1.66 
2.76 
0.19 

0.57 
3.83 
2.32 
3.5l 
1.16 
0.00 
0.56 
0.72 

1.52 


2.03 
2.78 
1.25 
4.71 


2.53 


3.U6 
4.98 
1.42 
0.43 
1.45 
2.75 


2.89 


0.81 


10 


0.75  0.75 


1.06 
17 


0.69 


0.79  0.49 
1.15|0.96 
1.0910.33 

0.000.00 

0.46  1.36 
1.220  00 
0.67  0.41 
0.0i  1.57 
0.55  0.18 
0.00  0.0J 
0.77  0.04 
0.28  2.75 


0.99 

0.87 

0.2611. 

0.00  0. 

2.91 

0.26 

1.70 

3.53 

1.16 

0.43 

0.9J 


2. 
0. 
1. 
2. 
0. 
0. 
2 


2. 17  2. 


1.28 
18 


0.59  0.67 


26 


1.71 
0.~87 


27 


3.52 
1.22 


0.49 

o7Ì5 

1.04 
0.02 
0.00 
1.69 
0.00 
0.28 
2.91 
0.18 
0.00 
0.12 
0.36 


40,0. 56 
08  0.58 
1^0. 52 
00  0.00 
84  0.97 
39  0.17 
10  0. 79 
94,0.00 
20  0. 32 
00  0.00 
91  0. 47 
02  8-83 


1.29  0.65 


19 


20 


1.24  0.81 


42,0.75 
67Ì2.17 
07.0.49 
00  0.00 
73  0.64 


1. 

1. 
0. 

0. 

0. 

1. 
1. 

0. 
0. 
0. 

1. 

2.174.05 


.40 
,37 


1.58 
1.58 
00  0.00 
82  0.58 
48  0.87 
161.25 


0.62 
28 


1.01 


0.96  1.12 


29 


30 


0. 92.0.75 


31 


0.55 


0.45  0.510.510.22 
0.87!  1.00  2.  3010.  S0!0. 98  0.93*0.78 


2.51 

3.19 
2.98 
2.57 

3.02 
4.22 
4.75 
4.74 
1.74 
3.44 
2.56 
3.47 


3.32 


0.73 

0.95 
0.98 
0.73 
0.18 
1.67 
0.41 
1.31 
1.13 
0.84 
0.39 
1.45 
1.87 


0.97 


0.79 

0.85 
1.35 
0.60 
0.00 
1.08 
0.64 
0.86 
1.18 
0.51 
0.30 
1.12 
2.47 

0.90 


1.3-1 

0.69 
1.24 


50 

96 
96 
12 

40 
25 

145 
44 

153 
62 
32 
32 


787 


60 

157 

157 
28 
30 
50 
33 

151 
34 

319 
34 
40 
44 

1137 


60 

136 

136 
35 
30 
50 
32 

123 
39 

313 
15 
40 
45 


1054 


68 

139 
139 


80  QUADRI  DECADICI  DBLLB  OSSERVAZIONI  MCROSISMICHB  ITALIANE 


«*«»»•••«•• 


•  ••••••••••» 


Fermo 

M.  Fortino........ 

Narni.. 

Viterbo 

Kore». 

Rocca  di  Papa.. 

veiioiri  *>>««..«..«« 

(  ideano. 

Forgia 

Coricane. 


O.onl  46 
0.44  2  :>8 
0.46  187 
0.79  1.4) 
ì.ttt  50 
0  000.00 
0.M1.23 
0.0»  1.75 
0.00  1.16 


0. 57  0. 
0.57  0. 
0.96  0. 
0.58  1. 
1  09  3. 
1.960 
0  76  0. 
0.00  0. 


0.98 


Med.  gè  a.  diurna 

1879  APRILI 
OtCiJe  I. 


••  •  m  e  •*•  •  e  •  •« 


Bologna. 

Kimini 

Firenze  l.  a....... 

Fi  reato  t.  n 

Fermo 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo  ............. 

Roma 

Uoeea  di  Capa... 

Veli  tri 

Ceeeano. 

Foggia. 

Corleoue 


I 


0.58  1.53   0.84 


I 


1. 


99  0. 89  0. 
4*0.0)0. 

78  0. 62  0. 
76  0.  7.)  0. 
8J179  1. 
noi  —  o 
8^1.67  2. 
87  2. 19  1 
1 2,0.20  0. 


67?  61  0.45  0.761  .23  0.01 
00  0.79  3.21  2. 04|0. 66  l.u6 
fl6  1.60  0.69  1.76  0.7».».  46 
70  2  64  0.87  0.39  0.84  0  00 
76  5  01  1-28  1. 14*0. 90J0.85 
0012.76  0.00  0.(0  0. 
124.84  0.62  0.56!0. 
17  3.510.29  0.00  0 


I 


I.  10  1.03  0.98 


86  1.80  1  41  1.4. 

-  I- 


0.^8  2.04    2.42  2.24,1.061.24  1.37  2.13  0.87 


2.88  0.92  0.87 


0.22  0 
1 .  •  7  2 
1.57  0. 
0.00  0 
1.42* 
1-4  »  1 
0. 87  3 
[0.00  8 
lo.  .  4  o. 
0.0^2. 
0.29  0 


77  2?>9 
26  2  46 
77  .9* 
00  19.99 
3)  2  51 
44  1.71 
264 
2  80 
1.78 
2.19 
2.3i 


'56  0 
29  0 
0X6.1 


21 
89 
59 
63 
96 


Med.  gon.  diurna 
Decadi  II. 


0.55  1*74   3.78 


II 


1.70 


Roloirna 

Rimini— 

Flrenae  t.  a J.  18 

Firenae  t.n O-™ 

Fermo O-J7 

M.  Fortino J-  71 

Kami ?  13 

Yit*rb« I1J7 

Homa 2  21 

Rocca  di  Papa...  0. 00 


12  |JI3_ 
1.37!  167 


Velletrl 
Crcpano 
Foirgi 
Corleoue 


•  ••••»••••  •• 


lied,  gen  diurna 

Decadi  IH. 


Bologna 

nimi  ni.  .«..•, ....... 

Firenae  t.  a. 

Firenze  t.n 

Fermo... 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo 

Roma 

lincea  di     apa... 

VelMri 

Oceano 

Foggia 

lorleone..~ I 


1  82 
1.46 
0.94 


1.17 
21 

2.61 


0.85 
C96 
3.08 
0.47 
1.86 
0.22 
1.23 
294 
0.59 
0-00 
1.66 


1.23 
22 


1.622 
1.840 
4  16  2 
O.OUO 
.25  0 
.65  0 
2.10|1 


43  0.43 
651.19 
34  0.10 

"532.64 

:<4  0.o* 
61.11 

00  a.  0^ 

70  0.23 
00  0.87 
41  1.45 


1.74 
14 


0.96 
16 


1.11 
16 


1.  61.49,16» 


>7  2. 


2 
2.31|1 

0.  60. 
5.70  «». 
1.36  0 
0. 7812. 
240  2. 
0.00  6 
1.62  1. 
0  52  0. 
2.9J1- 


1.80 


1.87 
23 


4. 01  0  75 
3. 03  1.54 

1  14  2.10 
'.71  3.39 

2  87  1.17 

3  17  1.97 
3.84  2.03 
0.000.0' 
0.80  1.14 
0.50  0.35 
1.33  1.54 


1.24 


231. 
80  2. 
86  1. 
52  2 

88  2. 
li|l. 
8  ),3. 
M7 
8  1. 
43  0. 
37  1. 


46  0.83 
561.48 
07  1.23 
37.0.00 
Ol  1.23 
58  0.78 
3*2.54 
58  0.00 


0.871 
1.41  2 
1.14  0. 

0.55  1. 
1.79  1 
2.31  2 
000  4. 
0  47  I. 

0. 00  0 

0.2.  0 


1- 


00  0.0J 
39  0.11 
00.00 
07  0. 17 


0.54  0.35 


IO 

0.81 


30  0.4  084 
34  1.09  096 
;7  0.60  0.76 
2  85 
84  1.44  1.76 
►7  0.87  .26 
89  2.31  2.45 
21  0.00  0.00 
10  1.(9  1.33 
87  0.87  J.  00 
210.51  1. 


1.73  0.9Ì 


IS 


19 


1.98  3.14  1.80 


1.9: 
24 


24 

87 

41 


2.25 
25 


1.67 
0.87 

2.4J 


1.22 
26 


1.  CO  0.87,0.»* 


1.91  0. 
1.63  0. 
0.98  0- 
3..U2. 
1.04  3. 
052  0. 
0.9  |0 
4840 
0.5:«O. 
0  35  3. 
1.03  0. 


83  0.4*->'0. 
72  0.72  0. 
13  0. 20  0. 
38  0.91*0. 
Otfll.OOL 
i7'0.U)0. 
70  0.881. 

010.0  2. 
42  0.  9,0. 

220.001  - 
04  1  07  0. 


99 

78 


1. 
2. 
2. 

3. 
3 

1. 
3. 
0. 
1. 


50'2. 17 
65  3  08 
5011.61 
803. 80 
733.  73 
4  >  12.  *i 
50  4.63 
00  0.  (  0 
72  3.54 
70  06J 


2.86 


..40 


2.23 

1.50 
1.60 
0.  4 
1.07 
0.92 
2.10 
0.00 

l.lt 

0.75 
3.(8 


2.19  2.57  1.43 


27 


28 


2t 


i.  12  4.52  1.73 


.762.8) 
.85  2.26 
090  07  4.00 
00  1.90  6-23 


30 
52 
26 


1.38  3.01 
1.931.93 
2.  75  3. 56 


24  2.Ò2  1*12 
41*1.081.36 
-  —  11.75 
911.54  2.91 


Med.gen.  diurna  2. 37.1.48   1.52  1.05  0.53  0.85 


1.62  2.87 


1.36 

1.72 

0.6) 

0.55 

0.83 

1.0 

1.9J 

0.0) 

1.14 

2.18 


1.20 


1.17 


1.21 

0.49 
0.70 
0.86 
0  IO 
1.03 
2.11 
282 
1.68 
t.09 
0.87 
1.12 


1.20 

SO 

1.30 

0.81 
1.28 
1.13 
0.47 
1.84 
1.22 
2.19 
2.84 
2.15 

0.00 


1.88 


1.24 
1.05 
096 
0.91 
1.92 
0.47 
0.97 
0.88 
0.93 


1.C5 


34 

31 
55 
31 

196 
»l 

306 
25 
44 


1.47 

QJ& 
1.64 
0.67 
5.71 
1.81 
1.26 
2.41 
1.39 
0.87 
0/80 
1.12 


1.68 


1.75 

1.46 
1.78 
1.36 
1.83 
1.86 
1.35 
2.76 
1.87 
1.73 
0.70 
2.03 


1.70 


1.71 

1.56 
1.54 
1.05 
2.33 
1.70 
1.24 
2.01 
1.35 
0.92 
1.03 
1.25 


1039 


altro». 


62 

109 

109 

19 

6 

50 

42 

171 
41 

281 
20 
40 


60 

117 

117 
16 
28 
50 
84 

132 
33 

301 
49 
40 


982 


66 

112 

112 
25 
30 
50 
33 

116 
41 

275 
25 
40 


1.48 


925 


BIBLIOGRAFIA 


HANNES  HOEFER.  Die  Erdb'ben  von  Herzogenrath  (1873  und  1877) 
und  die  hieraus  abgeleiteten  Zahlenwerthe  («Uhrbuch  d«*r  K.  K.  Ge«lo- 
gischec  Reichaaoatalt.  Jahrgiog  1878  XXVIII.  Band.  N.°  3.  Wien,  J878.) 

Comincia  l'Autore  daiTesporre  che  da  moltissimi  anni  due  metodi 
diversi  si  vanno  seguendo  nelle  indagini  sismologiche,  vale  a  dire  lo 
statistico  ed  il  monografico.  Quest'ultimo  fino  a  pochi  decennii  or  sono 
non  si  sollevava  oltre  le  modeste  proporzioni  di  una  ordinaria  rela- 
zione, per  modo  che  il  primo  fu  riguardato  come  più  strettamente 
scientifico  e  mediante  esso  si  cercò  anzi  di  riconoscere  se  e  quali  re- 
lazioni passassero  fra  il  terremoto  ed  altri  fenomeni  naturali  analiz- 
zati insieme  in  base  ad  un  medesimo  principio.  Si  credette  cosi,  scrive 
l'autore,  di  aver  trovato  una  dipendenza  fra  il  terremoto  e  le  aurore 
boreali,  le  variazioni  barometriche,  la  declinazione  magnetica,  ecc.  in 
tempi  più  vicini  si  giunse  anche  a  segnalare  un  certo  nesso  fra  il 
numero  delle  scosse  e  la  rispettiva  posizione  della  luna  e  della  terra: 
cose  tutte  alle  quali  l'Autore  non  sembra  prestare  fede  alcuna.  Gio- 
verà tuttavia  l'aggiungere  ch'egli  si  limita  a  gratuite  asserzioni,  nò 
citando  fonti,  né  mettendo  in  campo  argomenti. 

Per  k>  contrario  il  metodo  di  indagine  monografica  negli  ultimi 
trenta  o  quarantanni  sembra  all'Autore  aver  battuta  una  via  affatto 
diversa,  la  quale  condusse  a  risultati  assai  interessanti,  facendo  cono- 
scere relazioni  geologiche  per  lo  innanzi  mai  sospettate.  Sopratutto 
trova  essere  stato  fecondo  il  pensiero  di  collegare  i  punti  di  urto  con- 
temporaneo, riferiti  ad  un  meridiano,  mediante  linee  dette  isocrone 
dallo  Schmidt  ed  omosismiche  dal  v.  Seebach. 

La  parte  principale  del  presente  lavoro  è  dedicata  allo  studio  dei 
terremoti  di  Herzogenrath  nell'anno  1873,  istituito  dall'Autore  sulle 
traccio  segnate  dal  v.  Seebach  per  quanto  si  riferisce  al  metodo  in 
generale,  e  sulle  notizie  fornite  dal  Lasaulx  per  quanto  riguarda  alle 
osservazioni  raccolte  sul  terremoto  avvenuto  nelle  medesime  località 
il  22  ottobre  1878. 

Verso  la  fine  è  aggiunta  una  appendice  nella  quale  si  discutono 
i  risultati  d'osservazione  e  le  conseguenze  dedotte  pure  dal  Lasaulx 
sul  terremoto  di  Herzogenrath  del  24  Giugno  1877. 

A.  Favabo. 
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R.  HOERNES.  Erdbeben-Studien.  ((Jahrbuch  dar  K.    K.  Geologischen 
Reichaanatalt.  Jahrgang  1878  XXVin.  Band.  N.°  3.  Wien,  1878.) 

Richiamiamo  l'attenzione  dei  sismologi  italiani  sopra  questo  la- 
voro a  più  titoli  degno  di  studio,  dolenti  come  siamo  che  il  poco  spa- 
zio concesso  a  queste  succinte  riviste  bibliografiche  non  ci  permetta 
una  esposizione  degli  argomenti  in  esso  trattati,  cosi  particolareggiata 
come  sarebbe  nei  nostri  desiderii. 

Comincia  l'Autore  dal  distinguere  tre  categorie  di  terremoti: 

1.°  Terremoti  di  scoscendimento.  La  formazione  di  grandi  cavità 
sotterranee  e  lo  scoscendimento  delle  loro  vòlte  sarebbero  la  causa 
dei  terremoti  appartenenti  a  questa  prima  categoria,  causa  però,  si 
affretta  ad  aggiungere  l'Autore,  capace  di  produrre  soltanto  terremoti 
locali,  per  quanto  anche  talvolta  assai  notevoli. 

2.°  Terremoti  vulcanici.  In  questa  categoria  registra  l'Autore  quei 
fenomeni  sismici  esclusivamente  prodotti  dai  gas  che  si  svolgono  in 
prossimità  a  focolari  vulcanici:  essi  traggono  seco  un  carattere  es- 
senzialmente esplosivo,  e,  non  ostante  la  loro  terribile  grandiosità, 
sono  semplicemente  locali.  Cotali  terremoti  hanno  sempre  per  centro 
il  cratere,  dal  quale  le  scosse  si  irradiano  e,  tostochè  la  ostruzione 
del  cratere  sia  tolta  di  mezzo  ed  il  parossismo  abbia  raggiunto  il  suo 
punto  culminante  e  comincia  la  espulsione  della  lava,  hanno  fine  le 
scosse  del  terreno. 

3.°  L'ultima  categoria  abbraccia  quei  terremoti  che  si  segnalano 
per  la  frequenza,  per  l'ampia  diffusione  e  per  il  loro  manifestarsi  se- 
condo certe  linee,  sulle  quali  essi  possono  essere  ripetutamente  os- 
servati. 

Premesse  alcune  considerazioni  intorno  a  queste  varie  categorie 
e  giustificata  la  ripartizione  dei  fenomeni  sismici  in  armonia  ad  esse, 
accenna  ai  metodi  di  indagine  geometrica  del  Mallet  e  del  v.  Seebach, 
chiarisce  la  diversità  fra  i  fenomeni  sismici  ed  i  vulcanici  e  viene  fi- 
nalmente alla  parte  precipua  del  lavoro. 

Servendosi  degli  scritti  di  Bittner  e  di  v.  Bath  studia  il  terre- 
moto di  Belluno  del  29  Giugno  1873,  e  confrontando  i  resultati  ai 
quali  pervenne  il  Bittner  con  quelli  dovuti  alle  ricerche  di  Hòfer  si 
sforza  di  provare  che  il  metodo  di  indagine  del  v.  Seebach  diretto 
ad  ottenere  l'epicentro  del  terremoto  mediante  la  costruzione  di  cer- 
chi pleistosismici  e  di  linee  omosismiche  doveva  condurre  a  risultati 
inesatti  e  ciò  a  motivo  della  disposizione  ordinariamente  rettilinea 
dei  centri  di  scuotimento.  Ed  infatti  nella  occasione  del  terremoto  di 
Belluno  la  costruzione  teorica  conduceva  ad  assumere  centri  tali  di 
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scuotimento  che  sono  in  aperta  opposizione  colla  effettiva  esperienza 
e  precisamente  le  linee  di  frattura  e  di  scossa  asserite  dall' Hofer  non 
si  deducono  né  interrogando  i  fenomeni  sismici,  né  ricorrendo  ai  fatti 
realmente  avvenuti. 

Una  seconda  parte  del  lavoro  è  dedicata  allo  studio  del  terre- 
moto di  Elana  del  1870  ed  in  essa  colTajuto  della  particolareggiata 
cronaca  dello  Stur  l'Autore  tenta  di  mostrare  che  anche  nelle  Alpi 
meridionali  si  manifesta  un  procedere  dei  punti  di  scuotimento  affatto 
simile  a  quello  somministratoci  con  tanta  evidenza  dai  terremoti  delle 
Calabrie. 

Una  terza  parte  è  finalmente  dedicata  alla  linea  di  scuotimento 
del  terremoto  dell'anno  1348  studiata  in  connessione  con  altre  linee 
sismiche.  Di  questo  terremoto  è  data  notizia  in  una  cronaca  di  Gior- 
gio Piloni,  il  quale  racconta  che  addi  25  Gennajo  alle  ore  5  (quindi 
poco  prima  della  mezzanotte)  avvenne  un  cosi  formidabile  terremoto 
quale  a  memoria  d'uomo  non  si  ricordava:  chiese,  torri  e  case  furono 
atterrate  e  molti;  persone  uccise.  Il  terremoto,  racconta  sèmpre  lo 
stesso  cronista,  sparse  la  desolazione  nel  Friuli,  rovinando  il  palazzo 
patriarcale  di  Udine,  distruggendo  i  castelli  di  S.  Daniele,  Tolmezzo, 
Venzone  ed  altri.  In  Venezia  il  Canal  grande  rimase  asciutto.  Nella 
Carinzia  perirono  più  di  mille  persone.  Queste  notizie  fornite  dal  Pi- 
loni trovano  esatto  riscontro  e  piena  conferma  in  altre  cronache  te- 
desche, delle  quali  giovandosi  l'Autore  e  raccogliendo  insieme  i  varii 
dati  per  tal  modo  ottenuti,  giunge  a  presentare  un  capitolo  interes- 
santissimo di  quella  archeologia  sismica,  il  cui  studio  tanto  si  racco- 
manda oggidì  secondo  il  nuovo  indirizzo  dato  in  Italia  agli  studi  si- 
smologici. Forse  in  alcune  conseguenze  potrà  dissentirsi  dall'Autore, 
ma  nel  complesso  questo  studio  di  ricostruzione  di  un  antico  terre- 
moto, illustrato  anche  da  apposita  tavola,  è  cosi  ben  condotto  da  po- 
ter servire  di  modello  a  lavori  congeneri  che  ci  auguriamo  di  incon- 
trare più  di  frequente  nelle  nostre  escursioni  bibliografiche. 

A.  Favabo. 
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Catalogo  dei  Terremoti  aYrennti  in  Basilicata  ei  altre  Provincie 
limitrofe  dal  1851,  fino  a  tutto  Dicembre  1878,  con  osserTaaioni  sai 
fenomeno  sismico  fatte  dal  Prof.  Francesco  tfanoja. 


1851.  —  16  Agosto  2,  p.  terribile 
terremoto  io  Melfi,  con  repliche  per 
quasi  uà  sono  intero. 

1856.  —  J2  Ottobre  verso  mezza 
notte  due  scosse  forti,  corrispondenti 
al  famoso  terremoto  di  Rodi. 

1857.  —  16  Dicembre  10,  p.  due 
fortissime  scosse.  Rovinarono  Polla 
e  Montemurro,  con  molti  mesi  di  re» 
pliche.   . 

1858.  —  12  Luglio  scosse  forte 
corrispondente  alla  terribile  di  Smirne . 

1863.  —  2)  Gennaio  piccola  scossa. 

2,  Febbraio  continuano  le  piccole 

scosse  fino  si   17  e  24  dello  stesso 


1863.  —  12  Marzo,  terremoto  on- 
dulatorio; 17,  id.  altro  debole. 
1863.  —22  Maggio;  piccola  scossa. 

1863.  —  14  Aposto  piccola  scossa. 

1864.  —   15  Marzo  scossa  sensi- 
bile: 27,  id.  altra. 

1864.  —7  Aprile  due  piccole  scosse. 
1864.  —30  Ottobre  scossa  di  notte. 

1864.  —  11    Novembre  scossa;  28 
e  30  altra  di  notte. 

1865.  —  4  Marzo  una  scossa;  e  31 
id.  tre  scosse. 

1865.  —  8  Luglio  leggiera  scossa 
di  notte. 

1866.  —  6  Gennaio  piccola  scossa. 

1866.  —   24  Maggio,  scossa  me- 
diocre a  Potenza. 

1867.  —  23  Aprile,  piccola  scossa 
a  Palazzo  S.  Gervssio. 

1867.    —  20  Settembre  due  leg- 
giere scosse  di  notte. 


1867.  —  15  Dicembre  mediocre 
scossa. 

1869.  —  17  Gennaio  piccola  scossa. 

1869.  —  7  Febbraio,  terremoto  a 
Venosa. 

1869.  —  26  Agosto  ,  mediocre 
scossa  di  notte. 

1870.  —  17  Maggio,  terremoto 
sensibile  in  Melfi. 

1871.  —  10  Febbraio,  scossa  con 
repliche. 

1871.  —    4  Giugno  altra  scossa. 

1871.  —  13  Agosto  terremoto  sen- 
sibile in  Melfi. 

1872.  —  22  Marzo,  scossa  a  Melfi. 
1872.  —  5  e  10  Luglio  altre  pic- 
cole scosse  a  Melfi. 

1872.  —  7  Novembre,  scossa  a  Melfi. 

1873.  —  20  Gennaio  forte  scoesa 
a  Melfi. 

1873.  —  5  Febbraio  altra  scossa 
a  Mrlfi. 

1873.  —  19  Aprile  scossa  a  Melfi. 

1873.  —12  Luglio,  terremoto  a 
Melfi  e  d'intorno. 

1873.  —  9,  10,  17,  24  Settembre 
scosse  a  Melfi  e  d'intorno. 

1873.  —  28  Ottobre,  scossa  a  Po- 
tenza. 

1873.  —  6  Novembre  terremoto  a 
Melfi  e  Potenza. 

1874.  —  2,  10,  22,  23,  e  25  Ot- 
tobre scosse  a  Melfi. 

1874.  —  6  e  10  Dicembre  scosse 
a  Melfi. 

1875.  —  6,  14,  e  21  Dscembre 
tei  remoti  a  Melfi. 
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J876.  ~ 18  Ottobre  scossa  a  Melfi.  1877.  —  23  e  30  Agosto  scosse  a 

1876.  —  9  Dicembre  scossa  a  Melfi.      Melfi  e  d' intorno. 

1877.  —  15  Luglio  terremoto  a  1878.  —  19  Novembre  una  scossa 
Matera.                                                    a  Muro  Lucano. 

Otservaiitnl.  —  1,  La  durata  di  questo  fenomeno  della  natura  non  è 
costante;  anzi  il  più  delle  volte  ò  di  pochi  minuti  secondi;  e  di  rado  giunge 
a  sorpassare  un  minuto  primo. 

2.  Ad  ogni  scuotimento  della  terra  vien  dato  il  nome  di  scossa,  e  que- 
sta può  essere  di  sei  specie  diverse,  cioè:  ondulatoria,  sussultoria,  a  ri* 
baisi,  vorticosa,  pulsati  va  e  composta. 

La  scc*4a  ondulatoria  è  quella  che  solamente  fa  oscillare  la  terra  per 
Io  più  verso  una  sola  direzione  p.  e.  da  est  ad  ovest,  da  nord  a  sud  ecc. 

La  sussultoria  è  quella  che  si  sente  diretta  dal  centro  della  terra  verso 
la  superficie. 

Quella  a  ribalto  è  simile  all'antecedente,  ma  fatta  con  tanta  violenza 
da  fare  uscire  gli  edifizii  da  dentro  la  terra  e  gettarli  a  qualche  distanza. 

La  vorticosa  è  quella,  che  fa*  girare  gli  oggetti  e  gli  edifizii  intorno 
a  loro  stessi. 

La  pulsativi  è  quella,  che  si  rinnova  con  piccola  forza  come  la  pul- 
sazione dalle  arterie. 

E  finalmente  la  scossa  composta,  è  quella  eh'  è  combinata  da  più  di 
quelle  aempiici  dette  di  sopra.  Non  sviluppo  tutte  le  cpmbinazioni  possi- 
bili, per  non  essere  prolisso. 

3.  Di  tutte  le  scosse  semplici,  quella  ondulatoria  è  la  più  comune  tanto 
in  quelle  deboli  che  forti. 

Quella  sussultoria  può  anche  darsi  tanto  nelle  deboli  che  forti;  ma 
più  raramente. 

Quella  a  ribalso  è  rarissima,  e  sola  si  trova  nei  casi  di  fortissima 
scossa. 

Quella  vorticosa  pure  nel  medesimo  caso,  ma  è  più  spessa  dell'ante- 
cedente. 

E  finalmente  quella  pulsati  va,  si  da  in  tatti  i  casi,  e  particolarmente 
nelle  scosse  deboli. 

Tatto  quelle  composte  poi  prendono  il  medesimo  carattere  di  quelle 
semplici,  anzi  ve  ne  sono,  che  non  si  trovano  mai  semplici,  come  quelle 
a  ribalso,  quelle  sussulto  ri  e  e  quelle  vorticose. 

4.  Tutte  le  scosse  di  terremoto,  non  hanno  il  medesimo  grado  d'in- 
tensità, incominciando  da  quelle  avvertite  solamente  dai  strumenti  delica- 
tissimi di  nuova  invenzione,  e  terminando  à  quelle  più  terribili  e  rovinose. 

Le  scosse  del  terremoto  sono  sempre  parziali  e  non  mai  totali,  ossia 
per  una  estensione  più  o  meno  vasta  della  superficie  della  terra,  e  non  mai 
per  tutto  il  globo. 

6.  Ogni  qual  volta  vi  dovranno  essere  una  o  più  scosse  forti,  ve  ne  sono 
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quasi  sempre  nei  giorni  antecedenti  altre  piccole,  per  lo  più  assai  lontano 
dal  centro  di  azione  delle  forti. 

7.  Ogni  terremoto  ha  nn  centro  di  azione  tatto  proprio,  luogo  dare 
il  fenomeno  spiega  tutta  la  sua  massima  intensità,  e  prende  il  nome;  cosi 
quello  del  1783  fu  detto  di  Calabria,  perchè  colà  manifestò  la  sua  mas- 
sima azione:  quello  del  1851  fu  detto  di  Melfi,  quello  del  1856,  di  Rodi, 
e  cosi  di  altri» 

8.  Le  scosse  diminuiscono  di  forza  a  misura  che  più  si  allontanano 
dal*  centro  di  azione,  fino  ad  estinguersi  del  tutto. 

9.  Le  scosse  non  sono  intese  egualmente  ad  egual  distanza  dal  centro 
di  azione,  anzi  in  alcuni  luoghi  non  si  avvertono.  Q  famoso  terremoto  di 
Calabria  del  1783,  ce  ne  somministra  degli  esempi;  e  quello  del  16  Di- 
cembre del  1857,  detto  di  Basilicata,  che  fu  bene  inteso  in  Napoli  ed  al- 
tri luoghi  d' Italia,  non  fu  avvertito  nell*  isola  di  Capri:  anzi  nel  medesimo 
Comune  di  Grumo  provincia  di  Bari,  nella  strada  detta  di  Monteverde  fa 
sensibilissimo,  a  segno  da  far  fuggire  gli  abitanti  dalle  case  ed  in  quella 
detta  del  Ringo,  non  s'intese  affatto.  Le  continue  scosse  posteriori  abben- 
chò  assai  piccole  in  paragone  delle  due*  prime,  pure  nel  medesimo  paeae 
(Palazzo  S.  Oervasio  in  Basilicata)  in  diversi  luoghi  dello  stesso  non  da, 
tutti  erano  avvertite.  Lo  stesso  fenomeno  accadde  anche  nel  terremoto  di 
Melfi  del  1851,  e  in  quello  d'Ischia  del  2  Febbraio  1828. 

Parecchi  osservatori,  tra  i  quali  Humboldt,  osaervsrono,  che  il  terra- 
moto  sembra  talora  rispettare  alcuni  luoghi  particolari,  in  modo  che  i  pe- 
ruviani chiamano  ponti  quei  luoghi  della  superficie  della  terra,  nei  quali 
le  scosse  non  vengono  avvertite. 

10.  Vi  aono  certi  raggi,  che  partono  dal  centro  di  azione,  nei  quali 
la  forza  delle  scosse  è  assai  inferiore  in  rapporto  agli  altri,  come  avvenne 
nel  terremoto  del  16  Dicembre  1857,  che  A  vigliano,  Forenza,  Palazzo  S.  Ger- 
vasio,  Minervino  ed  Andria,  messi  quaai  a  linea  con  PoUa%  centro  di  azione, 
avvertirono  le  due  prime  scosse  assai  meno  degli  altri  paesi  vicini  ;  al  con- 
trario poco  discosto  da  questa  linea,  Potenza,  Aurenza,  Spinazzola  e  Trani, 
anche  in  linea  del  raggio,  soffersero  ansai  di  più;  e  dalla  parte  opposta 
Polla,  Bella,  Venata  e  Canosa%  in  un  altro  raggio  vicino  soffersero  pure 
moltissimo. 

1 1 .  Sebbene  in  generale  la  forza  delle  scosse  diminuisce  a  misura  che 
il  raggio  di  azione  si  allontana  dal  centro,  pure  alcune  volte  non  si  veri- 
fica, perchè  certi  luoghi  del  medesimo  raggio  a  maggior  distanza  sono  dan* 
neggiati  più  di  quelli  situati  a  minor  distanza,  come  fu  Canoaa  in  rispetto 
a  Venosa,  situata  nel  medesimo  raggio. 

12.  Si  è  preteso  da  alcuni  naturalisti,  che  le  scosse  del  terremoto  non 
fanno  eguali  effetti  attraverso  i  massi  calcari  dei  monti  Appennini;  mentre 
l'ultimo  terremoto  de'  16  Dicembre  1857  ci  ha  dimostrato  tutto  il  con- 
trario. 

13*  Non  è  vero,  che  le  ondulazioni  delle  ecosse  del  terremoto  sono 
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parallele  alle  catene  de' monti  ;  perchè  le  ondulazioni  del  terremoto  del  16 
Dicembre  1857  da  principio  furono  da  est  ad  ovest,  poi  quelle  successive 
ti  convertirono  da  sud-est  a  nord-ovest,  e  molte  scosse  posteriori  furono 
da  snd  a  nord.  Val  dire,  che  non  sempre  oscillano  nell'isteseo  modo,  ma 
che  gradatamente  formano  un  giro  circolare,  a  misura  ohe  oscillava  il  cen- 
tro di  azione  sotterraneo,  come  vedremo  in  appresso. 

14.  Le  osservazioni  di  fatto  ci  [hanno  istruiti,  che  le  scosse  partono 
da  un  pnnto  centrale  e  si  propagano,  come  le  onde  dell'acqua  in  riposo, 
quando  si  fa  cadere  una  pietra  in  essa:  cosi  nel  terremoto  del  1783  di 
Calabria,  la  Città  di  Oppido  fu  il  centro  di  azione,  ed  agli  abitanti  di  Reg- 
gio Calabria  sembrarono  le  scosse  da  nord  a  sud,  a  quelli  di  Basilicata  da 
sud  a  nord,  a  quelli  di  Otranto  da  ovest  ad  est,  ed  a  quelli  di  Palermo 
da  est  ad  ovest.  Nel  terremoto  del  1755  di  Lisbona  si  ebbe  per  eentro  que- 
sta città.  Alle  foci  del  Tago  si  senti  la  scossa  come  venendo  da  sud-est, 
nell'isola  di  Madera  sembrava  venire  dal  nord,  nelle  Antille  e  sulle  coste 
del  Messico  dal  nord-est,  ed  in ■  Inghilterra  dal  sud;  e  cosi  in  tutte  lesi* 
tre  scosse  da  me  osservate;  nel  terremoto  di  Melfi  1851,  trovandomi  a-Po- 
tenza  intesi  venire  la  scossa  dalla  direzione  di  quella  città;  in  quello  del- 
l'isola di  Rodi,  la  sentii  venire  da  quella  direzione;  ed  in  quello  di  Basi- 
licata de'  16  Dicembre  avvertii  pure  questa  circostanza. 

15.  Sebbene  in  generale  le  scosse  de*  terremoti  sembrano  non  osser- 
vare periodo  alcuno;  pure  quelle  che  succedono  dopo  le  grandi,  pare  che 
serbano  un  periodo  quasi  costante  in  rapporto  alle  prime;  ed  il  terremoto 
del  16  Dicembre  ci  somministra  degli  esempii.  Le  due  prime  scosse  fu- 
rono ad  ore  10  '/£  di  sera,  un'altra  principale  fu  verso  le  ore4 12,  un'altra 
verso  le  5,  di  mattina,  un'altra  verso  le  6,  ed  un'altra  verso  le  9  di  mat- 
tina; e  quasi  col  medesimo  ordine  si  verificarono  le  altre  scosse  nei  giorni 
successivi,  oltre  di  quelle  vsriabili  di  minore  intensità.  Quindi  pare,  che 
le  scosse  maggiori  spieghino  un  certo. ordine  periodico,  e  quelle  minori  sieno 
variabili.  A  misura  poi  che  quelle  maggiori  si  indeboliscono  sembra  ohe 
esse  perdano  la  loro  periodicità. 

16.  Le  medesime  scosse  che  si  provano  sulla  terra,  si  esercitano  an- 
che nel  mare;  cosi  il  terremoto  del  1783  di  Calabria  e  quello  del -1856 
di  Rodi  ci  somministrano  evidenti  esempii.  Tutti  i  legni,  che  si  trovavano 
nel  mare  in  quel  momento,  e  vicini  al  centro  di  azione  provarono  uno  scuo- 
timento tale,  che  fece  temere  la  loro  sicurezza,  quantunque  il  mare  sem- 
brasse in  calma  o  quasi  in  calma. 

17.  Di  più,  alcune  volte  nel  tempo  delle  scosse  si  avverte  un  pronun- 
ziato odore  di  zolfo,  cioè  in  quelle  forti  e  capace  di  portare  danno,  per- 
chè in  quelli  deboli  non  si  avverte  nulla. 

18.  Poco  tempo  prima  o  nel  medesimo  tempo  delle  scosse,  si  sente 
per  lo  più  un  rimbombo  sotterraneo  somigliante  ad  uno  scoppio  di  cannone. 
Dico  per  lo  più,  perchè,  non  sempre  si  verifica  questa  circostanza,. ma  ac- 
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compagna  quasi  tempra  quelle  assai  forti*  Vi  aooo  ancora  de9  casi,  che 
questo  rumore  si  senta,  ad  intanto  non  succedono  scossa  alcune. 

19.  la  tempo  d-lle  scosse  si  verifica  ancora  un  rombo,  che  sembra  va- 
nire dalla  terra,  che  più  d'ogni  altro  atterrisce  le  menti  le  piò  coraggiosa. 
Anche  questo  fenomeno  accompagna  le  acosse  forti,  perchè  la  deboli  ne 
sono  prive. 

20.  Il  centro  di  astone  dei  forti  terremoti  non  è  sempre  fisso  in  un 
sol  punto  della  terra,  ma  pare  che  oscilli  da  un  luogo  in  un'altro.  Nel 
terremoto  del  1783  di  Calabria,  la  prima  scossa  de9  5  Febbraio  fu  me  Op- 
pido*  quella  del  7,  forte  quasi  quanto  la  prima,  parti  da  Soriano,  e  l'ul- 
tima de*  28  Mano  fa  a  Girifalco*  Nel  terremoto  del  10,  Dicembre  1857, 
che  ebbe  per  centro  Polla,  nel  giorno  6  Gennaio  si  senti rooo  due  forti 
scosse  in  Ca$rovillar{%  che  avevano  per  centro  di  astone  un  punto  assai 
diverso  dal  primo. 

21.  Pochi  momenti  prima  delle  grandi  scosse,  si  verifica  pure  an  di- 
vampamento del  suolo,  che  si  spande  nell'  atmosfera,  dirigendosi  verso  il 
centro  di  asione.  Nel  terremoto  dal  16  Dicembre  questo  fenomeno  fu  pro- 
nuniiatissimo,  dove  più  dove  meno;  a  cosi  per  tutti  gli  altri  di  qualche 
considerazione. 

22.  Alcune  fiate,  quando  i  terremoti  sono  sssai  forti,  i  vegetabili  scuo- 
tono all'improvviso  le  loro  foglie  sansa  vento,  poco  prima  della  scossa, 
producendo  un  cupo  rumore,  che  fa  terrore  a  quelli  che  ai  trovano  parti- 
colarmente nei  boschi.  Anche  questo  fenomeno,  non  solo  è  stato  avvertito 
per  molti  terremoti,  ma  sensibilmente  in  quello  più  volta  citato  dal  16 
Dicembre. 

23.  Si  è  visto  ancora,  che  l'acqua  nei  poni  e  nei  piccoli  stagni  si  è  dis- 
saccata ed  ha  evaporato  con  una  rapidità  incredibile  poco  tempo  prima  della 
scossa,  e  nell'epoca  della  medesima,  si  ò  intorbidita,  come  se  ciò  fosse 
stato  fatto  artificialmente;  o  sonosi  manifestata  sorgiva  abbondantissima  an- 
che in  luoghi  secchi  per  natura. 

24.  Io  general?,  dopo  le  forti  scosse  d'un  terremoto,  sieguono  i  tem- 
porali tempestosi  sul  centro  di  asione,  con  grandini,  fulmini,  e  venti  im- 
petuosi. Basta  leggere  la  storia  di  tutti  i  terremoti  di  tutti  i  tempi  ad  an- 
che di  quelli  dei  nostri,  per  lasciarci  di  ciò  convinti. 

25.  Mi  astengo  di  parlare  dei  segni  precursori  e  degli  effetti  dei  ter- 
remoti, per  non  distendermi  di  vantaggio,  e  solo  mi  occuperò  delle  leggi 
generali  alle  quali  vanno  soggetti,  come: 

I.  I  terremoti  si  possono  propagare  nel  medesimo  tempo  a  grandissime 
distanze  sulla  terra,  con  la  celerità  di  venti  miglia  a  minuto  secondo. 

II.  I  medesimi  sono  più  spessi  nei  luoghi  dove  sono  vulcani  attivi  o  estinti, 
ni.  I  medesimi  possono  succedere  non  solo  sulla  terra,  ma  anche  nel 


IV.  Quando  i  vulcani  si  estinguono  a  poi  si  rinnovano,  vengono  pre- 
ceduti sempre  da  terribili  terremoti. 
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V.  Sembra  che  infieriscano  più  sulle  coste  montuose  e  pietrose  dei 
mari  e  dei  laghi. 

VI.  Quelli  del  centro  dei  continenti  sono  sempre  vicini  ai  grandi  scoli 
di  acqua. 

VII.  I  medesimi  si  manifestano  su  tatti  i  punti  della  terra,  sotto  i  tro- 
pici, nelle  zone  temperate  e  glaciali,  ma  con  diverse  proporzioni. 

Vili.  Le  scosse  sono  quasi  sempre  legate  ai  diversi  punti  lunari  ed 
alle  macchie  del  sole,  ossia  vanno  soggette  alle  cosmiche  leggi  in  ge- 
nerali. 

IX.  Le  scosse  primitive  sieguono  per  lo  più  le  repliche  in  numero  più 
o  meno  grandi,  secondo  l'intensità  delle  prime,  e  per  un  tempo  propor- 
zionale. 

X.  L*  estensione  delle  scosse  e  assai  varia,  e  per  lo  più  ò  sempre  pro- 
porzionale all'intensità  della  prima. 

XI.  I  terremoti  diminuiscono  di  forza  e  di  numero  a  misura  che  si  av- 
vicinano ai  poli,  e  poi  crescono  quanto  più  si  avvicinano  all'equatore. 

Francesco  Nanoia 


CORRISPONDENZA 

PER  LE  NOTIZIE  E  LA  DESCRIZIONE  DEI  FENOMENI 


Parte  italiana 

Riassunto  delle  osservazioni  sismiche  di  Bologna  del  Marno,  Aprile, 
Maggio  lo"79  (C.  A.  Malvasia)  Marzo.  —  Tromometro  normale  per 
le  osservazioni  microsismiche  orizzontali  dei  suolo: 

Nelle  181  osservazioni  si  sono  rilevati  80  moti  circolari,  48  nella 
direzione  E-O,  45  nella  direzione  N-S;  nessun  movimento  8. 

Il  Microfono  posto  sopra  il  pilastro  isolato  delie  macchine  sismi- 
che il  giorno  27  produceva  nel  Telefono  spessissimi  suoni  deboli  come 
scricchiolare  di  alcuna  casa  quando  è  sforzata  o  si  schianta,  il  Tro- 
mometro normale  dalle  6  20  ant.  alle  6  38  pom.  segnava  grande  agi- 
tazione. 

Il  giorno  28  produceva  nel  Telefono  suoni  più  forti  e  meno  fre- 
quenti come  grillare  al  primo  fervore  dell'acqua  che  bolle,  senza  agi- 
tazione nel  Tromometro. 
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Terremoti.  Il  10  piccolissima  scossa  di  terremoto  prevalendo  la 
direzione  NO-SE  alle  ore  6.  33  35  pom. 

Accenni  sismici.  Il  giorno  1  dalle  6.40  alle  9.54  ant.  il  12  dalle 
1.32  pom.  alle  3.20  —  il  13  dalle  1.32  pom.  alle  3.20. 

Aprile.  — *  Tromometro  normale  per  le  osservazioni  microsismiche 
orizzontali:  —  Nel  188  osservazioni  si  sono  rilevati  120  volte  moti 
circolari;  nella  direzione  E-0  34;  nella  direzione  N-S  33;  nessun  mo- 
vimento 1. 

La  massima  agitazione  assoluta  si  osservò  il  giorno  28,  giun- 
gendo a  linee  6,  23'  6,  ed  all'  intensità  8,  96,  esclusa  quella  prodotta 
dal  terremoto  del  giorno  27. 

Terremoti.  —  Nel  Bolognese  a  Guzzano  il  16  sulle  4,  pòm.  da 
S-E  a  N-O. 

NelTImolese  a  Tossignano  il  20  alle  ore  11.  45. 

Nel  Bolognese  a  Guzzano  il  26  alle  ore  6  pom.  circa,  ondulato- 
rio sensibile,  con  cielo  sereno  e  vento  gagliardo  di  libeccio. 

In  Bologna  il  27  alle  ore  5,  06,  35  ant.  forte  nella  direzione 
S-E  N-O,  avvertito  in  Firenze  alle  ore  5,  07  ant.  nella  direzione  pre- 
valente NO-SE,  ed  un'altra  alle  11, 01  ant.  A  Tossignano  alle  5,  15 
ant.  ondulatorio  forte;  alle  10,  45  ed  alle  11  ant.  grandi  urti.  Nella 
provincia  in  piano  alla  Quaderna  pochi  minuti  prima  delle  5  ant. 
ondulatorio;  a  Casalecchio  Inferiore  Com.  di  Castel  S.  Pietro  alle  5,  14 
ant.;  in  montagna  a  Casio  Pieve  alle  ore  5,  ed  a  Guzzano  prima 
delle  5.  E  dappertutto  non  disastroso. 

In  Bologna  il  28  due  leggerissime  scosse  alle  ore  5.  88.  35  ant. 
prevalendo  la  direzione  NE-SO,  ed  alle  ore  9.  26,  22,  prevalendo  la 
direzione  E-O. 

Accenni  sismici  —  Il  giorno  11  dalle  ore  3,  25  ant.  alle  7,  04 
pom.  ed  il  giorno  26  dalle  12  pom.  alle  4.  03  pom. 

Maggio.  —  Tromometro  normale.  Nelle  196  osservazioni  micro- 
sismiche si  sono  rilevati  99  volte  moti  circolari:  nella  direzione  N-S  48; 
nella  direzione  E-0  33;  nella  direzione  NE-SO  1;  nessun  movimento  15. 

La  massima  agitazione  assoluta  si  osservò  il  giorno  9,  giungendo 
l'ampiezza  lineare  a  5,  00;  l'angolare  a  19,  00;  e  l'intensità  a  7.  4, 
alle  ore  3.  40  pom. 

Terremoti.  In  città  si  sono  rilevate  sei  piccolissime  scosse  dagli 
istrumenti  sismici:  la  prima  il  giorno  3  alle  ore  4.  41,  37  pom.  pre- 
valendo la  direzione  S-E;  la  seconda  il  giorno  4  alle  ore  10.  17,  55 
ant.  prevalendo  la  direzione  E-O;  la  terza  il  giorno  7  tra  le  5.  15 
pom.  e  le  7.  17,  prevalendo  la  direzione  N-O;  la  quarta  il  19  alle 


■■BtaaMhfiJMftiAaHfttfhi 


CoRRlSPONDfcNZA  Q] 


ore  1.  26,  30  pom.;  la  quinta  il  23  alle  5.  45  pom.;  e  la  sesta  alle 
5.  17,  34  pom.  prevalendo  la  direzione  E-O. 

Accenni  Sismici.  H  giorno  10,  dalle  4.  00  pom.  alle  7.  35. 

Intorno  al  periodo  sismico  della  Romagna  e  Toscana  dell'Aprile 
e  Maggio  1879  (Corrispondenze  diverse  riunite).  —  Bologna.  —  (Ga- 
binetto tromosismico  del  C.  A.  Malvasia:  27  Aprile).  —  Oggi  alle 
ore  5.  06,  35  ant.  t.  m.  di  Roma  in  città,  è  avvenuta  una  —  forte  — 
e  breve  scossa  di  terremoto.  Non  si  è  notato  l'intensità  trovandosi 
il  registratore  all'  Esposizione,  la  quale  presentemente  è  in  Roma,  de- 
gli oggetti  meteorologici  —  Il  pendolo  lungo  metri  19  ha  lasciato  la 
traccia  di  mill.  tre,  e  l'altro  lungo  metri  9  una  traccia  di  mill.  due, 
entrambi  nella  direzione  prevalente  da  SE  a  NO,  con  un*  altra  trac- 
cia meno  ampia  nel  piano  ortogonale  al  primo  piano,  cioè  nella  di- 
rezione NE-SO,  così  che  la  traccia  lasciata  dal  terremoto  è  stato  un 
quadrilatero  prolungatosi  agli  angoli;  e  forse  anche  susseguito  da. 
un  piccolo  moto  verticale. 

H  tromometro  normale  alle  ore  5.  45  ant.  era  ancora  grande- 
mente agitato)  segnava  lineette  49.  00,  ed  alle  ore  7. 15  ant.  una  sola 
lineetta;  l'agitazione  era  cessata. 

Il  Barometro  che  alle  10.  50  pom.  della  notte  del  26  indicava  a 
0,  750,7,  alle  ore  5.  45  ant.  del  27  di  poco  era  salito  a  750,  8. 

Il  livello  dell'acqua  nei  pozzo  dalle  4  pom.  del  giorno  26  alle  9 
ant.  del  27  si  è  abbassato,  senza  dar  segno  d' improvviso  innalzamento 
od  abbassamento. 

Il  giorno  26  dalle  1.  25  pom.  alle  4.  03  si  è  osservato  il  di- 
stacco dalla  sbarra  di  acciaio  orizzontale  calamitata:  si  vuole  aggiun- 
gere, ehe  tanto  nelle  calamite  naturali,  quanto  nelle  artificiali,  mai  si 
è  osservato  il  distacco  delle  ancore  in  occasione  dei  terremoti. 

Non  spirava  vento   affatto,  nò  prima  nò  dopo  la  scossa.  —  Il 

cielo  nella  sera  antecedente  era  in  parte  con  nuvoli  densi  ed  oscuri, 

in  parte  con  nuvoli  trasparenti,  ed  in  parte  di  un  bellissimo  colore 

[  azzurro:Jalle  10  pom.  lampeggiava,  la  mattina  dei  27  il  cielo  era  sereno. 

Molte  persone  si  sono  svegliate  dal  sonno,  ma  non  tutte  hanno 
avvertita  la  scossa,  quelle  che  non  hanno  avvertito  la  scossa  si  sono 
svegliate:  alcune  provarono  agitazione  o  disturbi. 

I  campanelli  nelle  case  appesi  ai  muri  hanno  suonato  spessissimi 
rintocchi,  hanno  scricchiolate  le  imposte  delle    finestre  e  le  mobilia. 

II  giorno  stesso  (27)  alle  ore  3.  29,  00  pom.  è  accaduta  un'altra 
scossa  ma  piccolissima  prevalendo  la  direzione  Est-Ovest. 
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Tutti  i  giorni  in  questo  mese,  meno  forse  cinque,  in  questa  pro- 
vincia vi  è  stata  sempre  pioggia,  e  talvolta  anche  grandine  e  temporali. 

Ci  viene  comunicato  che  la  scossa  di  terremoto  descritta,  fu  pure 
avvertita  in  Firenze  prevalendo  la  stessa  direzione.  Da  Tossignano 
scrivono  ,  il  26,  alla  sera  circa  le  11,  si  avvertirono  due  scosse  di 
terremoto  piuttosto  leggere,  ed  alle  5  e  un  quarto  precise  ant.  del  27, 
una  scossa  forte  ondulatoria.  Altre  leggerissime  scosse  si  sono  avver- 
tite nella  stessa  mattina,  ma  più  sensibile  una  alle  ore  10.  45  ed  un'al- 
tra alle  11  ant.,  le  quali,  più  che  scosse  ondulatorie,  parevano  urtoni 
dati  ai  muri  delle  case.  » 

Anche  in  questa  Provincia  di  Bologna  alla  Quaderna  ad  E-SE  e 
lontano  dalla  città  Eil.  17  il  27  corrente  alle  ore  5  ant  circa,  da 
molti  si  senti  la  forte  scossa  di  terremoto  e  precedentemente  ancora 
questo  mese  stesso  il  giorno  18  alle  ore  11  46. 

E.  Osservatorio  di  Bologna  (Il  Direttore  A.  Prof.  Saporktti).  — 
A  5  ore,  6.  35  matt.  del  27  corr.  (a  tempo  medio  di  Roma)  abbiamo 
sentito  ed  osservato  una  forte  scossa  sussultoria  di  terremoto,  a  cui 
segui  una  lieve  ondulazione  per  12,  o  14  secondi  nel  senso  SE-NO, 
o  come  volgarmente  dicesi  da  scirocco  a  maestro. 

Firenae.  —  (Osservatorio  Xitneniano  del  P.  Filippo  Cecchi  26 
Aprile.  —  „  Era  passata  la  mezzanotte  di  47  minuti  e  30  secondi, 
quando  io  ho  sentito  sonare  la  sveglia  dell'orologio  dai  mio  sismo- 
grafo, che  tengo  nella  stanza  contigua  al  mio  studio.  Io  me  ne  stavo 
seduto  al  mio  banco  ed  in  perfetta  quiete,  e  nondimeno  non  mi  era 
accorto  di  quella  scossa  di  terremoto. 

„  Essendo  però  stato  avvertito  del  fenomeno  dal  suono  della  sve- 
glia, mi  sono  messo  immediatamente  nella  massima  attenzione,  ed  al- 
lora ho  sentito  un'altra  scossa  più  forte  della  prima,  e  tale,  che  ha 
fatto  scricchiolare  un  armadio  fissato  al  muro  della  mia  stanza,  ed 
ha  fatto  oscillare  tutta  la  fabbrica  per  circa  15  minuti  secondi. 

„  Il  terremoto  è  stato  soltanto  ondulatorio.  Le  traccio  poi  segnate 
dalle  pennine  scriventi  del  sismografo  sulle  carte  affumicate  hanno 
mostrato  che  la  scossa  più  forte,  cioè  la  seconda,  ò  avvenuta  da  sud- 
est a  nord-ovest,  mentre  per  la  prima  hanno  indicato  una  direzione 
alquanto  differente,  cioè  da  est-sud  est  a  ovest-nord  ovest. 

„  Il  carattere  di  queste  scosse  è  stato  non  brusco,  e  si  rileva  da 
ciò  che  la  seconda  scossa  che,  come  ho  detto,  è  stata  la  più  forte, 
ha  fatto  tracciare  sulla  carta  affumicata  un  segno  della  lunghezza 
di  3  millimetri  e  mezzo. 

jlTna  scossa  molto  brusca,  che  avesse  prodotto  un  segno  così 
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lungo  sulla  carta  affumicata,  sarebbe  apparsa  assai  più  forte  di  quello 
che  è  apparso  a  me  e  agli  altri  che  l' hanno  sentita,  e  sarebbe  stata 
anche  sentita  da  molti,  che  non  si  sono  accorti  del  terremoto.  Il  ba- 
rometro, sebbene  fosse  [in  aumento  di  pressione,  era  peraltro  assai 
basso,  e  non  segnava  che  millimetri  750.  76  (ridotto  a  zero). 

27  Aprile.  „  Eccole  alcune  brevi  notizie  anche  sui  due  terremoti 
avvenuti  nella  scorsa  notte.  Il  primo  fu  ieri  sera  alle  ore  11,  mi- 
nuti 29  e  secondi  35  e  fu  soltanto  ondulatorio  nella  direzione  Est 
Sud-Est  —  Ovest  Nord-Ovest,  ma  fu  debolissimo,  tantoché  io  che  ero 
desto  ed  in  quiete  non  lo  avvertii,  e  solamente  lo  seppi  dal  mio  si- 
smografo, nel  quale  sonò  la  sveglia  e  fu  tracciato  un  piccolo  segno 
sulla  carta  affumicata. 

„  Il  secondo  terremoto  è  avvenuto  questa  mattina  alle  ore  5  e 
minuti  6.  Vi  è  stata  una  scossa  ondulatoria  da  Nord-Est  a  Sud-Ovest, 
la  quale  ha  fatto  tracciare  sulla  carta  affumicata  un  segno  lungo  due 
millimetri  e  tre  quarti,  e  poscia  vi  è  stata  una  scossa  sussultoria, 
che  ha  fatto  tracciare  sul  nero  di  fumo  un  segno  della  lunghezza  di  7 
decimi  di  millimetro.  La  scossa  ondulatoria  che,  come  ho  detto,  ha 
preceduto  la  sussultoria  è  stata  sentita  da  molti,  essendo  stata  molto 
forte,  sebbene  il  segno  tracciato  sul  nero  di  fumo  del  sismografo  sia 
stato  assai  corto.  Ciò  vuol  dire  che  la  scossa  è  stata  molto  brusca  e 
violenta;  e  si  rileva  ancora  ciò  ual  segno  di  due  millimetri  e  tre 
quarti  tracciato  sulla  carta  affumicata  anche  da  un  altro  sismografo, 
che  ha  un  pendolo  lungo  sei  metri  e  mezzo. 

„  Ognuno  può  osservare  dopo  ciò  che  ho  detto  che  noi  attual- 
mente attraversiamo  uno  dei  periodi  assai  rari  di  dinamismo  endogeno; 
e  di  più  è  da  notarsi  la  singolare  coincidenza  del  terremoto  di  ieri 
sera  coi  momenti  del  più  forte  infierire  della  burrasca,  che  venne  con 
lampi,  tuoni  e  pioggia  dirotta. 

9  À  vero  dire  noi  nello  stato  attuale  della  scienza  non  sappiamo 
quali  relazioni  esistano  tra  i  fenomeni  endogeni,  ossia  dell'interno 
della  terra,  e  quelli  dell'atmosfera;  ma  posso  dire  fin  d'ora  che  i  lunghi 
studi  e  le  molte  osservazioni  già  fatte  dall'  egregio  prof.  Michele  Ste- 
fano de  Rossi  di  Soma  dopo  la  iniziativa  che  fu  data  dall'egregio  P. 
Timoteo  Bertelli  hanno  aperto  una  nuova  via  di  investigazioni  scien- 
tifiche, che  si  spera  produrranno  ottimi  frutti  per  la  scienza.  E  posso 
dire  ancora  che  questi  nuovi  studii  sismici  del  Prof.  De  Bossi,  dei 
quali  egli  ha  pubblicato  pochi  giorni  fa  un  primo  volume  per  la  oc- 
casione del  Congresso  meteorologico  internazionale  avvenuto  di  re- 
cente in  Roma,  sono  stati  molto  applauditi  dai  dotti  di  tutte  le  na- 
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zioni  colà  convenuti.  Imperciocché  questi  uomini  celebri  nelle  discus- 
sioni che  ivi  hanno  fatte  su  questo  soggetto  della  cosi  detta  meteorologia 
endogena,  e  alle  quali  io  pure  mi  trovava  presente,  hanno  iodato  ed 
incoraggiato  moltissimo  il  prof.  De  Rossi,  facendo  anche  voti  perchè 
in  molti  osservatore  si  attenda  ad  un  tal  genere  di  sismiche  osser- 
vazioni. 

2  Maggio.  —  «Mi  affretto  a  darle  notizia  di  altre  due  deboli 
scosse  ondulatorie  di  terremoto  che  abbiamo  avute.  La  prima  avvenne 
ieri  sera  alle  ore  5,  minuti  48  e  secondi  24.  La  traccia,  che  fu  se- 
gnata sulla  carta  affumicata  dei  sismografo,  fu  della  lunghezza  di  2 
millimetri  nella  direzione  di  Nord-Nord-Est  a  Sud-Sud-Ovest  e  delia 
larghezza  di  un  millimetro  e  YA  nella  direzione  di  Est-Nord-Est  a 
Ovest-Sud-Ovest.  Lo  scuotimento  sismico  non  fu  brusco  ma  anzi  fu 
relativamente  blando,  tantoché  credo  che  da  ben  pochi  sia  stato  av- 
vertito. 

,  La  seconda  scossa  è  avvenuta  questa  mattina  alle  ore  10,  mi- 
nuti 58  e  secondi  34.  Questa  è  stata  piuttosto  brusca,  dimodoché  è 
stata  avvertita  da  non  poche  persone.  La  traccia  che  ho  trovata  sulle 
carte  affumicate  ha  la  lunghezza  di  poco  più  di  un  millimetro  e  mezzo 
ed  ha  la  direzione  di  Nord-Nord-Est  a  Sud-Sud-Ovest.  „ 

Ravenna  e  montagne  vicine.  (Leti.  Prof.  Tozzoli  6  Maggio).  — 
Il  terremoto  cominciò  il  27  dell'  andato  aprile  in  Castel  del  Rio 
sulle  5, 10  antim.  Paiazzolo  e  Cassia  Valsenio  ebbero  pure  forti  scosse 
ondulatorie,  e  sussultorie.  Caddero  cinque  o  sei  casupole,  e  risenti- 
rono molti  danni  degli  edifizi  ben  solidi  che  avevano  resistito  a  ter- 
remoti gagliardi.  I  paesi  agitati  sono  nella  parte  montana  di  questa 
Provincia  ove  confina  colle  Prov.  di  Bologna,  e  di  Firenze  che  tro- 
vatisi al  S-0  di  Ravenna,  50  o  60  miglia  distanti  da  costi.  Sono  com- 
presi nelle  alte  valli  del  Sillaro,  del  Santerno,  e  del  Senio,  come  ho 
potuto  conoscere.  Le  scosse  continuarono  più  o  meno  frequenti  a  tutto 
il  2  corr.  nei  detti  luoghi  che  giacciono  a  levante  di  Pietramala,  di 
Piancaldoli,  e  di  Bei  Vedere,  località  "tutte  che  hanno  delie  manifesta- 
zioni vulcaniche:  nell'ultima  vi  è  una  debole  sorgente  petrolifera. 
Sono  gli  stessi  paesi  per  cui  scrissi  a  Lei  altra  volta  che  furono  agi- 
tati da  terremoti  che  cominciarono  il  7  Ottobre  1874,  e  che  non  hanno 
avuto  più  termine,  giacché  quella  regione  ò  sempre  stata  più  o  meno 
agitata  fino  ad  oggi,  ad  intervalli  varii.  Costì  soltanto  alcuni  asseri- 
scono di  aver  sentito  qualche  scuotimento  del  suolo  nel  detto  giorno  27. 
Paiamolo  di  Romagna.  —  (Lett.  del  Sindaco  23  Maggio).  — 
Il  periodo  in  cui  avvennero  scosse  in  maggior  numero  ed  intensità 
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fu  fra  il  25  Aprile  e  il  3  Maggio,  e  queste  saranno  state  circa  500, 
o  600:  anzi,  dal  27  Aprile  al  1°  Maggio  parve  che  la  terra  conti- 
nuamente camminasse  su  carrucole,  cagionando  quell'urto  continuo, 
cui  per  descrivere  intelligibilmente  paragonerei  ad  un  carro  che  scorre 
sopra  di  un  selciato  a  ciottoli. 

La  maggior  parte  delle  scosse  sono  state  sussultorie,  ma  le  più 
intense  quelle  in  senso  ondulatorio,  se  pur  in  ciò  non  restarono  in- 
gannati i  sensi;  poiché  i  dati  che  sopra,  li  ho  desunti  dall'impressione 
generale,  non  essendovi  qui  alcun  possessore  d'istrumenti  sismici. 

L'effetto  che  questo  moto  di  terra  produceva  sull'  udito  era  quello 
di  quasi  non  interrotti  cupi  colpi  di  lontana  moschetteria,  e  le  scosse 
Bussultorie  le  più  forti  che  si  udirono  sembravano  per  noi  centrali. 
Ora  si  gode  maggior  tranquillità,  non  ostante  che  scosse  leggere, 
ma  sensibili,  vadano  alternandosi  per  2,  3,  o  4  volte  ogni  periodo 
di  24  ore. 

Non  sarà  inopportuno,  come  io  le  acccenni  che  tuoni,  lampi  e 
turbini  precedevano  sempre  le  più  forti  scosse,  per  modo  che,  collo 
scemare  del  turbine  si  stava  in  timore  della  scossa  di  terremoto  che 
non  si  faceva  attendere  a  lungo. 

Inoltre,  le  più  forti  scosse  pare  si  succedessero  a  periodi  pres- 
soché regolari  di  12,  o  24  ore  circa. 

Mi  viene  ora  riferito,  come  sulla  sommità  di  un  monte  della  par- 
rocchia di  Sommario,  distante  circa  4  chilometri  in  linea  retta  di  qui, 
siasi  aperta  una  voraggine,  ove  gettando  sassi,  non  si  sente  quel  tonfo 
che  questi  dovrebbero  produrre  toccando  nella  loro  caduta  il  fondo 
del  terreno.  Di  questa  notizia  peraltro  non  assumo  responsabilità 
alcuna. 

Il  vuleano  di  Orecchia.  —  Circa  alla  metà  d'Aprile  sulla  cosi  detta 
Bovina  di  Orecchia,  nel  Comune  di  Lizzano,  si  sono  accese  centinaia 
di  fiammelle  di  gas  limpidissime  e  belle,  che  da  lungi  sembrano  un 
vivace  falò. 

Moltissimi  accorrono  ad  ammirarle  e  crederemmo  opportuno  che 
una  persona  capace  si  recasse  a  fare  degli  studi,  per  trovare  la  vera 
causa  di  questo  fenomeno  brillantissimo. 

Così  scrivevasi  al  giornale  V  Eco  de1  Monti  di  Porretta  ed  il  Lo- 
renzini  alla  fine  di  Maggio  scriveva  durare  ancora  il  fenomeno  in  ma- 
niera brillante. 

Rettifica  intorno  aite  notizie  delle  isole  di  Lipari  pubblicate  neh 
l'antecedente  fascicolo.  A  pag.  27  di  questo  bullettino  fra  le  noti- 
zie dell'isola  Vulcano  favoriteci  dal  prof.  Mercalli  occorse  un  er- 
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rore  tipografico,  laddove  si  dice  (linea  27)  che  nei  mesi  di  Settembre, 
Ottobre,  Novembre,  Dicembre  l'eruzione  si  ripetè;  devesi  leggere  il 
contrario,  cioè  che  l'eruzione  non  si  ripetè. 

Erosioni  dello  Stromboli  (Lett.  del  Sac.  Giuseppe  Me&oalli  di 
Milano).  —  È  a  tutti  noto  come  lo  Stromboli,  vulcano  delle  isole 
Lipari,  dura  da  tempo  immemorabile  in  uno  stato  di  continua  mode- 
rata eruzione,  nella  quale  la  lava  lentamente  si  innalza  e  si  abbassa 
nell'  interno  del  cratere  lanciando  a  .tratti  piccoli  getti  di  vapore  acqueo 
e  di  varii  gas  con  scorie  e  lapilli.  Ora  questo  vulcano  ebbe  nello 
scorso  mese  un  breve  parossismo,  di  cui  ricevetti  notizie  dalla  genti- 
lezza di  quello  stesso  mio  egregio  amico  di  Lipari,  il  sig.  Ambrogio 
Picone,  il  quale  già  mi  comunicava  quelle  delle  eruzioni  accadute  a 
Vulcano  che  pubblicai  in  un  numero  antecedente  di  questo  giornale. 

Ecco  quello  che  egli  mi  scrive:  il  giorno  4  febbraio  p.  p.,  verso 
le  10  antimeridiane,  gli  abitanti  di  Stromboli  intesero  un  forte  rombo 
e  videro  un  fumo  straordinario  sul  vulcano.  Il  giorno  5  poi  all'istessa 
ora  si  ripetè  il  rombo  ma  con  una  forza  ancor  maggiore,  tanto  che 
fu  udito  fino  a  sud  di  Vulcano,  a  45  chilometri  di  distanza  :  il  fumo 
usciva  con  veemenza,  mentre  una  fitte  pioggia  di  pietre  pomici  si  ri- 
versò sui  mare,  ed  in  tanta  quantità  che  riferiscono  ,  esserne  stato 
pieno  il  mare  da  sembrare  all'occhio  una  terra  estesa  e  piana.  „ 

L' egregio  sig.  Picone  ne  riporta  poi  testualmente  il  racconto  che 
gli  fecero  dell'eruzione  alcuni  barcaiuoli,  i  quali  nel  momento  che 
quella  avveniva  si  trovavano  in  mare  fra  Stromboli  e  Panaria  „  Verso 
„  le  10  a.  m.  avvertimmo  un  forte  tuono,  guardammo  Stromboli  e 
„  vidimo  un  immenso  fumo,  contemporaneamente  il  mare  si  agitò  e 
„  fino  a  che  non  arrivammo  a  Panaria  avvertivamo  sempre  come  un 
„  passaggio  di  una  corrente  sott'acqua  che  da  Stromboli  dirigevasi 
„  a  ponente.  Allorquando  avvenne  l'eruzione  noi  eravamo  circa  quattro 
„  miglia  distanti  da  Stromboli.  „ 

Alle  precedenti  notizie  intorno  a  Stromboli  e  Vulcano,  aggiungo 
quest'altre  favoritemi  dal  sig.  Ambrogio  Picone,  già  direttore  dei  la- 
vori minerarii  nell'isola  Vulcano.  Eccole  colle  sue  stesse  parole:  — 
„  Lo  Stromboli  dal  giorno  3  al  6  (Giugno)  gittò  cenere  ed  il  mat- 
tino dell' 8,  alle  ore  2  antim.,  dopo  un  forte  rombo,  eruttò  pietre 
incandescenti  sul  versante  Est,  per  fortuna  incolto:  ma  tutte  le  rare 
piante  e  boschive  sparse  su  quel  lato  vennero  bruciate,  tanto  che  i 
naturali  sul  principio  credettero  essersi  aperte  nuove  bocche  e  ne  eb- 
bero spavento.  Mi  si  dice  che  sia  divenuto  pericoloso  il  salire  il 
monte.  „ 
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L'istesso  mìo  egregio  amico  scrive  che  nei  passati  giorni  anche 
Vulcano  „  ha  dato  un  fumo  denso  e  nero.  „ 

Pare  che  non  si  tratti  che  di  piccoli  e  passeggieri  risvegliamenti 
nell'attività  di  vulcani  Eolii:  ma  essendo  essi  accadati  contempora- 
neamente o  meglio  appena  dopo  l'aprirsi  dell'attuale  eruzione  del- 
l'Etna, ponno  avere  qualche  importanza  per  io  studio  ancor  tanto 
oscuro,  dei  rapporti  esistenti  fra  i  nostri  vulcani  italiani. 

Sac.  Mbbcalli  Giuseppi:  Prof,  nel  Semin.  Liceale  di  Milano. 

• 

Cronaca  dell'Etna  anteriore  alla  grande  erosione  ossia  notine 
dell'eruzione  di  fango  a  Paterno.  (Febbraio  1879).  —  È  continuata 
in  questo  mese  l'eruzione  dell'acqua  fangosa  a  Paterno  con  attività 
minore  che  nel  Gennaio.  L'azione  dei  crateri  ò  divenuta  intermittente 
piuttosto,  però  in  alcuni  crateri  l'acqua  si  mantiene  a  temperatura 
superiore  all'ambiente,  cioè  si  mantiene  termale. 

Il  cratere  centrale  dell'Etna  ha  mandato  all'esterno  abbondanti 
vapori  nei  giorni  3,  4,  15,  22,  28.  Nel  giorno  28  avvenne  un  au- 
mento notevole  di  temperatura  fino  a  22  nell'aria  di  fronte  a  quella 
del  15  del  giorno  antecedente  e  del  successivo.  Il  cielo  si  mantenne 
durante  tutto  il  giorno  23  fosco  e  caliginoso  con  quell'aspetto  che 
suole  accompagnare  qualche  terremoto;  ma  non  fu  avvertita  nessuna 
ondulazione  sensibile  del  suolo. 

Catania  8  Aprile  1879. 

Ulmo  Sig.  Direttore  del  Bullettàio  ,  il  Vulcanismo  Italiano  „. 

Dopo  le  ultime  notizie  comunicate  sulla  eruzione  di  fango  nelle 
adiacenze  dell'Etna,  questa  che  tuttora  continua,  ha  presentato  altre 
interessanti  fasi  che  meritano  d'essere  conosciute.  —  L'area  di  suolo 
in  cui  si  aprirono  fino  'da  principio  i  crateri  eruttivi  (la  quale  ab- 
braccia ormai  una  superficie  non  minore  di  800  metri  quadrati  (è 
distintamente  partita  in  tre  bacini  parziali  orientali  da  N.O.  a  S.E.  — 
Due  di  questi  fra  di  loro  contigui  a  ad  un  livello  superiore  relati- 
vamente al  terzo  comprendevano  i  crateri  principali,  i  quali  dopo  quasi 
tre  mesi  di  azione  sono  ora  in  calma  e  mostrano  le  loro  gole  al  nudo 
presso  le  quali  si  ode  un  rantolo  prodotto  da  sviluppo  gassoso  attra- 
verso a  fango  che  non  ha  più  la  forza  di  essere  spinto  al  di  fuori. 
Il  lago  di  fango  da  essi  eruttato  è  in  via  di  completo  essiccamento 
per  cui  presenta  una  superficie  interrotta  lungo  quelle  note  linee  di 
contrazione  che  caratterizzano  lo  pseudomorfismo  dei  fanghi  argillosi 
allorché  si  prosciugano. 

Solo  si  è  notato  nella  settimana  scorsa  che  in  uno  di  questi  ba- 
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cini  e  precisamente  nell'intermedio  un  cratere  con  eccitazione  istan- 
tanea e  di  poca  dorata  ha  fatto  breve  eruzione  prodncendo  corrente 
di  fango  che  si  distingue  come  massa  fluida  sul  vecchio  fango  asciutto 
che  ha  solcato.  Il  terzo  bacino  inferiore  di  livello  ai  due  già  men- 
zionati manifesta  tuttora  11  crateri  attivi,  a  poca  distanza  gli  uni  dagli 
altri  :  fra  questi  i  maggiori  presentano  da  2  a  5  metri  di  diametro; 
in  altri  più  piccoli  il  diametro  varia  da  1  metro  fino  a  0,*  30  e  in 
tali  cavità  il  movimento  è  di  poca  importanza  tanto  nello  sviluppo 
delle  materie  gassose,  quanto  sul  rigettare  il  fluido  fango.  Anzi  que- 
sto vi  soggiorna  talvolta  cosi  tranquillo  da  deporre  la  parte  argillosa 
e  lasciare  un'acqua  minerale  soprastante  limpida  e  chiara. 

In  tali  crateri  la  temperatura  è  quella  dell'ambiente  di  22  gradi. 
nei  crateri  più  grandi  l'attività  ò  tuttora  significante  :  vi  abbonda  lo 
sviluppo  dei  gassi  che  spingono  al  di  fuori  l'acqua  minerale  fangosa 
che  tuttora  affluisce  abbondante  in  forma  di  ruscelli,  i  cui  alvei  sono 
distinti  perchè  scavati  nel  fango  delle  precedenti  eruzioni. 

Un  cratere  di  questi  dà  adesso  circa  2  ettolitri  all'ora  di  acqua 
fangosa  che  porta  [con  sé  la  temperatura  di  [35  gradi  (cioè  di  13 
gradi  superiore  a  quella  dell'ambiente)  con  spuma  superficiale  nera 
e  di  odore  bituminoso.  —  È  singolare  che  mentre  in  questi  crateri 
la  massa  liquida  sale  o  scende  di  livello  secondo  la  varia  intensità 
della  forza  che  la  spinge  al  di  fuori;  tutto  all'intorno  di  essi  attra- 
verso alle  fenditure  di  contrazione  del  fango  prosciugato  che  mettono 
allo  scoperto  le  crepacce  del  suolo  sottostante  si  vede  contemporanea- 
mente sollevarsi  e  abbassarsi  il  livello  di  una  simile  massa  liquida 
come  in  altrettanti  vasi  comunicanti:  il  che  dimostra  come  quel  suolo 
formato  di  lava  basaltica  frammentaria  sia  per  migliaia  di  meati  in 
corrispondenza  col  sottoposto  centro  eruttivo;  e  come  i  crateri  super- 
ficiali non  rappresentino  altro  che  vie  di  più  facile  e  precaria  mani- 
festazione all'esterno  di  fenomeni  che  internamente  si  compiono  in 
più  vasta  estensione.  In  prova  di  ciò  noto  l' importante  fatto  che  an- 
che alla  distanza  di  3  chilometri  a  mezzogiorno  di  Paterno  nella  Valle 
detta  di  S.  Biagio  in  cima  ad  una  collinetta  di  argilla  circondata  da 
lave  basaltiche  si  osserva  pure  un  cratere  attivo  che  vomita  conti- 
nuamente fango  salato  ed  un  secondo  cratere  si  aprì  e  fece  breve 
eruzione  la  mattina  del  20  Marzo. 

Anche  a  ponente  di  Paterno  presso  il  fiume  Simeto  a  2  chilo* 
metri  e  ]/t  ài  distanza  dall'eruzione  in  corso  si  presentano  pure  cra- 
teri attivi  che  mandano  air  esterno  il  medesimo  fango  e  le  medesime 
materie  gassose.  Prof.  0.  Silvestri 
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22.  7.15  p.  Narni,  leggeriss.  suss. 
notte,  Verona,  scosse  leggere. 

23.  Vesuvio,  sismografo  agitato. 

24.  12.59  p.  Narni,  leggerissima. 
Vesuvio,  sismografo  agitato. 

25.  10.30  p.  Verona,  scossa. 

10.40  Corleone,  leg.  N-E.  rombo. 

26.  Carpinete,  scoscendimento  di  ter- 

reno maggiore  del  6  marzo. 

Vesuvio,  sismografo  agitato. 

mattino,  Verona,  legg.  ondai. 
27-28.  Vesuvio,  sismografo  agitato. 
28.  Il.48\30"a.  Velletri  forte  ondul. 


NO,  rombo,  4".  -  Rocca  di 
Papa,  mediocre  -  Monte  Cavo, 
forte  8U3sult.  -  Valvisciolo  , 
mediocre  -  Cori,  leggera  Bus- 
sai toria  -  Val  montone  debole. 

28.  11.52  a.  Frascati  med.  se.  rombo. 

29.  Vesuvio,  sismografo  agitato. 
8.30  p.  Corleone,  leg.  NE,. rombo. 
10  p.  circa,  Tivoli,  leggera. 

30.  1.20  a.  Segna,  forte  scossa  N-S. 

31.  Vesuvio,  sismografo  agitato. 
Laos  zod.  Ivrea,  Mondovl,   Bra, 

Volpeglino,  Velletri. 


APRILE  1877. 


1 .  Luce  zod.  Ivrea,  Mondovl,  Cuneo, 

Bra,  Volpeglino,  Velletri. 

2.  12  a.  Tavernelle  di  Val  d'Elsa, 

leggera  scossa. 

4.00  a.  Tavernelle,  leggera. 

9.30  p.  Corleone,  legg.  O,  rombo. 

Luce  zod.  Ivrea,  Mondovl,  Cuneo, 
Bra,  Volpeglino,  Velletri. 
3.  4.15  a.  Corleone,  legg  E,  rombo. 

2.30  p.  Corleone,  legg.  E  rombo. 

3.45  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

4.40  p.  Messina,  forte  scossa. 

11.15  p.  Messina,  scossa. 

nette,  Milano,  scossa  sussult. 

LUCO  ZOd.  Velletri. 
4.  8.45  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

4.45  p.  Roma,  leggerissima. 

5.45  p.  Roma,  leggerissima. 

8.30  p.  Bassano,  scossa. 

8.30  p.  circa,  Roma,  Frascati, 
debole  scossa  -  Rimi  ni,  de- 
bole. -  La  Ramée,  Painbeuf, 
molto  forte. 

8.38  p.  Firenze,  leggerissima  - 
Trieste,  mediocre. 

8.45  p.  Sagor,  scossa  10". 


4.  8.46  p.  Pola,  scossa. 

8.47  p.  Fiume,  scossa,  -  Lichtem- 
vald,  fortd  -  Moscbgauzen  due 
scosse,  3". 

8.50.  p.  Tuffer  fortissima  •  Graz, 
scossa  -  Steinbruck,  tre  scosse 
E-O,  rombo 

8.53  p.  Pessan,  scossa. 

9*00  p.  Steinbruch,  scossa.  -  Celi, 
scossa,  4".  .  Miess,  3"  a  4" 
forte,  -  Lubiano,  due  scosse, 
la  2*  mediocre  -  Rothwein  , 
scossa. 

11.28  p.  Alessandria,  mediocre, 
rombo,  ond.  NS.  -  Nizza,  Monte 
Cassino,  Varallo,  Riva  Valdob- 
bia,  scossa. 

notte,  Pavia,  scossa  suss.  2". 

5.  1.10.22  p.  Vesuvio,  scossa. 
Luco  zod.  Ivrea,  Moncalieri,  Mon- 
dovl, Cuneo,  Bra,  Volpeglino. 
Velletri. 

6.  4.50' .35  (/)  Vesuvio  scossa. 

Sul  far  del  giorno,  Roma,  frane. 
9.05  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
Vesuvio,  boati  e  rimbombi. 
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6.  Luoe  zod .  Ivrea,  Moncalieri ,  Mon- 

do vi,  Bra,  Velletri. 
7-8.  Bologna,  leggerissima  scossa. 

7.  Luce  zod.  Ivrea,  Mondovì,  Bra, 

Voi  pestino,  Velletri. 

8.  Luco  zod.  Mondovì,  Velletri. 

9.  7.30  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
10.  1 .30  a.  Corleone,  sensib.  E,  rombo. 
U.  Luco  zod.  Ivrea,  Mondovì,  Vel- 
letri. 

12.  Luce  zod.  Ivrea,  Mondo  vi,  Bra, 

Alessandria,  Volpeglino,  Vel- 
letri. 

13.  Luce  zod.  Ivrea,  Velletri. 

14.  6.30-10.55  p.   Corleone,   legge- 

rissima. 

9.41  p.  Bologna,  leggerissima. 

Luce  zod.  Ivrea,  Mondo  vi,  Vel- 
letri. 

15.  Luce  zod.  Ivrea,  Mondovì,  Vol- 

peglino. 

16.  Prime  ore  ant.   Bologna,  leg- 

gerla. 
4.  ani.  circa,  Tivoli,  leggera. 
6.15  a.  Tot  mezzo,  debole  ondai. 
3.13\6"  p.  Bologna,  leggerissima. 
Ore  pom.  Lucca,  leggera  suss.- 

ond. 

17.  5.49M9"  a.  Bologna,  leggeriss. 
8.10.58  a.  Bologna,  id. 
9.57.45  a.  Bologna,  id. 
10.41.32  a.  Bologna,  id. 
10.45.08  a.  Bologna,  id.    ' 
11.49.10  a.  Bologna,  id. 
0.15p.  Monte  Cavo,  legg.  ond.E-O. 
12.20.52  p.   Bologna,  leggeriss. 
2.16.24  p.  Bologna,  id 


17.  2.35.41'  p.  Bologna,    leggeriss. 
5.11.24  p.  Bologna,         id. 
5.28.02  p.  Bologna,         id. 
10.30  p.  Corleone,  legg.  E, rombo. 

18.  Fermo,  leggerissima  scossa. 
Dalle  12.43  alle  8.2'  a.  Bologna, 

scosse  leggerissime. 

19.  0.30  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
5.33'.37"  a.  Bologna,  leggeris- 
sima. 

3.00  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo 

20.  9.45  p.    Cosenza,   leggera,   on- 

dai. 2". 
22  1.55  a.  Tuffa,  leggera  scossa. 
2.00  a.  Olili,  forte  vorticosa  SE. 

3.09  a.  Tuffa,  forte. 

3.10  a.  Cilli,  forte  vorticosa,  SE. 
23.  12.18'.50"  p.  Bologna,  leggeris- 
sima. 

25.  6.27  a.  Velletri,  leggera  NO. 

26.  0.45  a  Norcia,  leggera  NE,  2". 
Notte,  Pai  estrina,  leggeriss.  SSO. 
9.30  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
Marano  Marchesato,  sconvolgi- 
mento di  terreno. 

Luco  zod.  Volpeglino. 

27.  Roma,  leggerissime  scosse. 
Luce  zod.  Volpeglino. 

28.  6.00  p.  Palestrina,  debole  scossa. 

29.  1.45  a.  Pai 68 trina,  leggera  ond. 

e  8U83.,  SSE  -  Roma,  debole. 

11.30  p.  Tropea,  leggera  scossa. 

Luco  aur  Ivrea,  Luoe  zod.  Mon- 
dovì, Velletri. 

30.  Oro  pom.  Palestrina,  leggera. 
Luce  zod.  Moncalieri,   Mondovì, 

.Cuneo. 


1.  Luce  zod.  Bra  Velletri. 

2.  Luce  zod.  Bra,  Volpeglino,  Vel- 

letri. 

3.  12.15  p.  Bologna,  legg.  suss. 
8.18  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 


MAGGIO  1877. 

4.  Loco  zod.  Velletri. 

5.  5.45  p.  Palestrina,  leggera. 
7.  1 1.01*27"  (?)  Bologna,  leggeriss. 

suss. 
12.32  (?)  Narni,  leggerissima 
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8.  4.30  a.  Cori eo ne,  legg.  E,  rombo. 

Lotte  zod.  Velletrì. 
0.  Luco  zod.  Velletrì. 
10.  Bologna,  leggerissima  ESE. 

Dopo  mezzodì,  Catania,  legg.  ond. 

-  Rocca  di  Papa,  debole. 
H.  Luco  zod.  Montecaasiao. 

12.  Sera,  Vesuvio,  getto  di  fuoco* 

13.  Luco  zod.  Bra,  Velletrì. 

14.  5.44  a*  Velletrì,  leggerias.  buso.  - 

ond.  N-S. 
Loco  zod.  Velletrì. 

17.  0.35  a.  Fermo  leggerias.  S-N. 

18.  9.15.  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
10.  6.00  p.  Pai ea trina,  sensibile. 

9.00  p.  Bologna,  leggerissima. 
10.00  p.  Palestrina,  leggera. 

20.  5.90  p.  Cosenza,  Catanzaro,  leg- 

gera, ondul.  NE,  3". 

21.  9.55.26  a.  Bologna,  leggerissima. 

10.50  a.  Cosenza  fortissimaond.  3n, 
NE  Catanzaro,  forte,  ond.  10** 

1 1.00  a.  circa  Catanzaro,  altra  ri- 
presa della  scossa. 

11.05  a.  Tropea,  leggera  scossa. 


21.  4.00  p.  Catanzaro,  scossa. 
4.30  p.  Catanzaro,  scossa. 
10.40  p  Cosenza,  scossa  ond.  NE. 
Marano- Marchesato,  cessa  il  mo- 
vimento del  suolo. 

Boiano,  scosse. 

22.  2.00  a.  Catanzaro,  fortissima. 
Taluno  dà  Fora  delle  3  l\2  a.  - 
Cosenza,  fortissima. 

12  merìd.  Giacomo  Bello,  sensi- 
bile scossa  con  rombo. 
Boiano,  scosse. 

23.  7.  p.  Gemona,  mediocre. 

7.  5  p.  Tolmezzo.  forte  ond.  E-O. 
Vesuvio,  un  poco  più  animato. 
Bojano,  scosse. 

24.  0.6*  a.  Roma,  debole  scossa  ond. 
6.0  p.  Corleone,  legg.  NE,  rombo. 

26.  3.30  ».  Corleone,  legg.  NE,  rombo. 

27.  11.45  p.  Nocera-Umbria,  debole 

ondul.  SSO-NNE. 

28.  3.16  a.  Vesuvio,  scossa. 

30.  6.21  a.  Bologna,  leggerissima. 
6.29  a.  Bologna,  leggerissima. 
Vesuvio,  piccola  eruzione. 


GIUGNO  1877. 


3.  9.45  p.  Aquila,  legg.  ond.  S-N. 

4.  9.2S'.56"  a.  Bologna,  leggerias. 
10-11  notte,  Roma,  leggera  scossa. 

13.  Mattina,    Malceaine,    fortissima 

scossa  seguita  da  detonazione. 
Dai  monti  molte  frane. 
10.30  a.  Malceaine,  altre  leggere 
scosse  con  rombi. 
13  o  14,  notte,  Roma  leggera  scossa. 

14.  Malceaine,  tutto  il   giorno'  con- 

tinue scosse  ora  forti  ora  leg- 
gere, con  rombo. 

17.  9.5*  a.  Roma,  leggerissima. 

19.  9.15  a.  Monte  Caasino,  se.  suss. 


22.  Vesuvio,  cresce  attività. 

12  merid.  Vesuvio,  sprofonda- 
mento dell*  apparato  enittivo 
nell*  interno  del  cratere. 

12.30  p.  Vesuvio,  forti  e  cupi 
rumori  quasi  continui. 

23.  Vesuvio,  segue  fase  eruttiva. 

24.  Vesuvio,  forti  e   continue  deto- 

nazioni. 
26.  1.15  p.  M.   Cassino,  sensibile  e 

breve  scossa  sussultoria. 
2.34  p.  Bologna,  leggerissima. 
29.  4.5'  p.  Cosenza,  legg.  ondul. 


102 


QUADRI  DEI  FENOMENI  ENDOGENI   DSL    1877 


LUGLIO  1877. 


2-3  notte,  Napoli,  due  forti  rombi  - 
Vesuvio,  agitato  -  Rocca  di 
Papa,  leggerissima  scossa. 

4.  4.39'.59"  a.  Bologna,  leggeri». 
N-S. 

6.  Vesuvio,  detonazioni  e  projettili 

incandescenti.  Apparecchi  si- 
smici più  animati. 

7.  5.90  a.  Vesuvio,  due  forti  scosse 

ed  esplosione. 
6.20  a.  Poggia,  leggera  scossa. 

8.  Bologna,  leggerissime  scosse. 
9.30  p.  Napoli,  due  scosse,  ond. 

la   prima;   la   seconda   snss. 
dopo  1. 

9.  8.00  a  Fiume,  leggera  E-O. 
Tra  5  e  6  ant.  Velie  tri,  debole. 

15.  7.00  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

16.  Bologna,  leggerissima  scossa  pri- 


ma delle  10  ant 

18.  Bologna,  id.  leggerissima. 
10.30  p.  San  Severino,  aensibile. 

19.  Poco  dopo  le  2  ant.  Trieste,  leg- 

gera suss.  ondai.  E-O,  breve. 

20.  2.32  p.  M.  Gassino,  leggera  ond. 
11.36  p.   Cattare,   forte   scossa 

suss.  più  di  2"  -  Perragno, 
Risano  forte  -  Budua,  Castel 
Lastua»  sensibile  -  Cetfigne, 
Verbasar,  Danilowgrad,  Rieca, 
Ostrog,  Grahova,  parecchie  for- 
ti scosse. 
25-26.  Notte,  Serravalle-Seaia,  scossa. 

30.  3.30  a.  Napoli,  debole  scossa  in 

tre  riprese. 
Luna  zod.  Bra. 

31.  6.30.  p.  Vesuvio,  piccola  emis- 

sione di  cenere. 


AGOSTO  1877. 


1 .  Pomeriggio,  Vesuvio,  piccola  emis- 
sione di  cenere. 

3.  notte,  Torre   del   Greco,   sensi- 
bile. 
4-5.  notte,  Vesuvio  frequenti  boati 
con  chiarore.    Incremento   di 
attività. 

7.  sera,  Vesuvio,  chiarore. 

8.  7.23'.30"  p.  Bologna,  leggeri  ss. 
mattino,  Vesuvio,  cresce  Tatti- 
vita. 

9.  sera,  Vesuvio,  chiarore. 

11.  sera,  Vesuvio,        id. 

12.  sera,  Vesuvio,        id. 

13.  sera,  Veauvio,        id. 

14.  sera,  Veauvio,        id. 

15.  Vesuvio,  cresciuta  molto   l'atti- 

tività  :   chiarore   maggiore   a 
sera. 


16.  3.30  a.  Rocca  di  Papa,  debole. 

7.53  a.  M.  Cassino,  legg.  suss. 

8.12  a.  M.  Cassino,  leggera. 

10.  a.  Narni,  leggerissima. 

1.24  p.  Rocca  di  Papa,  fortis- 
sima scossa  suss.  ond.  5",  S-N. 
rombo.  -  Castel  Gandolfo , 
molto  forte.  -  Ariccia,  Giù- 
lianello,  Mezza  Selva,  Ztga- 
rolo,  Gallicano,  forte.  -  Vel- 
letri,  forte  suss.  ond.  N-S;  e 
secondo  altri  E-O,  2  ',  rombo. 
Monte  Cavo,  forte  ond.  SO -NE, 
-  Valmontone,  Palestrina,  Pa- 
lazzola,  mediocre  ondul.  -  Rocca 
Priora,  mediocre  ond.  S-N,  3",  - 
Genzano,  sensibile,  ondul.  * 
Frascati,  Albano,  leggera.  - 
Anagni,  leggerissima. 
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16.  1.35  p.   circa,   Rocca  di   Papa, 

Palmola,  Monte  Cavo,  leggera, 

ond.  S-N. 
8.20  p.  Rocca  di  Papa,  tremito. 
10.50  p.  Roma,  leggerissima. 
Vesuvio,  molta  attività  e  chiarore 

veduto  a  sera. 

17.  11.20  p.  Rocca  di  Papa,  Rocca 

Priora,  debole  scossa. 
Vesuvio,  chiarore  a  sera. 
17*18.  notte,  M.  Fortino,  scossa  suss. 

18.  Roma,  leggerissime  scosse. 
2.07  a.  Rocca  di  Papa  e  Rocca 

Priora,  sensibile  ond.  5". 
Vesuvio,  riverbero  a  sera. 

19.  2.31  p.  Rocca  Priora,  mediocre  - 

Lucca,  mediocre  sussultorìa. 
Vesuvio,  riverbero  a  sera. 
Roma,  leggerissime  scosse. 

20.  Prima  d*  1    ora   ant.    Rocca  di 

Papa,  Genzano,  leggera. 
Roma,  leggerissime  scosse. 

21 .  4.30.  a.  Rocca  di  Papa,  Genzano, 

leggera  scossa. 
8.55  p.  Rocca  di  Papa,  debole, 
SE-NO. 

22.  850  a.  Rocca  di  Papa,  leggeris- 

sima. 

8.45  p.  Veli  e  tri,  leggera,  ond.N. 
9.  circa  p.  Palestrina,  scossa. 

23.  0.30  a.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
0.50  a.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
1.45  a.  Palestrina,  leggera. 
8.12  a.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
10.30  p.  Palazzolo,  sensibile. 
11.40  p.  Subiaco,  leggera  suss. 

3'*  a  4",  con  rombo. 
12  circa  p.  Ceccano,  leggera. 

24.  mezzanotte.  Ceccano,  leggera.  - 

Vesuvio,  scossa. 
1.45  a.  circa,  Velletri,  legg.  ond. 

2.  a.  circa,  Palestrina,  leggera. 

3.  a.  circa,  Castel  Gandolfo,  legg. 
3.30  a.  circa,  Veroli,  rovinosa  N-S. 


24.  3.34  a.  Cori,  due  forti  ondul. 

3.35  a.  Palazzolo  (Albano)  forte. 

3.35  a.  circa,  Roma,  mediocre. 

3.38  a.  Velletri,  forte  ond.  suss . 
EO,  8"  a  10". 

3.40  a.  Jenne,  fortissima  ond.  - 
Sezze,  molto  forte  ond.  SE.  - 
Giuliano  di  Roma,  forte.  -  Pro- 
sinone, fortissima  ond.  N-S,  4". 

3.45  a.  circa,  M.  Cavo,  forte  ond. 
suss.  ONO,  8"  circa.  -  Albano, 
forte  ond.-  Aricia,  Nemi ,  forte.  - 
Rocca  Antica,  debole.  -  M.  For- 
tino, leggerissima.  -  Sonnino, 
Vallecorsa,  Caserta,  Benevento, 
leggera. -Rocca  Massima,  molto 
forte.  -  Bauco,  Pofl,  fortissima.- 
Alatri,  fortissima  suss.  ond. 
NNO,  rombo,  157'.  -  Filettino, 
Sora,  Rocca  Secca,  scossa. 

3.45  a.  Genazzano,  med.  E  O  3".  - 
Tivoli,  forte  SE  ond.  suss.  rom- 
bo. -  Poli,  Casape,  S.  Gregorio, 
forte.-  Carpinete  romano,  forte, 
ond.  N-S,  rombo.  -  Genzano, 
molto  forte,  ond.  suss.  -  Castel 
Gandolfo,  molto  forte.  -  Isola 
del  Liri,  fortissima.  -  Arce,  for- 
tissima,  ond.  10",  rombo.  -  Val- 
montone,  fortissima  ond.  suss. 

3.47  a.  M.  Cassino,  fortiss.  13". 

3.48  a.  Ceccano,  molto  forte  ond . 
NNE.-  Anagni,  tre  scosse  ond. 
O-E,  la  prima  debole,  la  se- 
conda forte,  la  terza  fortissima  : 
8"  a  12". 

3.50  a.  Cisterna  di  Roma,  molto 
forte  ond.  O-E,  rombo.  -  Ter- 
racina,  molto  forte,  ond.  NE, 
suss.  -  Roma,  mediocre  E-O. 

3.52  a.  Affile,  Ponza  d'Arcinazzo, 
Canterano,  Rocca  Canterano  * 
forte.-  Maenza,  forte  ond  E-O.- 
Subiaco,  forte  ond.  NE,  9".  - 
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Cervara,  molto  forte. 

24.  3.53  a.  Palestrina,ond.  boss.  N-S, 

mediocre. 

3.54  a.  Rocca  di  Papa,  molto  forte, 
ond.  suss.  N-S.  3".  Poco  dopo 
altra  leggera. 

4.45  a.  Rocca  di  Papa,  legg. 
5.30  a.  Rocca  di  Papa,  legg. 

5.55  a.  Subiaco,  mediocre. 

6.00  a.  Affile,  Ponza  d'Arcinaxzo, 
mediocre. 

6.58  a.  Rocca  di  Papa,  leggiere. 

8.20  a.  Rocca  di  Papa,  -legg. 

10.00  a.  Palazzolo  (Albano),  sen- 
sibile. 

12  merid.  Vesuvio,  scossa. 

Poco  dopo,  Napoli,  leggeriss. 

4  p.  circa,  Rocca  di  Papa  leggera. 

4.15  p.  Alvito,  scossa. 

25.  5  a.  circa,  M.  Fortino,  leggeri  a. 


25.  5.15  a.  Rocca  di  Papa,  leggera. 

27.  notte,  Giuliano,  leggera. 
1.30  a.  Oceano,  leggeriss. 
4  30.  a.  Roma,  leggera. 

9.02  a.  Rocca  di  Papa,  leggera. 
12.27  p.  Rocca  di  Papa,  leggerla. 
7.10  p.  Cosenza,  legg.  S. 
8.00  p.  San  Severino,  med.  ond. 

28.  notte,  Giuliano,  leggera.  -  Cic- 

cano, leggerissima. 
9.43  a.  Rocca  di  Papa,  leggeris. 

29.  6.30  a.  M.  Cassino,  leggera. 
Luce  ied.  Bra, 

30.  Melfi  e  contorni,  scossa. 
Luce  zeri.  Bra. 

30-31.  notte,  San  Severino,  forte. 

31.  dopo  4.30  a.  Rocca  di  Papa,  legg. 
3  16\40"  p.  Bologna,  legg.  N-S. 
Luce  zed.  Bra. 


SETTEMBRE  1877. 


1.  11.40  a.  M.  Cassino,  leggera. 

1 1.50  a.  M.  Cassino,  leggera.  (Nel 
ball,  met  di  M.  .Cassino  le  ore 
sono  date  come  pomeridiane).  - 
Rocca  di  Papa,  M.  Cavo,  M. 
Fortino,  quasi  continua  agitai. 

Luce  zod.  Bra. 

2.  notte,  Rocca  di  Papa,  Albano,  leg- 

gera. 
8.30  a.  ovvero  9  a.  Rocca  di  Papa, 

leggeriss.  suss. 
1.30  p.  Cosenza,  leggera. 
10.30  p.  Velletri,  leggera  N-S. 

3.  3.10  p.  e  3.15  p.  Rocca  di  Papa, 

leggerissime. 
8  30  p.  Rocca  di  Papa,  leggeris. 
8.45  p.  Rocca  di  Papa,      id. 
9.50  p.  Rocca  di  Papa,       id. 
Lucejtod.  Bra. 

4.  2.00  a.  circa,  Bologna,  leggeris. 
2.25  p.  Rocca  di  Papa,       id. 


4.  2.35  p.  Rocca  di  Papa,  leggeris. 
250  p.  Rocca  di  Papa,       id. 
8.40  p.  Rocca  di  Papa,      id. 
Locc  ted.  Bra. 

5.  1.35  a.  Cocca  di  Papa,  leggeriss. 
4.06  a.  Velletri,  legg.  suss. 
10.55  p.  Rocca  di  Papa,  leggeris. 

6.  6.20  p.  Rocca  di  Papa,      id. 
7.55  p.  Rocca  di  Papa,       id. 

1 1  p.  Corleone,  legg.  E.  rombo. 

7.  9.01  a.  Bologna,  legg.  E-O. 
9.26'.50"  a.  Bologna,  legg.  E-O. 
9.30  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
10  a.  Rocca  di  Papa,  leggeri». 
10.30  a.  Rocca  di  Papa,    id. 
11.45  a.  Rocca  di  Papa,    id. 
12.00  m.  Rocca  di  Papa,    id. 
12.30  p.  Rocca  di  Papa,    id. 
1.50  p.  Corleone,  med.  E,  rombo. 
4.20  p.  Rocca  di  Papa,  leggeris. 
4.55  p.  Rocca  di  Papa,      id. 
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7.  9.00  p.  Rocca  di  Papa,'aleggeris. 
10.05  p.  Rocca  di  Papa,    id. 

M.  Baldo,  scossa. 

8.  2.35  a.  Rocca  di  Papa,  leggeris. 
3.15  a.  Rocca  di  Papa,  id. 
6.58  a.  Rocca  di  Papa,  id. 
7.15  a.  Rocca  di  Papa,  id. 
7.45  a.  Rocca  di  Papa,  id. 
7.58  a.  Rocca  di  Papa,       id. 

10.  notte,  Rocca  di  Papa,  leggeriaa. 
0.30  a  Cori,  leggera,  sussult.  - 

Fermo,  Ri  mini,  forti  agitaz. 
Luce  zcd.  Bra. 

12.  6.52  a.  Cori,  leggera  ausa. -Rocca 
di  Papa,  Velletri,  forte  agitaz. 
microsismica. 

13.  7.50  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

14.  4.  a.  Caateldelfino,  scossa  ond. 

15.  4.50  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

16.  2.50  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

17.  3.17  p.  Foggia  [?]  legg.  NE. 

18.  4.15  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
3.37  p.  Bologna,  leggeriaa.  E. 


19.  10.30  a.  Corleone,  legg.  E ,  rombo. 

22.  prime  ore,  Rocca  di  Papa,  leggera. 
6.25  a.  Rocca  di  Papa,  debole. 
8.05  p.  Rocca  di  Papa,  debole. 

23.  1.00  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
12  merid.  Rimini,  Rocca  di  Papa, 

Monte  Cavo,  leggerissime. 

24.  matt.  Vesuvio,  agitazione  sism. 
12.36  p.  Bologna,  leggerà».  E. 

25.  10.00  p.  San  Severino,  legg.  ond. 

26.  matt.  Vesuvio,  agitazione  sism. 

27.  4.30  a.  San  Severino,  forte,  ond. 

rombo* 
matt.  Vesuvio  e  Velletri,  sism. 

agit. 
2  p.  Rocca  di  Papa,  leggerias. 
4.45  p.  Rocca  di  Papa,     id. 
8.55  p.  Rocca  di  Papa,      id. 
28. 10.50  a.  Rocca  di  Papa,  leggerias.- 

Velletri,  Rimini,  agitaz.  micros. 

29.  11.45  a.  San  Severino,  legg.  ond. 
Luce  zod.  Bra. 

30.  Luce  zad.  Bra. 


OTTOBRE  1877. 


1.  Melfi,  scossa. 

8.14  a.  Ala,  mediocre. 

8.15  a.  Colilo,  auss.  ond.  SE,  3". 

8.20  a.  circa,  Malcesine,  fortis- 
sima ed  altre  continue  forti  e 
leggiere. 

1.00  p.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
aera,  Firenze,  agitaz.  atraord. 

2.  3  p.  Rocca  di  Papa,  legg3rias. 

3.  10.15  p.  M.  Cassino,  sensibile. 

4.  1.15  p.  Rocca  di  Papa,  leggeris. 
7.30  p.  Rocca  di  Papa,      id. 
11.30  p.  TepHtz,  forte  scossa. 

5.  4.30  a.  Teplitz,  forte. 

7  p.  Ober  Polaun,  forte,  con 
rombo. 

6.  Rimini,  agitaz.  atraord. 

7.  Rimini,  id. 


7.  aera,  Milano,  scossa  susa. 

8.  5.  a.  Cereaole  Reale,  leggera  e 

breve.  -  Piccolo  s.  Bernardo, 
fortissima. 

5.20  a.  Aosta  e  Val  d'Aosta,  me- 
diocre. -  Cogne,  scossa.  -  Oropa, 
all'alba,  leggera,  suss.  ond.,  3".- 
Saluzzo,  scossa. 

5.30  a.  Ivrea,  legg.  ond.  E-O.  - 
Valchiuaella,  legg.  ond.  E-O. 

5.30  a.  Germania,  Francia,  Sviz- 
zera, Savoja,  scossa. 

5.40  a.  Sacra  S.  Michele,  legg. 
ond.  S-N,  2". 

5,45  a.  Biella,  sensib.  ond.  O-E.  - 
Moncalieri,  debole,  ond.  E-O.  - 
Bra,  forte  ond.  E-O. 

Mondovl,  scosaa  ondulatoria.  -  Ri- 
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mini,  agitai,  microsism. 
9.  Ri  mi  ni,  agitai,  microsism. 
Luca  zod.  Bra. 

10.  Rimini,  agitai,  microsism. 
notte,  Rocca  di  Papa,  leggerlo. 
11.30  a*  Rocca  di  Papa,    id. 
3.35  p.  Roma,  leggeriss.  suss. 

11.  10.30  a.  Rattenberg,  forte. 
Luca  zod.  Bra.  . 

14.  3.02  p.  Trieste,  leggera  NO. 
3.14  p.  Velletri  e  Rocca  di  Papa 

agitazione  microsism.  straord. 

15.  5.30  a.  Fiumalbo,  leggera. 


19.  Rocca  di*  Papa,  leggerissime  se. 

20.  12.15  p.  Vesuvio,  leggera. 

21 .  7.15  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
7.17  p.  Corleone,  med.  E,  rombo. 
9.02  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
9.30  p.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 

26.  Rocca  di  Papa,  leggerissima. 

27.  8.15  p.  Rocca  di  Papa, legg.  SSO.« 

M.  Cavo,  leggerissima. 

28.  Luce  zod.  Bra. 

30.  Luce  zed.  Ivrea,  Bra. 
Luce  aur.  Ivrea. 

31.  Luce  zod.  Ivrea. 


NOVEMBRE  1877. 


1.  Vesuvio,  sismom.  agitato. 
11.55  p.  Roma,  debole  scossa. 
Luce  aur.  e  zod.  Volpeglino. 

2.  Luce  aur.  e  zed.  Volpeglino. 

3.  Luce  aur.  e  zod.  Volpeglino,  Ivrea. 

5.  Luce  aur.  e  zod.  Volpeglino. 

6.  Luce  aur.  e  zod.  Volpeglino. 

7.  Vesuvio,  sismom.  agitato. 

8.  Vesuvio,  id. 

9.  10.30  a.  Corleone,  legg.  E,  rombo. 
10-1 1 .  notte,  Villa  Fontana,  legg.  ond. 

12.  Vesuvio,  sismom.  agitato. 
7.30  a.  Rimini,  leggerissima. 
7.12  p.  Tossigaano,  legg.  ond. 
11.05  p.  Bologna,  leggera. -Tos- 
si guano,  forte  ond.  rombo. 

11.15  p.  Tossigaano,  forte  ond. 

prima  di  mezzanotte,  Tossi  gn  a  no, 

altra  scossa  forte  ond.  rombo. 

13.  Vesuvio,  sismom.  agitato. 
7  p.  Siena,  mediocre  ond. 

14.  Vesuvio,  sismom.  agitato. 

0.08  a.  ovvero  0.11'.42/'  a.  Bo- 
logna, mediocre. 
0.15  a.  Tossignano,  Fontana,  due 
mediocri  scosse  ond.  rombo. 
14-15.  notte,  Oropa,  leggera  suss.  3". 
16.  Vesuvio,  sismom.  agitato. 


17.  2.55  p.  Tossignano,  legg.  ond.  SO. 

19.  Vesuvio,  sismom.  agitato. 

20.  Vesuvio,  id. 

21.  Vesuvio  e  Rimini,  id. 

22.  Rimini,  id. 

23.  Vesuvio,  M.  Fortino,  id. 

24.  5.30  a.  Suss,  leggera  scossa, 

25.  Rimini,   Bologna,  M.   Fortino , 

Fermo,  agita*,  microsismica. 
l.l"/£  p.  Urbino, due  leggere  ond. 

SE.  «  Pesaro,  Macerata,  Feltria, 

debole. 
Luce  zod.  Bra. 

26.  Ri  mini,  Vesuvio,  agita*,  sisra. 
Cam  eri  no  t  leggera. 

7.20  p.  Cosenza,  leggera. 
Luce  zod.  Bra. 

27.  0.30  a.  Roma,  leggerissima  NE. 
5.30  a.  Roma,  id. 

28.  Vesuvio,  Rimini,  Bologna,  agita- 

zione sismica. 
3  ovvero  4  p.  Roma,  debole. 
Luce  zod.  Bra. 

29.  11  a.  circa,  Roma,  tremiti  ause. 
8.20  p.  Roma,  leggerissime  NE. 
Luce  zod.  Bra. 

30.  Vesuvio,  Fermo,  agita*,  sismica. 
6.12  a.  Corleone  leggera. 
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ANNO  METEORICO  1877-78 

DECEMBRE  1877. 


1.  Vesuvio,  sismometro  agitato» 
5.55  a.  M.  Cassino,  sensibile  ond. 

N-S,  seguita  da  altre  due. 
7.5  a.  M.  Cassino,  leggera. 

2.  Vesuvio,  sismometro  agitato. 

7.  6. 15  p.  Corleone,  legg.  con  rombo. 
10.48  p.  Bedonia,  mediocre  SE. 
10.58  p.  Sarzana,  mediocre  E-O. 

8.  7.39  p.  Cosenza,  leggera. 
7.36  p.  Roma,  leggerissima. 
Luce  zod.  Bra. 

9.  4.25  a.  Bologna,  leggera. 
10.25  a.  Tossignano,  due  scosse 

da  S. 
10.2tf.44"  a.  Bologna,  leggerias. 
1 1.53*31"  a.  Bologna,  leggerias.  - 
Tossi  guano,  leggera. 

11.  3.30  p.  alle  7  p.  Vesuvio,  siam. 

agit. 

12.  7.45  a.  Roma,  leggerissima. 

13.  6.15  a.  Stelvio,  leggera. 

14.  notte,  Vesuvio,  sism.  agitato. 
2.40  a.  M.  Cassino,  leggera. 

15.  1.40  a.  Quaderna,  leggera. 
3.30  a.  M.  Cassino,  leggera. 
11.31  a.  Roma,  leggerissima, 
sera,  Vesuvio,  sism.  agitato. 

17.  5.40  a.  Roma,  leggerias.  Sud. 
9.52'.45"  a.  Bologna,  leggerias. 
7.15  p.  Tossignano,  leggera. 

18.  6.20  a.  Roma,  leggerissima  N. 
12.10  p.  Roma,  leggerissima  SO. 

19.  5.45  a.  Roma,  leggerias.  E. 

20.  7.10  p.  M.  Cassino,  legg.  ond. 

21.  2.35  a.  Roma,  leggerissima. 
Luca  zod.  Mondovl. 

22.  11  a.  circa,  Porretta,  leggera.  - 

Roma,  leggera. 
Luce  zod.  Mondovl. 


22.  Notte.  Viterbo,  S.  Martino,  debole. 

23.  5W  a.  Viterbo,  leggera  su  ss. 
0.37  a.  Viterbo,  forte  suss.  ond. 
7.25  p.  Quaderna,  mediocre  E-O. 
7.30  p.  circa,  Bologna  due  med. 
7.30  p.  Tossignano,  sensib.-Sca- 

nello,  S.  Benedetto  del  Quer- 
ceto, leggera. 

7.40  p.  Casalecchio,  forte. 

8.00  p.  S.  Giustina  Stella,  leg.  N. 

8.30  p.  Casalecchio,  mediocre. 

8.45  p.  Scanello,  S.  Benedetto  del 
Querceto,  leggera. 

8.45T.20"  p.  Bologna,  med.  NO. 

8.57  p.  Quaderna,  med.  N-S. 

8.57  */£  p.  Quaderna,  med.  N-S. 

9.15  p.  Scanello  e  S.  Benedetto 
del  Querceto,  leggera. 

9.25  p.  Casalecchio,  mediocre. 

9.28  p.  Quaderna,  med.  N-S. 

9.30  p.  Lojano,  sena.  -  Scanello 
e  S.  Benedetto  del  Querceto, 
forte  suss.  ond. 

9.35  p.  Firenze,  due  leggeriss. 

9.30.22".  p.  Bologna,  legg.  ESE. 

9.4CK.50"  p.  Bologna,  med.  NNE. 

9.45  p.  Lojano,  sensibile. 

9.50  p.  Quaderna,  mediocre  N-S. 

9.59*  .29"  p.  Bologna,  leggera  SE. 

10.15  p.  Tossignano,  aens.  -  Sca- 
nello e  S.  Benedetto  del  Quer- 
ceto, legg. 

10.37  p.  Quaderna,  med.  N-S. 

Sera,  Vesuvio,  sismom.  agitato.  - 
Latera.  scossa  in  tre  ond.  E-O. 

Luci  zod.  Mondovl. 

24.  sera,  Vesuvio,  sism.  agitato. 
Luoo  zod.  Mondovl. 

25.  aera,  Vesuvio,  siam.  agitato. 
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25.  Luca  zod.  Mondovì.  29.  9  52  a.  Roma,  leggerissima. 

26.  12  m.  e  3  p.  Vesuvio,  sism.  agit.  Vesuvio,  sismometro  agitato. 
Luca  zod.  Monetavi.                                 Luca  zod.  Mondovl,  Bra. 

27.  Luca  zod.  Monetavi.  30.  Fino  a  mezzodì,  Vesuvio,  agitai. 

28.  sera,  Vesuvio,  sism.  agitato.  Luca  zod.  Mondo  vi. 

Luco  zod.  Mondovl,  Bra.  31.  10  12  a.  M*.  Cassino,  legg.  ond.  - 

29.  5.30  a.  Roma,  leggera  NO-SE.  Vesuvio,  sismometro  agitato. 

8.35  a.  Roma,  debole  N-S. 

(Continua) 
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Amo  vi  -  Num.  8-11.  Bollettino  del  Vulcanismo  Italiano  Àgosto-Novembrei879 

CENTENARIO  DEL  SEPPELLIMENTO  DI  POMPEI 

PER  1/  ERUZIONE  VESUVIANA  DEL  79 


Invitato  cortesemente  dalla  Direzione  degli  scavi  di  Pom- 
pei a  prender  parte  alla  pubblicazione  di  una  raccolta  di  me- 
morie sopra  argomenti  archeologici  artistici  e  naturali  risguar- 
danti  la  città  di  Pompei  ed  il  suo  seppellimento,  onde  celebrarne 
il  decimottavo  centenario,  io  pensai  di  dedicare  a  cotesta  so- 
lennità l'esposizione  di  alcuni  miei  studi  sismico-archeologici 
istituiti  sulle  rovine  di  quella  città,  secondo  che  già  annunziai 
nell'antecedente  fascicolo.  Ma  poiché  le  mie  soverchie  occu- 
pazioni non  mi  permisero  di  consegnare  il  manoscritto  nel 
tempo  assegnato,  malgrado  le  gentili  cure  della  suddetta  di- 
rezione, che  avea  già  preparato  anche  il  disegno  relativo  al 
mio  lavoro,  questo  non  potè  figurare  nel  volume  cui  era  de- 
stinato. Dopo  ciò  verun  altro  luogo  sarebbe  stato  tanto  acconcio 
a  quello  scritto  quanto  il  Bullettino  del  Vulcanismo  Italiano, 
che  per  il  suo  scopo  ha  quasi  il  dovere  di  dedicare  qualche 
parola  alla  commemorazione  della  fatale  storica  catastrofe  Ve- 
suviana, la  quale  segna  un9  epoca  capitale  nella  Storia  del 
Vulcanismo  italiano.  Pubblico  adunque  il  mio  articolo  senza 
punto  alterarlo,  perchè  considero  questo  fascicolo  del  Bullettino 
quasi  come  appendice  di  quel  volume.  Anzi  i  lettori  che  forse 
non  avranno  opportunità  di  vedere  il  suddetto  volume  riuscito 
d'indole  eminentemente  archeologica,  troveranno  in  questo  fa- 
scicolo nella  storia  del  vulcanismo  italiano  un  riassunto  dei 
lavori  che  vi  si  trovano  spettanti  a  questo  tema. 

Intorno  al  terremoto  che  devastò  Pompei  nell'anno  63 
e  ad  un  bassorilievo  votivo  pompeiano  che  lo  rappresenta 

STUDI 

di  Michele  Stefano  de  Bossi 

Quantunque  oggidì  vediamo  giornalmente  moltiplicati  i 
vincoli,  che  legano  fra  loro  tutte  le  scienze,  massime  le  basate 
suirosservazione  e  l'esperienza;  pure  ogni  qua!  volta  scopriamo 
un  nuovo  ed  inaspettato  anello,  che  collega  due  studii  affatto 
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disparati,  non  possiamo  trattenerci  dal  prenderne  meraviglia. 
Ed  in  questo  genere  di  inaspettati  confronti  un  campo  straor- 
dinariamente vasto  ci  si  presenta  negli  scavi  pompeiani.  In 
Pompei  l'archeologia  riflette  i  suoi  raggi  sopra  tutte  le  scienze; 
mentre  essa  stessa  dal  concorso  di  tutte  riceve  dati  preziosis- 
simi al  proprio  svolgimento.  Prova  ne  siano  gli  studii  del 
De  Luca  sulle  case  di  Pompei  e  le  ricerche  chimiche,  fisiche, 
zoologiche  e  mineralogiche  istituite  da  altri,  sia  in  servigio 
dell'archeologia,  sia  a  vantaggio  delle  scienze  naturali.  Quindi 
la  solennità  del  ricordo  vesuviano,  cui  è  dedicato  il  volume  delle 
memorie,  e  la  risorta  città  di  Pompei,  che  fornisce  gli  ar- 
gomenti delle  trattazioni,  mi  sembrano  quasi  solennizzare  e 
sanzionare  il  connubio  scientifico  dell'archeologia  con  tutte  le 
scienze  massime  le  naturali,  nel  principale  campo  della  loro 
generale  alleanza. 

L'argomento  da  me  trovato  in  Pompei  opportunissimo 
alla  odierna  solennità  è  poi  in  ispecial  guisa  una  prova  ma- 
nifesta della  suddetta  alleanza  delle  scienze  storiche  e  natu- 
rali nel  campo  pompeiano.  Imperocché  avendo  io  rinvenuta 
nella  geologia  dinamica  una  legge  relativa  alle  commozioni 
telluriche,  ho  poi  trovato  nei  dati  archeologici,  forniti  dalle 
rovine  di  Pompei,  prove  evidenti  della  verità  scientifica  da 
me  stabilita.  Nò  ciò  solamente;  perchè  Pompei,  mercè  la  ric- 
chezza dei  suoi  monumenti,  mi  ha  perfino  posto  sotto  gli  occhi 
un'antica  scultura,  che  è  l'espressione  figurata  ed  artistica  della 
mia  legge  sismica.  Gaso  veramente  singolare,  anzi  io  credo 
unico,  finora  negli  annali  delle  scienze:  che  mentre  cioè  le 
ricerche  analitiche  scoprono  una  legge  fisica,  questa  medesima 
in  pari  tempo  si  trovi  attestata  monumentalmente  dalla  espe- 
rienza dei  nostri  lontani  antenati.  La  molta  opportunità  poi 
che  sopra  ho  accennato  aver  la  trattazione  che  intraprendo 
verso  la  solennità,  cui  essa  è  dedicata,  risiede  nell'illustrare 
che  farò  un  punto  speciale,  cioè  i  primi  sintomi  della  catastrofe 
vesuviana  del  79.  La  quale  catastrofe  essendo  argomento  in  parte 
delle  trattazioni  principali  pubblicate,  sembrami  assai  acconcio 
che  una  ve  ne  sia,  la  quale  miri  ad  illuminare  principalmente 
il  fenomeno  precursore  della  grande  eruzione,  ossia  il  vasto 
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terremoto,  che  sedici  anni  prima  devastò  grandemente  la  in- 
felice Pompei. 

Nel  primo  volume  dell'opera  da  me  testé  pubblicata  col 
titolo  Meteorologia  endogena,  ho  dedicato  parecchi  capitoli 
alla  analisi  del  pauroso  fenomeno,  il  terremoto.  Ivi  esaminan- 
done le  forme  diverse  del  suo  comparirò,  la  celerità  e  la  varia 
violenza  delle  sue  onde,  e  soprattutto  le  direzioni  e  la  succes- 
sione delle  medesime  nei  singoli  luoghi  urtati  da  sismiche 
convulsioni,  ho  determinato  la  legge  fondamentale  meccanica, 
secondo  la  quale  il  terremoto  colpisce  e  si  propaga  nella  su- 
perficie del  suolo.  La  geologia  appresta  i  criterii  sicurissimi 
per  conoscere  le  screpolature  della  crosta  terrestre.  Tali  frat- 
ture, facendo  capo  ai  centri  delle  azioni  endogene  telluriche, 
danno  alla  superficie  della  terra  V  aspetto  e  la  realtà  d' una 
sfera  di  vetro,  ovvero  di  argilla,  lesionata  per  ogni  verso. 
Quindi  gli  assi  di  cotesto  fratture  limitano  i  grandi  poligoni 
di  crosta  compatta;  e  detenninano  le  linee,  lungo  le  quali  pos- 
sono avvenire  i  movimenti  maggiori  delle  suddette  masse  po- 
ligonali. Considerando  cotesto  stato  della  nostra  superficie, 
chiaramente  si  concepisce,  come  le  azioni  interne  espansive, 
quali  sono  i  fonomini  sismici,  debbano  trovare  il  loro  princi- 
pale sfogo  nelle  fratture;  e  come  queste  divengano  in  conse- 
guenza l'apparato  necessario  della  circolazione  dei  fluidi  elastici 
posti  in  giuoco  nelle  commozioni  terrestri.  Cosicché  è  anche 
evidente  che  la  rete  delle  fratture  nei  terremoti  equivale  in 
gigantesca  proporzione  alle  snodature  di  una  corazza  composta 
di  piastre  separate;  e  che  per  mezzo  di  quelle  snodature  si  di- 
lata o  si  restringe  seguendo  gl'impulsi  provenienti  dallo  interno. 

Molti  autori  hanno  giustamente  considerato  il  terremoto 
come  un  conato  non  riuscito  per  una  eruzione.  Dietro  questo 
concetto  è  vieppiù  manifesto,  ciò  che  già  l'esperienza  dimo- 
stra, la  massima  manifestazione  cioè  del  terremoto  consistere 
nelle  sue  spinte  sussultorie;  perchè  queste  veramente  fanno 
sentire  la  natura  espansiva  di  quel  conato  eruttivo.  Sotto  un 
tale  impulso  verticale  le  fratture  terrestri  debbono  esser  for- 
zate a  dilatarsi;  mentre  i  brani  poligonali  delle  masse  terrestri 
subiscono  un  momentaneo  sollevamento.  Ma  cotesto  solleva- 
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mento  essendo  dovuto  ad  una  forza,  che  agisce  per  mezzo  di 
fluidi  elastici  scorrenti  e  circolanti  nei  vacui  delle  fratture, 
non  può  avvenire  contemporaneamente  in  una  vastissima  esten- 
sione; e  quindi  produrrà  il  suo  sforzo  sollevante  in  tempi  suc- 
cessivi lungo  Tasse  delle  fratture  che  percorre.  La  velocità 
delle  onde  sismiche  sarà  poi  varia  e  proporzionata  alla  forza 
del  primo  impulso  contrastata  dalla  resistenza  delle  masse, 
che  debbono  essere  spostate.  Ecco  perchè  i  terremoti  nella 
loro  maggior  forza  sono  contemporaneamente  sussultorii  ed 
ondulatoria 

Ma  allorché  cessa  l'azione  immediata,  espansiva,  solleva- 
tole; dovrà  ristabilirsi  l'antico  equilibrio  nelle  masse  spostate. 
Ciò  avverrà  dopo  cessato  il  passaggio  del  moto  sussultorio-on- 
dulatorio  lungo  la  cavità  della  frattura  investita.  Allora  un'onda 
di  vibrazione  normale  alla  prima  dovrà  prodursi  nelle  masse, 
che  obbedendo  alla  gravità  riprendono  l'equilibrio  loro  natu- 
rale, e  rinserrano  la  dilatata  frattura  terrestre.  Questa  cotanto 
spontanea  legge  ognuno  vede  essere  anche  la  fondamentale 
nella  azione  meccanica  del  terremoto;  e  l'ho  così  formoiata  a 
guisa  di  assioma  sismologico:  Allo  scuotimento  di  una  linea 
di  frattura  segue  l'ondulazione  trasversale  dei  suoi  labbri* 

Onde  verificare  nel  fatto  cotesta  legge  sismica,  ho  pro- 
fittato dei  terremoti,  che  non  raramente  in  questi  ultimi  anni 
colpirono  la  nostra  Italia.  Perciò  analizzando  le  direzioni  delle 
onde  sismiche  sperimentate  in  ciascun  luogo  relativamente  alle 
fratture  geologiche  del  suolo,  ho  visto  che  mai  sempre  il  ter- 
remoto consiste  in  ondeggiamenti  paralleli  e  normali  agli  assi 
delle  fratture;  e  così  corrispondono  esattamente  alla  enunciata 
legge.  Anche  il  Serpieri  volle  verificare  questa  teoria  mecca- 
nica del  terremoto  da  me  determinata,  e  la  trovò  esattissima  (1). 

Ma  questo  autore,  basandosi  sulla  prima  conseguenza  di- 
scendente dalla  mia  legge,  che  fa  prevedere  dover  i  terremoti 
in  ciascun  luogo  urtare  con  onde  sempre  simili,  se  esse  sono 
dovute  alla  struttura  geologica  del  suolo;  volle  organizzare  un 


(1)  Serpieri- Sai  terremoto  del  12  Mano  1873- Sul  terremoto  del  18  Mano  1875. 
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altro  punto  di  ricerche  sismologiche,  che  giustamente  appellò: 
Identificazione  di  più  terremoti  avvenuti  in  tempi  diversi 
nel  medesimo  luogo.  Mercè  cotesto  studio  egli  intendeva  sem- 
pre meglio  verificare  la  mia  legge  fondamentale  suddetta;  per- 
chè dovea  risultare  appunto,  che  nel  medesimo  luogo  i  danni 
del  terremoto  doveano  essere  avvenuti  per  onde  sismiche  sempre 
ugualmente  provenienti  dalle  medesime  direzioni. 

La  ricerca  storica  delle  identificazioni  dei  terremoti'  fu  fatta 
dal  Serpieri  e  da  me  per  due  vie.  L'una  fu  il  raccogliere  dalle 
memorie  dei  passati  terremoti  quei  medesimi  dati  scientifici 
locali,  che  mi  avevano  servito  alla  prima  verifica  della  legge 
meccanica  predetta.  La  seconda  fu  Y  esaminare  le  lesioni  e  le 
rovine  avvenute  agli  edifici  storicamente  noti  come  danneg- 
giati dai  terremoti;  e  ripetere  questa  medesima  indagine  sui 
monumenti  trasmessici  dall'antichità  e  ridotti  in  rovina  dalle 
ingiurie  del  tempo;  ingiurie  in  gran  parte  causate  dalle  si- 
smiche convulsioni. 

Da  tali  ricerche  discendono  importantissime  applicazioni 
ai  bisogni  stessi  della  nostra  odierna  vita,  guidandoci  a  rin- 
venire quasi  direi  mezzi  di  salvataggio  contro  il  terremoto.  Im- 
perocché egli  è  chiaro  che  data  la  costanza  della  forma  delle 
onde  sismiche  in  ciascun  luogo,  e  data  V  esperienza  fatta  sui 
monumenti  dei  danni  avvenuti  e  non  avvenuti  ai  medesimi, 
ne  scaturiscono  necessariamente  i  precetti  architettonici  per 
costruire  gli  edifici  in  guisa  da  resistere  agli  urti  delle  scosse 
telluriche. 

Tutti  questi  punti  diversi  di  analisi  sono  ampiamente 
svolti  nella  sopra  citata  mia  opera;  e  colà  rinvio  il  lettore, 
che  desideri  addentrarsi  in  questa  importantissima  e  nuovis- 
sima materia.  Per  ciò  che  riguarda  gì'  insegnamenti  forniti  dai 
monumenti,  ho  addotto  le  analisi  da  me  fatte  principalmente 
dei  monumenti  romani. 

L'analisi  delle  rovine  di  Roma  conferma  luminosamente 
le  leggi  meccanico-sismiche  qui  accennate. 

Ognuno  intende  che  un  vasto  campo  per  cosiffatte  ricerche 
storico-sismiche  dovea  trovarsi  in  Pompei;  ed  io  non  mancai 
di  istituirvele.  Ma  gli  eloquenti  risultati,  che  ne  trassi,  volli 
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soltanto  appena  accennare  nel  citato  volume  di  Meteorologia 
endogena,  per  riservarne  lo  svolgimento  a  questo  volume,  nel 
quale  sembravano  cotale  trattazione  chiamata  a  completare  le 
notizie  intorno  alla  catastrofe  pompeiana. 

Il  lettore  ben  vede  che  il  tema  propostomi  tende  primie- 
ramente a  rintracciare  quale  potò  essere  la  forma  del  terre- 
moto, che  quasi  distrusse  Pompei  nel  63  dell'era  nostra;  ed 
in  secondo  luògo  se  le  nuove  scosse,  che  accompagnarono  la 
catastrofe  eruttiva  del  79  tornarono  nella  medesima  maniera 
ad  urtare  la  terra.  Riconosciute  così  le  forme  degli  scuotimenti 
verrà  il  confronto  colle  nozioni  geologiche  circa  la  struttura 
del  suolo,  per  vedere  se  le  onde  sismiche  agirono  secondo  la 
legge  fondamentale  da  me  stabilita.  Ed  infine  dovrò  additare 
nel  singolare  bassorilievo,  rappresentante  Pompei  che  cade, 
un'  ara  votiva  non  solo  espressamente  dedicata  al  ricordo  del 
terremoto  del  63,  ma  eziandio  esprimente  con  intenzionale  e 
scientifica  esattezza  la  forma  dell'  urto  sismico  da  noi  d' al- 
tronde riconosciuta. 

Se  per  il  terremoto  del  63  si  dovesse  stare  unicamente 
alla  notizia  di  Tacito,  sapremmo  soltanto  che  Pompei  princi- 
palmente si  trovò  nel  centro  dello  scuotimento,  perchè  di  essa 
sola  egli  dice  che  rimase  distrutta.  Motu  terme  celebre  Cam- 
paniae  oppidumy  Pompeii,  magna  ex  parte  proruit  (1).  Ma 
Seneca,  omettendo  affatto  la  mensione  di  Pompei,  ci  fornisce 
alcuni  dati,  che  rettamente  interpretati  servono  assai  bene  a 
rintracciare  la  forma  del  fenomeno  che  analizzo.  Ecco  le  parole 
di  questo  autore:  Nonis  Februarii  fuit  motus  hic,  Regulo 
et  Virginio  consulibus,  qui  Campaniam  numquam  securam 
huius  mali,  indemnem  tamen,  et  toties  defunctam  metti, 
magna  strage  vastavit.  Nam  et  Herculanensis  oppidi  pars 
ruit,  dubiaque  stant  etiam  quae  relieta  sunt  Et  Nucerino- 
rum  colonia,  ut  sine  clade,  ita  non  sine  quaerela  est  Nea- 
polis  quoque  privatim  multa,  publice  nihil  amisit,  leviter 
ingenti  malo  perstricta.  Villae  vero  praeruptae  passim  sine 
mùtria  tremuere.  Adiiciunt  his  sexcentarum  ovium  gregem 

(1)  Annoi.  Lib.  XV  o.  2g. 
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exanimatum  et  divisas  statuas:  motae  post  hoc  mentis  ali- 
quos  atque  impotes  sui  errasse  (1).  Semplicissima  ò  l'analisi 
scientifica  del  riferito  passo  di  Seneca.  Il  terremoto,  che  abi- 
tualmente colpiva,  senza  arrecar  danni,  la  regione  Campana, 
questa  volta  fu  disastroso.  I  punti  più  degli  altri  offesi  furono 
Ercolano,  Pompei  e  Nocera.  Napoli  fu  danneggiata,  ma  assai 
leggermente.  Napoli  e  Nocera  quasi  equidistano  dal  Vesuvio, 
che  possiamo,  senza  tema  d'errore,  considerare  come  centro 
del  fenomeno  sismico.  Perciò  dobbiamo  concludere  che  l'urto 
violento  non  provenne  da  un  punto  centrale,  ma  da  un  ra- 
diante lineare,  il  quale,  considerato  sopra  una  carta  topografica 
al  lume  dei  dati  forniti  da  Seneca,  viene  a  determinare  il  suo 
asse  circa  nella  linea  di  NNO-SSE.  Il  terremoto  del  63  adun- 
que, secondo  questi  dati,  avrebbe  percorso  una  linea  di  cen- 
trale violenza  fra  NNO  e  SSE  ;  e  la  sua  onda  normale  avrebbe 
dovuto  essere  ENE-OSO. 

Con  questi  dati  prendendo  ad  esame  le  lesioni  che  ben 
si  riconoscono  in  Pompei,  come  spettanti  alia  sua  prima  di- 
struzione del  63,  vediamo  facilmente  che  esse  nella  somma 
dei  casi  additano  ad  uno  spostamento  del  suolo  più  violento 
e  rovinoso  nel  versò  medio  di  OSO-ENE.  Non  poche  lesioni 
però  additano  anche  gli  urti  sismici  di  NNO-SSE.  Ciò  si  vede 
dapertutto  in  Pompei  ;  ma  è  specialmente  chiaro  e  percepibile 
facilmente  negli  edificii,  che  circondano  il  foro,  cominciando 
dal  centrale  tempio  medesimo.  Esaminando  poi  i  guasti  so- 
praggiunti nel  79,  chiaro  apparisce  Tessersi  ripetuto  un  iden- 
tico movimento  del  suolo,  perchè  vediamo  completata  la  ro- 
vina degli  edifici  colla  riapertura  delle  medesime  lesioni  fat- 
tesi nel  terremoto  anteriore.  Dunque  in  Pompei  le  scosse  del  79 
furono  in  una  forma  di  ondulazione  sismica  identica  alla  pre- 
cedente del  63  ;  e  percorsero  il  suolo  nelle  due  direzioni  nor- 
mali fra  loro  NNO-SSE  o  OSO-ENE.  Ognuno  vede  come  così 
l'esame  delle  rovine  pompeiane  concordi  perfettamente  con 
la  interpretazione  più  ovvia  da  me  data  alle  notizie  di  Seneca; 
e  perciò  resti  stabilito  cumulativamente  dalle  notizie  storiche 


(1)  Natwralium  Qiuust.  Lib.  VI,  eap.  1. 
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e  dalla  analisi  delle  tracce  tuttora  visibili  dei  fenomeni  disa- 
strosi toccati  più  volte  a  questa  regione  campana,  che  essa  fu 
devastata  da  un  urto  lineare  di  NNO-SSE. 

A  meglio  verificare  la  certezza  e  l' importanza  scientifica 
di  questo  risultato,  occorre  ora  vedere,  se  le  rinvenute  dire- 
zioni lineari  delle  onde  sismiche  pompeiane  corrispondano  os- 
sia trovino  la  loro  ragione  d' essere  nella  costituzione  del  suolo 
e  nelle  sue  fratture.  È  cosa  notissima  ai  geologi,  che  un  vul- 
cano centrale,  qual'  ò  il  Vesuvio,  risieda  generalmente  sull'asse 
di  una  grande  frattura  terrestre,  ed  esso  stesso  alla  sua  volta 
si  faccia  centro  di  una  stella  di  numerosissime  fratture  diverse 
secondarie.  Le  manifestazioni  poi  della  attività  endogena  nei 
vulcani  avvengono  saltuariamente  o  lungo  le  fratture  stellari 
minori,  o  lungo  la  grande  generatrice  suddetta.  I  molti  cra- 
teri succursali  al  grande  centrale  si  formano  nei  punti  delle 
fratture,  che  più  si  squarciano  per  dar  passaggio  alle  materie 
eruttive,  le  quali  col  loro  stesso  accumularsi  formano  i  era- 
terifonni  monticelli.  Generalmente  si  può  dire,  (salvo  le  ec- 
cezioni) che  le  maggiori  manifestazioni  eruttive  e  sismiche 
della  interna  attività  avvengono  nella  grande  e  principale 
frattura  generatrice.  Lungo  essa  infatti  incontransi  le  grandi 
frane  ed  il  cosidetto  [sventramento  della  bocca  ignivoma.  Il 
Vesuvio  ha  mostrato  questi  fatti  in  tutte  le  sue  grandi  eru- 
zioni e  perfino  nell'  ultima  del  1872,  che  ha  lasciato  visibile 
tuttora  e  meglio  accessibile  l'interna  cavità  del  suo  grande 
cratere  per  una  squamatura  e  frana  di  esso  dai  lato  di  NNO. 

Basta  essere  appena  iniziato  negli  studii  di  geologia  ed 
orografia  vulcanica,  per  riconoscere  nel  Vesuvio  la  principale 
sua  frattura  generatrice  nella  linea  quasi  parallela  al  lido 
marino  del  golfo,  e  precisamente  fra  l' osservatorio  vesuviano 
e  la  direzione  di  Nocera,  cioè  dei  NNO -S SE.  Ciò  posto  se  le 
rovine  pompeiane  e  le  memorie  storiche  ci  dicono  che  nel  63 
e  nel  79  i  disastri  furono  generati  su  questa  linea  e  dagli 
scuotimenti  suoi  normali  di  OSO-ENE,  egli  è  evidente  che 
alla  linea  di  frattura  vesuviana  NJSTO-SSE  urtata  dal 
terremoto,  succedette  lo  scuotimento  trasversale  dei  suoi 
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labbri  per  OSO-ENE>  arrecando  le  rovine  immense,  che  tutti 
conosciamo. 

Sembrami  appena  necessario  di  dar  ragione  del  perchè 
non  mi  sono  addentrato  in  particolareggiata  analisi  dei  singoli 
punti  esaminati  fra  le  rovine  di  Pompei.  È  facile  intendere 
quanto  arido,  noioso  e  lungo  sarebbe  riuscito  un  tale  reso- 
conto, che  avrebbe  poi  dovuto  anche  essere  corredato  di  nu- 
merose tavole  topografiche  ed  architettoniche.  Credo  aver  ba- 
sato con  bastanti  ragioni  e  sufficiente  chiarezza  i  miei  punti 
di  vista  e  le  mie  locali  osservazioni;  le  quali  poi  potranno, 
da  chi  il  voglia,  essere  confrontate  e  studiate  sul  luogo. 

Fornisce  però  quasi  direi  una  prova  visibile  del  mio  as- 
sunto il  bassorilievo  pompeiano,  del  quale  ho  accennato  sopra 
il  soggetto.  L' annessa  litografia  mi  dispensa  dal  descriverlo 
lungamente.  Esso  adorna  la  fronte  di  un'ara  votiva,  la  quale 
fa  parte  dei  restauri  fatti  ad  un  larario  domestico  dopo  i  guasti 
del  63.  Facendo  parte  di  tali  ristaila  e  rappresentando  Pompei 
cadente,  ne  apparisce  ovvia  l' intenzione  votiva  a  causa  del 
disastroso  terremoto,  dal  quale  fu  più  o  meno  salva  quella 
dimora.  Ma  prima  di  entrare  nei  particolari  della  rappresen- 
tazione, che  ho  detto  sopra  essere  scientificamente  esatta,  vo- 
glio considerare  questa  rappresentanza  al  punto  di  vista  gene- 
rale dell'  essere'  essa  certamente  votiva  pel  terremoto.  La 
trascuratezza  della  scultura,  opera  certamente  locale,  può  far 
sorgere  il  dubbio,  che  un  malinteso  scopo  di  prospettiva  abbia 
consigliato  all'artista  di  rappresentare  il  tempio  centrale  del 
foro  così  inclinato.  Ma  se  ciò  fosse  anche  il  rimanente  della 
rappresentanza  starebbe  collocato  nella  medesima  falsa  posi- 
tura: lo  che  studiatamente  si  vede  evitato  dall'artefice.  Invece 
panni  siasi  voluto  rappresentare  il  preparativo  di  un  sacrificio 
nel  centrale  tempio  pompeiano;  perchè  oltre  alla  vittima  ed 
a  tutti  gli  altri  particolari  del  rito,  vi  è  anche  l'ara  ardente 
al  suo  posto.  Sicché,  se  fosse  qui  permessa  una  congettura, 
oserei  piuttosto  supporre,  che  in  questo  voto  si  fosse  voluto 
serbare  memoria  del  sacrificio  espiatorio  ossia  della  procura- 
zione pubblica  fatta  per  il  pubblico  prodigio  del  terremoto. 
Il  vasto  e  disastroso  terremoto  indubitatamente  fu  considerato 
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come  annunzio  di  pubblica  e  non  di  privata  calamità:  quindi 
secondo  le  costumanze  della  romana  religione,  per  ciò  che 
spetta  ai  prodigi,  pubblica  dovea  farsene  la  procura  fio;  e  non 
potea  perciò  altrove  celebrarsene  la  solennità,  che  nel  centrale 
tempio  del  foro  pompeiano.  Quindi  volendosi  rappresentare 
per  voto  Pompei  cadente,  non  una  generale  figura  prospettica 
della  città;  ma  il  tempio  col  sacrificio  di  espiazione  era  direi 
quasi  la  legale  espressione  del  concetto  votivo.  Infatti  nello 
esame  della  religione  dei  prodigi  possiamo  notare,  che  mai 
sempre  fu  data  massima  importanza  al  serbare  memoria  e  re- 
gistrare la  espiazione  di  essi.  Anzi  maggior  cura  fu  riposta 
nel  ricordo  di  tali  espiazioni,  che  nella  descrizione  del  fatto 
prodigiale,  cagione  della  solennità  religiosa  (1). 

Posto  tuttociò  viene  Tesarne  della  rozza  rappresentanza, 
in  quanlo  concerne  Tatto  del  cadere  il  tempio.  Questo  ò  rap- 
presentato cadente  nel  medesimo  verso,  nel  quale  le  lesioni 
tuttora  visibili  additano  che  soffri  gli  urti  tellurici.  Dunque  la 
scultura  corrisponde  alle  tracce  delle  lesioni  e  materialmente 
ricorda  la  caduta  di  Pompei  in  seguito  ad  onde  sismiche  di- 
rette fra  OSO  ed  ENE.  Ognuno  vede  come  questa  rappresen- 
tanza artistica  e  votiva  si  risolva  in  una  ulteriore  prova  delle 
cose  da  me  sopra  ragionate  intorno  alla  fondamentale  legge 
meccanico-sismica  ed  intorno  alla  identificazione  di  più  ter- 
remoti nel  medesimo  luogo.  L'importanza  poi  e  la  novità  sin- 
golare del  monumento  sembrami  consistere  in  ciò,  che  esso  è 
il  primo  e  forse  il  più  antico  monumento  dedicato  ad  un  fe- 
nomeno naturale;  e  che  dovea  ricordare  ai  posteri  il  pericolo, 
da  cui  credevasi  salvata  Pompei:  mentre  quella  catastrofe  ve- 
ramente non  era  stata  che  il  pronuncio  od  il  principio  della 
fatale  eruzione  scoppiata  sedici  anni  più  tardi. 


(1)  Tntti  coteeti  precetti  e  riti  folla  religione  dèi  prodigi  ritnltano  dall'eoa*  delle 
netiiie  ani  prodigi  tramandateci  dagli  antieki  tenitori  e  aoprattntto  da  Tito  Li  rio  e  dall'epi- 
tome di  qaeat'  ultimo  rati  a  da  Giulio  Ossequente.  1/  analid  di  tali  notine  fu  da  me  eepoeta 
in  una  diaeertaaione  tntt'ora  inedita  ma  letta  nella  romana  accademia  di  archeologia* 
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SUCCESSIVI  ALL'ULTIMA  ERUZIONE 


Dopo  il  recente  e  grande  avvenimento  eruttivo  dell'Etna  il 
nostro  vulcano  non  si  è  rimesso  in  calma.  Da  che  terminò  im- 
provvisamente e  inaspettatamente  nel  Giugno  il  traboccare  della 
lava  dai  crateri  aperti,  ebbe  principio  un  periodo  di  commozione 
dei  suoi  fianchi;  ed  è  noto  quale  spavento  e  quali  disastri  ar- 
recò, specialmente  alle  borgate  e  campagne  di  Bongiardo  e 
S.  Yenerina,  alle  8  ant.  del  17  Giugno  la  scossa  sussultoria  che 
da  quel  centro  Est-Sud-Est  si  propagò  con  moto  ondulatorio  per 
tutta  la  metà  orientale  dell'Etna.  Questa  scossa  che  fu  la  prin- 
cipale per  la  intensità  e  per  i  danni ,  venne  non  solo  preceduta, 
ma  anche  seguita  da  molte  altre  minori;  ed  il  periodo  dei  ter- 
remoti continua  tuttora.  Fra  le  numerose  oscillazioni  di  suolo 
che  frequentemente  si  sono  avvertite  è  utile  registrare  e  far  co- 
noscere la  data  di  alcune  che  si  sono  rese  maggiormente  sensi- 
bili e  che  hanno  lasciato  qualche  testimonianza  negli  effetti 
prodotti. 

Sabato  26  Luglio  alle  8  e  lj2  della  mattina  e  nella  notte 
dal  26  al  27  ali1 1  e  lj2  ant.  presso  la  Borgata  Macchia  (rie- 
dificata sulle  rovine  dei  terremoti  del  Luglio  1865),  a  Musca- 
rello,  Giarre,  Biposto  e  rispettive  adiacenze  comprese  in  una 
zona  rettilinea  ristretta,  diretta  da  Ovest-Nord-Ovest  a  Est-Sud- 
Est  nel  fianco  Orientale  dell'Etna,  fu  sentito  un  terremoto  on- 
dulatorio, che  produsse  qualche  danno  ai  fabbricati  e  in  cam- 
pagna alcuni  scoscendimenti  di  terreno. 

Alle  11  e  Ij4  della  notte  dal  3  al  4  di  Agosto,  una  forte 
scossa  ondulatoria  agitò  il  territorio  di  Linguaglossa  sul  fianco 
Nord-Nord-Est.  Le  popolazioni  dei  paesi  di  Linguaglossa,  Pie- 
dimonte  e  fin1  anco  quella  del  Mojo  situato  più  al  settentrione 
rimasero  spaventate,  ma  nei  centri  abitati  non  si  ebbero  a  ve- 
rificare danni  molto   sensibili;  solo  delle   screpolature  in  qual- 
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che  casa.  La  località  dove  la  scossa  fu  veemente  con  moto 
prima  sussultano  quindi  ondulatorio  fu  nella  regione  elevata  e 
deserta  dell'Etna:  i  lavoranti  che  attendevano  alla  costruzione 
del  nuovo  Osservatorio  situato  a  3000  metri  alla  base  meridio- 
nale del  grande  cono  centrale,  ne  rimasero  atterriti;  e  ad  un 
livello  più  basso  presso  i  nuovi  crateri  della  recente  eruzione, 
dove  io  mi  trovava,  V  impeto  fu  tale,  che  il  suolo  qua  e  là  ri- 
mase spaccato  con  fenditure  assai  estese  e  profonde,  alcune  delle 
quali  raggiungono  fino  a  30  centimetri  di  larghezza. 

Dopo  48  ore  e  1{4  dalla  scossa  precedente,  cioè  alle  11  e  Ij2 
della  notte  dal  5  al  6  Agosto,  nel  territorio  di  Acireale  furono 
sentite  due  forti  scosse,  di  cui  una  sussultoria  e  l'altra  conse- 
cutiva ondulatoria  preceduta  da  tuoni  sotterranei  molto  sensibili. 
In  Acireale  (città)  nel  quartiere  [di  S.  Giovanni  posto  alla  estre- 
mità meridionale  presso  la  strada  che  conduce  al  vicino  paese 
di  Aci-Patanè,  le  guardie  dei  Dazj  Civici  dietro  la  intensità  e 
qualità  dei  detti  tuoni  sotterranei,  uscirono  rapidamente  dalla 
stanza  di  guardia  credendo  che  fossero  dei  carri  passanti  per  la 
via  alla  corsa.  Queste  scosse  produssero  pure  qualche  fenditura 
di  suolo  e  per  tale  ragione  vi  furono  cisterne  di  acqua  che  ri- 
masero vuote  e  alcune  case  furono  non  lievemente  danneggiate. 
I  danni  maggiori  si  osservarono  lungo  una  linea  che  si  parte 
dal  punto  ove  si  trovano  gli  ultimi  segni  di  violenza  del  terre- 
moto di  Bongiardo  del  17  Giugno  e  che  per  circa  6  chilometri 
prosegue  verso  mezzogiorno  fino  oltre  il  paese  di  Aci-Patanè 
presso  Acireale. 

In  Acireale  e  adiacenze  il  dì  15  Agosto  alle  ore  2  pom.  si 
sentì  altra  scossa  abbastanza  forte  con  moto  ondulatorio  che  non 
produsse  danni. 

Finalmente  nel  giorno  di  Sabato  30  Agosto,  Messina,  Reg- 
gio di  Calabria  e  rispettive  adiacenze  furono  agitate  da  due  scosse 
ondulatorie  e  queste  sono  le  ultime  fino  alla  presente  data  (31 
Agosto). 

Durante  l'accennato  seguito  di  agitazioni  di  suolo  avvenute 
da  che  cessò  la  eruzione  di  lava  dal  nuovo  apparecchio  eruttivo 
e  il  quale  comprende  una  intera  metà  (la  orientale  dell'Etna); 
sì  dai  numerosi  recenti  crateri,  come  anche  da  varj  altri  punti 
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della  estesa  squamatura  ove  sono  impiantati,  nei  quali  si  osser- 
vano  delle  profonde  cavernosità  rimaste  al  nudo,  ha  continuato 
una  eruzione  abbondante  di  materie  gassose  e  vaporose.  Questo 
fenomeno  eruttivo  secondario,  costante  nella  sua  presenza,  non  è 
stato  costante  nella  intensità  ed  è  andato  soggetto  a  periodi 
alternativi  di  aumento  e  di  decrescimento.  Così  durante  il  Giu- 
gno appena  cessò  la  parte  scenica  della  eruzione,  lo  sviluppo 
dei  vapori  era  nel  suo  massimo,  decrebbe  in  seguito  e  al  20  di 
Luglio  ebbe  un  minimo:  tornò  in  seguito  ad  aumentare  e  coi 
primi  di  Agosto  riprese  un  massimo  che  dopo  il  15  Agosto  tornò 
a  diminuire:  ed  ora  tende  a  presentare  alternative  di  aumento  e 
diminuzione  a  brevi  intervalli. 

E  utile  il  notare  che  le  principali  oscillazioni  di  suolo  e  le 
più  frequenti  si  sono  sentite  appunto  nei  periodi  di  massimo  svi- 
luppo dei  vapori  e  non  solo  nelT  apparecchio  esteso  della  ultima 
eruzione,  ma  dallo  stesso  sommo  cratere  centrale  il  quale,  come 
già  feci  notare,  trovasi  compreso  nella  direzione  della  estesa 
squamatura  che  attraversa  l'Etna  per  due  fianchi  opposti  dal 
Nord-Nord-Est  all'Ovest-Sud-Ovest. 

Il  cratere  centrale  dopo  la  parte  attiva  presa  nella  confla- 
grazione ha  dato  dalla  sua  gola  aperta  e  dalle  sue  pareti  in- 
terne sconvolte  una  eruzione  continua  d'intensità  variabile  di 
abbondanti  materie  vaporose  a  guisa  di  esplosioni  succedentisi  a 
brevi  intervalli,  spesso  accompagnate  da  projezioni  di  lava  in- 
candescente in  forma  di  scorie,  di  arena  e  di  cenere,  come  si 
poteva  vedere  trovandosi  di  notte  sulla  cima  del  cratere.  L'im- 
peto dei  vapori  è  stato  qualche  volta  tale  da  vedere  ripetuto, 
anche  dopo  la  conflagrazione,  il  fatto  con  cui  esordì  al  principio 
di  essa  l'azione  del  cratere  centrale;  cioè  di  grossi  massi  di  lave 
antiche  profondamente  decomposte  che  sono  stati  divelti  dalle 
pareti  della  gola  squarciata  del  cratere  ed  hanno  costituito  delle 
projezioni  formidabili  che  compiuta  la  loro  parabola  sono  rica- 
dute in  parte  dentro  al  cratere,  in  parte  all'  esterno,  rimanendo 
incassati  nella  neve  o  rotolando  giù  per  le  pendici  del  cono 
fino  a  raggiungere  l'equilibrio  statico  alla  base  di  questo.  Il  dì 
12  giugno  fu  la  data  successiva  al  termine  della  conflagrazione, 
nella  quale  per  nuovo  impeto  eruttivo  di  vapori  ebbi  a  notare 
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una  nuova  espulsione  di  massi  voluminosi  e  pesanti  dalle  pro- 
fondità del  cratere;  accompagnati  da  detrito  più  minuto  di  re- 
cente lava.  L'espulsione  di  questa  in  forma  di  cenere  e  arena 
è  stata,  si  può  dire,  continua;  e  nella  quantità  ed  estensione  ha 
accompagnato  le  fasi  della  emissione  dei  vapori.  Quando  ab- 
biamo frequentemente  visto  la  cima  del  monte  ricoperto  da  nu- 
vole più  o  meno  scure  in  forma  di  cirri  o  di  cumuli  secondo 
l'azione  meccanica  del  vento;  questa  comparsa  è  stata  sempre 
accompagnata  da  pioggia  abbondante  di  arena  e  specialmente 
di  cenere  in  tutte  le  adiacenze  del  cratere.  U  di  22,  27  e  28 
giugno  si  verificò  il  fenomeno  nel  modo  più  imponente  da  quelle 
dense  nuvole,  che  si  videro  anche  da  Catania  estendersi  orizzon- 
talmente come  striscie  intensamente  nere,  ora  a  ponente,  ora  a 
levante  del  cratere. 

Per  ultimo  il  di  10  di  Agosto  verso  le  ore  6  del  mattino 
io  mi  trovava  presso  il  cratere  centrale,  quando  vidi  improvvi- 
samente esplodere  la  cima  del  Monte  lanciando  per  aria  vortici 
di  fumo  di  color  bigio  scuro,  che  oscurarono  il  sole  a  ciel  se- 
reno; e  propagatisi  per  l'aere  come  una  estesa  nuvola  di  forme 
variabili,  insolite,  bizzarre  poco  a  poco  si  dileguò  determinando 
una  pioggia  di  finissima  cenere.  Salendo  ora  sulla  cima  dell'Etna 
si  ha  la  testimonianza  della  gran  quantità  di  cenere  caduta,  la 
quale  vi  ha  formato  un  grosso  strato,  che  ha  ricoperto  tutte  le 
pendici  del  cono,  e  sembra  che  colmate  le  ineguaglianze  e  le 
asperosità  del  suolo  sottostante  formato  di  detriti  e  di  scorie  lo 
abbia  reso  uniforme  e  più  comodo  all'ascensione:  l'apparenza 
però  inganna;  la  cenere  forma  una  superficie  dove  si  affonda 
assai  calcando  il  piede;  ed  ha  reso  l'ascensione  più  faticosa  tanto 
più  avendo  ricoperto  degli  strati  di  neve,  la  quale  per  via  del 
calore  estivo  e  quello  comunicato  dai  caldi  vapori  attualmente 
esalanti,  si  è  impastata  con  la  cenere  ed  ha  prodotto  una  fan- 
ghiglia ove  oltre  a  non  essere  libero  il  passo,  difficilmente  si 
trova  un  punto  sicuro  di  appoggio. 

A  quanto  è  detto  si  può  aggiungere  che  tanto  nell'interno 
come  nelle  adiacenze  esterne  del  cratere  centrale  vi  è  grande 
attività  di  fumajoli  con  una  temperatura  compresa  fra  gli  80° 
e  i  300°;  alcuni  dei  quali  Lfanno   corona  alla  cima  del  monte, 
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altri  designano  in  direzione  di  Nord-Nord-Est  e  di  Sud-Ovest 
la  direzione  della  squamatura  che  ha  attraversato  il  monte  da 
un  fianco  all'altro  per  dare  origine  alle  due  eruzioni  gemelle. 
<Nè  finisce  qui  la  enumerazione  dei  fenomeni  attuali  di  vul- 
canicità  Etnea.  —  Durante  i  periodi  di  massimo  sviluppo  delle 
materie  vaporose  dai  già  accennati  centri  attivi  nella  regione 
elevata  dell1  Etna  si  è  visto  anche  a  basso  livello  una  concomi- 
tanza di  espressione  eruttiva  nella  eruzione  di  fango  salato  ter- 
male alla  macaluba  o  Salinella  di  Paterno.  Il  fenomeno  della 
eruzione  di  fango,  che  dopo  6  mesi  di  durata  persistente  era  ri- 
dotto a  piccole  proporzioni,  durante  la  conflagrazione,  quando 
ampio  sfogo  di  lava,  di  gassi  e  vapori  era  aperto  dai  fianchi 
del  Monte,  riprese  vigore  nel  Giugno  dopo  la  cessazione  del 
corso  di  lava  e  in  uno  stato  di  eccitazione  durò  fino  al  succes- 
sivo mese  di  luglio.  Durante  il  luglio  non  presentò  fatti  notevoli: 
solo  verso  la  fine  si  videro  nuovi  crateri  aprirsi  nel  suolo  per- 
meabile del  bacino  eruttivo  e  a  livello  sempre  più  basso  di 
quelli  che  avevano  funzionato  precedentemente:  colonne  impe- 
tuose di  caldo  fango  tornarono  a  sollevarsi  per  uno  due  e  tre 
metri  dal  suolo;  e  con  frequenti  alternative  di  calma  di  alcune 
ore  il  fenomeno  presentò  un  massimo  di  attività  nelle  ore  po- 
meridiane del  5  e  8  agosto  :  V  abbondante  sviluppo  di  materia 
gassosa  specialmente  acido  carbonico  spingeva  al  di  fuori  tanto 
fango,  che  la  traboccante  materia  oltrepassò  di  nuovo  argini  e 
ripari  continuamente  rifatti  dall'opera  istancabile  ed  attiva  dei 
coloni  dei  fondi  limitrofi,  che  gravi  danni  hanno  risentito  nel 
lungo  seguito  della  eruzione  fangosa.  Questa  con  intensità  va- 
riabile, ma  con  persistenza,  malgrado  tutte  le  intermittenze,  si 
può  dire  che  precedette,  accompagnò  e  seguì  come  ora  continua 
a  seguire  la  recente  conflagrazione.  La  grande  massa  di  materia 
melmosa  attraverso  a  ubertose  culture  ora  in  parte  sterili,  en- 
trando in  letti  naturali  o  artificiali  di  acque  potabili  o  di  irri- 
gazione ridotte  raggiunse  con  un  corso  di  circa  5  chilometri 
l'adiacente  valle  del  Simeto  fino  all'alveo  del  fiume.  Anche  ul- 
timamente il  dì  9  Agosto  a  ore  1  pomeridiana  fui  testimone 
dell'apertura  di  un  piccolo  nuovo  cratere,  il  quale  con  impeto 
non  continuo,  ma  a  brevi  intervalli  di  pochi  minuti,  rigurgitava 
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abbondante  fango,  che  dopo  aver  allagato  un  ristretto  bacino  e 
oltrepassato  un  argine  si  riversò  a  guisa  di  cascata  in  un  livello 
sottostante,  ove  si  vedeva  scorrere  a  guisa  di  torrente  con  la 
velocità  di  7  metri  al  minuto.  Dopo  alquanti  giorni  succedette 
un  periodo  di  calma  ed  oggi  31  Agosto  data  in  cui  scrivo  ha 
già  ripreso  caratteri  di  eruzione  attiva. 

Alle  Macalube  o  vulcani  di  fango  di  Girgenti  e  in  quelli  delle 
adiacenze  di  Caltanisetta  e  di  altri  punti  nelT  interno  della  Sicilia 
non  si  è  presentato  nulla  di  straordinario,  né  prima,  né  contempo- 
raneamente, né  dopo  l'eruzione  dell'Etna. 

Tutto  il  complesso  dei  fatti  esposti  dimostra  che  malgrado  la 
testé  cessata  esplosione  dell1  Etna,  un  interno  lavorio  tuttora  per- 
siste nelle  profondità  sotterranee  del  gigantesco  Monte. 

Il  movimento  dell1  Etna  non  è  stato  isolato.  In  relazione  al 
vulcanismo  italiano  sappiamo  che  il  Vesuvio  ha  contemporanea- 
mente fatto  piccole  e  frequenti  eruzioni  di  lava  specialmente 
nell'interno  del  cratere:  in  relazione  al  vulcanismo  terrestre  in 
in  generale  è  utile  notare  che  il  dì  28  maggio,  cioè  due  giorni 
dopo  dell'Etna,  incominciò  una  forte  eruzione  al  Sud-Ovest  del- 
l'isola d'Islanda. 

1  Settembre  1879. 

0.    SlLVESTBI 
Prof,  di  Chimico-fisica  Terrestre  nella  R.  Università  di  Catania. 


NUOVO  SISMOGRAFO 


INVENTATO  E  DESCRITTO  DAL  PROF.  D.  IGNAZIO  GALLI 

Direttore  delP  Osservatorio  Meteorologico  di  Velletri 


I  sismografi  comuni,  ne9  quali  uno  o  più  pendoli  a  filo  elastico 
dovrebbero  oscillare  per  l'urto  del  terremoto,  talvolta  non  ne 
danno  alcun  indizio,  anche  se  le  scosse  sieno  a  bastanza  forti.  Il 
primo  che  studiasse  accuratamente  questa  tanto  variabile  sensi- 
bilità dei  pendoli  fa  il  padre  Cavalieri  :  ed  egli  ne  trovò  la  ra- 
gione nel  vario  rapporto  tra  la  lunghezza  de1  fili  pendolari  e  quella 
delle  onde  sismiche,  come  accade  per  le  corde  sonore  e  le  onde 
acustiche.  Più  tardi  il  chiarissimo  signor  professore  Michele  Ste- 
fano De-Rossi,  al  quale  dobbiamo  il  grande  sviluppo  che  da  pa- 
recchi anni  va  prendendo  la  sismologia  italiana,  con  nuove  e  sva- 
riate ricerche  su  questo  importante  argomento  è  venuto  alla  me- 
desima conclusione:  e  chiunque  siasi  occupato  con  assiduità  di 
osservazioni  sismiche,  e  specialmente  delle  microsismiche,  avrà 
notato  più  d'  una  volta,  che  per  qualche  scossa  il  moto  del  pen- 
dolo era  appena  rivelato  dal  microscopio. 

Quindi  la  necessità  di  costruire  strumenti,  che  abbiano  al- 
meno qualche  condizione  indipendente  dalla  lunghezza  e  dalla 
durata  dell1  onda  sismica,  ricorrendo,  per  esempio,  ai  pendoli  ri- 
gidi e  pesanti,  come  ha  fatto  il  chiarissimo  padre  Cecchi  nel  suo 
ingegnosissimo  sismografo,  ordinato  principalmente  a  raccogliere 
le  più  minute  circostanze  delle  forti  scosse  ;  o  introducendo  altri 
artificii,  come  quelli  immaginati  dal  Mallet  e  dal  nostro  illustre 
e  venerando  Palmieri;  ovvero  usando  più  pendoli  di  varia  lun- 
ghezza e  di  vario  peso,  come  nel  sismografo  a  registrazione  con- 
tinua del  professor  De-Rossi.  Ma  cotesti  sono  apparecchi  da  os- 
servatorio, e  non  possono  stare  in  mano  di  qualunque  persona. 

Non  è  dunque  opera  inutile  il  costruire  sismografi  che  alla 
prontezza  del  moto  uniscano  una  grande  semplicità  di  meccani- 
smo; massime  a  questi  tempi,  in  cui  molti  privati  entrano  vo- 
lenterosamente  nella  schiera  degli  osservatori,  e  forniscono  alla 
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sismografia  dati  preziosissimi  per  l' analisi  de'  fenomeni  e  per  lo 
stadio  della  loro  natura. 


DHL  PR0Pl   D>   '8NAZ10  QàLLI  127 

A  tale  scopo  ho  fatto  eseguire  un  nuovo  modello  di  sismo- 
grafo, il  quale  è  qui  rappresentato  prospetticamente  ed  in  ma- 
niera, che  le  sue  diverse  parti  appariscano  distinte,  senza  biso- 
gno di  segni  speciali. 

Sulla  linea  mediana  d'una  lastra  di  marmo  sono  fissate  a 
vite  le  due  estremità  d'una  grossa  verga  di  ottone  curvata  in 
alto.  Avanti  ad  essa  si  veggono  due  colonnine  [metalliche,  an- 
ch'esse solidamente  fissate  a  vite,  e  terminate  da  uno  scodellino 
col  fondo  di  pietra  dura,  bu  cui  s' appoggia  verticalmente  la  punta 
d' un  ago  saldato  ad  una  lunga  asta  di  ottone. 
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Pttnto  iti  BoapenaioiB  visto  in  Beatone 

L'asta  è  obbligata  a  reggersi  diritta  dal  peso  d'un  grosso 
anello  metallico,  che  le  si  unisce  per  mezzo  di  quattro  verghette 
convergenti  alla  sua  base  emisferica.  Così  si  ha  veramente  un 
pendolo  rigido,  che  non  soffre  alcun  attrito  al  suo  punto  di  so- 
spensione; e  intanto  l'ampiezza  delle  sue  oscillazioni  vien  mol- 
tiplicata alla  estremità  superiore  dell'asta  soprapposta  secondo 
il  rapporto  della  sua  lunghezza. 

Ma  il  pregio  di  questa  forma  pendolare  sta  principalmente 
nella  grande  lunghezza  dell'asta  rispetto  a  quella  del  pendolo: 
talché  basta  il  più  piccola  tremolio  del  sostegno,  perchè  il  cen- 
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tro  di  gravità  del  sistema  e  le  due  estremità  del  suo  asse  di  fi- 
gura escano  dalla  verticale  che  passa  pel  punto  di  sospensione. 
L' asta  più  lunga  termina  in  un  dischetto  d'argento  brunito 
con  un  puntino  nero  nel  centro,  sul  quale  si  dirige  il  microsco- 
pio per  le  osservazioni  microsismiche.  Ma  quando  non  possa  ot- 
tenersi una  illuminazione  piuttosto  viva,  torna  meglio  piantare 
sull'asta  un  ago  sottilissimo  e  disporre  il  microscopio  orizzon- 
talmente, di  maniera  che  il  suo  asse  ottico  passi,  girando,  per 
tutti  i  piani  verticali* che  si  tagliano  sull'asse  dell'ago  medesimo. 
La  luce  d' una  finestra  o  d' una  candela  sarà  allora  più  che  ba- 
stevole per  illuminare  la  scala  micrometrica. 

L'asta  più  corta  regge  un  leggero  telaio,  sul  quale  si  in- 
castra un  quadrato  di  carta  glacé  affumicata.  Sopra  la  superficie 
di  questa  carta  s' appoggia  la  punta  d' un  ago,  retto  da  una  leva 
mobilissima  (che  nella  figura  si  vede  alzata),  ed  appena  squili- 
brata nel  braccio  che  porta  l' ago.  Ora  è  chiaro,  che  per  un  urto 
orizzontale  ricevuto  dal  sostegno  in  qualunque  senso,  il  pendolo 
oscillerà  liberamente  nel  piano  dell'  urto,  e  quindi  si  otterrà  sulla 
carta  una  linea  bianca  o  una  ellissi,  che  colla  posizione  e  colla 
lunghezza  indicherà  la  direzione  del  moto  ondulatorio  e  la  sua 
intensità  relativa. 

A  conferma  della  direzione  e  ad  istituire  studi  comparativi, 
che  talora  possono  essere  interessanti,  ho  aggiunta  una  verga 
rigida,  infissa  con  una  sottil  punta  d'  acciaio  sopra  un  bottone 
di  busso  al  mezzo  della  base  di  marmo.  È  presso  a  poco  il  si- 
smografo già  sperimentato  dal  Forbes,  e  poi  usato  come  sismo- 
scopio  dal  Palmieri  e  dal  De-Rossi.  Un  telaio  eguale  a  quello 
del  pendolo,  ma  più  pesante,  porta  un  altro  quadrato  di  carta 
affumicata,  sulla  quale  l' ago  d' una  leva,  simile  e  quella  indicata 
di  sopra,  traccia  linee  bianche  quando  la  verga,  piegandosi  al 
piede  per  sola  elasticità  di  flessione,  descrive  degli  archi  nel 
piano  verticale  della  scossa,  senza  grande  pericolo  che  per  urti 
successivi  ed  angolari  concepisca  movimenti  conici  come  avviene 
necessariamente  nel  pendolo. 

Così  la  direzione  e  l' intensità  della  scossa  restano  segnate 
con  molta  esattezza.  Ma  come  potrà  determinarsi  da  qual  parte 
sia  venuta  l'onda  sismica?  Se,  per  esempio,  si  trovasse  una  trac- 
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eia  nel  piano  del  meridiano,  la  scossa  donde  sarebbe  arrivata, 
dal  Sud  o  dal  Nord?  —  A  risolvere  questo  problema  io  adopero 
un  cono  metallico,  tronco  presso  al  vertice  appena  quanto  basta 
perchè  non  cada  quando  si  colloca  rovesciato  sopra  un  piano 
orizzontale.  È  evidente  che,  se  il  piano  oscilli,  il  cono  cadrà  im- 
mediatamente verso  la  parte  da  cui  è  venuta  la  forza  urtante: 
ed  allora  s'  appoggerà  entro  uno  dei  sedici  archetti,  che  sono  in- 
tagliati sulT  orlo  interno  d' un  disco  anulare  e  corrispondono  alle 
sedici  principali  divisioni  dell'orizzonte  come  si  vede  a  destra 
della  figura.  Il  disco  può  essere  orientato  a  piacere  per  mezzo 
d'una  vite  di  pressione. 

La  caduta  dello  stesso  cono  determina  ancora  l'ora  precisa 
del  terremoto.  Perocché  il  disco  sopraddetto  è  sostenuto  da  un 
gambo  cilindrico  verticale,  che  scorre  facilissimamente  entro  due 
anelli,  ed  è  sollevato  dal  peso  d' una  leva,  la  quale  passa  sotto 
l'orologio  e  ripiegandosi  va  a  terminare  presso  l'estremità  in- 
feriore del  suo  pendolo.  Il  peso  del  cono  caduto  fa  dunque  ab- 
bassare il  disco  col  suo  gambo  :  la  leva  s' innalza  allora  dall'al- 
tro lato,  e  il  pendolo  dell'orologio  si  ferma  immediatamente. 

Questa  parte  dell'  apparecchio  sismografico  a  me  sembra  la 
più  importante  per  gli  odierni  studi,  poiché  dà  esattamente  l'ora 
e  la  provenienza  dell'  onda  sismica.  Epperò  chiunque  possieda  un 
orologio  a  pendolo  potrebbe  procurarsi  il  resto  con  poca  spesa 
e  raccogliere  fatti  di  grande  interesse  scientifico. 

Per  le  scosse  sussultorie  ho  fatto  uso  della  solita  spirale 
elastica,  caricata  da  un  peso  proporzionato,  come  si  vede  a  si- 
nistra della  figura.  Una  leva  piuttosto  lunga  e  leggerissima  so- 
stiene un  ago  pendente  da  un  capello,  e  nell'  atto  dell'  urto  ver- 
ticale traccia  un  arco  sulla  carta  affumicata  del  telaio  a  destra, 
che  è  presso  la  base  dell'  istrumento,  e  che  per  mezzo  di  due 
snodature,  d'una  asticciuola  corsoia  e  d'una  vite  di  pressione, 
può  prendere  qualsivoglia  posizione. 

Finalmente  v'  ho  aggiunto  una  calamita  a  ferro  di  cavallo 
e  rovesciata,  la  cui  àncora  è  caricata  al  massimo  per  mezzo  d'un 
braccio  'orizzontale,  che  porta  un  romano  a  vite  perchè  possa 
registrarsi  colla  più  grande  esattezza.  Quindi  se  l' intensità  ma- 
gnetica venisse  a  scemare,  anche  in  piccolissima  misura,  l'ancora 
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3Ì  inclinerebbe  dal  lato  del  peso,  restando  nondimeno  aderente 
ai  due  poli  della  calamita.  Dagli  esperimenti  del  chiarissimo  pa- 
dre Bertelli  e  dell1  illustre  signor  Conte  A.  Malvasia  pare  vera- 
mente che  prima  del  terremoto  le  calamite  soffrano  talvolta  una 
diminuzione  di  forza,  siccome  osservarono  da  gran  tempo  i  Giap- 
ponesi. È  dunque  di  somma  importanza  il  proseguire  attenta- 
mente le  osservazioni.  Chi  lo  desiderasse,  e  certo  sarebbe  cosa 
assai 'utile,  potrebbe  aggiungervi  un  secondo  orologio,  che,  fer* 
^fràtó'ai  calare  dell1  àncora  indicherebbe  Torà  del  fenomeno. 

Le  dimensioni  di  questo  sismografo  sono  tanto  ristrette,  da 
non  dare  alcun  impaccio.  Il  lato  della  base  è  di  0.m  30:  l'altezza 
delFistrumento  giunge  appena  a  0.B  56.  Esso  è  chiuso  in  una 
custodia  di  cristallo,  e  può  esser  collocato  o  sopra  una  mensola 
di  marmo  fissata  ad  un  muro  molto  solido,  ovvero  sopra  un  pi- 
lastrino fondato  sul  terreno.  Quando  non  si  volessero  fare  os- 
servazioni microsismiche,  ristrumento  potrebbe  ridursi  a  tale  da 
stare  sotto  una  campana  da  fiori.  —  Oltre  a  ciò  il  sismografo 
è  riuscito  cosi  elegante,  che  può  entrare  tra  le  decorazioni  di 
qualunque  sala  (1). 

Mi  sembra  adunque  che  esso  risponda  alle  seguenti  con- 
dizioni: 

1.°  Rigidezza  delle  parti  oscillanti  e  grande  facilità  al  mo- 
vimento; 

2,°  Massima  chiarezza  e  precisione  nella  traduzione  grafica 
de1  moti  sismici; 

3.°  Registrazione  de1  movimenti  con  soli  mezzi  meccanici  e 
con  tanta  semplicità,  che  lo  strumento  può  essere  usato  da  qua- 
lunque persona  (e  perciò  ho  voluto  evitare  l'aiuto  della  cor- 


ei) Sarebbe  oramai  tempo  che  a  certi  ornamenti  inutili,  e  talora  pericolo»!,  venissero  so. 
•tttultt  «traenti  d' osscrraalone,  da'  qnal!  è  quasi  impossibile  non  apprendere  qualche  bnon  ina*.* 
filamento.  81  die*  altrettanto  delle  colleaionl  di  minerali,  di  piante  Tiranti,  d'eccelli,  di  con  chi  glie, 
di  farfalle,  di  scarabei  e  d'altri  graaiosl^ insetti.  Cosi  le  famiglie  agiate  Tirrebbero  In  messo  alle 
pie  splendide  beli  esse  naturali,  e  i  Agli  redrebbero  sulle  pareti  domestiche  un  continuo  e  gradite, 
stimolo  alla  osserraaione  de'  fenomeni,  allo  studio  del  loro  Talora  rei  a  tiro  e  delle  loro  differense.  — » 
Questo  grande  concetto  educatlro  è  del  nostro  sommo  geologo  signor  professore  Stoppasi  (Lo  «fu- 
etto della  natura  come  demento  educativo  V.  GLI  STUDI  IN  ITALIA  Deeembro  1878.  pag.  76«) 
e  non  T'ha  dubbio  obese  renlsse  posto  in  pratica  glorerebbe  Immensamente  alla  buona  edaca,% 
sione  delle  menti  e  del  cuore. 
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rente  elettrica,  che  difficilmente  può  essere  regolata  e  mantenuta 
a  lungo  da  mani  inesperte); 

4.°  Gran  numero  dì  indicazioni  colla  massima  economia  di 
spazio  e  relativamente  di  prezzo  (1). 

Innanzi  di  dare  pubblicità  a  questo  nuovo  sismografo,  ho 
creduto  benfatto  attendere  una  scossa  di  terremoto  che  lo  met- 
tesse alla  prova.  La  scossa  è  finalmente  avvenuta  il  giorno  13 
di  ottobre  a  50a  dopo  mezzodì.  Fu  così  leggera  che  quasi  nes- 
suno se  ne  avvide  :  e  nondimeno  cadde  il  cono  sulla  divisione  SSO, 
e  quindi  si  fermò  V  orologio  all'  ora  suindicata.  S1  ebbe  una  trac- 
cia di  tre  millimetri  nella  direzione  SSO-NNE  sul  telaio  del  pen- 
dolo a  sinistra,  ed  un1  altra  di  due  millimetri  descritta  dalla  leva 
della  spirale.  Dal  che  si  deduce  che  V  onda  sismica  fu  molto  de- 
bole, che  giunse  precisamente  dal  SSO,  e  che  fu  accompagnata 
da  una  leggerissima  scossa  verticale.  —  Quel  giorno  ebbi  l'onore 
di  ricevere  nella  mia  casa  V  illustre  padre  G.  S.  Ferrari,  ed  egli 
ancora  potè  giudicare  della  prontezza  e  della  precisione  con  che 
V  istrumento  potè  registrare  i  vari  accidenti  del  fenomeno. 

Lo  stesso  sistema  con  qualche  modificazione  potrebbe  es- 
sere applicato  alla  registrazione  continua,  non  pure  dei  terre- 
moti sensibili,  ma  ancora  dei  moti  microsismici,  ottenendone  la 
direzione,  V  intensità,  il  numero  de1  massimi.  Torà  e  forse  an- 
che la  durata.  Me  ne  occuperò  appena  i  mezzi  e  il  tempo  me 
lo  permetteranno. 


(l)  Il  primo  modello  è  stato  costruito   a  Velletri  eotto  U  mia  dlresione  dal  signor  Fran- 
Harelli  incisore-meccanico.  Chi  desiderane  arere  1*  is  tramonto  può  indtrissermene  dimanda, 
•d  Io  mi  Incaricherò  di  fame  eseguire  copia  accuratissima  dallo  stesso  meccanico. 

n  presso  del  sismografo  completo  e  di  L.  960;  del  solo  sismografo  pel  terremoti  sensibili 
i  di  L  160;  della  sola  parte  che  serre  ad  indicare  il  punto  di  proTeniensa  e  l'ora  (sene»  l'orolo- 
gio) è  di  L.  16. 
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EMILIO  BECHI.  Teorica  dei  soffioni  boraciferi  della  Toscana.  —  Me- 
moria della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  II,  serie  3a,  classe  delle  scienze 
fisiche.  Roma,  1878. 

11  problema  della  provenienza  dell'acido  borico  emesso  dai 
soffioni  sembra  ora  risoluto  in  grazia  di  ingegnosissimi  esperi* 
menti  del  prof.  Bechi. 

Egli  sottopose  a  delicate  indagini  analitiche  campioni  di  ser- 
pentina di  varie  sorta  provenienti  dalle  vicinanze  della  regione 
boracifera  e  principalmente  dalla  miniera  di  Montecatini  e  in 
tutte  trovò  boro  allo  stato  di  borosilicato  di  magnesia  e  in  pro- 
porzione non  lieve  (1).  Prese  poscia  quella  serpentina  e  ne  riempì 
un  tubo  di  ferro  di  giusta  misura,  il  quale  fu  riscaldato  a  circa 
300°,  mentre  per  un1  estremità  vi  entrava  un  getto  di  vapor 
d'acqua  che  usciva  dall'altra  attraversando  l'acqua  d'una  vaschetta 
per  via  di  lungo  tubo.  In  breve  egli  compose  artificialmente  un 
piccolo  soffione  col  suo  lagone. 

Il  vapore  gorgogliava  nell'acqua  della  vasca  e  l'agitava  con 
violenza,  intanto  questa  si  faceva  bianchiccia  per  solfo  sospeso 
e  si  sviluppavano  gas  sulfurei;  zolfo  e  vapori  derivanti  eviden- 
temente dalla  scomposizione  di  piriti  di  ferro  e  di  rame  sparse 
nella  roccia,  ma  non  visibili  ad  occhio  nudo.  Seguitando  l'espe- 
rienza per  diversi  giorni  continuò  a  venir  fuori  acido  sulfidrico 
con  un  po'd'acido  borico.  Dopo  36  ore,  evaporata  l'acqua  della 
vaschetta,  si  ottenne  un  residuo  costituito  principalmente  di  acido 
borico  colla  sua  materia  organica,  il  suo  sale  ammoniacale  ec. 

E  noto  che  le  roccie  di  cui  si  tratta  abbondano  in  gran 
parte  d' Italia  e  si  presentano  in  molti  punti  della  maremma 
Toscana  massime  lungo  una  catena  montuosa  che  fu  detta  perciò 
ofiolitica;  or  bene  i  soffioni  sono  disposti  parallelamente  a  que- 


(1)  Un   chilogrammo  di  serpentino  contiene,  egli  dice,  più  boro 
di  10000  chilogrammi  d'acqua  marina. 
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sta  catena  ed  appariscono  frammezzo  a  terreni  di  sedimento 
quasi  sempre  in  vicinanza  di  potenti  masse  di  serpentini.  Nulla 
di  più  naturale  che  da  tali  roccie  essi  traggano  i  materiali  di 
cui  recano  sì  larga  copia  ali1  esterno.  I  minerali  sulfurei,  spe- 
cialmente quelli  di  ferro  e  di  rame,  somministrano  indubbia- 
mente il  solfuroidrico,  una  materia  azotata  abbondantemente  con- 
tenuta nei  serpentini,  scomponendosi  per  effetto  dei  vapori  cal- 
dissimi, fornisce  azoto,  idrogeno,  metano,  ammoniaca.  I  soffioni 
sarebbero  adunque  intimamente  connessi  alle  ofioliti,  che  il  Bechi 
a  ragione  considera  come  roccie  eruttive.  Nei  terreni  di  sedimento 
che  essi  attraversano  non  troverebbero  per  conseguenza  i  borati 
già  formati,  ma  questi  e  parecchi  altri  che  vi  s'incontrano  risul- 
terebbero dalla  reazione  dei  soffioni  stessi  sulle  roccie  circostanti. 
L'  autore  di  siffatti  esperitfienti  eseguì  molte  altre  prove 
per  verificare  se  l'acido  borico  non  potesse  originarsi  da  roccie 
o  minerali  diversi  dal  serpentino  e  vide  in  ogni  caso  confermate 
le  proprie  conclusioni,  le  quali  mi  sembrano  perfettamente  le- 
gittime anche  per  tutte  queste  considerazioni  che  emergono  dalla 
geologia  locale.  Prof.  Arturo  Issel. 

SILVESTRI  prof.  ORAZIO.  Sulla  doppia  eruzione  e  i  terremoti  dell'Etna 
nel  1879  —  2*  edizione  ampliata  del  1°  Rapporto  presentato  al  R.  Governo. 

La  Relazione  del  Silvestri  datata  31  maggio  fu  pubblicata 
nel  fascicolo  di  luglio  di  questo  Bullettino.  Nella  presente  2.  edi- 
zione l'autore  amplia,  migliora  ed  in  piccola  parte  corregge  quel 
primo  lavoro.  Vi  aggiunge  poi  un  esteso  rendiconto  dei  fatti 
posteriori  fino  al  31  agosto  che  testualmente  si  è  sopra  ripor- 
tato in  forma  d'articolo,  secondo  che  gentilmente  ci  veniva  co- 
municato dall'autore  prima  che  vedesse  la  luce  nella  pubblica- 
zione completa. 

F.  MAUGINI  (Direttore  dell'Ose.  Met.  di  Modica).  L'eruzione  dell'Etna. 
—  Lettera  al  Prof.  Ragona.  V.  Ann.  della  So?.  Met  Hai.  Voi.  II,  N.  41-44, 
pag.  306. 

È  la  narrazione  di  una  escursione  dell' A.  all'Etna  durante 
la  eruzione,  nella  quale  analizza  principalmente  le  apparenze  ed 
i  fenomeni  della  lava  confermando  la  verità  e  la  giustezza  della 
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definizione  datane  dallo  Stopparli,  che  la  chiama  impasto  acqueo 
cristallino. 

PAPPALARDO  MUSUMECCI  Ing.  Prof.  MARIO.  Cenno  sulla  eruttane  del- 
l'Etna del  26  Maggio  1879.  Catania  1879. 

È  una  buona  descrizione  dei  fenomeni  testé  avvenuti  sul- 
l'Etna con  una  veduta  prospettica  dei  medesimi.  Vi  sono  ricor- 
dati alcuni  opportuni  confronti  con  altre  antiche  eruzioni  e  so- 
prattutto vi  sono  registrate  alcune  utili  particolarità  di  data  e 
di  ore  nelle  fasi  dell'eruzione,  che  non  si  trovano  nelle  altre  de- 
scrizioni. 

L.  BALDACCI  —  L.  MAZZETTI  -  R.  TRAVAGLIA.  Relazione  sull'eru- 
zione dell'Etna  (Con  carta  geologica).  V.  Bollettino  del  R.  Comitato  Geo- 
logico d'Italia  n.  5-6  pag.  195,  e  n.  7-8  pag.  380. 

È  la  relazione  degli  ingegneri  addetti  al  rilevamento  geo- 
logico in  Sicilia.  Descrive  i  noti  fatti  avvenuti  dal  26  maggio 
al  6  giugno  e  ricorda  i  fenomeni  anteriori  del  terremoto  di  Mi- 
neo  e  l'eruzione  fangosa  di  Paterno. 

Alla  detta  relazione  nel  fascicolo  seguente  del  Bullettino  i 
medesimi  ingegneri  aggiunsero  due  note  concernenti  la  quantità 
della  lava  uscita  dall'Etna  e  le  considerazioni  sulla  eruzione  del- 
l'Etna, pubblicate  nel  giornale  La  Meuse  di  Liegi. 

C08SA  A.  Osservazioni  chimico  microscopiche  su  alcuni  prodotti  della 
recente  eruzione  dell'Etna  —  Dai  transunti  della  R.  Acc.  dei  Lincei 
15  Giugno  1879.  V.  Bull,  del  R.  Com.  Geol.  n.  7-8,  pag.  329. 

Dai  saggi  chimici  fatti  dall' A.  risulta  che  la  cenere  dell'Etna 
caduta  a  Reggio  contiene  il  18  OfO  di  sostanze  solubili  ossia 
decomponibili  dall'acido  cloridrico.  Sono  componenti  di  detta  ce- 
nere: l'anidride  silica,  l'anidride  titanica,  l'anidride  fosforica, 
l'ossido  ferroso,  l'ossido  ferrico,  l'ossido  di  manganese,  la  calce, 
tracce  di  magnesia,  la  soda  e  la  potassa.  Coli' osservazione  spet- 
trale si  osservano  ben  nette  le  reazioni  caratteristiche  della  stron- 
tiana  e  della  litina. 

La  lava  ha  un  aspetto  scoriaceo,  col  microsopio  si  vede  co- 
stituita di  cristalli,  di  feldispato   triclino  disseminati  porfixica- 
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mente  in  un  impasto  di  cristalli  minuti  di  feldspato,  augite,  di 
magnetite  e  materia  vetrosa  di  color  bigio. 

Conclude  con  osservazioni  e  fatti  che  secondo  i'A.  parlano 
contro  l'opinione  di  coloro  che  ritengono  gli  elementi  cristal- 
lini preesistano  allo  stato  solido  nella  lava  fusa. 

H.  DE  SAUSSURE.  Nota  sulla  recente  eruzione  dell'Etna.  Letta  alla 
Accademia  delle  Scienze  in  Parigi  7  Luglio  1879. —  V.  Bull*  del  R.  Com. 
Geol.  Ital.  n.  7-8  pag.  323. 

Il  De  Saussure  tralasciando  la  parte  storica  del  fenomeno, 
che  suppone  più  o  meno  nota,  si  limita  ad  alcune  importanti 
osservazioni  e  deduzioni  che  espone  in  12  notarelle.  Eccone  il 
concetto: 

lo  L'Etna  è  rimasta  divisa  da  una  spaccatura  presso  a 
poco  da  nord  a  sud  in  ambedue  i  versanti  lasciando  però  illeso 
il  cono  centrale:  essa  ha  l'aspetto  di  una  zona  di  100  a  200 
metri  solcata  da  una  quantità  di  fessure  più  o  meno  parallele: 
non  vi  sono  stati  sensibili  spostamenti  di  terreno. 

2°  Il  cratere  centrale  non  ha  eruttato  che  ceneri  e  bloc- 
chi di  lava  di  due  sorta;  alcuni  hlocchi  provenienti  dalla  rottura 
del  fondo  del  cratere  ;  gli  altri  di  lave  più  antiche,  staccate  da 
parti  più  profonde. 

3°  Le  lave  hanno  fatto  eruzione  da  tre  punti  diversi: 

a)  Sul  versante  meridionale,  dalla  fenditura  al  di  sotto  del 
cono  a  circa  2600  m.  d'altit, 

b)  Sul  versante  settentrionale,  dalla  fenditura  che  si  è  aperta 
ad  un'altitudine  maggiore  dell'altro  versante,  e  sulla  quale  si  è 
formato  un  piccolo  cono  eruttante  vapore  e  scorie  incandescenti. 

e)  La  terza  colata,  che  è  la  maggiore,  è  uscita  da  diverse 
crepature  in  un  punto  più  in  basso  quasi  a  metà  della  monta- 
gna in  un  burrone  che  divide  il  Monte  Timparossa  dal  Monte 
Nero  inferiore. 

4°  Le  due  colate  di  lava  più  elevate  furono  le  prime  ad 
uscire;  e  allorché  la  lava  si  aprì  il  passaggio  più  in  basso,  quelle 
cessarono. 

5°  Le  masse  incandescenti  colate  sopra  campi  di  neve , 
mescolandosi  all'acqua  di  fusione  e  alla  cenere  hanno  prodotto  una 
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pasta  igneo-fangosa,  capace  di  proteggere  gli  strati  inferiori  della 
neve  dall'influenza  del  calore  della  lava. 

6°  L'emissione  delle  lave  è  avvenuta  contemporaneamente 
da  molte  bocche  scaglionate  lungo  la  fenditura  ed  han  formato 
così  l'apparentemente  unica  corrente. 

7°  Il  torrente  di  lava  che  raggiunse  enorme  spessore,  se- 
guendo l'asse  e  l'alveo  della  frattura,  era  alimentato  da  spesse 
bocche  eruttive  situate  nel  fondo  dell'alveo  stesso;  e  sopra  le 
quali  il  passaggio  della  corrente  lavica  impediva  la  formazione 
delle  prominenze  era  ieri  formi. 

8°  Le  fumarole  si  presentano  più  rare  ed  alquanto  diverse 
dalle  conosciute  del  Vesuvio.  Esse  esigono  uno  studio  speciale. 

9°  La  grande  spaccatura  della  montagna  è  scoperta  per 
2  a  3  chil.  Essa  scomparisce  sotto  la  colata  dell'eruzione  supe- 
riore e  sotto  un  monte  di  ceneri. 

10°  La  natura  mineralogica  delle  lave  che  si  solidificano 
ora,  sembra  essere  la  stessa  delle  altre  colate  dell'Etna  di  que- 
sto secolo. 

11°  Sembra  che  la  diffusione  dei  gas  nei  luoghi  coperti 
dalla  neve,  non  avendo  potuto  prodursi  nella  neve  stessa,  abbia 
dovuto  effettuarsi  negli  strati  delle  ceneri  soggiacenti,  e  che  la 
eruzione  abbia  attraversato  lo  strato  di  neve  un  po' dappertutto 
a  piccoli  getti,  gli  uni  sotto  forma  gassosa,  gli  altri  più  vio- 
lenti sotto  forma  di  vapori  carichi  di  fango  disciolto,  che  essi 
trasportavano  alla  superficie. 

12°  All'intorno  del  cono  principale  sono  sgorgati  tor- 
renti di  fango  che  sembrano  composti  dalla  cenere  ivi  già  ac- 
cumulata impastata  con  l'acqua  prodotta  dal  discioglimento  del 
mantello  di  neve.  Tale  discioglimento  è  stato  determinato  dalla 
diffusione  dei  gas  erompenti  dal  suolo  del  monte  eruttivo. 

SPECIALE  SEBASTIANO.  Ricerche  chimiche  sulla  lava  degli  Emici  - 
V.  Bull,  del  R.  Com.  Geol.  Ital.  n.  5-6,  p.  301. 

Facendo    seguito   agli   studi    geologici    e   petrografici   del 
D.  W.  Branco  (1)  Sulla  lava  dei  vulcani  nella  valle  del  Sacco, 


(1)  Atti  dell'Acc.  de' Lincei,  T.  Ili,  v.  I,  1876-77. 
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l'À.  dà  l'analisi  chimica  eseguita  sulla  lava  dei  vulcani  di  Giu- 
liano, di  Pofi  (1).  Oltre  la  silice  che  ne  forma  il  46  ed  il  47  OjO 
vi  ha  riconosciuto,  ossido  d'  alluminio ,  di  magnesio ,  di  calcio, 
di  potassio,  di  sodio,  protossido  e  perossido  di  ferro,  ossido  di 
rame,  anidride  silicica,  fosforica,  tracce  di  anidride  carbonica, 
acqua,  ossido  di  manganese,  bario,  littio. 

GOIRAN  prof.  AGOSTINO.  Le  piene  del  Garda  ed  i  terremoti  di  Monte 
Baldo.  (Meteorologia  endogena).  —  Due  articoli  estratti  dall'Adige  di  Ve* 
rona  datati  6  luglio  e  3  agosto  1879*  Opuscolo  di  pag.  37. 

In  questi  due  articoli  V  autore  esamina  accuratamente  le 
variazioni  di  livello  del  Benaco  o  lago  di  Garda  in  relazione  ai 
fenomeni  ordinariamente  conosciuti  come  causa  delle  medesime. 
Ma  aggiungendovi  il  confronto  dei  fenomeni  endogeni  locali  e 
dell'intiera  penisola,  viene  a  stabilire  una  evidente  e  potente  in- 
fluenza di  questi  ultimi  fra  le  cause  predette.  Sicché  conchiude 
esser  le  variazioni  del  livello  lacustre  opportune  spie  sismiche 
della  contrada;  e  confermasi  coi  fenomeni  del  Garda  e  del  Baldo 
riuniti  la  sentenza  da  me  formulata  intorno  all'unità  del  vulcanismo 
italiano  ed  all'essere  le  odierne  sue  fasi  il  complemento  dei  fe- 
nomeni spettanti  alla  formazione  della  penisola.  L'A.  promette 
dentro  V  anno  pubblicare  un  esteso  e  particolareggiato  lavoro 
intorno  a  coteste  sue  importanti  osservazioni. 

M.  S.  de  Rossi. 

GOIRAN  A.  I  Lavini  di  Marco —  V.  Volume  publicato  in  occasione 
delle  nozze  del  Prof.  G.  L.  Patuzzi.  Verona  1879. 

È  una  analisi  delle  opinioni  diverse  emesse  dagli  scrittori 
di  cose  veronesi  circa  l'epoca  nella  quale  possa  essere  avvenuta  la 
grande  frana  di  monte  che  empì  di  rottami  la  valle  dell'Adige 
ed  obbligò  questo  fiume  a  deviare.  Ne  conclude  che  essa  non 
avvenne  nell'  833  come  molti  credono ,  ma  neppure  in  tempi 
geologici  prima  che  1'  uomo  abitasse  le  contrade ,  mentre  tutto 
concorre  a  far  pensare  che  l'uomo  fu  testimone  della  catastrofe. 

M.  S.  d.  R. 


(1)  Idem.  Transunti  seduta  4  maggio  1879. 
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SEMMOLA  CiV.  Prof.  EUGENIO.  Sulle  emanazioni  aeriformi  delle  fu- 
marole collocate  a  diversa  distanza  dallJ attuale  bocca  d'eruzione  del  Ve- 
suvio Lettera  al  Prof.  Palmieri.  —  Rendiconto  della  R.  Acc.  delle  Scienze 
di  Napoli  Agosto-Settembre  1878. 

L'A.  ha  esaminato  alcune  fumarole  esterne  del  cono  ed  al- 
cune interne.  Per  ciò  che  riguarda  l'acido  carbonico  ordinaria- 
mente fino  all'agosto  78  ne  ha  trovato  poco  in  ambedue  i  gruppi; 
ma  al  7  settembre  ne  trovò  moltissimo  nelle  fumarole  esterne 
essendo  quasi  nullo  nell'interne.  In  queste  però  vi  era  aumento 
di  temperatura  e  maggior  quantità  di  acido  solforoso  mescolato 
col  cloroidrico.  Nella  bocca  d'eruzione  non  si  sono  potute  an- 
cora fare  esplorazioni. 

CRAVERI  FEDERICO.  Un  supposto  vulcano.  —  V.  La  Settimana  Gaz- 
zetta di  Bra  27  Luglio  1879. 

L'A.  rende  conto  d'una  escursione  ad  Igliano  nel  circonda- 
rio di  Mondovì-Cuneo  per  visitare  una  frana  con  spaccatura 
di  suolo  avvenuta  lungo  Tasse  della  valle  alle  6  pom.  del  26 
maggio  1879.  L'A.  ottimamente  analizza  il  fatto;  ed  escludendone 
la  immediata  causa  vulcanica  attribuisce  il  piccolo  cataclisma 
ad  un  assestamento  degli  strati  cui  mancò  l'appoggio  sotterra- 
neo per  vuoti  operati  dal  corso  delle  acque. 

Nota.  È  notabile  però  che  ciò  avvenne  in  una  giornata  me- 
morabile per  l'attività  vulcanica  italiana,  essendovi  stati  molti  ter- 
remoti nella  penisola  ed  essendosi  iniziata  la  grande  eruzione  del- 
l'Etna. Oltre  a  ciò  appunto  alle  6  pom.  circa  io  trovai  in  Roma 
il  massimo  dell'agitazione  sismica  della  giornata  nei  miei  istru- 
menti.  Quindi  esclusa  la  causa  vulcanica  locale  possono  le  vi- 
brazioni del  suolo  aver  determinato  l'avvenimento. 

M.  S.  de  Rossi. 

RUGGERO  Comm.  MICHELE  lag.  Dirett.  degli  scavi  d'antichità  del 
Regno.  —  Della  eruzione  del  Vesuvio  nelVanno  LXXIX.  V.  Memorie 
e  notizie  publicate  dall'ufficio  tecnico  degli  scavi  nelle  provinole  meridio- 
nali pag.  1-38  con  tav.  Napoli  1879. 

Veggasi  l'articolo  Pompei  e  la  regione  sotterrata  dal  Vesuvio. 
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PALMIERI  Prof.  LUIGI  —  Del  Vesuvio  dei  tempi  di  Spartaco  e  di 
Strabene  e  del  precipuo  cangiamento  avvenuto  nell'anno  79  dell'era  vol- 
gare. V.  Num.  e  not.  pubi*  dall'Ufi  Tee.  degli  acavi  pag.  91-94.  Napoli  1879. 

Veggasi  l'articolo  Pompei  e  la  regione  sotterrata  dal  Vesuvio. 


CORRISPONDENZA 

PER  LE  NOTIZIE  E  LA  DESCRIZIONE  DEI  FENOMENI 


Parte  italiana 

Delle  scosse  di  terremoto  in  Palazzuolo  di  Romagna  dal- 
l'aprile al  giugno  1879.  (Relazione  del  Sig.  Leopoldo  Sakdrini 
8  luglio  1879. 

Palazzuolo  di  Romagna,  provincia  di  Firenze,  situato  a 
cinque  kilometri,  circa,  dal  monte  Scarzolano,  sul  versante  adria- 
tico, attraversato  dal  fiume  Senio,  è  stato,  fino  da  tempo  re- 
moto, funestato  da  questo  fenomeno  di  meteorologia  endogena. 
Infatti  abbiamo  per  tradizione  che  sul  principio  del  secolo 
decimosettimo,  avvennero  frequenti  e  violenti  scosse  sismiche 
da  fare  crollare  ben  quattordici  case.  Questa  popolazione  com- 
memora sempre  la  data  del  22  marzo,  come  la  cessazione 
di  tale  flagello,  mandatale  di  generazione  in  generazione,  col 
fare  un  pio  pellegrinaggio  alla  Madonna  della  neve  nel  vicino 
R.  Conservatorio  di  Àcquadalto. 

Prima  di  fare  una  relazione  sommaria  delle  recenti  ed  altre 
scosse  di  terremoto,  credo  conveniente  dare  un  cenno  della  for- 
mazione geologica  di  questi  monti.  Essi  rimontano  all'epoca  ter- 
ziaria, e  si  compongono  di  grossi  strati  e  grandi  filoni  di  pie- 
tra arenaria  e  calcarea,  posti  orizzontalmente,  alcuni  con  leg- 
gera pendenza,  altri  quasi  verticalmente:  in  molti  luoghi,  di 
questi  ultimi,  vi  si  trova  una  tale  confusione  di  giacitura  da 
fare  sospettare  che,  in  quel  sito,  avvenisse  una  qualche  espio- 
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sione  plutonica,  dopo  il  periodo  della  primitiva  formazione.  — 
Nei  monti  poi  della  vicina  vallata  del  Santerno,  il  terreno  è 
sommamente  vulcanico.  Nei  filoni  e  strati  di  pietra,  vi  si  riscon- 
tra confusione  di  giacitura,  frastagliamento  e  stritolamento.  Vi 
esiste  un  fumacchio  detto  del  Peglio:  poco  più  in  là  lo  impro- 
priamente detto  vulcano  di  Pietramala;  il  quale  manda  una 
fiamma  piuttosto  alta,  alimentata  da  gas  idrogeno  carburato  mi- 
sto a  vapori  di  petrolio  (1).  Infatti  in  molte  località  di  quella 
vallata,  specialmente  nel  comune  di  Firenzuola,  si  trovano  molti 
stillicidi  di  petrolio. 

Nella  località  di  Castagneto,  di  là  dalla  vallata  del  San* 
terno,  si  svolge  una  corrente  di  gas,  presso  un  molino,  che  lo 
industrioso  mugnaio  ha  raccolto  con  canne  per  illuminare  la  sua 
abitazione:  probabilmente  questo  gas  sarà  della  medesima  na- 
tura di  quello  del  così  detto  vulcano  di  Pietramala. 

Percorrendo  questa  vallata  del  Senio,  specialmente  lungo 
il  letto  del  fiume  si  trovano  molte  sorgenti  di  acqua  sulfurea: 
da  alcuni  pozzi,  del  medesimo  fiume,  si  vedono  svolgere  delle 
bolle  d'aria,  o  gas:  mi  si  dirà  che  in  quei  bassi  fondi  limacciosi, 
essendovi  della  materia  vegetale  in  putrefazione,  lo  svolgimento 
di  quelle  bolle  devesi  al  gas  acido  carbonico:  ne  convengo;  ma 
dove  l'acqua  corre  sulla  nuda  roccia?...  Per  risolvere  questo 
quesito,  bisognerebbe  raccogliere  ed  esaminare  di  che  natura  sia 
il  gas.  —  Anche  in  questa  vallata  del  Senio,  passando  in  alcune 
località,  si  sente  un  forte  odore  di  petrolio.  In  un  terreno  di 
proprietà  dei  signori  Griovacchini,  a  8  chilometri,  circa,  da  Palaz- 
zuolo  e  10  da  Casola  Val  Senio,  si  trova  un  discreto  strato  di 
carbon  fossile,  il  quale  fu  fatto  analizzare  nel  1850,  e  fu  ritro- 
vato contenere  una  forte  quantità  di  zolfo;  perciò  fu  abbando- 
nato il  pensiero  di  trarne  un  lucro. 

Oltre  le  sorgenti  di  acque  solfuree,  che  si  trovano,  come  ho 
detto,  lungo  il  Senio,  vi  sono  anche  quelle  ferruginose  e  saline, 
specialmente  a  Riolo,  ove  esiste  un  rinomato  stabilimento  terma- 
le. —  Tra  Casola  Val  Senio  e  Riolo  trovasi  la  così  detta  linea 


(1)  Targioni  Tozsetti  Antonio.  Mat.  Med.  gas  idrogeno. 
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dei  gessi%  la  quale  si  compone  dì  puro  solfato  di  calce  cristalliz- 
zato, o  cristalli  misti  a  pietra  arenaria. 

La  sera  del  5  ottobre  1874,  a  ore  5,  circa,  venne  una  forte 
scossa  di  terremoto  susseguita  da  altra  violentissima,  che  atterrò 
alcuni  camini  ;  da  quel  momento ,  per  tutta  la  notte,  vennero, 
ogni  15  a  30  minuti,  delle  leggere  scosse,  le  quali  continuarono 
a  ripetersi  per  due  o  tre  volte  ogni  24  ore  per  4  o  5  giorni 
consecutivi.  Quella  volta  furono  ondulatorie.  La  corrente  endo- 
gena partiva  da  nord-ovest  con  direzione  a  sud-est,  accompagnata 
sempre  dal  romore  come  il  brontolìo  di  tuono  lontano.  Per  molte 
ore  la  popolazione,  stando  all'aperto,  potè  notare  come  questo 
romore  passasse  sotto  di  lei,  mentre  la  terra  ondulava:  anzi  un 
attento  osservatore  poteva  sentire  quando  il  romore  partiva  da 
nord-ovest,  due  minuti  secondi  prima,  che  ondulasse  la  terra: 
per  cui  aveva  il  tempo  di  dire:  ecco  una  scossa. 

Il  punto  centrale  da  dove  partiva  la  corrente  endogena,  sem- 
brò allora  che  fosse  il  territorio  del  popolo  di  Tirli,  situato  a 
circa  10  kilometri,  a  nord-ovest  di  Palazzuolo  nella  vallata  del 
Santerno.  Infatti,  in  cotesta  località,  le  convulsioni  sismiche  fu- 
rono sujssultorie  e  violentissime.  Alcuni  contadini  narrarono  di 
aver  veduto  in  quel  momento,  in  certi  siti,  spinta  in  aria  la 
terra,  come  se  vi  fosse  avvenuta  la  esplosione  di  una  piccola 
mina. 

Vengo,  adesso,  a  narrare  la  storia  delle  ultime  scosse  di  ter- 
remoto, che  per  nove  giorni  e  nove  notti  spaventarono  questa 
popolazione.  Se  la  narrazione  riuscirà  imperfetta,  si  deve  attri- 
buire alla  nessuna  mia  esperienza  scientìfica,  ed  all'avere  io  sa- 
puto  troppo  tardi  di  doverla  fare.  In  ogni  modo  sarò  più  preciso 
che  mi  sarà  possibile:  le  noterò  approssimativamente  giorno  per 
giorno,  avvertendo  Torà  delle  violentissime  e  le  fasi  dell'  atmo- 
sfera che  le  accompagnava. 

Nelle  24  ore  del  36  aprile  vennero  N.  30  scosse,  circa.  La 
prima,  piuttosto  forte,  venne  alla  mezzanotte  del  25,  alla  quale 
seguirono  altre  quattro  in  un'  ora.  Da  un1  ora  antimeridiana 
del  26  fino  alle  8  lj2  pomeridiane  ne  vennero  6,  o  7  piccolis- 
sime; ma  da  quest'ora  fino  alla  mezzanotte  ogni  dieci  minuti  la 
terra   sussultava  ed  ondulava.  Tra  le  undici  e  la  mezzanotte  si 

ANNO  VI.   PASO.    Vili- XI.  10 


142  00UU8P01CDKNZ4 

sviluppò  l'elettricismo  aereo  mandando  lampi,  tuoni  e  grandine: 
allora  erano  più  violenti 

Nelle  24  ore  del  27  ne  vennero  N.  150,  circa.  Dalla  mezzanotte 
del  26  a  quella  del  27  furono  24  ore  orribili  !...  Fino  alle  quat- 
tro antimeridiane,  ogni  dieci  minuti  la  terra  sussultava:  dalle 
quattro  alle  cinque  calma;  ma  in  quest'ora  ne  venne  una  vio- 
lentissima sassultoria  e  ondulatoria,  che  la  popolazione  sbigot- 
tita si  precipitò  fuori  delle  case:  da  questo  momento  fino  alle 
undici  antimeridiane  ogni  1,  2,  3,  4  e  cinque  minuti  si  ripete- 
rono più,  o  meno  violenti:  dalle  undici  antimeridiane  fino  alla 
mezzanotte  ne  vennero  quattro  o  cinque  ogni  ora.  Il  cielo  era 
sempre  ricoperto  di  nubi  :  sul  fare  della  sera  incominciò  a  piovere. 
Nelle  24  ore  del  28  ne  vennero  N.  100,  circa.  Ogni  ora 
da  tre  a  otto.  Tra  l'una  e  le  due  antimeridiane  vi  furono  lampi 
e  tuoni:  piovve  tutta  la  notte  ed  una  buona  parte  del  giorno. 

Nelle  24  ore  del  29  la  situazione  migliorò,  poiché  ne  sa- 
ranno venute  circa  trenta.  Il  cielo  .sempre  nuvoloso,  ed  ogni  tanto 
pioggia. 

Nelle  24  ore  del  30  la  situazione  peggiorò,  perchè  ne  sa- 
ranno venute  circa  80.  Ogni  ora  da  due  a  sei:  qualcuna  vio- 
lenta. Il  medesimo  cielo  plumbeo  del  29. 

Nelle  24  ore  del  primo  maggio  ne  vennero  N.  120,  circa. 
Nelle  ore  mattutine  trascorreva  mezz'ora,  un'ora  ed  anche  due, 
senza  che  la  terra  sussultasse  ;  ma  giunti  alle  prime  ore  pome- 
ridiane, ogni  1,  2,  3,  4,  6,  8,  10  minuti,  sussultava.  Il  cielo 
r  era  plumbeo:  le  nubi  ricuoprivano  metà  dei  monti:  cadeva  una 
pioggia  fina  fina.  Al  giungere  delle  ore  cinque  e  mezzo  pome- 
ridiane si  vide  apparire  da  nord-est  una  nebbia  scura,  che  ri- 
cuopriva  anche  questa  metà  dei  monti:  allo  scoccare  delle  sei 
pomeridiane  vennero  due  violentissime  scosse  di  terremoto  ondu- 
latorie e  sussultorie,  una  dietro  l'altra.  Cessate  queste,  ne  ven- 
nero altre  ogni  dieci  e  venti  minuti  fino  alla  mezzanotte. 

Nelle  24  ore  del  2  ne  vennero  N.  50,  circa.  Nelle  prime 
ore  di  questo  giorno  fino  alle  nove  si  avvertì  qualche  piccola 
oscillazione  di  ora  in  ora  ;  ma,  oltre  le  nove,  fino  a  mezzogiorno, 
si  succedevano  frequentemente.  Circa  le  undici  antimeridiane  si 
vide,  come  ieri,  apparire  la  nebbia  scura,  che  ricuopriva  metà 
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dei  monti:  subito  si  stette  in  aspettativa  di  qualche  violenta  scos- 
sa. Infatti,  20  minuti  dopo,  la  terra  sussultò  con  violenza  per 
due  volte  di  seguito.  Nelle  ore  pomeridiane  le  oscillazioni  dira- 
darono e  furono  leggerissime.  Il  cielo  plumbeo  per  tutto  il  giorno 
con  leggera  pioggia  di  tanto  in  tanto. 

Nelle  24  ore  del  3  ne  vennero  N.  30,  circa.  Tutta  la  giornata 
fu  passata  con  pioggia  dirotta.  Circa  le  sette  pomeridiane  venne 
una  violenta  scossa  sussultoria,  le  altre  furono  leggerissime,  e 
si  ripeterono  ogni  mezz'ora  ed  ogni  ora. 

Nelle  24  ore  del  4  ne  saranno  venute  N.  10:  tutte  leggerissime. 
Per  tutto  il  mese  ne  vennero  due  o  tre  leggerissime  ogni 
24  ore. 

Il  primo  di  giugno  ne  venne  una  alle  due  e  mezzo,  altra 
alle  sette  e  un  quarto,  ed  una  alle  otto  e  sette  minuti  antimeri- 
diane: tutte,  tre  leggerissime. 

Il  dì  cinque  ne  vennero  due  leggerissime  a  un'ora  e  otto 
minuti  ed  alle  7  3{4  antimeridiane. 

Il  dì  sei  si  sentì  il  romore  come  lo  sparo  di  cannone  lontano 
alle  3  1x2  e  alle  6  pomeridiane. 

Il  dì  15  una  leggera  scossa  alle  quattro  e  20  minuti  ant. 

Tutte  queste  scosse  erano  accompagnate  da  un  colpo  come 

lo  sparo  di  cannone  lontano.  La  corrente  endogena  partiva  da 

nord-est   con  direzione   a  sud-ovest.    Spesso  sentivamo   i  colpi 

senza  che  la  terra  sussultasse. 

In  questo  periodo  sismico,  il  centro  di  queste  esplosioni 
endogene,  sembra  sia  stato  nel  territorio  dei  popoli  di  Sommo- 
rio  e  Tre  Rio  a  sei  kilometri,  circa,  a  nord-est  di  Palazzuolo. 

La  spaventata  fantasia  popolare  narrava  di  crepacci  avve- 
nuti in  diversi  siti  per  fatto  dei  terremoti;  ma  ho  potuto 
accertare,  che  solo  qualche  filone  di  pietra  fu  smosso;  e  che 
dei  crepacci  non  esiste  traccia.  In  un  monte,  a  nord-est  di  Pa- 
lazzuolo, si  trova  da  tempo  remoto  una  voragine  a  guisa  di  pozzo, 
ove  gettandoci  delle  pietre,  se  ne  perde  il  romore  che  fanno  ro- 
tolando. 

Da  quanto  ho  detto  riguardo  alla  direzione,  che  la  corrente 
endogena  ha  preso  nei  due  periodi  sismici  da  me  accennati,  si 
può   con   fondamento   stabilire    che    il   paese   di  Palazzuolo  è 
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posto  sopra  grandi  gallerie,  che  la  medesima  corrente  percorre, 
ogniqualvolta  si  sprigiona.  —  Ho  notato  che,  quando  le  scosse 
di  terremoto  tardano  a  venire  qualche  anno,  vengono  allora  con 
più  violenza;  mentre  se  vengono  ogni  mese  o  due  sono  leggere. 
Nel  dettare  queste  poche  e  disadorne  parole,  io  non  ho  in- 
teso fare  sfoggio  di  scienza,  perchè  non  la  posseggo;  ma  se  mi 
è  lecito  esprimermi  così,  dirò,  che  ho  inteso  descrivere  la  situa- 
zione fotografica,  nella  quale  si  trova  questo  paese,  di  fronte  ai 
fenomeni  di  meteorologia  edogena. 

Cronaca  vesuviana  corredata  d'opportuni  confronti  dal 
Febbraio  all'Agosto  1879.  Notizie  varie,  massime  del  Palmieri, 
riunite  ed  ordinate  da  M.  S.  De  Rossi.  —  Abbiamo  riferito  i 
fatti  del  Vesuvio  fino  a  tutto  il  Gennaio  1879.  Alla  metà  di  Feb- 
braio dopo  il  vasto  terremoto  del  14  avvenuto  nel  Milanese  e 
che  iniziò  uno  speciale  periodo  sismico,  del  quale  ho  parlato  nel 
precedente  fascicolo,  il  Vesuvio  si  rianimò  contemporaneamente 
coll'Etna  nel  dì  15,  versando  quello  due  rigagnoli  di  lava  e  que- 
sto vapori  abbondanti  dal  cratere  centrale.  Giunse  poi  la  memo- 
rabile burrasca  atmosferica  del  23-25  Febrajo.  Questa  fu  prece- 
duta da  altro  risveglio  nel  getto  dei  vapori  dell'  Etna  ai  22  e 
poscia  ai  23  da  una  straordinaria  elevatezza  di  temperatura  nel- 
T  Etna  stessa  congiunta  a  cielo  fosco  e  caliginoso,  che  faceva 
temere  l'arrivo  d'un  terremoto.  Il  terremoto  di  fatti  avvenne  e 
grandissimo;  ma  non  siili'  Etna.  Esso  colpì  il  centro  dell'  Umbria 
fra  Spoleto,  Norcia  e  Cascia,  dilatandosi  fino  a  Roma,  Velletri, 
Viterbo  e  parte  delle  Marche.  A  Bologna  si  notò  uno  straor- 
dinario e  rapido  abbassamento  del  livello  del  pozzo  osservato  dal 
Malvasia,  mentre  tutta  l' Italia  era  battuta  da  vento  straordi- 
nario di  SO;  e  l'Adriatico  a  Trieste  innalzava  una  marea  pure 
straordinarissima  congiunta  con  movimenti  sismici  nel  24.  Non 
mancarono  altri  piccoli  terremoti  in  varie  altre  parti  della  pe- 
nisola dal  23  al  26.  Del  Vesuvio  nulla  sappiamo  per  il  giorno  23; 
ma  subito  dopo  ai  24,  25  e  26,  cioè  quando  la  burrasca  atmo- 
sferica si  scatenò  con  la  nota  furia  sul  golfo  di  Napoli,  il  Ve- 
suvio si  agitò  con  moti  sismici  e  con  emissione  di  cenere,  che 
si  confuse  con  la  sabbia  atmosferica  giunta  dall'Affrica.  Come 
già  ho  detto  altrove,  in  tutta  questa  burrasca  atmosferica  e  ai- 
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smico-eruttiva  prevalevano  fin  dal  14  Febraio  spiccatamente  le 
due  ore  elettive  delle  7-8  ed  1-2  tanto  ant.  che  poni.,  gli  inter- 
valli cioè  di  24,  di  12  e  di  0  ore  fra  le  scosse  o  fra  i  massimi 
della  agitazione  sismica  rivelata  dagli  istrumenti.  L'Etna  ebbe 
dipoi  un  nuovo  massimo  di  svolgimento  di  vapori  ai  28  Febbraio. 
Il  Vesuvio  tacque  fino  agli  1 1  Marzo;  nel  qual  giorno  poi  emise 
pochi  metri  di  lava.  Perdurando  sempre  nei  movimenti  sismici 
italiani  la  prevalenza  delle  ore  suddette,  ai  20  di  Marzo  V  Etna 
eruttava  da  un  nuovo  cratere  a  Paterno;  ed  ai  21  fortemente  agi- 
tavamo gli  istrumenti  del  Vesuvio.  Intanto  una  scossa  avveniva 
alle  7,30  ant.  a  Monte  Cassino  e  ripetevasi  alle  2,20  e  2,30  ant. 
del  22  e  del  23.  Questo  nuovo  massimo  vulcanico  del  20-23 
Marzo  in  Italia  coincideva  con  la  grande  catastrofe  sismica  av- 
venuta in  Persia  appunto  ai  22. 

Dopo  questo  tempo  rimanendo  abbastanza  accentuate  nei 
massimi  sismici  di  Italia  le  ore  suddette,  nelle  mie  osservazioni 
di  Roma  ed  anche  di  luoghi  vicini  dovetti  notare  il  manifestarsi 
di  un'altra  ora  elettiva  per  i  movimenti,  cioè  l'ora  10-11  ant. 
e  pom.  Così  trascorsero  alcuni  giorni  senza  novità  nei  vulcani 
fino  alla  fine  del  mese.  Allora  però  1'  Etna  di  nuovo  eruttò  fango 
a  Paterno;  ed  il  Vesuvio  ai  28  emise  altre  piccole  lave,  con  ter- 
remoto a  Monte  Cassino.  11  medesimo  Vesuvio  mostrò  chiarori 
nella  notte  dell'I,  2,  3,  Aprile,  sgorgando  anche  lava  in  quest'ul- 
timo. L'  Etna  lo  seguiva  da  vicino  con  un  massimo  di  vapori  al 
grande  cratere  nel  seguente  giorno  4;  in  Roma  persistevano  i 
massimi  di  movimento  alle  10-11,  rimanendo  in  generale  i  mas- 
simi sismici  italiani  alle  7-8. 

Nuovi  chiarori  notturni  appariscono  al  Vesuvio  ai  7-8  Aprile; 
ed  ai  10  il  cratere  fama  fortemente  e  sgorga  lava  al  di  fiiori. 
Questa  seguita  agli  11;  ai  13  poi  tre  colonne  di  essa  escono 
dal  cratere  e  veggonsi  chiarori  nel  14.  Dopo  brevissima  calma 
ai  16  e  17  tornano  nuovi  chiarori.  Neil'  Etna  comparisce  ai  22 
un  altro  massimo  d'emissione  di  vapori  dal  cratere  centrale. 

Ai  24  di  Aprile  il  Congresso  internazionale  meteorologico 
adunatosi  in  Roma  faceva  una  piacevole  escursione  scientifica  al 
Vesuvio.  Avendo  pernottato  in  Napoli  dal  23  potemmo  molti 
di  noi  avvertire  un  cupo  rombo  proveniente  dal  Vesuvio,  che  ci 
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salutò  alle  5,30  ant.  e  che  si  ripetè  poco  dopo  più  leggermente. 
Io  avea  recato  meco  un  livello  a  bolla  d' aria  munito  di  micro- 
scopio e  potei  vedere  in  quell'  ora  medesima  una  lenta  escursione 
della  bolla  corrispondente  ad  una  lenta   oscillazione   del  suolo 
lunga  venti  divisioni   dal   micrometro   (1).  Durante   la  suddetta 
oscillazione  lenta  avvennero  parecchie  scossette  visibili  in  piccoli 
salti  della  bolla.  Cotesto  rombo  vesuviano  apriva  una  nuova  se- 
rie di  ore  elettive  per  massimi  sismici  e  scosse  italiane,  che  diven- 
nero terribili  pochi  giorni  dopo,  le  ore  cioè  5-6  ant.  e  pom.  Salimmo 
al  Vesuvio,  guidati  dall'  illustre  Prof.  L.  Palmieri.  Ivi  dopo  un» 
lauta  colezione  offertaci   nelT  Osservatorio  Vesuviano  la  compa- 
gnia fu  divisa  in  due  gruppi,  l'uno  più  numeroso,  che  guidato 
dal  Prof.  E.  Semmola  salì  ad  osservare  da  vicino  lo  stato  del 
cratere  in  quel  giorno  piuttosto  attivo;  e  l'altro  che  rimase  col 
Palmieri  nell'Osservatorio  per  altro  scopo.  Io   fui   dei  secondi, 
perchè  volli  profittare  della  giornata  propizia  e  della  dotta  com- 
pagnia per  ripetere  le  esperienze  già  fatte  nel  Novembre  ante- 
cedente del  microfono  sismico.  Furono  così  per  parecchie  ore  os- 
servati contemporaneamente  i    delicati   apparecchi  sismici  del 
Palmieri,  il  livello  predetto  da  me  arrecato  col  microscopio  ed 
il  mio  microfono  sismico.  Lo  stato  attivo  del  cratere  ed  il  rombo 
della  mattina  promettevano  fruttuosa  l'esperienza  microfonica. 
Infatti  fu  mirabile  l'accordo  delle  agitazioni  frequentissime  che 
osservavansi  contemporaneamente  negli  apparecchi  del  Palmieri 
e  nel  livello  con  i  suoni  variati  e   già  da  me  descritti  (2)  che 
udivansi  nei  telefoni  trasmettitori.  Fu  verificato  coli9  occhio  e  col- 
l' udito,  che  l'attività  già  esistente  nel  vulcano  era  per  ripren- 
dere nuovo  vigore.  Infatti  nella  sera  del  25  i  congressisti  rima- 
sti in  Napoli  poterono  ammirare  il  fuoco  assai  visibile  al  disopra 
del  cratere  e  la  lava,  che  discendeva  per  la  pendenza  esterna  del 
cono.  Cotesti  moti  del  Vesuvio   coincidevano  col  principiare  un 
forte  periodo   di   terremoto  nella  Romagna;  quello   cioè  di  Pa- 
lazzuolo,  di  cui  sopra  il  Sandrini  ci  ha  fornito  la  relazione.  Alla 
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mezzanotte  del  25  cominciavano  le  prime  leggere  scosse,  che  fino 
al  3  Maggio  furono  calcolate  ascendere  a  500  o  600.  Ai  26  di 
Aprile  il  Vesuvio  accrebbe  ancora  la  sua  attività;  ed  alle  5  ant. 
del  27  avvenne  il  principale  terremoto  nella  Romagna,  le  cui  vi- 
brazioni scossero  anche  la  vicina  Toscana  sensibilmente  e  la  re- 
gione Romana  negli  istrumenti  sismici.  Con  questo  nuovo  pe- 
riodo sismico,  che  manifestava  i  suoi  massimi  principali  alle  5-6 
non  cessarono  di  apparire  le  altre  ore  elettive  suddette  7-8 
e  10-11.  Si  può  dire  che  si  aggiunse  un'altra  ora  elettiva  per 
il  terremoto  in  Italia.  Allorché  la  pubblicazione  dei  quadri  si- 
nottici dei  fenomeni  giungerà  a  questa  epoca,  si  vedrà  nei  parti- 
colari delle  notizie  la  verità  della  preferenza  verificatasi  in  tutte 
le  ore  suddette  per  gli  scuotimenti  del  suolo,  dei  quali  ora  ri- 
cordo appena  alcuni  principali. 

In  quasi  tutto  il  Maggio  i  vulcani  non  mostrarono  straor- 
dinari fenomeni.  I  moti  sismici  continuarono  specialmente  nelle 
Romagne  e  nel  resto  di  Italia  con  alcuni  piccoli  massimi  e  sem- 
pre colla  preferenza  delle  ore  già  additate.  Solo  nelle  vicinanze 
di  Porretta  il  gas  infiammabile  era  aumentato  tanto  da  formare 
un  continuo  e  vasto  getto  eruttivo,  che  sembrava  corrispondere 
al  vicino  periodo  sismico  di  Romagna.  Ma  ai  26  Maggio  alle  2 
ant.  esordì  la  grande  eruzione  dell1  Etna  con  accompagnamento 
di  grande  temporale,  che  riprese  vigore  alle  5  ant.  E  poscia  coi 
terremoti   delle    7,10  ed    8,45  a.   e  dell' 1,30   ed  8    pom.    co- 
testa  eruzione   divenne   il    vasto  incendio  a  tutti  già   noto.    E 
qui  noterò  che  anche  nelle  fasi  dell'eruzione  Etnea  e  nei  ter- 
remoti che  V  accompagnarono,  primeggiarono  le  ore  7-8  ed  1-2 
ant.  e  pom.  come  elettive  per  tutti  i  rinforzi,  comparendo  in  se- 
conda linea  le  altre  notate  delle  5-6  e  10-11.  L'eruzione  dell'Etna 
almeno  in  tempo  approssimativamente  fu  accompagnata  da  un 
vasto  terremoto   a  Costarica   in  America,  da  fenomeni   eruttivi 
dell'  Hecla  in  Islanda.  Il  Vesuvio   sembrò  nel  primo  momento 
scemare  d'attività.  Ma  poi   nel   28  Maggio   la  lava  Vesuviana 
uscì  dal  cratere,  crescendo  vieppiù  nel  giorno  30  con  agitazioni 
sismiche  verticali  assai  notevoli. 

Il  31  Maggio  e  1°  Giugno  aumentando  l'eruzione  dell'  Etna 
estendevasi  per  l' Italia  l' agitazione  sismica  sempre  nelle  ore  elet- 
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tive  delle  8,  10,  2  ed  in  particolare  rianimaronsi  i  centri  sismici 
del  Monte  Baldo  presso  Verona  e  di  Palazzolo  in  Romagna.  Ab- 
biamo già  visto  che  anche  lo  Stromboli  erotto  cenere  e  lapilli 
per  più  giorni  nei  primi  di  Giugno,  e  poscia  di  nuovo  alle  2 
ant.  del  giorno  8  con  forti  boati.  L1  eruzione  dell'  Etna  intanto 
era  cessata;  allora  però  il  Vesuvio  ripigliava  vigore  ed  emet- 
teva nuove  lave  alle  2,30  poni,  del  0  Giugno,  facendole  scorrere 
lungo  il  cono  fino  alla  base.  Per  non  dilungarmi  ora  qui  non 
ripeto  le  consecutive  piccole  fasi  dell1  Etna,  che  sono  descrìtte 
dal  Silvestri  in  questo  medesimo  fascicolo,  ed  il  cui  confronto 
col  Vesuvio  sarà  perciò  facile  al  lettore.  Una  piccola  eruzione 
avvenne  nel  Vesuvio  ai  12  Giugno.  Ai  19,  21,  22  sgorga  la 
lava  ed  ai  24  essa  aumenta  congiungendosi  a  getti  di  pietra. 
Ai  28  il  Palmieri  trasmetteva  ai  giornali  la  seguente  notizia. 
n  Dopo  il  modesto  incremento  del  passato  novilunio,  l'attività 
w  del  cratere  vesuviano  è  leggermente  scemata  sebbene  sembri 
„  il  contrario,  giacché  il  cono  eruttivo  essendosi  elevato  da  so- 
„  pra  il  livello  del  vecchio  cratere,  il  ftioco  è  divenuto  più  vi- 
„  sibile  di  prima.  Il  fumo  però  esce  con  un  certo  impeto  ao- 
„  cennando  ad  altro  prossimo  incremento  che  potrebbe  corri- 
„  spondere  ai  principii  del  mese  venturo  epoca  del  plenilunio. , 
Infatti  già  nel  seguente  giorno  29  una  piccola  lava  uscita  dal 
cratere  giungeva  alla  base  estema  del  cono.  Ai  30  aumenta* 
vano  i  chiarori  e  venivano  slanci  di  pietre,  che  crebbero  nella 
sera  del  1  Luglio  versandosi  alle  11  pom.  altre  lave  dalla  parte 
di  Ottajano.  Tacque  il  vulcano  fino  al  6  Luglio.  In  questo  di 
agitaronsi  i  sismografi  alle  3  pom  ;  1'  8  tornarono  i  chiarori  e 
i  getti  di  pietre  alle  9  pom.  ricomparendo  alla  medesima  ora 
dei  giorni  seguenti  9  e  10.  Segue  un  nuovo  riposo  più  com- 
pleto e  lungo  interrotto  però  ai  24  da  forti  boati  in  sul  mez- 
zodì ed  ai  27  da  getti  di   pietre  alle  9  pom. 

Torna  la  calma  fino  ai  16  Agosto  nel  qual  giorno  alle  9 
pom.  si  udirono  boati  e  si  videro  deboli  chiarori.  Ma  ricom- 
parve l'attività  più  intensa  ai  18  Agosto  vedendosi  di  tanto 
in  tanto  graziosi  cerchi  di  fumo,  che  succedevano  ai  buffi  più 
violenti  del  vulcano.  Poscia  dal  20  al  30  del  mese,  eccettuando 
solo  il  24  ed  il  28  tutte  lesere  apparivano  chiarori  accompagnati 


CORRISPONDENZA  149 


spesso  da  getti  di  pietre  talora  continui  talora  ad  intervalli.  Alle 
3  pom.  del  21  si  aggiunsero  anche  forti  boati:  e  nella  notte  del  27 
Agosto,  scrissero  i  giornali  di  Napoli,  mostraronsi  sul  cra- 
tere principale  le  fiamme  più .  vivide  del  consueto;  e  in  taluni 
momenti  il  fuoco  si  innalzava  ad  una  certa  altezza  spandendo 
forte  riverbero  malgrado  la  luna.  M.  S.  de  Russi. 

Riassunto  delle  osservazioni   sismiche  di  Bologna  del 

Giugno,  Luglio,  Agosto  1879.  (Conte  A.  Malvasia). 

Giugno.  —  Tromometro  normale  per  le  osservazioni  mi- 
crosismiche orizzontali.  Nelle  196  osservazioni  si  sono  rilevati:  43 
moti  circolari  ;  nella  direzione  E-0  n.°  43  ;  nelle  direzione  N-S 
n.°  57;  nella  direzione  NO-SE  n.°  2;  nessun  movimento  51. 

In  questo  mese,  19  giorni  abbiamo  registrato  agitazione 
notevole  orizzontale  del  suolo,  la  massima  agitazione  straordi- 
naria si  osservò  il  giorno  30  alle  ore  10.  07  pom.  segnando  15 
lineette,  eguali  al  valore  angolare  58',9  ed  all'  intensità  rela- 
tiva 29,39.  Dalla  mattina  alle  ore  4,39  fino  alle  7,59  pom.,  il 
pendolo  era  o  fermo  o  quasi  fermo  ;  e  subito  dopo  1'  osserva- 
zione delle  10,08  p.  si  tranquillizzò.  Il  Barometro  dalle  7,59 
alle  10,07  p.  era  disceso  di  6  decimillimetri. 

Ortosismometro  per  le  osservazioni  verticali.  —  Nelle  196 
osservazioni  si  sono  rilevati  48  moti  verticali;  25  orizzontali;  55 
misti  orizzontali  e  verticali  ;  3  tremolìi;  nessun  movimento  65. 
In  tutti  questi  movimenti  sono  comprese  le  agitazioni  forti, 
verticali  5,  agitazioni  miste  orizzontali  e  verticali  forti  6;  una 
fortissima  alle  7,39  p.  ed  una  agitazione  orizzontale. 

Terremoti.  —  Il  giorno  2  alle  ore  5,17'  54"  a.,  il  giorno  3 
alle  ore  9,32  a.,  e  il  giorno  27  alle  4,17' 09"  p.  scosse  picco- 
lissime, prevalendo  in  tutte  la  direzione  O-E. 

Accenni  sismici.  —  H  giorno  15  dalle  6,44  p.  alle  11,12  p.; 
e  dalle  11,12  p.  del  15  alle  4,48  a.,  del  giorno  16;  il  giorno  17 
dalle  3,44  alle  7,59. 

Luglio.  —  Tromometro  normale.  —  Nelle  203  osserva- 
zioni sonosi  rilevati  56  moti  circolari;  46  nella  direzione  Est-Ovest; 
50  nella  direzione  Nord-Sud;  nessun  movimento  51.  —  Si  sono 
registrati  tre  giorni  di  notevole  agitazione  del  suolo,  il  giorno  5, 
P  11,  ed  il  22:  la  massima  agitazione  si  ebbe  il  giorno  11  alle 
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ore  10,21  pom:  valore  lineare  14,1,  angolare  56",  0,  inten- 
sità 21,27.  FI  Barometro  alle  ore  3,  34  pom:  segnava  a  Ov  757,8. 
discendeva  alle  7,58  a  754,3,  e  si  rialzava  mill.  1,  4  nell'ora 
della  ynfljtfrinia  agitazione. 

Ortosismometro.  —  Nelle  203  osservazioni  si  sono  notati 
moti  verticali  29,  moti  orizzontali  18;  misti  orizzontali  e  verti- 
cali 45,  tremolìi  1,  nessun  movimento  110.  —  Nei  movimenti 
anzidetti  sono  comprese  le  forti  agitazioni  verticali  4,  orizzon- 
tali fortissime  3,  moti  orizzontali  forti  2,  fortissimi  2. 

Terremoti.  —  Tre  piccolissime  scosse  di  terremoto  in  città, 
non  avvertite  dalle  persone,  il  giorno  15  nelle  ore  pomeridiane, 
alle  ore  1,30,54;  2,23,40;  3,40,34,  prevalendo  nella  prima  Ìa 
direzione  Nord-Ovest,  nella  seconda  Est-óvest,  nella  terza 
8ud-Est. 

Agosto.  —  Agitazioni  notevoli  del  suolo  —  nessuna. 

Terremoti  —  nessuno. 

Accenni  sismici  —  nessuno. 

Tromometro  normale.  —  Nelle  185  osservazioni,  sonosi  rile- 
vati moti  circolari  57,  nella  direzione  N-S  45,  nella  direzione 
E-0  34,  nessun  movimento  49. 

Ortosismornetro.  —  Nelle  185  osservazioni  sonosi  rilevati  moti 
verticali  14;  moti  orizzontali  5;  misti  orizzontali  e  verticali  1: 
tremolìi  0,  nessun  movimento  165. 

Osservazioni  fatte  in  Urbino  nell'occasione  del  terremoto 
del  9  Agosto  1879.  (Lett.  del  P.  A.  Serpiebi).  —  Ho  il  piacere 
di  notificare  una  felice  osservazione  fatta  da  questo  impiegato 
del  telegrafo  Sig.  Luigi  Agosti  all'occasione  del  terremoto  che 
si  è  qui  sentito  a  3  ore  40*  pom.  t.  m.  di  Roma  il  9  Agosto. 

A  3  ore  15'  l'Agosti  era  in  officio,  e  si  accorse  che  Pago 
galvanometrico,  che  dovea  stare  a  0°,  deviava  in  modo  veramente 
singolare,  accennando  una  corrente  dominante  di  circa  5°  a  di- 
rezione negativa.  Colpito  da  questa  novità  e  dalla  costanza  di 
tale  perturbazione  che  seguitò  interrottamente  sino  al  momento 
del  terremoto,  volle  ben  assicurarsi  se  forse  una  corrente  potesse 
venire  dalle  stazioni  intermedie  della  linea,  ma  dovette  escludere 
questo  caso,  osservando  facilmente  che  nessun  ufficio  intermedio 
avea  fatto  la  comunicazione  con  la  terra.  Concludo  che  il  fono- 
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meno  accenna  a  perturbazioni  elettriche  dell'atmosfera  comuni- 
cate al  filo  della  linea;  e  quindi  apparisce  che  si  ha  in  questo 
fatto  una  nuova  conferma  di  ciò  che  in  diverse  memorie  io  qvea 
già  provato  con  buoni  argomenti,  che,  cioè,  spesso  una  burrasca 
elettrica  si  diffonde  tutt'jntorno  sui  luoghi  dove  sta  per  battere 
il  terremoto;  la  qual  burrasca  rende  ragione  delle  sensazioni 
moleste  e  dolorose  che  fanno  gridare  e  dibattersi  gli  animali. 
E  queste  impressioni  provate  dagli  animali,  comunemente  attri- 
buite a  misterioso  presentimento,  furono  notate  molto  chiara- 
mente anche  in  questa  circostanza,  specialmente  in  alcuni  uc- 
celletti chiusi  in  gabbia  e  in  alcuni  pavoni,  che  mandarono  di- 
versi gridi  prima  dei  tremori  del  suolo. 

Al  momento  del  terremoto  l'impiegato  di  Urbino  corrispon- 
deva con  Pesaro,  e  secondo  gli  ordini  che  i  telegrafisti  hanno 
per  simili  circostanze,  sospese  la  trasmissione  ordinaria,  e  se- 
gnalò per  tre  volte  Terremoto.  Pesaro  rispose  che  nulla  avver- 
tiva. —  Importa  ricordare  a 'tutti  i  telegrafisti  che  quando  ri- 
cevono codesto  annunzio  improvviso  del  Terremoto,  debbono  sor- 
vegliare per  un  minuto  o  due  le  deviazioni  della  bussola  e 
starsene  tranquilli  in  osservazione  per  avvertire  l'ondulazione 
terrestre  che  potrebbe  tosto  arrivare.  Ancora  non  si  è  verificato 
mai  il  caso  assai  bello,  che  avrei  creduto  facile  ad  accadere, 
di  un  annunzio  dato  da  una  stazione  ad  un'altra  seguito  poco 
appresso  dalle  scosse.  Il  ritardo,  o  tempo  di  aspetto,  che  ha 
tanta  analogia  col  ritardo  del  tuono  dopo  1'  apparizione  del 
lampo,  è  un  tempo  oltremodo  prezioso  per  fare  buone  osserva- 
zioni sulla  perturbazione  elettrica,  che  quasi  sempre  precede  il 
terremoto. 

Il  Telegrafista  di  Cagli  Sig.  Geronzio  Agostini  si  dette 
premura  di  avvisarmi  ch'egli  notò  due  scosse  ondulatorie  da  E. 
a  W,  della  durata  di  circa  2"  a  3  ore,  38',  a  brevissimo  inter- 
vallo fra  di  loro,  e  che  la  bussola  segnò  45°.  La  scossa  fu  sen- 
tita a  Gubbio,  S.  Angelo  in  Vado  e  Urbania.  A  Macerata  Feltria, 
a  Fossombrone,  a  Fano  nulla  fu  sentito. 

In  Urbino  il  mio  sismografo  segnò  la  direzione  S.  E.  — 
N.  W.  con  provenienza  da  S.  E. 
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Fenomeno  di  marea  nelle  acque  della  miniera  di  Dui. 

(Lettera  di  G.  Grablovitz  a  M.  S.  de  Rosm  27  Sett.  1879.)  — 
Mi  venne  sottocchio  in  questi  giorni  l'importantissima  Sua  opera 
intitolata:  *  La  Meteorologia  endogena  ,  che  riempie  la  più  sen- 
sibile lacuna  esistita  finora  in  Italia  in  questo  ramo  della  fisica 
terrestre.  Le  sono  assai   tenuto   della  menzione  fatta   della  mia 
teoria,  in  appoggio  alla  quale  ho  la  soddisfazione  di  citare  un 
fatto  di  grande  importanza,  da  me  presentato  da  lungo   tempo 
ed  esposto  con  grande  insistenza,  vale  a  dire:  la  probabile  in- 
fluenza dell'  attrazione  limi-solare  sullo  sgorgo  delle  acque  cir- 
colanti sotterra  (V.  pag.  90  del   mio  opuscolo:    Dell'  attrazione 
luni-solare  ecc.)  —  11  fatto  di  cui  parlo  consiste  nel  fenomeno 
di  flusso  e  riflusso  osservato  in  una  miniera  carbonifera  di  Dui 
(Boemia)  denominata  *  Fortechritt  ,  (  Progresso  );  il  movimento 
dell'acqua  ha  luogo  colla  massima  regolarità  ed  il  massimo  li- 
vello viene  osservato  da  5  a  6  ore  dopo  il  passaggio  della  luna 
al  meridiano;  alle  sizigie  1'  ampiezza  del  movimento   raggiunge 
talvolta  12  a  14  centimetri,  mentre  alle  quadrature  è  assai  più 
ristretta;  il  fenomeno  presenta  insomma   tutti  i  caratteri  della 
marea  dell'oceano.  —  Lo  scopritore  del  fenomeno  nel  dare  pub- 
blicità alla  sua  scoperta,  manifesta  V  idea  che  questa  produrrà 
una  completa  rivoluzione  nelle  ipotesi  vulcanistdche,  e  l'Accade- 
mia delle  Scienze  di  Vienna  ha  ordinato  l'invio  d'un  idrometro 
da  parte   dell'  osservatorio  mareografico  di  qui  ;   mediante  que- 
st'istrumento  si  hanno  già  due  mesi  d'esatte  osservazioni  ed  il 
prof.  Osnaghi,  (vice-direttore  dell'osservatorio  meteorologico  cen- 
trale di  Vienna)  che  fu  di  passaggio  in  questi  giorni  per  Trieste, 
mi  disse  che  non  v'è  più  alcun  dubbio  essere  il  fenomeno  per- 
fettamente analogo  a  quello  che  si  osserva  nell'oceano. 

Converrebbe  fare  sistematiche  osservazione  per  vedere  se 
vi  fosse  alcunché  di  simile  altrove.  Io  credo  che  tali  osser- 
vazioni siano  le  più  necessarie,  perchè  da  queste  sole  si  pos- 
sono scoprire  i  fatti  occorrenti  a  stabilire  se  la  crosta  terre- 
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stre  sia,  e  fino  a  qual  punto,  elastica  e  soggetta  ad  ondeg- 
giare sotto  l'influenza  degli  astri  attraenti,  in  armonia  alla  mia 
ipotesi.  Stabilito  il  fatto,  mi  pare  che  molti  fenomeni  di  causa 
sconosciuta  potrebbero  venir  riguardati  con  minor  sorpresa,  se 
anche  non  totalmente  spiegati. 


STORIA  DEL  VULCANISMO  ITALIANO 


Pompei  e  la  regione  sotterrata  dal  Vesuvio  nell'anno  LXXEL 

Con  questo  titolo  l'ufficio  tecnico  degli  scavi  nelle  provincie 
meridionali  ha  teste  publicato  un  grosso  volume  di  memorie  e 
notizie  concernenti  la  regione  devastata  del  Vesuvio,  dedicandolo 
al  ricordo  del  decimottavo  centenario  della  famosa  eruzione  ce- 
lebrato in  quest'anno  ai  25  Settembre. 

Il  suddetto  volume  contiene  memorie  per  la  massima  parte 
archeologiche.  Ve  ne  sono  parecchie  anche  pertinenti  alle  scienze 
naturali;  e  fra  queste  io  stimo  doveroso  riepilogare  alquanto  am- 
piamente quelle  che  illustrano  la  storia  del  vulcanismo,  cui  è  de- 
dicata una  speciale  sezione  di  questo  periodico. 

Il  Gh.  Comm.  Michele  Ruggiero  ingegnere  direttore  degli 
scavi  del  regno  in  Napoli,  il  quale  da  diecisette  anni  ha  cura 
delle  esplorazioni  Pompeiane,  apre  la  serie  delle  memorie  con 
uno  studio  particolareggiato  sul  seppellimento  della  regione  e  sulle 
memorie  scritte  relative  al  medesimo.  Il  suo  lavoro  è  preceduto 
da  una  introduzione  che  esamina  in  generale  i  problemi  da  ri- 
solvere; e  mostra  i  pregi  ed  i  difetti  insieme  delle  notizie  pervenu- 
teci circa  il  fatto  dagli  antichi  scrittori.  La  materia  poi  è  divisa 
in  tre  parti.  La  prima  ragiona  del  sito  di  Pompei  e  dell'antico 
lido  del  mare:  la  seconda  cerca  la  data  del  mese  e  del  giorno 
della  eruzione  del  79:  la  terza  analizza  in  qual  modo  e  con  quali 
effetti  si  può  credere  che  seguisse  l'eruzione  medesima. 

Il  sito  ove  sorse  Pompei  è  una  collinetta  formata  da  antichis- 
sima lava  vesuviana,  che  nella  sua  parte  più  elevata  ha  m.  42,  526 
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di  elevazione  sul  livello  marino  e  nella  più  depressa  m.  8,  745.  Que- 
sta lava  medesima  esplorata  già  in  quattro  punti  servì  a  lastri- 
care le  vie  della  città;  ed  è  una  leucilite  porfirica  con  abbondanti 
cristalli  di  augite  e  più  rari  di  leucite.  La  scoria  corrispondente 
alla  medesima  costituisce  la  spongia  sive  putnex  pompejanus  di 
Vitruvio;  e  trovasi  adoperato  dagli  antichi  di  preferenza  nelle 
volte  degli  edifici.  Qui  l'autore  tratto  dalla  opportunità  del  di- 
scorso petrografie^  entra  in  qualche  particolare  indagine  circa 
le  pietre  d'origine  locale  o  vicina  adoperate  dalle  macchine  d'agri- 
coltura scoperte  negli  scavi. 

Pompei  dista  ora  dal  mare  circa  due  chilometri  presso  una 
spiaggia  quasi  rettilinea  e  formante  seno  per  effetto  di  leggera 
curvatura  di  due  estremità,  nel  cui  mezzo  sbocca  il  fiume  Sarno. 
Dalle  poco  specificate  parole  degli  antichi  scrittori  si  deduce  che 
il  mare  pompejano  s'addentrava  più  fra  la  terra;  anzi  per  aver 

detto  Livio  che  Classis  romana appidsa  Pompejos molti 

credettero  che  le  acque  quasi  lambissero  la  città  stessa. 

Il  Ruggieio  diligentemente  esamina  questo  punto  al  lume 
degli  scandagli  fatti  da  lui  e  delle  notizie  criticamente  discusse 
di  vecchie  escavazioni.  Analizza  principalmente  gli  studi  ed  i 
dati  raccolti  dal  Rosini,  il  quale  diffusamente  ha  trattato  la  qui- 
stione,  ed  ha  assegnato  al  lido  marino  pompejano  un  limite  pre- 
ciso, facendolo  intromettere  sensibilmente  dentro  terra  fra  Pompei 
e  Torre  Annunziata.  Anzi  cotesto  lido  supposto  dal  Rosini  il 
Ruggiero  graficamente  riporta  nella  sua  carta  topografica  della 
regione.  Quivi  si  vede  pure  il  lido  antico  rettificato  dal  Ruggiero 
che  viene  illustrato  e  stabilito  coi  fatti  e  colle  osservazioni 
svolte  nel  testo;  fatti  ed  osservazioni  conducenti  a  dati  po- 
sitivi, perchè  poggiati  sulla  materiale  verifica  della  fauna  e 
della  flora  terrestre  o  marina  rinvenuta  nel  piano  superficiale 
terrestre  sottostante  agli  strati  conosciuti  delle  ceneri  e  dei 
lapilli  del  79.  Così  V  antico  lido  marino  presso  Pompei  viene 
fissato  più  prossimo  ali1  odierno  mare,  di  quello  che  suppose 
il  Rosini,  cioè  circa  un  chilometro  lungi  dalla  minata  città;  ed 
uno  dalla  moderna  spiaggia.  Ma  ragionevolmente  osserva  il  Rug- 
giero, che  tale  acquisto  della  terra  sul  mare  non  devesi  supporre 
avvenuto  unicamente  per  fatto  dell'eruzione  del  79,  essendo  esso 
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invece  una  colmata  risultante  da  quel  primo  fatto  col  seguito 
dei  materiali  scesi  da  monte  a  valle  per  mezzo  delle  piogge,  e 
delle  piene  del  fiume  e  delle  successive  eruzioni  vulcaniche.  In 
somma  in  linguaggio  geologico  per  una  formazione  di  delta 
fluvio-vulcanico  progressivo. 

Assai  più  interessante  ed  ingegnosa  è  la  trattazione  seconda, 
la  relativa  cioè  alla  data  del  mese  e  del  giorno  della  catastrofe. 
È  storicamente  certo  V  anno  dell'  eruzione,  che  fa  il  primo  del 
regno  di  Tito  ed  il  79  di  Cristo.  Ma  la  diversità  delle  lezioni 
del  testo  di  Plinio  Cecilio  pervenuteci  da  manoscritti  in  più  di 
dodici  varianti  fanno  vagare  la  data  del  fenomeno  fra  l'ottavo 
ed  il  nono  giorno  avanti  alle  calende  di  settembre,  ovvero  fra 
il  primo  innanzi  alle  calende  ed  il  terzo  prima  delle  none  di 
novembre.  Cotesto  dubbio  potea  esser  tolto  da  un  passo  di  Xi- 
fiEno,  se  anche  esso  fosse  stato  scevro  da  varianti,  perchè  questo 
parlava  della  stagione  autunnale  in  relazione  all'eruzione.  Ma  le 
parole  di  Xifilino  da  alcuni  sono  lette  sub  ipsum  autumni  cxi- 
tum,  da  altri  sub  autumni  tempus.  Il  primo  modo  si  accorda 
bene  coi  giorni  del  Novembre,  il  secondo  addita  la  fine  di  Agosto. 

Il  Rosini,  che  discusse  ampiamente  anche  questo  punto  im- 
portante, credè  risoluto  il  problema  in  favore  del  Novembre  dal- 
l'aver  ritrovato  nelle  suppellettili  e  nei  commestibili  pompejani 
le  tracce  dell'autunno  cadente.  I  tappeti,  i  bracieri  attivi,  l'uva 
passa,  le  castagne,  i  fichi  secchi  ed  altro  gli  erano  indizi  baste- 
voli  per  riconoscere  la  stagione  volgente  verso  l'inverno.  Ma  esa- 
minati criticamente  i  singoli  fatti  addotti  dal  Rosini,  l'apparente 
forza  degl'  indizi  si  dilegua;  ed  il  dubbio  rimane  quasi  come  lo 
lasciano  i  testi  dei  manoscritti.  Perciò  il  Ruggiero  scelse  assai 
felicemente  l'analisi  d'un  punto,  che  sarebbe  stato  fondamentale 
e  perentorio  per  decidere  la  quistione.  Pensò   egli  di  indagare 
in  quale  stadio  si  trovasse  la  coltivazione  della  vite  e  la  con- 
fezione del  vino.  Pose  in  chiaro  perciò  dapprima  la  maniera  allora 
adoperata  in  cotale  operazione.  Sopra  tutto  egli  ha  enumerate 
le  sostanze,  colle  quali  a  tempo   definito  dopo  la  vendemmia  il 
vino  soleva  essere  medicato.  Finalmente  ha  considerato  il  tempo 
nel  quale  tenevasi  esposto  al  calore  artificiale  dei  luoghi  riscal- 
dati. Con  tali  premesse    egli  esamina  i  trovamene  riferibili  al 
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vino;  e  trova  che  le  sostanze,  colle  quali  il  vino  dovea  essere 
medicato,  erano  già  introdotte  nei  recipienti  vinarii;  ed  osserva 
che  le  anfore  erano  già  tutte  situate  nei  luoghi  atti  al  riscal- 
damento del  liquore  contenutovi.  Quindi  diviene  assai  chiaro  che 
la  stagione  era  già  avanzata  verso  il  cadere  dell1  autunno;  perciò 
esser  ragionevole  assegnare  al  Novembre  l'infausta  data  della 
famosa  eruzione  vesuviana  del  79. 

Gol  dato  fornito  dal  vino  concordano  non  solo  le  cose 
riferite  dal  Rosini,  ma  eziandio  molte  altre  osservazioni  del 
Ruggiero  medesimo  sulT  olio,  sulle  susine  già  secche,  sulla 
quasi  totale  assenza  della  pera,  dei  nocciuoli  di  pesca  ed  altro. 
Ciò  non  ostante  il  Ruggiero  forse  troppo  timidamente  conclude 
esser  solo  più  verisimile  credere  il  seppellimento  di  Pompei 
avvenuto  ai  23  Novembre,  che  ai  24  di  Agosto. 

Viene  poscia  V  indagine  del  quesito  che  si  propone  il 
Ruggiero  per  V  ultima  parte  del  lavoro.  In  qual  modo  4e  con 
quali  effetti  si  può  credere  che  seguisse  l1  eruzione. 

Questa  cominciò  certamente  nella  notte  o  nelle  prime  ore 
del  mattino;  perchè  passato  il  mezzodì  giunse  a  Miseno  distante 
30  chilometri  dal  luogo  dell1  infortunio  la  lettera  richiedente  i 
soccorsi. 

E  generale  opinione  che  allora  il  Vesuvio  non  versasse 
lave  incadescenti.  Il  seppellimento  avvenne  nella  regione  Pom- 
peiana per  sovrapposizione  di  materie  secche  e  disciolte:  mentre 
nella  regione  Ercolanese  fuvvi  inondazione  di  fanghi  vulcanici 
erroneamente  creduti  lave,  che  indurirono  poi  in  forma  di  tufa 
e  .penetrarono  allora  come  pasta  liquida,  dovunque  i  meati 
anche  piccoli  lo  poterono  permettere.  Così  fu  colmata  quella 
pianura  per  V  altezza  di  venti  metri,  e  fu  impaludato  il  mare 
col  subìtum  vadum,  che  secondo  Plinio  impedì  alle  navi  di  av- 
vicinarsi alla  terra. 

,  Il  Ruggiero  crede  che  Ercolano  rimanesse  sommersa  prima 
di  Pompei.  Ma  comunque  ciò  sia,  egli  è  vero  che  a  Pompei 
toccò  la  devastazione  in  tutt'  altra  maniera.  Fu  creduto  dal 
Lippi  che  cotesta  città  fosse  stata  inondata.  Ma  tale  opinione 
non  regge  innanzi  alla  ispezione  dei  fatti  sul  luogo.  Sopra 
Pompei   piovve  prima   una   fitta  grandinata   di  lapilli   e  scorie 
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minute;  e  poscia  sopra  questa  una  fina  cenere,  che  bagnata 
dalle  acque  solidificò  leggermente.  Una  sola  osservazione  sem- 
plicissima basta  riferire,  per  persuadersi  dello  stato  secco  e 
polverulento  delle  materie  cadute  sopra  Pompei.  In  tutti  i  luoghi 
chiusi  e  nei  quali  il  peso  delle  accumulazioni  non  sfondò  i 
deboli  ed  incompleti  ripari,  né  la  cenere,  né  i  lapilli  pene- 
trarono. Dove  piccoli  pertugi  davano  adito  alle  materie,  queste 
formavano  un  cono  di  riempimento  senza  colmare  il  vacuo,  nel 
quale  eransi  introdotte.  Dunque  1'  acqua  non  fu  il  veicolo  pel 
quale  scesero  gli  strati  vulcanici  sopra  Pompei,  perché  in  questo 
caso  esse  avrebbero  formato  fanghi  e  li  avrebbero  condotti  nei 
vacui  accessibili,  come  vedesi  essere  avvenuto  ad  Ercolano. 

L'  osservazione  poi  mostra  evidentemente  che  vi  fu  anche 
una  pioggia  di  acqua,  ma  questa  fu  successiva  alla  cenere  e 
servì  a  solidificarla  in  guisa  da  ritenere  le  forme  dei  corpi 
umani  ed  animali  che  vi  rimasero  seppelliti. 

Si  é  creduto  da  molti  e  si  opina  anche  oggi  da  chi  guarda 
e  non  analizza  le  rovine  di  Pompei,  che  questa  città  fu  preda 
dell1  incendio,  rimasto  tutt'  ora  visibile  nei  legni  carbonizzati,  e 
conseguenza  apparentemente  logica  di  una  eruzione  vulcanica. 

Ma  pure  il  Ruggiero  svolge  le  prove  convincentissime  del 
contrario.  La  carbonizzazione  dei  legni  è  fenomeno  che  la  na- 
tura ottiene  anche  senza  fuoco  col  solo  seppellimento  a  con- 
tatto della  umidità.  E  d' altra  parte  la  intatta  conservazione  di 
quanto  nelle  fiamme  avrebbe  dovuto  esser  fuso,  distrutto  e  cal- 
cinato, dimostra  che  non  vi  fu  generale  incendio.  Altra  prova 
ne  forniscono  le  vite  umane  rimaste  salve  sotto  la  eruzione  dei 
lapilli  e  spente  solo  per  soffocazione  sotto  la  cenere  che  soprav- 
venne. Non  mancano  però  d'  altronde  fatti  più  o  meno  isolati 
che  sembrano  contradire  a  tutto  ciò,  e  che  esigono  V  intervento 
di  un  azione  ignea.  Ma  di  questa  appunto  trovansi  le  tracce 
anche  esse  isolate  nei  singoli  casi  eccezionali  che  poterono  o 
favorire  parziali  incendi,  o  mentirne  le  apparenze  mediante 
r  azione  liquefaciente  e  calorigena  dei  fulmini,  o  produrre  cir- 
coscritte altissime  temperature  colla  caduta  di  qualche  masso 
di    scorie    semincandescenti,   e    allora   pastose,    di   che  furono 

verificati  parecchi  esempi  certissimi  negli  scavi. 

anno  vi.  paso,  vni-u.  U 
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Da  ultimo  il  Ruggiero  riconosce  nelle  rovine  di  Pompei 
T  azione  dei  terremoti.  I  quali  cominciati  già  16  anni  prima 
della  eruzione,  continuarono  e  spesseggiarono  durante  la  me- 
desima, corno  lo  attestano  i  muri  caduti  sopra  lo  strato  dei 
lapilli  prima  che  piovesse  la  cenere. 

La  città  non  rimase  tutta  sotterra,  perchè  i  tetti  e  le  cime 
delle  mura  rimasero  scoperte.  Così  i  Pompeiani  tornarono  a 
frugare  in  gran  parte  le  loro  abitazioni;  e  solo  le  successive 
eruzioni,  il  tempo  e  la  coltura  del  terreno  novello  potè  far 
scomparire  del  tutto  le  tracce  visibili  del  fabricato.  Rimase  solo 
alla  contrada  campestre  il  tradizionale  nome  topografico  di  Civita, 
che  ha  durato  fino  ai  nostri  tempi. 

Interessa    eziandio    la   storia   del    vulcanismo  italiano    un 
lavoro   dell1  illustre    Prof.    Luigi  Palmieri   inserito  nelT  istesso 
volume.    Questo  ragiona   dello  stato   del  Vesuvio   ai   tempi  di 
Spartaco  e  di  Strabone  ;  ed  analizza  quale  possa  essere  stato  il 
precipuo  cangiamento  avvenuto  nell'  anno    79  dell1  era  volgare. 
Strabone  descrive  il  monte  riconoscendone  l'indole  vulca- 
nica e  craterica,  ma  parla  d'  un  solo  monte  spianato  ed  unito 
presso  la  sua  cima.  Xifilino  lo  caratterizza  ugualmente  alto  omni 
ex  parte^  lo  che  sembrò  al  Phillips  doversi  interpretare  che  era 
tale  in  tutto  il  giro  della  sommità. del  cratere;  il  quale  dovendo 
poi  secondo  Strabone  esser  piano  rappresentava  un  cono  tronco 
parallelamente  alla  sua  base.  Ma  il  Palmieri  riflette  che  se  tale 
fosse   stata  la   forma  orografica   del    monte,  non  si  concepisce 
possibile  la  discesa  di  Spartaco  in  una  cavità,  che  non  avrebbe 
esistito,  e  la  sua  facile  sortita  alle  spalle  del  nemico.   Oltre  a 
ciò  poiché  secondo  il  Phillips  nel  79  avrebbe  dovuto  sprofondare 
tutto  il  lato  del  monte  dall'  Est  all'  Ovest  girando  per  il  Sud, 
ossia  una  metà  del  contorno  del  cono,   le   materie  e   le   tracce 
di  tali  rovine  nou  avrebbero  potuto  del  tutto  scomparire.  Invece 
lo  stesso   Xifilino  'assicura   che  il  Vesuvio   extrinsecus  intoctus 

« 

iìitrgerque  permansiti  Lo  che  dimostra  che  dopo  l1  eruzione 
del  79  T  aspetto  esteriore  del  monte  non  fu  alterato.  Dunque 
il  Palmieri  conclude  altra  differenza  non  esistere  fra  il  Vesuvio 
a;  «4^1^^  e  y  odierno  che  la  duplicità  della  sommità.  Ossia  il 
*a  come  oggi  un  avanzo  semicircolare  del  cratere  pre- 
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isterico  del  vulcano,  il  cui  complemento  da  Est  ad  Ovest  era 
già  scomparso  rimanendo  allo  scoperto  la  spianata  del  fondo 
dell'  antico  cratere.  Tale  pianura  è  incirca  la  nota  dell'  Atrio 
del  Cavallo,  nel  cui  mezzo  cominciò  allora  a  sorgere  il  nuovo 
monte  di  accumulazioni  eruttive. 

Conclude  il  suo  lavoro  il  Palmieri  col  proporre  allo  studio 
una  importante  quistione.  11  ricercare  cioè  quale  esattamente 
fosse  lo  stato  del  Vesuvio  descritto  da  Strabone  ed  anteriore 
al  79.  Se  cioè  fosse  spento  del  tutto  o  se  almeno  qualche 
traccia  di  attività  endogena  vi  preesistesse.  Pochi  dati  egli  trova 
per  ciò  nelle  acque  termali,  che  pare  sgorgassero  presso  il  Vesu- 
vio, e  perciò  lascia  sospeso  il  problema  agli  studi  futuri  degli 
scienziati  e  degli  eruditi. 

Anche  il  Prof.  Arcangelo  Scacchi  ha  pubblicato  nel  me- 
desimo volume  una  lettera  diretta  ad  illustrare  la  storia  fisico- 
vulcanica del  monte  ignivomo,  l1  analisi  cioè  degli  effetti  pro- 
dotti sulle  rocce  e  sui  muri  dai  fulmini  che  accompagnarono 
l' eruzione.  Interessantissimo  lavoro  è  anche  questo,  perchè  ci 
illumina  in  pari  tempo  sui  fenomeni,  che  V  elettricità  può  pro- 
durre sui  corpi;  e  ci  attesta  la  straordinaria  frequenza  delle 
scariche  elettriche  concomitanti  le  eruzioni  vulcaniche.  Il  lavoro 
dello  Scacchi  non  si  presta  ad  essere  riassunto  in  brevi  parole: 
perciò  debbo  contentarmi  di  additarne  l'esistenza  e  l'importanza. 
La  botanica  e  la  zoologia  sono  pure  rappresentate  nel  volume 
di  cui  parliamo  ;  e  la  prima  in  una  illustrazione  fatta  dal  P.  O. 
Comes  delle  piante  delineate  nei  dipinti  Pompejani,  la  seconda 
in  due  lavori  del  P.  N.  Tiberi  relativi  alle  conchiglie  e  ad  uno 
scheletro  di  coniglio  rinvenuto  negli  scavi.  Così  veramente  tutte 
le  scienze  storiche  e  naturali  hanno  trovato  pascolo  e  progressi 
assodandosi  nel  vasto  campo  delle  rovine  di  Pompei. 

M.  S.  de  Rossi. 
Terremoti  registrati  a  Cavour  negli  anni  1808, 1809  e  1810. 

(Lettera  del   eh.  P.  F.   Denza  al   Cav.  M.   S.  de  Rossi). 

Nelle  escursioni  che  spesso  mi  tocca  fare  in  queste  con- 
trade Alpine  del  Piemonte,  non  intralascio  di  raccogliere,  quando 
mi  si  offre  il  destro,  le  notizie  ed  i  documenti  di  antiche  os- 
servazioni ed  indagini  di  fisica  terrestre,  rimaste  qua  e  là  na- 
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scoste  per  difetto  solamente  di  chi  ne  facesse  ricerca.  Sinora  ho 
già  a  mia  disposizione  diversi  documenti,  i  quali  verrò  man 
mano  ordinando;  e,  se  lo  meriteranno,  ne  darò  contezza  al 
pubblico. 

Tra  codesti  documenti  ve  ne  ha  uno  che  si  riferisce  ad  un 
argomento  che  riguarda  da  vicino  gli  studi  che  Ella  prosegue 
con  tanto  amore  e  con  tanto  profitto  della  scienza.  Ed  è  una 
statistica  dei  movimenti  del  suolo  avvenuti  negli  anni  1808, 
1809  e  1810  nel  paese  di  Cavour,  nel  vicino  circondario  di  Pi- 
nerolo.  Questa  statistica  è  fatta  dall'accurato  sacerdote  D.  Giu- 
seppe Pollacci,  allora  Vicario  di  quel  luogo;  il  quale  lasciò  re- 
gistrate molte  pregevoli  memorie  di  quell'epoca  funesta. 

Tale  statistica  fu,  a  mia  richiesta,  estratta  testualmente  dal 
libro  7°  baptùatorum  della  parrocchia  di  S.  Lorenzo  di  Cavour 
dall'attuale  Vicario  Foraneo  TeoL  D.  Giovanni  M.  Vignolo,  il 
quale  gentilmente  me  la  comunicò. 

Credo  farle  cosa  grata  inviarle  un  tal  documento,  dandole  fa- 
coltà di  estrarne  e  di  pubblicarne  nel  suo  pregiato  giornale  ciò 
che  crede  di  piò  importante  per  la  storia  dei  movimenti  vulca- 
nici che  Ella  tesse  di  presente  così  abilmente. 
Dall'Osservatorio  di  Moncalieri 

12  ottobre  1879.  Ifcho 

P.  G.  Deetza* 

De  flagello  terraemotus  in  successorum  commodum  ;  contra 
quod  S.  Emidius  E.  et  M.  est  protector.  Ideo  nonnulli  in  po- 
sterum  hoc  nomine  baptizati. 

1808.  Hac  die  secunda  Àprilis  factus  est  terraemotus  ma- 
gnus.... 

....  hac  mane,  die  qua  scribo,  scilicet  undecima  Julii,  hora 
quinta  matutina,  concussa  est  denuo  terra  ab  eodem  continuato 
flagello.... 

1809.  Hac  die  27  Januarii  factus  est  terraemotus. 
Die  1.  Februarii.  Et  factus  est  terraemotus. 

Die  2.  Februarii.  Et  ecce  denuo  terraemotus. 

Die  4.  Februarii.  Terraemotus  fuit  validior. 

Die  12.  Martii.  Fuit  mitis  concussio  terrae. 

Die  2.  Àprilis.  Ter  licet  levis  factus  hac  die  terraemotus. 
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Die  30.  Aprilis.  Factus  est  pariter  terraemotm  non  minor, 
hora  decima  vespertina  cum  dimidio. 

Die  9.  Junii.  Terraemotus  minor  factus  est. 

Die  4.  Julii.  Factus  est  terraemotus. 

1810.  Die  16.  Januarii.  Hora  tertia  cum  dimidio  j  ost  me- 
diani noctem  fdit  non  levis  concutio  terraemotus. 

Die  22.  Januarii.  Hodie  hora  decima  matutina  facVus  est 
fortior  terraemotus. 

Die  26.  Januarii.  Circa  'horam  tertiam  post  mediam  noctem 
factus  est  terraemotus. 

Die  24.  Maji.  Aliquando  tamen  sed  minimae  fiunt  bis  et  ter 
in  mense  concutiones  terrae. 

Die  27.  Augusti.  Parvae  equidem,  sed  nonnullae  semper  ali- 
quando  terrae  concutiones  adsunt  simul  pluviarum  abundantia, 
aeris  inconstantia,  frugum,  segetum,  vini  futura  deficientia;  famis 
super  terram  ingruentis  timor. 


QUADRI  DECADICI  DELLE  OSSERVAZIONI  MICROSISMICBK  (TALUNE 

Anno  meteorioo  1879  dal  Maggio  al  Settembre  1879 


AVVERTENZA.  Le  osservazioni  del  principio  dell'anno,  già 
pubblicate  doveano  esser  precedute  dalla  tavola  dimostrante  il  valore 
angolare  ed  il  valore  lineare  micrometrico  della  unità  intensiva  di 
ciascun  luogo,  nonché  dai  nomi  degli  osservatori.  La  mancanza  di 
alcuni  valori  obligò  ad  ometterla;  ed  ora  si  riferisce  quantunque  tut- 
tora incompleta. 
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o!~98 
0.84 


1.06 


o.oo 

0.00 

o.59 
o.oo 

o.oo 
o.lO 

0.00 

0.34 
3.74 

0.43 


0.04 
0.04 
0.77 
0.12 
0.63 
0.36 
o.31 
o.oo 
0.45 
2.64 

0.47 


Madia 

0.58 
0.27 
0.55 
0.98 
0.08 

0.61 
0.55 
1.07 
2.67 
0.63 
0.45 
1.26 
2.06 


0.90 


0.30 
0.17 
0.51 
0.85 
0.33 

0^82 
0.59 
0.88 
1.41 
0.54 
0.65 
0.70 
1.66 


0.73 


0.60 
0.50 
0.83 
1.17 
0.89 

1.06 
0.64 
1.03 
1.73 
0.77 

liso 

1.76 


1.02 


21 
23 
55 
28 
27 
22 
323 
29 
44 
57 

935 


Md'Ot 

60 
21 
76 
76 
16 

50 
30 
18 
36 
199 
30 
40 
43 

695 


59 
21 
74 
74 
18 

50 
24 
28 
32 
383 
9 
40 
44 


806 


60 
18 
92 
92 

18 

50 
19 
34 
30 
336 

40 
52 


841 


QUADRI  SINOTTICI  E  CRONOLOGICI 

DEI  FENOMENI   ENDOGENI   ITALIANI 

COL  CONPRONTO  DI  ALCUNI  ALTRI  FENOMENI 

compilati  da  M.  8.  De  Bossi 


GENNAIO  1878. 


1.  3.45  a.  Viterbo,  debole,  bum.  - 

Vesuvio,  sismometro  agitato. 

2.  1  a.  e  qualche  minuto,  Ivrea,  leg- 

gera ond.  N-S.  8"  a  10". 
Poco  prima  delle  4  a.  Ivrea,  deb.- 

Vesuvio,  sismometro  agitato. 
Luco  zod.  Bra. 

3.  12.07  p.  Roma,  leggerissima.  - 

Vesuvio,  sismometro  agitato. 
Luco  zod.  Bra. 

4.  Luco  zod.  Ivrea,  Bra. 

5.  Vesuvio,  sismometro  agitato. 
Luco  zod.  Bra. 

6.  Luco  zod.  Bra. 

7.  Vesuvio,  sismometro  agitato. 

8.  10.39  a.  Tossi gnano,  leggera. 
7.30  p.  Tossignano,  leggeris. 

11.  Roma,  Frascati,  Narni,  leggeris- 

sima scossa. 

12.  3.45  a.  circa,  Roma,  leggeriss. 
5.12  p.  Reggio  Calabria,  sensib.- 

Vesuvio,  sismometro  agitato. 


13.  Vesuvio,  sismometro  agitato. 

16.  7.30  p.  Roma,  debole. 
7.35  p.  Roma,  debole. 

1 1 .34' .43"  p.  Bologna,  leggeriss. 

17.  Vesuvio,  sism.  agitato. 

18.  Vesuvio,  sism.  agitato. 
Luco  zod.  Ivrea. 

21.  7.2'.40"  a.  Bologna,  leggeriss.  - 

Roma,  deboli  scosse. 
11.49  p.  Quaderna,  leggera. 
Apparizione  aurorale.  Ivrea. 

22.  7.30  a.  Crissolo,  forte.  NO,  4". 

7.44  a.  Saluzzo,  molto  forte. 

7.45  a.  Dronero,  mediocre,  rombo. 
7.55  a.  Pinerolo,  forte,  rombo  3". 
8.50  p.  Roma,  leggeriss.  NO. 

25.  10.30  a.  Roma,  debole,  ond. 
20.  Frascati,  Orte,  Narni,  Roma,  leg- 
gerissime scosse. 
Luco  zod.  Bra. 
30.  9  a.  Roma,  leggerissima. 


FEBBRAIO  1878. 


1 .  Tra  le  6  e  le  7  a.  Magliano,  legg.  4.  Luce 
4. 18'. 45"  p.  Bologna,  leggeriss.  5.  Luce 
Luce  zod.  Bra.  8.  3.40 

2.  Tra  le  7  e  le  8  a.  Magliano  legg.  10.  2.40 
12.42'.30"  p.  Bologna,  leggeriss.  12.  3.42 
Lueo  zod.  Bra.  4.40 

3.  3  a.  Roma,  leggerissima.  8.30 
Luco  zod.  Bra.  13.  5.45 


zod.  Bra. 
zod.  Bra. 

a.  Cosenza,  leggera, 
a.  Velletri,  debole  E-O. 
a.  Roma,  leggerissima, 
a.  Roma,  leggerissima, 
p.  M.  Fortino,  leggera  ond. 
p.  Bologna,  leggerissima. 
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13.  8.30  p.  Narni,  Amelia,  Orto,  sen- 

sibile, SE-NO. 
9.04  p.  Roma,  leggerissima. 

14.  10.7  p.  M.  Cassino,  leggera. 
16.  6.45  a.  M.  Fortino,  leggera. 
17-18  Dalle  10  p.  del  17  alle  8.45  a. 

del  18  leggerissime   scosse   a 
Bologna. 

18.  8.45  a.  Bologna,  leggeriss. 
I0.42'.42"  p.  Bologna,  id.  N-S. 

18-19.  notte,  S.  Filomena,  Passo  Segni, 
[prov.  di- Bologna]  leggera. 

19.  7.56T.357'  a.  Bologna,  leggeriss. 
12.40  p.  Bologna,  id.  NO. 


20.  2.20  a.  Alvernia,  legg.  suss. 
4.357.43"  p.  Bologna,  leggeriss. 
5.1'.9"  p.  Bologna,  id.  N-S. 
5.40  p.  Roma,  leggera  N-S. 
Luce  zod.  Bra. 

21.  10.33U6"  a.  Bologna,  leggeriss. 
Luce  zod.  Urbino,  Ivrea,  Bra,  Mon- 

calieri. 

22.  Luoe  zod.  Urbino,  Moncalieri. 

23.  Luco  zod.  Bra,  Moncalieri. 

24.  S.VW  a.  Bologna,  legg.  N-S. 

26.  Luco  zod.  Bra. 

27.  Luco  zod.  Moncalieri. 

28.  Luco  zod.  Moncalieri. 


MARZO  1878. 


1.  Luco  zod.  Bra. 

2.  7.40  a.  Roma,  sensib.  E-O.  «  Bo- 

logna, Firenze,  leggeriss. 
5.25  p.  Bologna,  leggeriss. 
6.3C.4"  p.  Bologna,  leggeriss. 

3.  1.9'.48"  a.  Bologna,  legg.  suss. 
1.1 5^.38"  p.  Bologna,  legg.  ond. 
Luco  zod.  Bra,  Volpeglino. 

4.  9.35^.54"  a.  Bologna,  leggeriss. 
9.58U7"  a.  Bologna,        id. 
10.0T.4I"  a.  Bologna,      id. 
11. 32* .50"  a.  Bologna,      id. 
Luce  zod.  Bra,  Ivrea,  Volpeglino 

5.  11. li'. 19"  a.  Bologna,  leggeriss. 
Luce  zod.  Volpeglino. 

6.  8.27'.55  a.  Bologna,  leggeriss. 
10.14r.46"  a.  Bologna,  leggeriss. 
I0.157  a.  Busche,  S.  Giustina  ed 

altri  villaggi  lungo  il  Piave, 
fortissima,  sussult.,  breve. 

102&.&r  a.  Bologna,  leggeriss.. 

UlrSSfr  a.  Bologna,  leggeri». 

2.8'.9"  p.  Bologna,  leggeriss. 

330  p.  Frascati,  sensib.  SSE. 

Luoe  zod.  Volpeglino. 
8.  3.34T.38"  p.  Bologna,  leggeriss. 

3.37' .3"  p.  Bologna,  legg.  suss. 


8.  8.3\41"  p.  Bologna,  leggeriss. 

9.  2.5C.29"  a.  Bologna,  leggeris. 
12. 4'. 26"  p.  Bologna,  leggeris. 
6.3^.45"  p.  Bologna,  id. 
7.57.9ff  p.  Bologna,  id. 
7.9U5"  p.  Bologna,  id. 
10.19r.55"  p.  Bologna,  id. 
10.52r.59"  p.  Bologna,  id. 

10.  13WJW  p.  Bologna,  id. 
2.9',24"  p.  Bologna,  id.  suss. 
2.29'.44"  p.  Bologna,  id. 
7.37'.42"  p.  Bologna,  id. 

11.  2.39'.35"  (?)  Bologna,  id.  suss. 

12.  3.25  a.  M.  Gassino,  leggera. 
9.45  a.  presso  Rocca  Priora  nella 

selva  dell'Aglio,  legg. 
10  a.  Roma,  leggerissima. 
10  p.  Asiago,  legg.  ond. 
10.20  p.  Castenaso,  forte  sus. 
10.21'.37"  p.  Firenze,  leggeris. 
10.23  p.  Padova,  legg.  suss.  ond. 

N-S,  4".  Altri  dà  l'ora  delle 

10.26f.41"  p. 

10.25  p.  Oderzo,  forte. 

10.26  p.  Rimini,  scossa.  -  Reggio 
Emilia,  forte  ESE  seguita  da 
altra  minore. 
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12.  J0.26  p.  circa,  Tossignano,  prima 

legg.  poi  forte  con  rombo,  io- 
fine  altra  legg.  -  Borgo,  Fon- 
tana, Elice,  Cuoia,  Valsenio, 
Lojano,  forte.- Vari gnana,  for- 
tissima. -  Quaderna  di  Ozzano, 
rovinosa,  ond.  N-S.  -  S.  Pietro 
di  G uzzano,  mediocre  ond.  10".- 
S.  Pietro  Capo  Fiume,  legg.  - 
Belluno,  legg.  -  Magliano,  leg- 
geriss.  -  Lugo,  leggera  ond.  - 
Venezia,  scossa. 

I0.2ff.20"  p.  Bologna,  due  med. 
ond.  EO,  ovvero  ESB,  W. 

10.28  p.  Casalecchio  de'  Conti,  due 
forti,  con  intervallo,  ondul.  con 
rombo  da  SE.  -  Ferrara,  sen- 
sib.  ESE. 

10.30  p.  S.  Lorenzo  della  Gajana, 
due  scosse  ond.  NE. 

10.45  p.  Urbino,  leggera. 

11.15  p.  Quaderna,  scossa. 

12  notte,  Quaderna,  scossa. 

13.  Frascati,  leggerissima. 

1.15  a.  Tossignano,  leggera. 
1.50  a.  Quaderna,  leggera. 
2.35  a.  Castenaro,  mediocre. 
2.40  a.  Quaderna,  leggera. 
3  a.  Casalecchio  de'  Conti,  leg- 
gera, ond.  SE. 
3.30  a.  Quaderna,  leggera. 
8.  a.  Tossignano,  debole. 
8.44'.45"  a.  Bologna,  leggeri*. 
8.5#.32"  a.  Bologna,  id. 
10.15  p.  Mantova,  legg.  suss. 
10.30  p.  Porre  tta,  leggera. 
Pomeriggio,  Fermo,  leggera. 

14.  4.25  p.  Roma,  leggerissima. 
6.30  p  Roma,  id. 

15.  6.28U5"  p.  Bologna,  leggeris. 
10.12'  p.  Bologna,  id. 
11.22"  p.  Bologna,  id. 

16.  5.10M7"  p.  Bologna,  id. 
6.5^.26"  p.  Bologna,  id. 


16.  8.15T.52"  p.  Bologna,  id. 

17.  1.50T.24"  a.  Bologna,  id. 

II  p.  circa,  Oderzo,  leggera. 

18.  5.44'. 49"  a.  Bologna,  leggerla. 
10.42T.12T'  a.  Bologna,  id. 

II  p.  circa,  Oderzo,  leggera. 

21.  Luce  zcd.  Volpeglino. 

22.  4.45  a.  M.  Cassino,  leggera. 
5.45  a.  Roma,  leggeriss. 
9.42  a.  Narni,  leggeriss.  NE. 
9.44'.90"  a.  Narni,  id. 
10.16  a.  Narni,  id. 

10.25  a.  Roma,  leggeriss. 
Sera.  Corleone,  due  legg.  ond. 

25.  3.45  p.  Roma,  leggera. 
Luce  zod.  Volpeglino. 

26.  2  a.  Velletri,  leggera. 
2.42^.4"  p.  Bologna,  leggeris. 
3.22T.50"  p.  Bologna,  id. 
Prima  delle  6.50  p.  Bologna,  id. 
4.20  p.  Roma,  leggeris.  suss. 
7.15  p.  Terracina,  mediocre  NNE. 
Luce  ztd.  Ivrea,  Volpeglino. 

26-27.  notte,  M.  Cassino,  legg. 

27.  11. 8'. 59"  a.  Bologna, 
12. 47'. 30"  p.  Bologna,  id. 
Ì.2&SP  p.  Bologna,  id. 
7.46T.25"  p.  Bologna,  id. 

27-28.  notte,  Bologna,  id. 

29.  I  a.  Cosenza,  legg.  suss.  2". 

6.6*.20"  a.  Bologna,  leggeris. 

8  a.  Cosenza,  legg.  ond.  4". 

9.5M5*'  a.  Bologna,  leggeris. 

10.30  circa  a.  Riva  Valdobbia,  me- 
diocre suss.  ond.  3". 

10.50  a.  Mollia.  leggera  ausa. 

Il.6'.4"  a.  Bologna,  leggeris. 
*     11.28\36"  a.  Bologna,  id. 

1.32'.57"  p.  Bologna,  id. 

3.33\41"  p.  Bologna,  id. 

Prima  delle  6.15  p.  Bologna,  id. 

9.40  p.  Bologna,  id. 

Dopo  le  10  p.  Varignano,  med. 

Mezzanotte.    Viterbo ,    eruzione 


a. 
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straordinaria  di  gas  infiamma- 

bili  nel  Bulicame. 
30.  8.27  a.  Bologna,  leggeriss. 
12.20  p.  Bologna,  id. 
7.46'.21"  p.  Bologna,  id. 
10.4P.37"  p.  Bologna,  id. 
U.4'.3"  p.  Bologna,  id. 


31.  1.5*  a.  Narni,  leggeri*.  E-O. 
Da  7.30  ad  8  a.  Bologna,  leggerla. 
11.20V25"  a.  Bologna,  id. 
Da  4.45  a  6  p.  Bologna,  id. 
7.45M6"  p.  Bologna  id. 
10£4'.5"  p.  Bologna,  id. 
10.35'.58"  p.  Bologna,  id. 


APRILE  1878. 


1-9.  Riva  Valdobbia  e  Molila,  di- 
Tersa  scosse  leggiere. 

1.  12.65U5"  a.  Bologna,  leggeris. 
5.28\24"  a.  Bologna,  id. 
7.12\40"  p.  Bologna,  id. 
Luce  zod.  Bra.  , 

2-3.  Tra  le  10.35  p.  del  2  e  le  7.8  a, 
del  3,  Bologna,  leggeriss.  sass. 

2.  Luce  zod.  Mondovi,  Bra. 

3.  Dalle  1.20  alle  4.45  p.  Bologna, 

leggerissima  ondai. 

Dalle  7  alle  10  p.  Bologna,  id. 

I0.49'.50"  p.  Bologna,  id. 

11.  IT .23"  p.  Bologna,  id. 

Moto  straordinario  isolato  nei  Si- 
smografi, a  Roma,  Velletri,  Nar- 
ni, Bologna,  Rocca  di  Papa,  Fi- 
renze, M.  Gassino. 

Luce  zod.  Bra. 

4.  2.17  a.  Ancona,  leggera,  sass. 
2.22  a.  Ancona,  leggera,  ond. 
3.50a.  Ancona,sensib.  ond.  2"  o  3". 
8.35\  10"  a.  Bologna,  leggeris.  NO. 
8.5'  p.  Roma,  leggerissima. 
10.40  p.  Roma,  leggerissima. 

5.  10.24'.50"  a.  Quaderna  fortiss. 

sass.  poi  ond.  E-O,  rombo. 

10.33  a.  Rovigo,  legg.  ond. 

10.35* .51"  a.  Bologna,  forte  suss. 

10.35'.55"  a.  ov:  10.3T.05"  a.  Bo- 
logna, legg.  ond.  N-S  ovvero 
SO-NE.- Cavalocchio  dei  Conti, 
scossa.  -  Tossignano,  fortiss. 

10.45  a.  Castel  S.  Pietro,  due  for- 


tissime scosse  ond.  SO -NE. 

5.  1 1 .23\36"  a.  Bologna,  legg.  E-O. 
1.30  p.  Quaderna,  sensibile. 

6.  0.10  a.  Quaderna,  leggera. 

0. 12\33"  a.  Bologna,  sensibile  ond. 
0.36  a.  Quaderna,  leggera. 
1.50  a.  Quaderna,  leggera. 
1.55  a.  Quaderna,  sensibile. 
Notte.  Quaderna,  altre  scosse. 
7.16  a.  alle  8.28  a.  Bologna,  legg. 
8.28  a.  alle  12.48  p.  Bologna,  id. 
4.19\25"  p.  Bologna,  id. 

7.  8.10  a.  Vicenza,  leggera  ond.  - 

Tossignano,  scossa. 
7-8.  Narni,  scossa  leggerissima. 

8.  2.10'.  10"  p.  Bologna,  leggeriss. 
2.50\50"  p.  Bologna,  id. 

9.  7.4P.43"  a.  Bologna,  id. 
7.5T.15,,  a.  Bologna,  id. 

1 1.  Tra  le  12  e  1  p.  Varignano,  molto 

forte,  ondul. 
6.11 '.22"  p.  Bologna,  leggeriss. 

12.  0.5'  a.  Vesuvio,  legg.  ond.  N-S. 
1.0'  a.  Varignano,  tre  scosse  me- 
diocri, la  prima  sussult. 

13.  1 1 .45  a.  Riva  Valdobbia,  sensibile 

scossa  sussult.,  rombo. 
11.52  a.  Carco  foro,  sensib.  suss. 

7",  con  rombo. -Varallo,  legg. 
2  p.  M.  Cavo,  legg.  ond. 
Sera.  Alle  Ferrate,  scossa. -Val  - 

sesia,  qualche  scossa. 

(Coninua) 


Miscellanea  di  piccole  notìzie,  avviti  ed  osservazioni. 


La  Ter*  causa  della  rovina  avvenuta  in  ffapeli  presso  8.  Lntia.  — 

Giustamente  si  é  fatta  una  inchiesta  sulla  causa  dèlia  rovina  della 
cosi  detta  Panatica,  presso  S.  Lucia  in  Napoli.  Gli  studi  locali  attri- 
buirono il  disastro  alla  calcinazione  dei  muri  prodotta  dal  fuoco  dei 
forni.  Questa  causa  potè  preparare  l'avvenimento;  ma  nel  momento 
del  fatto  poterono  intervenire  altre  cause. 

Il  franamento  avvenne  poco  prima  delle  7  pom.  del  giorno  7 
Novembre.  È  notabile  che  in  quella  sera  stessa  il  Vesuvio  si  rianimò 
oltre  il  consueto.  Ma  è  più  importante  P  osservare,  che  appunto  alle  7 
pom.  il  prof.  Fagioli  di  Narni  osservò  il  tromometro  col  microscopio; 
e  vi  trovò  un'agitazione  straordinarissima.  Alle  6  x/\  P-  poi  in  Pale- 
strina  avveniva  una  notabile  scossa  di  terremoto.  L'esperienza  mi 
dimostra  la  somma  frequenza  della  contemporaneità  fra  i  franamenti 
di  genere  diverso  e  gli  scuotimenti  sismici  di  regioni  anche  lontane. 
In  questo  medesimo  fascicolo  a  pag.  138  abbiamo  avuto  occasione  di 
additarne  un  esempio:  ed  in  particolare  più  volte  ho  registrato  nelle 
mie  schede  la  coincidenza  esatta  fra  le  frane  avvenute  nei  contorni 
di  Napoli  ed  i  movimenti  sismici  delle  regioni  romane. 

Anche  la  mattina  del  23  di  Novembre,  apprendiamo  dai  giornali 
di  Napoli  essere  avvenuto  un  qualche  spostamento  in  altro  edificio 
già  fatiscente  nelle  vicinanze  di  S.  Lucia.  È  curioso  notare,  che  ap- 
punto ai  23  Novembre  avvenne  un'altra  abbastanza  forte  scossa  di 
terremoto  all'I.  15  ant.  nella  medesima  Pales trina  presso  Roma.  Se 
in  quei  giorni  fosse  stato  osservato  presso  S.  Lucia  col  microscopio 
un  livello  a  bolla  di  aria,  si  sarebbero  in  esso  vedute  le  contorzioni 
o  le  vibrazioni  del  suolo  in  quel  punto  forse  allora  più  che  altrove 
cagionate  dalle  onde  sismiche. 

Terremoti  e  pianeti.  —  Leggesi  nella  Nature,  22  Novembre,  il 
seguente  riassunto  di  una  communicazione  fatta  all'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  ai  17  di  Novembre.  „  En  examinant  les  statistiques 
des  tremblements  de  terre,  M.  Delaunay  a  reconnu  une  cotncidence 
entre  les  époques  de  leurs  manifestations  et  celles  de  la  situation  de6 
planòtes  Jupiter  et  Saturae;  sans  faire  entrer  aucune  théorie  dans  ces 
considórations,  l'auteur  constate  que  P  intensi  té  des  monvements  dn 
sol  passe  par  un  maximum  lorsque  ces  deux  planòtes  sont  à  265  de- 
gres ou  135  degrés  de  longitude*. 

Questa  osservazione  del  Delaunay  richiama  alla  memoria  la  pre- 
tesa arte  dagli  astrologi  antichi,  i  quali  dalla  ispezione  del  cielo  stel- 
lato dicevano  saper  prevedere  gli  scuotimenti  del  suolo.  Se  la  coinci- 
denza notata  dal  Delaunay  fosse  per  svelare  una  legge,  dovremmo 
un'altra  volta  riconoscere,  che  nelle  sentenze  antiche  e  popolari  è 
qualche  germe  di  verità  scientifica. 


Résumé  des  principales  matières 
traitées  dans  les  Fascicules  VIII-XL 


À  l'occasion  da  centenaìre  de  la  mine  de  Pompei  en  79, 
je  publie  une  illustration  complète  et  un  dessin  da  monument, 
que  y  avais  annoncé  dans  le  Cahier  de  Janvier,  c'est-à-dire  l'au- 
tel  votif  orné  d'un  bas-relief,  représentant  la  ville  de  Pompei 
au  moment  où  elle  est  renversée  par  le  tremblement  de  terre 
de  l'année  63.  (Pag.  109-118). 

M.r  Silvestri  nous  a  fourni  le  second  article.  C'est  un  rap- 
port  détaillé  des  phénomènes,  dont  l'Etna  a  été  le  théàtre  aprfes 
sa  grande  éruption,  jusqu'à  la  fin  du  mois  d'Aòut.  Quoique  pour 
ce  volcan  il  n'y  ait  plus  d'éruption  proprement  dite,  on  y  con- 
state cependant  une  sèrie  de  petites  phases  de  maxima  et  de 
minima  d'une  activité  sensible.  (Pag.  119-124): 

Un  sismographe  nouveau  vient  d'ètre  inventa  et  décrit  par 
le  Prof.  D.  Ignazio  Galli.  D  est  impossible  de  résumer  la  de- 
scription  d'une  machine,  mais  regardez  la  page  126  et  vous  y 
verrez  le  dessein  d'un  élégant  instrument,  qui  pourrait  fort  bien 
décorer  un  salon.  (Pag.  125-131). 

La  Bibliographie  signale  principalement  les  nombreux  écrits 
publiés  sur  l'éruption  de  l'Etna.  Parmi  les  ouvrages  annoncés 
j'àccorde  une  mention  speciale  au  travail  de  M.r  le  professeur 
Goiran  sur  les  changements  de  niveau  des  eaux  du  lac  de  Garda, 
changements  qu'il  trouve  influencés  aussi  par  les  mouvements 
sismiques  du  sol.  (Pag.  132-139). 

La  Correspondance  offire  une  description  complète  de  la  pé- 
riode  sismique,  qui  a  agite  les  environs  de  Palazzuolo  di  Ro- 
magna pendant  les  mois  d'Avril,  Mai  et  Juin. 

Dans  la  chronique  du  Vésuve  il  faut  remarquer  une  coi'n- 
cidance  assez  suivie  des  maxima  d1  activité  de  ce  volean  avec  les 
maxima  de  l'Etna.  Et  en  méme  temps  les  deux  volcans  se  trou- 
vent  durant  leur  phase  en  rapports  étroits  avec  les  mouvements 
sismiques  de  l'Italie  toute  entière.  Nous  voyons  surtout  se  des- 
siner  très-clairement  des  heures  fixes  pour  les  maxima  sismiques 
et  volcaniques.  Ces  heures  fixes  ou  habituelles  ont  été  P  —  2,h 
5h  —  6,h    7h  —  8,h    10h  —  ll.h  ant.  et  pom.  (Pag.  139-150). 

En  fesant  l'Histoire  du  vulcanisme  italien,  j'ai  résumé  les 
ohservations  très-intéressantes,  publiées  sur  la  contrée  qui  a  été 
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engloutie  par  suite  de  Péruption  de  79.  M.r  Ruggiero  et  Palmieri 
ont  enrichi  de  ces  observations  le  volume  consacrò  au  centenaire 
précité.  M.r  Ruggiero  prouve,  qu'il  n*y  a  paa  eu  de  boue  parmi 
les  matières  qui  ont  recouvert  la  ville  de  Pompei.  Il  trace  les 
limites  de  la  mer  à  cette  epoque;  et  surtout  il  parvient  à  ré- 
soudre  prèaque  définitivement  le  problème  de  la  date  de  la  grande 
éruption,  date  restee  douteuse  d'après  l'histoire.  M.r  Ruggiero 
se  basant  sur  les  travaux  de  vendange  qui  sont  représentés 
dans  les  découvertes  de  Pompei,  démontre,  que  Téruptioa  a  du 
arriver  à  la  fin  de  Novembre.  (Pag.  153-159). 

IL  S.  DI  Bossi. 
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HDOYI  STUDI  SOLLE  CORRENTI  ELETTRICHE  TELLORICHE 

Intrapresi  da  M.  8.  de  Ressi  e  dal  Prof.  D.  Ignazio  Galli 


Togliamo  dai  rendiconti  di  due  sedate  della  P.  Acc.  dei 
N.  Lincei  le  communicazioni  fatte  intorno  agli  inizi  di  nuovi  studi 
sulle  correnti  elettriche  telluriche,  riserbandoci  di  riferire  in  se- 
guito più  ampiamente  i  risultati  dei  medesimi  studi  continuati 
ed  estesi,  colT  aggiunta  anche  delle  osservazioni  istituite  in  Viterbo 
dal  eh.  sig.  prof.  D.  Simone  Medichine 

I.  (Dai  rendiconti  della  Sessione  V  del  27  Aprile  1879.) 
Il  Prof.  M.  S.  de  Rossi  presentando  all'Accademia  il  primo  vo- 
lume ora  pubblicato  della  sua  opera  intitolata  Meteorologia  en- 
dogena e  riassumendone  in  brevi  parole  il  concetto  e  lo  scopo, 
si  fermò  alquanto  a  ragionare  sopra  una  delle  parti  più  nuove 
della  medesima,  cioè  sulle  perturbazioni  magnetiche  e  sulle  cor- 
renti elettriche  telluriche  considerate  come  dirette  manifestazioni 
della  attività  endogena  terrestre.  Aggiunse  quindi  che  in  seguito 
appunto  ai  risultati  ottenuti  nel  citato  lavoro  egli  ha  ripreso  in 
una  forma  regolare  e  costante  lo  studio  delle  correnti  elettriche 
telluriche,  che  interrottamente  fu  fatto  anche  da  altri  fisici  e  mas- 
sime in  occasione  di  terremoto.  Fra  queste  egli  ricerca  in  par- 
ticolare le  correnti  dirette  dalla  terra  all'atmosfera.  Nel  breve 
tempo  da  che  il  riferente  cominciò  coteste  osservazioni,  non  solo 
potè  confermare  il  fatto  già  noto  dell'efflusso  di  elettricità  dalla 
terra  nei  terremoti;  ma  potè  vedere  che  tali  correnti  si  rinfor- 
zano e  si  mostrano  in  forma  di  vere  piccole  burrasche  in  coin- 
cidenza con  le  burrasche  microsismiche,  le  quali  poi  alla  lor  volta 
hanno  grandi  legami  con  le  burrasche  atmosferiche.  Disse  quindi 
che  in  vista  della  importanza  che  avrebbe  potuto  avere  in  que- 
sto studio  un  confronto  topografico  di  osservazioni  molteplici, 
pensò  di  tentarne  la  prova,  invitando  il  eh.  prof.  D.  Ignazio  Galli, 
direttore  dell'Osservatorio  meteorologico  municipale  di  Velletri, 
ad  associarsi  al  riferente  in  cotesto  ramo  nuovo  di  ricerche  en- 
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dometeorologiche.  Il  Galli  non  solo  corrispose  all'invito,  ma  tanto 
per  la  diligenza  e  sagacia  apportata  al  lavoro,  quanto  per  il  fa- 
vore speciale  (a  quanto  pare)  del  luogo  d'osservazione,  raccolse 
in  brevissimo  tempo  fatti  importantissimi;  la  cui  relazione  disse 
il  riferente  esser  dovere  di  giustizia  lasciare  al  loro  indagatore, 
che  trovavasi  presente  all'adunanza  accademica. 

Il  prof.  D.  Ignazio  Galli  socio  corrispondente  prese  allora 
la  parola  narrando  come  per  consiglio  del  de  Rossi  tenga  dietro 
in  Velletri  ai  fenomeni  delle  correnti  telluriche,  già  studiate  da 
altri,  ma  con  metodo  diverso.  A  Velletri  le  osservazioni  furono 
incominciate  ai  16  del  prossimo  passato  Marzo,  e  si  fanno  ogni 
mezz'ora  con  poche  interruzioni.  Da  principio  egli  misurava  l'in- 
tensità della  corrente  derivandola  per  mezzo  d'un  filo  di  rame 
isolato  e  facendola  disperdere  nell'atmosfera:  ma  dal  18  d'Aprile 
può  anche  determinarne  la  direzione  tanto  nel  senso  del  meri- 
diano magnetico  che  nel  senso  del  parallelo,  usando  d'una  dispo- 
sizione molto  semplice  e  molto  economica,  che  descrìsse  breve- 
mente. I  risultati  generali  finora  ottenuti  possono  ricapitolarsi  così. 
Molta  lentezza  nelle  variazioni;  corrente  non  mai  nulla,  e  sempre 
positiva,  cioè  diretta  dal  suolo  all'atmosfera  ;  massimi  e  minimi 
in  rapporto  abbastanza  chiaro  coi  moti  microsismici,  coll'anda- 
mento  delle  pressione  atmosferica,  e  forse  anche  colla  tempera- 
tura.  Il  minimo  che  abbia  potuto  sorprendere  fu  di  1°  10,  il 
massimo  di  10°  00.  Gli  sembra  inoltre  che  l'aumento  e  la  dimi- 
nuzione abbiano  un  nesso  strettissimo  colla  posizione  dei  centri 
burrascosi,  che  dall'Atlantico  si  dirigono  sull'Europa,  poiché  i 
massimi  coincidono  col  passaggio  della  burrasca  dall'emisfero  oc- 
cidentale nell'orientale,  colla  sua  vicinanza  e  colla  sua  velocità 
di  traslazione.  Questo  legame  coi  grandi  movimenti  della  aria, 
intravista  già  dal  compianto  padre  Secchi,  dà  a  queste  ricerche 
una  importanza  meteorologica  tutta  speciale,  perchè  se  ne  potrà 
trarre  un  fondato  criterio,  da  aggiungersi  ai  già  noti,  per  pre- 
vedere i  prossimi  cambiamenti  del  tempo,  massime  se  si  tenga 
conto  della  direzione  che  hanno  le  correnti  meridiana  ed  equa- 
toriale. La  meridiana,  precisamente  come  trovarono  il  P.  Secchi 
a  Roma  e  il  prof.  Matteucci  presso  Torino,  va  ordinariamente 
da  Sud  a  Nord:  ma  pare  che  s'inverta  per  l'influenza  delle  pia 
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forti  burrasche.  La  equatoriale  va  da  Est  a  Ovest,  ma  all'av- 
vicinarsi dei  centri  di  depressione  diviene  nulla  e  poi  s' inverte 
anch'essa,  più  prontamente  della  prima,  e  però  merita  di  essere 
studiata  con  maggior  cura.  Il  giorno  17  Aprile,  appena  disposto 
tutto  ciò  che  era  necessario  all'osservazione,  e  nei  momento  che 
il  centro  d'una  grande  burrasca  venutaci  dall'Algeria  correva  ve- 
locissima verso  l'Italia  settentrionale,  si  ebbe  una  corrente  dal 
Nord  al  Sud  che  fece  deviare  l'ago  galvanometrico  di  58,°  e  un'al- 
tra dall'Ovest  all'Est  che  lo  deviò  di  25. o  Da  tutto  ciò  il  professor 
Galli  concluse  che  questo  studio  promette  moltissimo,  e  merite- 
rebbe che  fosse  fatto  in  più  luoghi,  perchè  possa  cavarsene  il 
maggior  frutto  nel  minor  tempo  possibile.  Spera  in  fine  che  a 
giudicare  dalle  circostanze  locali,  specialmente  rapporto  alla  na- 
tura dei  diversi  terreni,  possa  essere  usato  in  modo  più  facile  e 
meno  dispendioso  il  voltametro  in  luogo  del  galvanometro,  poi- 
ché egli  ha  già  impiegato  la  corrente  tellurica  all'ettrolisi  del- 
l'acqua, e  ne  ha  avuti  risultati  molto  soddisfacenti. 

II.  (Dai  rendiconti  della  Sessione  VI  del  25  Maggio  1879.) 

Il  prof.  M.  S.  de  Rossi  facendo  seguito  alle  comunicazioni  date 
all'Accademia  della  tornata  antecedente  da  lui  e  dal  prof.  D.  Igna- 
zio Galli  di  Velletri  intorno  agli  studi  da  loro  intrapresi  sulle 
correnti  elettriche  telluriche,  riferì  gli  ulteriori  esperimenti  da 
lui  fatti  col  Galli  in  Rocca  di  Papa  e  Velletri.  Fra  questi  notò 
principalmente  l'essersi  essi,  per  iniziativa  del  Galli,  serviti  della 
corrente  del  suolo  ad  udire  le  vibrazioni  del  microfono  sismico 
senza  l'intervento  delle  pile  elettriche.  In  questo  esperimento  con- 
statarono la  perfetta  coincidenza  dei  suoni  e  delle  variazioni  e 
sospensioni  dei  medesimi  ascoltati  contemporaneamente  con  un 
microfono  percorso  dalla  corrente  artificiale  delle  pile  e  con  un 
altro  percorso  dalla  corrente  derivata  dal  suolo. 

L'ora  tarda  non  permise  poscia  al  riferente  di  descrivere 
altre  esperienze  da  lui  organizzate  sulle  correnti  medesime  e  già 
coronate  da  buoni  risultati;  colle  quali  disse  aver  preso  di  mira 
i  tre  scopi  seguenti. 

1.  L'assicurarsi  della  natura  tellurica  di  cotesto  correnti  e 
in  quanta  parte  possano  esse  esser  modificate  dall'azione  di  pila 
che  hanno  i  mezzi  di  presa  adoperati  nel  suolo. 
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2.  Quale  sia  la  vera  direzione  di  queste  correnti  e  quanta 
ne  sia  la  costanza  in  ciascun  senso. 

3.  Quale  sia  la  miglior  maniera  di  ammagazzinare  la  forza 
di  coteste  correnti  telluriche  per  applicarla  ad  usi  pratici  ed  a 
ricerche  scientifiche  di  generi  diversi. 

Intorno  a  quest'ultimo  punto  notò  ciò  che  riguarda  il  mi- 
crofono sismico  ;  d'averlo  cioè  per  mezzo  della  corrente  tellurica 
potuto  usare  seppellendolo  affatto  sotto  terra  a  qualunque  pro- 
fondità, e  per  contrario  aver  potuto  udire  i  suoni  microfonici 
anche  passeggiando  in  campagna  col  solo  configgere  nel  suolo  in 
due  punti  anche  vicini  due  chiodi  o  due  pezzi  di  metallo  qualunque. 


CORRISPONDENZA 

PER  LE  NOTIZIE  E  DESCRIZIONI  DEI  FENOMENI 


Riassunto  delle  osservazioni  sismiche  di  Bologna  del  Set- 
tembre, Ottobre  e  Novembre  1879  (C.  A.  Malvasia). 

Settembre.  Agitazione  notevole  del  suolo  —  nessuna. 

Terremoti  —  In  città  nessuno,  nel  Bolognese  a  Guzzano 
sopra  Porretta  il  giorno  3  piccola  scossa  nella  direzione  SE-NO 
preceduta  da  rombo  e  dal  chiocciare  delle  galline.  Scossa  da 
pochi  avvertita. 

Accenni  sismici.  —  Due  il  giorno  22  dalle  ore  9,47  ant- 
e  alle  5,55  pom.;  il  giorno  26  dalle  5  pom.  alle  8,30. 

Tromometro  normale.  —  Nelle  1 79  osservazioni  sonosi  ri* 
levati  moti  circolari  60;  nella  direzione  N-S  29;  nella  direzione 
E-0  33;  nessun  movimento  57. 

Ottobre.  Agitazione  notevole  del  suolo.  —  Una  sol  Volta  il 
giorno  16  nella  direzione  Nord-Ovest  Sud-Est  alle  ore  1,25  pom. 
valore  lineare  3,0,  angolare  H",8,  intensità  4,  48. 

Terremoti.  —  Sette  piccolissime  scosse  inavvertite  dalle 
nersone.  Il  giorno  2  alle  ore  10,55',06"  prevalendo  la  direzione 
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S-0.  Il  giorno  16  due  scosse,  una  alle  8,52',45"  a-,  l'altra  alle 
10,57',50"  a,,  prevalendo  in  entrambe  la  direzione  Sud-Nord. 
Il  23  altre  due  scosse  V  una  alle  6,40',02"  ant.,  e  l' altra  alle 
1,03',22"  pom.,  ambedue  nella  direzione  Nord-Sud.  Il  giorno  26 
alle  2,19',  30"  pom.  prevalendo  la  direzione  Nordf-Sud.  Il  27 
alle  ore  5,44',53  ant.  prevalendo  la  direzione  SE-NO. 

Accenni  sismici  o  distacchi  dalla  sbarra  calamitata.  —  Il 
giorno  10  dalle  ore  9,45  ant.  alle  12,46  pom.  e  dalle  12,46  pom. 
alle  3,22  pom.,  ed  il  giorno  11  dalle  6,15  alle  10,05  ani,  e 
dalle  10,05  ant.  alle  12,26  pom. 

Tromometro  normale.  —  Nelle  188  osservazioni  sonosi  ri- 
levati moti  circolari  53;  nella  direzione  N-S  19;  nella  direzione 
E-0  36;  nella  direzione  NE-SO  1;  nessun  movimento  79.  In 
tutta  la  giornata  dell' 11  il. pendolo  di  quest'istrumento  rimase 
costantemente  fermo,  cosa  che  rarissime  volte  avviene. 

novembre.  Tromometro  normale.  —  Nelle  182  osservazioni 
sonosi  rilevati  moti  circolari  58;  nella  direzione  N-S  39;  E-0 
30;  NE-SO  7;  SE-NO  31;  nessun  movimento  17. 

Ortosismometro.  —  Nelle  182  osservazioni  sonosi  rilevati 
moti  verticali  60;  orizzontali  17;  misti  orizzontali  e  verticali  49; 
tremolio  3  volte,  una  nel  6  e  due  nel  27  ;  nessun  movimento  43. 
Terremoti.  —  Tre  piccolissime  scosse.  Due  il  giorno  10 
dalle  6,45  ant.  alle  9,20,  e  dalle  12,41  pom.  alle  4,10,  preva- 
valendo  in  entrambe  la  direzione  SE-NO.  L'altra  il  giorno  30 
alle  ore  9,31',30"  ant.,  prevalendo  la  direzione  N-S. 

Accenni  sismici  o  distacchi  dalla  sbarra  calamitata  —  Nessuno. 

Oscillazioni  lente  di  suolo  in  Viterbo  ai  26  ottobre  1879. 
—  Lettera  del  Prof.  Medichici. 

Mi  pare  interessante  il  darle  notizia  di  un  fenomeno,  che  cosi 
spiccato  non  mi  è  accaduto  mai  di  vedere.  Dalla  mattina  ho 
trovato  che  il  pendolo  del  tromometro  normale  oscillando  si 
spostava  sensibilissimamente.  Fra  giorno  lo  spostamento  della 
verticale  ha  seguitato  anche  senza  oscillazioni  ordinarie,  o  con 
piccole  oscillazioni.  Nel  pomereggio  ho  trovato  l'immagine  del- 
l'ago tanto  spostata,  che  ho  sospettato  guasto  l'apparato.  Ma  poi 
dopo  qualche  ora  ho  trovato  che  l'ago  era  ritornato  presso  a  poco 
al  suo  posto,  con  una  escursione  di  una  ventina  di  divisioni  della 
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scala.  Ciò  una  volta  ;  ma  durante  tutto  il  giorno  ho  trovato  che 
l'ago  si  spostava  ora  di  sette,  ora  di  otto  divisioni  in  8"  e  IO7' 
andando  e  tornando  come  se  si  trattasse  di  lentissime  ordinarie 
oscillazioni.  Per  lo  più  trovo  che  in  una  direzione  il  pendolo 
sembra  fermo,  in  altra  si  sposta  (io  non  ho  il  microscopio  col  pri- 
sma). Lo  spostamento  una  volta  ho  trovato  che  da  N.  a  S. 
prossimamente  si  faceva  senza  sbalzi  ;  nella  direzione  perpendi- 
colare si  faceva  con  avanzamenti  e  fermate;  il  che  indica  la  com- 
plicazione della  escursione  colle  ordinarie  oscillazioni. 


Bibliografia  con  annotazione 


SEMMOLA  EUGENIO.  —  Sulle  presenti  condizioni  del  Vesuvio  —  Re- 
lazione al  Pr.  Palmieri.  Rend.  della  R.Acc.  delle  Scienze  di  Napoli.  Aprile  1879. 

L'A.  riferisce  con  interessanti  particolarità  le  sne  osservazioni 
in  una  ascensione  fatta  al  cono  nel  giorno  8  aprile,  giorno  nel 
quale  gristrnmenti  sismografici  dell'Osservatorio  additavano  un 
minimo  di  attività  eruttiva.  Tali  osservazioni  confermarono 
pienamente  i  risaltati  altre  volte  ottenuti  circa  lo  stato  delle 
fumarole  ed  i  sublimati  raccolti,  massime  per  ciò  che  riguarda 
i  carbonati  alcalini  e  l'anidride  carbonica.  Conchiude  poi  così 
riferendo  le  esperienze  microfoniche  con  felice  pensiero  tentate 
sulla  cima  del  cono.  «  Con  un  microfono  ed  un  telefono  ho 
ripetuto  in  cima  al  cono  vesuviano  ed  anche  air  Osservatorio 
le  esperienze  fatte  dal  sig.  Prof,  de  Rossi  ;  ma  fosse  la  minore 
attività,  in  cui  quel  giorno  si  trovava  il  vulcano ,  fosse  il  bi- 
sogno di  altro  adattamento  del  microfono,  non  son  riuscito  ad 
avere  risultati  sicuri,  quantunque  il  telefono  ripeteva  con  mi- 
rabile nettezza  i  battiti  del  mio  orinolo,  poggiato  sulla  base 
del  microfono.» 

Annotazione.  Credo  che  rettamente  abbia  il  Semmola  so- 
spettato non  esservi  state  vibrazioni  sensibili  in  quel  giorno 
di  calma,  perchè  il  battito  dell'orologio  è  spia  sicurissima 
della  sensibilità  del  microfono  e  della  sua  attitudine  al  ripetere 
i  suoni.  Spesso,  come  ho  già  notato,  il  solo  battito  dell'orologio 
meno  vibrato  rivela  e  segue  le  vibrazioni  minime  terre- 
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etri,  e  tale  può  essere  stato  anche  il  caso  di  quel  giorno.  È  pur 
giusto  l'altro  dubbio  sull'attitudine  speciale  del  microfono  adope- 
rato, imperocché  il  seguito  delle  esperienze  microfoniche,  delle 
quali  darò  relazione  a  suo  tempo,  mi  hanno  rivelato  ciò  che  deve 
essere  naturalmente,  che  cioè  il  microiono  sente  come  i  pen- 
doli il  sincronismo  ed  il  dissincronismo  delle  vibrazioni  terre- 
stri verso  le  proprie.  Quindi  potè  avvenire  al  Semmola,  come  a 
me  è  avvenuto  talvolta,  che  le  vibrazioni  terrestri  di  quel  tempo 
di  esperienza  non  erano  sensibili  al  microfono  adoperato,  mentre 
lo  sarebbero  state  forse  ad  un  altro  di  diverso  equilibrio. 

Del  resto,  nello  6tesso  mese  d'aprile  1879,  salendo  al 
Vesuvio  col  Congresso  meteorologico  internazionale,  io  ebbi  il 
piacere  di  ripetere  nell'osservatorio  vesuviano  le  esperienze 
microfoniche  in  giorno  non  punto  calmo,  e  col  confronto,  oltre 
che  degli  istromenti  del  Palmieri,  anche  d'un  livello  a  bolla 
d'aria,  munito  di  microscopio.  In  questa  ulteriore  prova,  alla 
quale  prese  parte  anche  il  Gh.  Prof.  Semmola,  i  risultati  fu- 
rono nuovamente  felici  ed  i  suoni  microfonici  coincidettero  con 
le  agitazioni  dei  sismografi  e  della  bolla  del  livello.        M.  S.  d.  R. 

MANTOVANI  PIO  e  GREGORI  ANTONIO.  —  La  eruzione  dell'Etna.  — 
V.  Bull,  dal  Club  Alpino  Italiano,  N.  39,  Anno  1879  (15  giugno  1879). 

È  la  narrazione  di  una  escursione  fatta  dagli  autori,  resi- 
denti a  Reggio  Calabro,  nella  quale  sono  descrìtti  i  fatti  più 
o  meno  similmente  nella  sostanza  alle  altre  molte  relazioni 
pubblicate  sul  medesimo  avvenimento.  Vi  si  trova  però  qualche 
dato  raccolto  sui  luoghi,  che  precisa  alcune  particolarità  inte- 
ressanti. Il  30  maggio  è  additato  come  massimo  per  i  feno- 
meni elettrici  che  accompagnarono  l'eruzione.  Gli  autori  os- 
servano che  nella  precedente  primavera  fu  affatto  eccezionale 
il  dominio  dei  venti  sciroccali,  e  che  il  giorno  della  eruzione 
fu  uno  che  più  uggiosi  per  tale  dominio.  Inoltre  coll'epoca  della 
eruzione  cessò  il  soffiare  costante  di  questi  venti. 

Intorno  poi  al  terremoto  del  1 7  Giugno,  che  non  avvenne 
nella  regione  dell'eruzione,  gli  autori  opinano  che  fosse  prodotto 
dall'aumentato  sventramento  sotterraneo  del  monte  nella  spac- 
catura della  valle  del  Bove,  dove  essi  credono  poter  essere  av- 
venute variazioni  di  altezze  orografiche.  M.  S.  d.  £. 
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QUADRI  SINOTTICI  E  CRONOLOGICI 

DEI  FENOMENI  ENDOGENI  ITALIANI 

COL  CONFRONTO  DI  ALCUNI  ALTRI  FENOMENI 

compilati  da  M.  S.  De  Rosai 


APRILE  1878. 

(  Continuatone  vedi  Fase.   VIIl-Xl,  pag.  169  ) 


14.  Dall'  1.25  alle  3.30  p.  Bologna,  leg- 
gerissima sussult. 
3.30  p.  alle  7.17  p.  Bologna,  id. 
7.17  p.  alle  10.8' p.  Bologna,  id. 
10.56M"  p.  Bologna,  leggeriss.  ond 
14-15.  Tra  10.56  p.  e  6.08\7"  a.  del  lbf 

Bologna,  leggerla,  verticale* 
lo.  6.19'.24"  a.  Bologna,  leggeri». 
6.36\4T»  a.  Bologna,  id. 
8.30\2"  a.  Bologna,  id. 
17.  3.18\46"  p.  Bologna,  id. 
ÌS,  10.55  a.  Roma,  leggerissima. 

9.10  p.  Roma,  debole  S-N. 
19.  8.30  p.  Foggia,  Velletri,  moto  iso- 
lato  straordinario  nel    tromome* 
tro.  -  [Bologna,  (ore  20  p.  ?)  for- 
tissima agitazione  nei  pendoli. 
Luce  zod.  Bra. 

21.  3.3T.23"    ?  Bologna,  leggeriss. 

22.  12.15  p.  Roma,  leggerissima. 
12.21',31"  p.  Bologna  legg.  ausa. 
3.2F.23"  p.  Bologna  id. 

Sera,  Vesuvio,  primi  segni  di  eru- 


zione. 

23.  2.1^3"  p.  Bologna  legg.  ond. 
2.45',40"  p.  Bologna,  id. 
7.22'.29"  p.  Bologna,  id. 

24.  12.33'.30"  p.  Bologna,  id. 
2.8'.27"  p.  Bologna,  id. 

Tra  2.12'  p.  e  5.77'  p.  Bologna,  id. 

6.41'.52"  p.  Bologna,  id. 

10  p.  circa,  Roma,  leggerissima. 

25.  9.50  p.  Castellammare  di  Stabia,  me- 

diocre ond.,  lunga.  -  Avellino, 
forte  -  Napoli,  leggera.  -  Roma, 
leggerissima  -  Vico  Equenae,  me- 
diocre, ond.,  8"  -  Salerno,  forte 
ondai.  -  Sorrento,  forte. 

Vesuvio  -  segue  piccola  erus.  e  leg- 
gere scosse. 

Luce  zod.  Bra. 

26.  Luce  zod.  Bra. 
28.  Luce  zod.  Bra. 

30.  4.  a.  Dronero,  leggera  scossa,  rombo. 
4.6'  a.  Sampeyre,  due  sensibili  scosse 
durate  12"  a  15". 


MAGGIO  1878. 


i. 

o 


Luce  zod.  Bra. 

0.  46  a  Lecce,  leggera,  ond.  E-O, 
brevissima. 

Poco  dopo,  Lecce,  mediocre,  O-E, 
3"  a  4".  -  Taranto,  Castellaneta, 
Manduria,  Brindisi,  Calimara,  Mar- 
tano, mediocre. 


0.48  a.  Vesuvio,  legg.  sussult. 
1.10  a.  Roma,  leggerissime* 
6.15  a.  Roma,  leggera. 
Vesuvio,  segue  piccola  eruttane:  è 

crollata  la  sommità  del  cratere. 
Luce  zod.  Bra. 
3.     10.54'9"  a.  Bologna,  legg.  ond. 
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Luce  ZOd.  Bra,  Ivrea. 

4.  Vesuvio,  qualche  leggera  scossa:  se- 

gue fase  eruttiva. 

5.  2.20  a,  Ivrea,  leggera,  ond. 
11.30  a.  Roma,  leggerissime. 

6.  9.51  a.  Ancona,  mediocre  ondul.  sus- 

sult.  0-E,  3"  o  4". 

7 .  Vesuvio,  cratere  alquanto  più  attivo. 

9.  Vesuvio,  sismografi  agitati. 
2.17  a.  Ancona,  legg.  suss. 

2.22  a.  Ancona  leggera,  ond.   E-0, 

rombo» 
3.50,  ovvero  3.55  a.  Ancona  forte, 

ond*  E-0,  rombo,  3fr. 

10.  3.00  a.  Varignano,  leggera. 
3.50  a.  Ancona,  leggera,  ond. 

7. 15  a.  Ancona,  leggera,  ond. 
8.10  a.  Ancona,  sensibile,  0-E  1". 
ÌÌ.S^.dSyf  a.  Bologna,  legg.  E-0.  - 

-  Varignano,  mediocre  N-S. 
12  C.45"  p.  Liano,  due  forti  sussult. 

11.  Vesuvio,  diminuzione  d'attività. 
6.43r42"/t  a.  Bologna,  legg.  S-E. 
8.19  a.  Ancona,  suss.  leggera. 
8.35^33"  a.  Bologna,  legg.  ond. 

12.  2.30  a.  Ancona,  tre  leggere  scosse. 

6.16  s.  Ancona,  leggera  ond.  0-E. 
7.40  a.  Ancona,  id. 

)  .40  p.  Ancona,  leggera,  suss. 
2.30  p.  Ancona,  leggera. 
Vesuvio,  maggiore  attività. 
IO.    11.19  p.  Narni,  leggerissima. 


17.  0.28  a.  Narni,  leggerissima. 
0.30  a.  Ancona  legg.  sussult. 

19.  Vesuvio,  segue  attività  eruttiva. 

20.  5.4'.3"  a.  Bologna,  legg.  N-0. 
6/11.46"  a.  Bologna,  legg.  0. 

21.  6  a.    circa,   Roma,   leggerissima   - 

Narni,  leggerissima. 
9.10  a.  Narni,  leggerissima. 

22.  3.18*34"  p.  Bologna,  legg.  S-E. 
Luce  zod.  Bra. 

23.  4.36\27"  a.  Bologna  legg.  N-0. 
5.42'.  12"  p.  Bologna,  legg.  S. 

25.  4.4P55"  p.  Bologna,  legg.  S-0. 
8.34\24"  p.  Bologna,  legg.  N-0. 
9.22\35"  p.  Bologna,. legg.  N-0. 
9.58,3"  p.  Bologna,  legg.  S-0. 

26.  7.18\54"  p.  Bologna,  legg.  S. 
Luce  zod.  Bra. 

27.  5.47\20"  a.  Bologna,  legg.  S. 
6.13\53"  a.  Bologna,  legg.  S. 

28.  5.53\28"  a.  Bologna,  legg.  N-0. 
32374"  p.  Bologna,  legg.  N. 
3.39\9"  p.  Bologna,  legg.  N-E. 
4.21'.30"  p.  Bologna,  legg.  N. 
5.13\30n  p.  Bologna,  legg.  S. 

29.  Vesuvio,  cresce  attività,  boati,  leg- 

gere scosse. 
4.19U0"  a.  Bologna,  legg.  S. 
4.38'.35"  p.  Bologna,  legg.  S-E. 
31.  5.45    a   Pinerolo,    forte   scossa,   in 
coincidenza  col  terr.  delle  5.45  a. 
di  Porto  (Portogallo;. 


GIUGNO  1878. 


1 .  10.45  a.  Mondovl,  sensibile  ond.  E-0, 
poi  suss  ulto  ria  e  infine  di  nuovo 
ondulatoria  -  Monchiero,  sensib. 
ondul.  SE-NO,  2".  -  Cairo  Mon- 
tenotte,  mediocre,  Savona  e  paesi 
vicini,  mediocre  -  Cherasco,  leg- 
gera. -  Presso  Acqui  leggera. 
(In  altre  ore)  Marmaglia,  Murazzano, 
scossa. 


2.  1.  30  ant.   Cairo   Montenotte   forte 

scossa,  15"  -  Savona,  scossa. 
Luce  zod.  Ivrea,  Bra. 

3.  9.45  p.  Belluno,  leggera,  ond.  pre- 

ceduta da  rombo. 

4.  3.30  p.  Tossignano,  forte,  suss.  poi 

ondul.  -  Lucca,  debole.  -  Fiesole, 
scossa  sussult. 
3.33.8'*  p.  Bologna,  due   mediocri 
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con  rombo,  SO-NE  la  prima,  N-S 
la  seconda  -  3.28.18"  (t.  m.  di  Fi- 
renze) Firenze,  (Osa.  Xim.)  tre 
scosse,  ond.  NNO-SSE,  E-0,  SO- 
NE;  Firenze  (Querce)  ore  3.33, 
due  sensibili,  la  prima  suss.,  la 
seconda  ond.  NO -SE.  -Quaderno, 
sensib.  ond.  SE-NO,  preceduti  da 
rombo,  15".  -  Lojano,  fortissima 
12",  con  rombo.  -  Varignana, 
forte,  S-N,  -  Villa  Quiete,  sensi- 
bile. Fu  sentito  anche  nella  pro- 
vincia d'Imola. 
3.34  p.  Porretta,  med.  N-S.  -  Gaz- 
zano,  forte,  S-N.  2  o  3".  -  Em- 
poli,  leggera,  ond.  E-0. 
3.38  p.  Quaderna,  scossa. 
4.52  p.  Quaderna,  scossa. 

5.    2.48'.43"  p.  Bologna  leggeriss.  S. 
3.05'.  13"  p.  Bologna,         id. 

0.    Bologna,  due  leggeriss.  scosse. 

7.    8.45  a.  Roma,  leggerissima.  Dalle  12,47 
alle  3.18,  {Bologna  scossa  verti- 
cale. 
1 1. 14  p.  Casteldelfino,  forte  ond.  suss. 
5"  o  0". 

11.25  p.  Santo  Stefano  Balbo  e  Colli 
delle  Langhe,  molto  fòrte  -  Savona 
mediocre,  ondul.  S-N  e  vorticosa 
da  NE-SO.  -  Alba,  forte  sussult* 
ond. 

11.26  p.  Fossano,  ondul.  NE-SO. 
11.28   p.  Saluzzo,   forte  ond.   suss. 

E-O,  4"  o  5".  -  Mondovi,  medio- 
cre ondul.  NE-SO.  -  Bove*,  ond* 
suss.  12". 
11.30  p.  Cartignano,  fortissima- Val- 
mairn,  fortissima,  -  Cuneo,  forte 
ond.  NE-SO,  4",  con  rombo.  - 
Barge,  forte  -  Dronero  e  Demonte, 


due  scosse  mediocri  -  Cavour,  Pae- 
sana, Val  fé  nera,  mediocre.  —  Mon- 
ca! ieri,  legger».  -  Velletri,  leg- 
gerissima. -  Bra,  ondulat.  4\ 
rombo.  -  Porto  Maurizio,  Mentot= 
ondulatoria,  pochi  secondi  -  Cb- 


rasco,  scossa. 


11.30   p.   circa,   CavallermaggioK. 
Ruata,  Cesani,   Fabro»  Soprani 
Ce  r  vira,  Macello,  Faille,  Morchie™, 
Morsagli*,  Mezzano,  scoosa. 

1 1 .35  p.  Crissolo,  forte  ond.  sussuit.  5". 

11.40  p.  Pinerolo,  mediocre  ondul. 
NO-SB,  4". 
8.    2.  a.  Saluzzo,  molto  forte. 

8.10  a.  Narni,  tremito  suasalt. 

14.  Dalie  7.26  alle  12.55  p.  Bologna  leg- 

gerissima scossa  da  S. 
2.10  p.  Cosenza,  legg.  ond.  da  SE, 

15.  Luce  siali.  Bra. 

16.  0.13  a.  Narni,  leggerissima. 

17.  5.3^.53"  p.  Bologna,  leggerli 
7.157.50"  p.  Bologna,        id. 
10. 19*  .45"  p   Bologna,       id. 

18.  Dalle  7.28  a.  alle  12.27  p.  Bologna, 
leggerissima  scossa  da  S. 

19.  4.36W  a.  Bologna,  leggeriss.  O. 
5.48'25"  a.  Bologna,        id. 
7.06*  a.  Bologna,  id. 
12.34'.20"  p.,  Bologna,    id. 

20.  Luce  zod.  Ivrea,  Bra,  Savona. 

23.  4.W A3"  p.  Bologna,  leggeriss.  SO. 

24.  8.28  a.  Nai  ni,  leggerissima.  Bologna 
leggerissima. 

25.  10.29  a.  Narni,  leggerissima* 
10.35  a  Narni,  id. 
11.24  a  Narni,  id. 
Bologna,  leggerissima  SO. 

28.  Bologna,  leggerissima. 


O. 

S. 
SO 
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PREFAZIONE 


Se  nell'avvenire  mi  sarà  possibile,  come  in  quasi 
ogni  anno  per  il  passato,  di  poter  cioè  esordire  il  nuovo 
volume  di  questo  Bullettino  coll'indicare  gli  importanti 
passi  e  risultati  ottenuti  nell'anno  precedente,  possiamo 
prevedere  senza  fallo  progressi  rapidi  nel  nuovo  ordi- 
namento degli  studi  sui  fenomeni  endogeni  organizzato 
con  questo  periodico.  Senza  riepilogare  i  passi  fatti 
nei  primi  cinque  anni,  ricordo  solo  come  nel  princi- 
piare del  sesto  potea  ripromettermi  molto  progresso 
dalla  applicazione  del  microfono  alle  osservazioni  si- 
smiche. Infatti  molti  osservatori  cominciarono  a  ser- 
virsene col  variare  le  esperienze,  intorno  alle  quali  nel 
nuovo  anno,  che  ora  incomincia,  spero  poter  largamente 
informare  i  miei  lettori.  Nel  chiudere  dell'anno  sesto 
ho  potuto  chiamare  l'attenzione  sopra  un  nuovo  ramo 
di  osservazioni,  che  abbiamo  intrapreso  sistematica- 
mente, l'esplorazione  cioè  continua  delle  correnti  elet- 
triche telluriche,  le  quali  appaiono  in  stretta  relazione 
con  i  fenomeni  della  meteorologia  tanto  endogena 
quanto  atmosferica.  Ecco  adunque  un  ulteriore  campo 
di  ricerche  aperto  sullo  studio  della  endometeorologia, 


PREFAZIONE 


nel  quale  il  nostro  Bullettino  forse  nel  nuovo  settimo 
anno  aumenterà  le  attrattive  della  sua  vita  e  renderà 
vieppiù  benemerita  la  sua  istituzione.  Un  altro  impor- 
tante passo  fu  fatto  nel  decorso  anno;  e  questo  fu 
T  introduzione  della  quistione  sugli  studi  sismici  nel 
congresso  internazionale  meteorologico  adunato  in  Ro- 
ma. Di  questo  fatto  e  delle  sue  conseguenze  non  ho 
finora  parlato  per  mancanza  di  spazio.  Ne  riferirò  in 
quest'anno;  e  mostrerò  i  primi  frutti  delle  decisioni 
prese  nel  detto  congresso  circa  la  meteorologia  endo- 
gena. Prevedo  poi  uno  svolgimento  sempre  maggiore 
per  le  corrispondenze  e  le  raccolte  delle  notizie  di  fe- 
nomeni tanto  contemporanee  quanto  storiche,  mercè 
T  aumentato  numero  degli  amatori  de9  nostri  studi  e 
rimpianto  sempre  crescente  degli  osservatori!  speciali. 
È  perciò  che  ho  stimato  opportuno  nella  copertina  in- 
trodurre 1'  elenco  dei  corrispondenti  muniti  di  istra- 
menti,  e  le  indicazioni  di  alcune  utili  norme  per  la 
ricerca  dei  fenomeni.  Insomma  mi  lusingo  di  poter 
sempre  più  progredire  nell'opera  organizzatrice  di  re- 
golari studi  da  me  iniziata  con  questo  periodico,  fa- 
cendo assegnamento  sul  benevolo  concorso  dei  colla- 
boratori, dei  corrispondenti  e  degli  associati. 

Prof.  M.  S.  de  Bossi 
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REOTOMO  MICROFONICO 

E  NU.OVO  TELEFONO  AD  INDUZIONE 
del  Prof.  Michelangelo  M.  Monti  8.  P. 


Nel  Maggio  1873,  studiando,  con  più  maniere  di 
spirali  induttóri,  razione  dell'elettricità,  circolante  per 
le  fitte  spire,  su  diversi  noccioli  magnetici,  e  ripetendo, 
e  in  tanti  modi  variando  gli  esperimenti  del  Wer- 
theim,  del  Delezenne  e  del  Ries,  trovava  risultamene 
abbastanza  soddisfacenti,  de'quali  pubblicai  pochi  cenni. 

Mi  formai  dapprima  un  cilindro  induttore  o  bo- 
bina, con  filo  di  rame  isolato,  avvolto  a  fitte  spire, 
intorno  a  piccolo  cilindro  cavo  di  sostanza  isolante, 
nella  cui  parte  interna  situava  alternativamente  di- 
versi fili  di  ferro  dolce,  ed  altri  di  acciaio,  messi  tutti 
così,  da  poter  facilmente  vibrare.  Facendo,  per  le 
fitte  spire  della  mia  spirale  elettrodinamica,  circolare 
una  corrente  di  sufficiente  forza,  i  noccioli  magne- 
tici mi  rimanevano,  come  è  chiaro,  magnetizzati  con 
forza  proporzionale  alla  sorgente  elettromotrice.  Se 
poi  pigliava  ad  interrompere  il  circuito  elettrico  con 
molta  rapidità,  mercè  più  categorie  di  reotomi,  a 
bella  posta  da  me  congegnati,  mi  veniva  fuori  un 
suono  chiaro,  spiccato  e  ora  più,  ora  meno  stridente, 
suono  ottenuto  già  dal  Wertheim  e  dal  Delezenne. 
E  T  intensità  di  questo  suono  io  trovavo  proporzio- 
nale alla  forza  elettromotrice,  e  l'acutezza  al  numero 
delle  interruzioni,  vai  dire  alle  oscillazioni  del  reo- 
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tomo.  E,  poiché,  mettendo  più  fili  con  diverse  dimen- 
sioni, o  fissando  diversi  nodi  di  vibrazioni  nello  stesso 
filo,  ovvero  anche  dando  diversa  velocità  air  inter- 
ruttore, trovavo  una  gradazione  di  suoni  tali  da  for- 
mare il  gamma  musicale,  io  dava  al  mio  congegno 
il  nome  di  apparecchio  elettro  musicale;  e  proponevo  un 
nuovo  modo  di  studiare  gli  accordi  musicali  e  il  nu- 
mero delle  vibrazioni  sonore. 

Veniva  per  tal  guisa  a  dimostrare  il  principio 
della  trasformazione  delle  vibrazioni  sonore  in  vibra- 
zioni e  variazioni  elettriche,  dalle  quali  si  riprodu- 
cono bellamente  i  suoni  primitivi.  Su  questo  princi- 
pio, siccome  è  risaputo,  si  fondano  tutti  i  telefoni; 
e  su  tal  principio  il  Reis  a  Friedrichsdorf  avea  già 
dato  a  luce  il  primo  telefono.  Ho  preso  a  ricordare 
queste  cose,  non  per  riandare  il  passato,  ma  sì  per 
nuovi  studi,  che  ho  avuto  a  fare  sull1  argomento.  E 
prima  ho  ripetuto  gli  esperimenti  telefonici  del  Ries, 
servendomi  non  già  del  suo  trasmettitore,  ma  sì  di  un 
reotomo  speciale,  che  fa  da  reotomo  e  da  microfono  ad 
un  tempo;  e  perciò  ho  creduto  bene  chiamarlo  reo- 
tomo  microfonico.  A  dir  breve,  il  mio  reotomo  microfo- 
nico è  un  reotomo  ordinario ,  in  cui  evvi  una  o  più 
punte  di  carbone  conduttore  raccomandate  a  delicate 
mollette,  per  chiudere  il  circuito  con  laminette  di 
platino  o  di  ferro  bianco,  vibranti  con  la  voce  o  col 
canto.  Il  carbone  così  oscillante  non  solo  mi  vale  a 
chiudere,  e  ad  interrompere  il  circuito,  ma  mi  dà 
pure  colle  variazioni  di  resistenza  le  variazioni  di 
corrente:  e  quindi  mi  vale  altresì  come  microfono. 
Sperimentando  con  tal  reotomo  microfonico  come  tras- 
mettitore, e,  usando  una  spirale  indtdtrice  a  filo  piut- 
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tosto  grosso,  perchè  possa  circolare  una  corrente  di 
maggiore  forza,  ottengo  nei  noccioli  magnetici  molto 
sottili  e  convenientemente  situati,  tante  gradazioni 
di  suoni,  che  mi  riproducono  le  note  musicali,  e  in 
generale  i  segni  fonici  articolati ,  vo'  dire  le  parole, 
quando  si  parla  con  distinta  articolazione  di  voce,  e 
quasi  sillaba  per  sillaba.  La  qual  cosa  potrebbe  gio- 
vare d'assai,  per  mettere  in  movimento  i  telefoni  su 
linee  aeree  con  imperfetto  isolamento.  Imperocché  le 
correnti  che  in  tal  caso  avrebbero  a  circolaro,  essendo 
di  gran  forza,  non  hanno  a  risentire  gran  fatto  la  in- 
fluenza delle  altre  correnti  circolanti  su  per  gli  altri 
fili  telegrafici. 

Effetti,  a  vero  dire,  di  maggior  momento  ho  ot- 
tenuti in  più  altri  modi  già  resi  di  pubblica  ragione. 
Solo  mi  resta  a  dire  un  esperimento  ultimo  analogo 
ad  altro  esperimento  del  Boudet.  Ritengo  il  mio  i&- 
terruttore  microfonico  come  trasmettitore,  e  nel  circuito 
della  pila  chiudo,  come  apparecchio  ricevente,  una 
bobina  fatta  con  filo  isolato  avvolto  a  fitte  spire  su 
cilindro  cavo  di  caoutchou  indurito,  e  nell'interno  della 
bobina  fisso  un  cilindretto  di  ferro  dolce,  a  poca  di- 
stanza del  quale  si  trova  una  più  piccola  bobina,  che 
tiene  pure  il  suo  cilindretto  di  ferro  dolce,  e  mi  forma 
un  altro  circuito  elettrico  con  un  telefono  del  Bell. 
Questo  telefono,  ancorché  privo  di  diaframma,  ogni  volta 
che  si  parla  o  si  canta  in  una  imboccatura  pochissimo 
discosta  dalla  laminetta  vibrante  del  reotomo  microfonico 
ripete  per  induzione  la  voce  o  il  canto:  il  che  con- 
ferma ciò  che  non  è  guari  sostenea  il  Du  Moncel  con- 
tro di  Navez. 

Cotesti  suoni  telefonici  sembrano  a  prima  giunta 
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misteriosi,  ed  hanno  a  ragione  formato  serio  argo- 
mento di  lunghe  discussioni  e  di  prolungate  osser- 
vazioni e  svariati  esperimenti.  Io  però  intendo  cosi 
la  cosa.  Chiamo  bobina  inducente  quella  per  cui  cir- 
cola la  corrente  della  pila;  e  bobina  indotta  l'altra, 
che  è  in  comunicazione  col  telefono.  Posto  ciò  si 
vede  chiaro  che,  al  vibrar  della  laminetta  del  reotomo 
microfonico,  si  produce  un'alternativa  di  correnti  ed 
un'alternativa  d'interruzioni  nella  bobina  inducente:  da 
queste  alternative  dipendono  le  variazioni  magneti* 
che  del  cilindretto  di  ferro  dolce,  eh'  è  nella  parte 
interna  della  medesima  bobina.  Or  così  fatte  varia- 
zioni magnetiche  operano  al  certo  per  influenza  sul- 
l'analogo cilindretto  della  bobina  indotta,  il  quale  è, 
per  tale  ragione,  soggetto  a  rapide  magnetizzazioni, 
ed  è  sensibile  a  tutti  i  cangiamenti  magnetici  del 
cilindro  inducente. 

Al  cessar  poi  della  corrente  nel  circuito  prima- 
rio, vo'  dire  nel  circuito  della  pila,  cessa  il  magneti- 
smo nel  cilindro  indotto;  e  questo  magnetismo  non 
si  distrugge,  ma  bensì  si  traduce  in  corrente,  che 
circola  per  il  filo  indotto.  Sono  appunto  queste  cor- 
renti d'induzione,  che  fanno  parlare  il  telefono,  che 
non  è  in  comunicazione  diretta  con  la  pila.  Laonde 
io  porto  opinione,  che  nei  telefoni,  che  sono  in  un 
medesimo  circuito  con  la  pila,  il  loro  parlare  si  deve 
all'azione  delle  correnti  dirette;  mentre  ne'telefoni,  a 
correnti  d'induzione,  quando  le  elettro  calamite  son 
disposte  l'una  di  fronte  all'altra,  come  usava  il  Bou- 
det,  i  suoni  si  hanno  principalmente  al  cessar  delle 
correnti  per  la  trasformazione,  siccome  si  è  detto,  del 
magnetismo  indotto  in  nuova  corrente.  E  cotesta  mia 
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opinione  trova  riscontro  in  diversi  fenomeni  di  tal  ge- 
nere, che  ho  avuto  a  studiare. 

Potrebbe  un  tal  sistema  di  telefoni  a  correnti 
indotte  giovare  nella  trasmissione  telefonica  con  linee 
aeree?  Credo  necessario  tenere  ancora  sospeso  il  mio 
giudizio,  poiché  trattandosi  di  fatti,  e1  bisogna  ogni 
cosa  osservare  e  pienamente  documentare. 

Vorrei  altresì  vedere1  se  questo  stesso  sistema 
valga  nello  studio  delle  forze  endogene:  ma  ora,  mio 
malgrado,  noi  posso.  Così  il  chiarissimo  Cav.  de  Rossi, 
che  tanto  caldeggia  i  veri  progressi  della  Microsismo- 
logia, pigli  a  fare  quel  che  io  pur  vorrei  e  bramerei. 

Napoli,  Novembre  1879. 

«fe* 
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Lettera  diretta  dal  Prof.  Orazio  Silvestri  della  Università 
di  Catania  all'illustre  Prof.  L.  Palmieri,  Direttore  dell'Osserva- 
torio  Vesuviano: 

Illustre  Collega. 

Catania,  25  Dicembre  1879. 

II  lungo  periodo  eruttivo  intermittente  del  Vesuvio,  che 
Ella  accompagna  così  da  vicino,  trova  un  certo  parallelismo 
eoi  fenomeni  tuttora  in  corso  dell'Etna,  della  eruzione  di  fango 
e  dei  terremoti. 

È  già  compiuto  un  anno  dacché  le  annunziai  la  comparsa 
della  eruzione  di  fango  a  Paterno,  alle  falde  meridionali  del- 
l'Etna, immediatamente  dopo  i  frequenti  terremoti  che  agita- 
rono dal  4  all'8  dicembre  tutta  la  parte  di  mezzogiorno  della 
Provincia  di  Catania,  e  specialmente  il  territorio  di  Mineo.  Il 
fenomeno   eruttivo,  di  cui  le  feci  via  via   conoscere   la  varie 


10  SULLE  CONDIZIONI  ATTUALI  DBLL'ktNA 

successive  fasi  di  attività,  ed  alla  comparsa  del  quale  cessa- 
rono i  terremoti,  diminuì  alla  sua  volta  assai  di  forza  col 
sopraggiungere  della  terza  e  più  impónente  manifestazione  vul- 
canica dell'Etna,  rappresentata  dalla  formidabile  eruzione  di 
lave  del  26  maggio  ultimo. 

Dopo  di  questa,  che  ebbe  la  breve  durata  di  11  giorni, 
ritornò  un  periodo  di  terremoti,  che  ebbero  allora  la  loro 
maggiore  intensità  non  più  sul  territorio  di  Mineo,  ma  in  vi- 
cinanza al  centro  di  esplosioife,  e  più  specialmente  nei  vil- 
laggi di  Bongiardo  e  S.  Yenerina  (sul  versante  orientale  del- 
l'Etna), da  cui  i  funesti  moti  sussultorii  determinarono  la  pro- 
pagazione a  notevole  distanza  di  innocue,  ma  molto  sentite, 
oscillazioni  di  suolo. 

Rimesso  questo  in  tranquillità,  verso  la  metà  di  luglio  ri- 
prese nuovo  vigore  la  eruzione  di  fango;  e  tal  vigore  tuttora 
si  mantiene;  e  si  aprono  continuamente,  nel  più  basso  livello 
del  bacino  eruttivo,  delle  aperture  che  rapidamente  si  trasfor- 
mano in  piccoli  crateri,  dai  quali  si  vede  rigettare  con  furia 
allo  esterno  dei  torrenti  di  fango  intermittentemente,  cioè  con 
periodi  alternativi  di  calma  e  di  attività,  che  si  succedono  o  ad 
intervalli  di  qualche  ora  nello  stesso  giorno,  o  da  un  giorno 
all'altro,  o  alla  distanza  fra  loro  anche  di  qualche  giorno. 

Con  la  comparsa  della  maggiore  energia  nella  eruzione 
di  fango,  i  terremoti  sul  fianco  orientale  dell'Etna,  vicino  al 
centro  di  esplosione,  si  ridussero  a  deboli  oscillazioni  di  suolo, 
le  quali  si  avvertirono  frequentemente  durante  i  mesi  di  giugno, 
luglio,  agosto,  settembre,  ottobre,  novembre  e  dicembre. 

A  tale  importante  relazione  di  fenomeni  devesi  aggiungere 
il  fatto,  che  in  corrispondenza  a  qualche  periodo  di  calma 
nella  eruzione  di  fango  si  è  nuovamente  affacciata  la  primitiva 
espressione  di  eccitazione  vulcanica  con  i  terremoti  maggior- 
mente sentiti  nel  mezzogiorno  della  provincia  di  Catania,  e 
precisamente  il  dì  13  dicembre  a  ore  o  e  30  minuti  del  mat- 
tino e  a  ore  7  e  32  minuti  pomeridiane.  La  scossa  delle  ore 
pomeridiane  fri  spaventevole  a  Mineo  e  territorio  adiacente,  cin- 
que giorni  dopo  l'anniversario  di  uno  dei  più  forti  terremoti,  che 
Vanno  scorso  incussero  tanto  timore  agli  abitanti  di  quella  città. 
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Il  volgare  timore  ohe  si  ha  nella  ripetizione  di  un  terre- 
moto, che  agitò  qualche  centro  abitato  presso  al  compimento 
dell'anno,  dacché  altro  ne  avvenne,  sembra  che  sia  talvolta 
giustificato  dalle  naturali  prove  di  fatto. 

Le  scosse  del  13  dicembre  (specialmente  la  prima)  furono 
sentite,  quantunque  più  debolmente,  anche  a  Catania,  Lentini, 
MUitello,  Patagonia,  ecc.,  come  pure  a  Caltagirone,  Centuripe, 
Adernò,  ecc.,  cioè  al  di  qua  e  al  di  là  di  una  linea  retta  che 
riunisce  Mineo,  la  eruzione  di .  fango  di  Paterno  e  il  centro 
dell'Etna  ;  linea  la  quale,  come  asse  di  una  ellisse,  rappresenta 
la  maggiore  attiviti  nel  movimento  di  suolo,  che  ebbe  un  mas- 
simo d'intensità  a  Mineo. 

L'Etna  intanto  tramanda  abbondanti  vapori  e  sbuffi  di 
cenere  dal  suo  cratere  centrale;  per  il  calore  dei  quali,  nell'at- 
tuale rigore  invernale,  la  neve  non  persiste  nelle  estreme  pen- 
dici del  cono  centrale:  molti  vapori  escono  qua  e  là  anche 
dai  nuovi  crateri  disseminati  sui  10  chilometri  di  squarciatila, 
che  fu  sede  di  eruzione  delle  recenti  lave.  Questa  squamatura, 
la  quale  passa  dal  fianco  N.  N.  E.  al  fianco  S.  S.  0.,  attra- 
versando il  grande  cratere  centrale,  immaginiamo  che  sia  pro- 
lungata nella  stessa  direzione  alle  sue  due  estremità  visibili: 
essa  allora  a  S.  S.  0.  va  a  coincidere  con  la  posizione  di 
Paterno  e  Mineo;  e  mentre  riunisce  questi  due  centri  di  atti- 
vità in  vicendevole  relazione,  l'uno  per  la  eruzione  di  fango, 
l'altro  per  i  terremoti,  va  ad  incontrare  la  catena  montuosa 
che  dal  centro  dell'Isola  giunge  fino  al  Capo  Passero  o  di 
Pachino,  al  di  là  della  quale  nessuna  manifestazione  di  vulca- 
nicità  si  è  recentemente  avvertita  :  d'altra  parte  la  squamatura 
prolungata  a  N.  N.  E.  coincide  col  paese  e  cratere  del  Mojo 
(tanto  minacciato  dalla  recente  lava)  ed  incontra  la  catena  di 
Monti  che  egualmente  partendo  dal  centro  dell'Isola  va  a  for- 
mare l'altra  punta  orientale  della  Sicilia,  che  è  il  Capo  Peloro 
presso  Messina. 

Questo  fatto  è  da  segnalarsi  come  di  significante  impor- 
tanza: giacché  se  si  considera  insieme  al  complesso  dei  feno- 
meni vulcanici  recentemente  avvenuti,  conduce  alla  deduzione 
sintetica,  che  mi  fa  ammettere  una  grande  frattura  la  quale  da 
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N.  N.  E.  a  S.  8.  0.  attraversa  le  profondità  del  suolo  della 
Sicilia  orientale,  e  precisamente  di  tutta  la  valle  Demone: 
frattura  che  comprende  l'Etna  e  della  qnale  avemmo  una  par- 
ziale manifestazione  in  quel  tratto,  che  apertosi  fino  all'esterno 
potè  dare  con  la  erazione  del  maggio-giugno  1879  ampio 
sfogo  alla  forza  terrestre. 

Ritengo  che  l'accennata  frattura  rappresenti  ora  la  sede 
di  tutti  i  moderni  e  attuali  fenomeni  Etnei,  alcuni  dei  quali 
stanno  anche  a  provare  la  esistenza  di  soluzioni  di  continuità 
degli  strati  terrestri  collaterali  e  trasversali  alla  principale  in- 
terdizione. La  direzione  infatti,  lungo  la  quale  ebbero  il  mas- 
simo d'intensità  i  terremoti  di  Bongiardo  e  S.  Venerina,  subito 
dopo  la  eruzione  di  lave,  sarebbe  in  linea  trasversale  alla 
grande  frattura:  in  relazione  a  questa  si  possono  anche  com- 
prendere certi  luoghi  nella  bassa  zona  coltivata  dell'Etna,  ove 
ho  osservato  che  la  temperatura  del  suolo  cresce  in  una  pro- 
porzione rapidissima  scendendo  a  profondità;  e  anche  alla  su- 
perficie è  tale,  che  qualunque  vegetazione  non  attecchisce, 
perchè  rimane  arida  e  secca.  Si  è  visto  anche  da  qualche 
pozzo  profondo  40  a  50  metri,  dopo  abbondanti  pioggie,  ri- 
fiutata l'acqua  allo  stato  di  vapore.  Fatti  tutti  degni  di  consi- 
derazione in  prova  del  mio  assunto. 

Tutto  quanto  le  ho  esposto  sta  a  dimostrare  di  quanta 
utilità  possa  riuscire  per  la  Scienza  ed  anche  per  la  storia 
dell'importante  nostro  vulcano,  di  cui  mi  occupo,  il  tener 
dietro  a  qualunque  manifestazione  '  di  fenomeni  con  continue 
osservazioni  e  ricerche  di  vulcanologia,  estese  dal  cratere  cen- 
trale alla  periferia  e  adiacenze  dell'  Etna,  e  come  debbasi  far 
plauso  al  R.  Governo  di  avere  accolta  la  proposta  dei  mezzi 
necessarii  allo  scopo,  i  quali  si  spera  verranno  approvati  in 
Parlamento  dai  Rappresentanti  della  Nazione. 

Mi  ripeto  con  tutta  la  stima 
Chiarissimo 

Comm.  Prof.  Luigi  Palmieri 
Direttore  dell'Osservatorio  Vesuviano.  • 

Suo  aff.mo 
Prof.  Orazio  Silvestri. 
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lungo  il  viaggio  aereo  di  75  kilom.  a  cagione  del  peso.  Con- 
clude l'A.  giudicando  che  la  cenere  provenne  da  triturazione  di 
lava  già  solidificata,  non  da  polverizzazione  di  lava  fluida. 

M.  S.  d.  R. 

Prof.  ANGELO  SCACCHI.  —  Ricerche  chimiche  sulle  incrostazioni  gialle 
della  lava  vesuviana  del  1631  (Gaz*.  Chim.  Italiana,  1880,  fase.  1°). 

L'Autore  ricercando  la  composizione  chimica  di  certe  croste 
verdi  attaccate  alle  fenditure  dei  torrenti  di  lava  vesuviana  del 
1631,  ha  avuto  delle  reazioni  strane,  tali  da  fargli  sospettare 
la  presenza  di  un  corpo  semplice  diverso  da  quelli  finora  cono- 
sciuti. Le  incrostazioni  venivano  sciolte  in  HCl  molto  allungato; 
la  soluzione  evaporata,  lascia  un  residuo  che  si  tratta  con  acqua 
distillata,  la  quale  scioglie  i  sali  estranei,  lasciando  insoluta  la 
silice  ed  un  composto  che  è  quello  appnnto  nel  quale  il  distin- 
tissimo A.  crede  vedere  un  sale  del  corpo  semplice  intraveduto. 

A  questo  corpo  semplice,  Scacchi  dà,  con  una  riserva  ammi- 
revole, il  nome  di  Vesbio,  da  Vesbio  o  Vesvio  antico  nome  del 
Vesuvio  ricordato  da  Galeno  (De  morbis  curandis,  lib.  V,  e.  XXII). 

La  memoria  dalla  quale  togliamo  questi  cenni  non  è  che  una 
notizia  preliminare  e  non  dà  le  proprietà  fisiche  del  nuovo  corpo. 

La  sua  forinola  sarebbe  probabilmente  Tb(P  ed  allora  il  suo 
peso  equivalente  sarebbe  65,29. 

La  reazione  più  sensibile  dei  vesbiati  è  quella  dell'acido  clo- 
ridrico concentrato,  che  in  presenza  di  questi  sali  si  colora  in 
rosso  sangue,  colore  che  in  pochi  istanti  si  è  mutato  in  bruno,  in 
gialliccio,  indi  in  giallo  verdiccio  e,  riscaldato,  in  verde  smeraldo. 

Noi  salutiamo  ben  volentieri  questo  nuovo  corpo  che  uscito 
dalle  viscere  del  nostro  vulcano  e  riconosciuto  in  un  nostro  la- 
boratorio, prende  posto  nella  schiera  degli  elementi. 

(Dalla  Rivista  scientifico-industriale  del  Vimercati  n.  3, 1880). 

*8* 


STORIA  ED  ARCHEOLOGIA 


Descrizione  di  un  antico  terremoto  dell'Emilia,  estratta 
dal  libretto  «  Folimation  Marci  Antonij  Mellij  Medicinae  et  Phi- 
losophiae  Doctoris  —  De  Terremoto  AEmiliano  —  dicatum  Em. 
Card,  oc  Brine.  Fabricio  Spadae  etc.  et  scriptum  Illustrissimo 
Viro  Francisco  Sedi  M.  D.  Hetruriae  Archiatro  (Communicazione 
ricevuta  dal  eh.  P.  àlebsahdbo  Sebpiebi)* 

Ferrariae  MDCXCIII  (1). 

I  nostri  più  memorabili  e  terribili  terremoti  del  1688  (2)  av- 
vennero in  primavera,  la  Domenica  delle  Palme  e  il  giorno 

delP  Ascensione  di  N.  S.  G.  C I  terremoti  del  1689  furon 

minori.  Passato  un  anno,  il  terremoto  scosse  con  altri  monti 
anche  quello  di  Budrialto,  e  lo  rovesciò  del  tutto  con  grande 
concussione  e  rovina,  di  cui  io  stesso  fui  testimonio,  e  di  cui 
narrerò  la  storia. 

Siccome  è  noto,  il  fiume  Anemone  (3)  ha  principio  dall'Ap- 
pennino, e  nel  suo  corso  bagna  primieramente  la  terra  di  Mar- 
radi,  indi  quella  di  Fognano  e  di  Brisighella,  e  dipoi  la  città 
di  Faenza,  mia  patria,  e  da  sinistra  la  terra  di  Russi  e  la  città 
di  Ravenna  (4)',  e  gettasi  alfine  neir  Adriatico.  Sulla  sinistra 
ripa  di  questo  fiume  corre  la  pubblica  via  che  da  Faenza  con- 
duce a  Firenze.  Ora  16  miglia  da  Faenza,  8  da  Brisighella  e  4 


(1)  Il  latino  dal  tetto  è  cosi  barbaro  e  scorretto  che  non  merita  di  es- 
sere riprodotto.  Perciò  ne  feci  fare  questa  buona  traduzione ,  da  me  con 
massima  cura  rivista,  dall'allievo  F.  Antonini.  In  più  luoghi  si  ò  dovuto 
indovinare  il  senso  di  incerte  e  false  dizioni. 

(2)  In  un  elenco  di  antichi  terremoti  trovo  —  An.  1688  dal  6  all'8  Giu- 
gno. Terremoto  a  Napoli,  ove  6000  abitanti  perirono.  Si  stese  fino  a  Be- 
nevento facendo  strage  di  10000  persone.  Rovinò  non  solo  Bagnacavallo  e 
Cotignola,  ma  passando  il  mare  sconquassò  tremendamente  Smirne.  —  Il 
10  Ottobre  del  med.  anno  Lima  pianse  la  morte  di  1000  abitanti:  e  furono 
scosse  molte  città  del  Messico  e  del  Perù. 

(3)  Questo  fiume  deve  essere  quello  che  oggi  diciamo  Lamone. 

(4)  Il  testo  dice  realmente  Ravenna.  Vorrà  dire  Ravenna? 
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da  Marradi,  dal  lato  destro,  ch'è  più  montuoso,  viene  a  mischiar 
le  sue  acque  con  quelle  del  fiume  il  rio  di  Boesina,  il  quale 
traversa  Talpe  di  Budrialto.  Questo  monte  è  fra  gli  altri  a  Ini 
vicini  il  più  considerevole  per  altezza,  elevandosi  per  ben  mezzo 
miglio  ed  avendo  un  circuito  di  circa  quattro  o  cinque.  Si  in- 
nalza poi  fra  due  monticelli,  de'  quali  l'uno  ha  nome  Moro,  e 
l'altro  Casulo,  terra  del  serenissimo  Granduca  di  Toscana,  ter- 
ritorio di  Marradi  e  diocesi  di  Faenza.  In  sul  cominciare  del- 
l'Aprile 1690,  per  effetto  di  sotterranee  cagioni,  cominciò  a  dar 
segno  di  interni  ribollimenti,  e  collo  sfogarsi  qualche  volta  in 
straordinari  fremiti,  cominciò  a  mostrar  per  ogni  parte  delle 
aperture.  Il  che  veggendo  molte  famiglie,  che  lassù  aveano  stanza, 
per  fuggire  da  siffatto  spavento,  trasportarono  altrove  i  frumenti, 
i  bestiami  e  ogni  altra  loro  masserizia.  Alcune  di  queste  fami- 
glie con  tutte  le  cose  loro  ripararono  alla  cosi  detta  Casa  Nuova, 
posta  al  vertice  di  un  monte  non  molto  indi  distante,  la  quale 
tuttavia  sempre  ferma  e  salda  si  rimase.  Dall'ottavo  al  decimo 
giorno  (8-10  Aprile)  presso  il  detto  monte  udiansi  de'  muggiti, 
e,  dopo  alcune  concussioni,  udivasi  pure  lo  scroscio  e  il  rumore 
di  macigni  che  scioglievansi  e  precipitavano.  Le  quali  cose  di 
non  piccol  terrore  furon  cagione.  Sovra  lo  stesso  monte  la  gente 
osservò  una  densa  caligine,  e  v'ebbe  un  viandante  che  asserì 
avervi  veduto  del  fuoco.  E  il  di  11,  un'ora  circa  innanzi  giorno, 
quelle  sotterranee  forze  ruppero  con  tanta  furia,  che  quanto  si 
trovò  a  resistere  al  loro  impeto,  cominciando  dalla  cima  di  Bu- 
drialto, parte  precipitò  nel  rio  di  Boesina  al  tutto  coprendolo  (1), 
parte  nell'Anemone,  e  le  rovine  furon  lanciate  anche  oltre  alla 
pubblica  via,  laddove  anche  oggi  si  vede  una  gran  rovere  ed 
altri  alberi  secchi,  che  erano  sulla  montagna,  i  quali  sono  ri- 
masti sepolti  fino  a  mezzo  il  tronco,  siccome  io  andando  e  tor- 
nando da  Firenze  ebbi  aggio  di  minutamente  osservare.  Rimasto 
chiuso  e  ricolmo  per  tante  rovine  il  letto  del  fiume,  l'acqua  in 
pochi  giorni  elevossi  a  cinquanta  cubiti  (2):  il  perchè  inondando 


(1)  Il  testo  ha:  •  partim  in  Boesinae  omnimode  vaiati  rivo,  partim  in 
Anemone  preci  pi  tavit.» 

(1)  Ad  altitudinem  quinquaginta  ulnarum. 
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moltissimi  predi,  formò  un  lago  considerevole  di  alcuna  nave 
capace.  Per  essersi  chiuso  l'alveo  dell'Anemone,  toécò  la  stessa 
sorte  anche  al  torrente  di  Boesina,  con  pericolo  gravissimo  della 
scuola  Boesinana  (1).  E  poiché  l'acqua  non  ritrovò  il  naturai 
suo  corso,  si  formò,  e  tuttavia  si  conserva,  presso  la  chiesa  di 
Boesina  un  lago  degno  di  esser  veduto.  Dal  lato  destro  restò 
chiuso  anco  un  piccolo  rio,  che  porta  nome  Pilzeria,  il  quale 
dopo  pochi  giorni,  da  quella  parte,  dove  trovò  minore  ingombro 

di  rovine,  straripò Di  qui  -e  dall'  esserne  stati  devastati  sei 

predi,  molti  altri  poi  inondati,  si  argomenti  quanto  grande  fu 
il  danno.  Le  rovine  si  estendeano  in  lunghezza  dalla  cima  del 
monte  a  oltre  la  via  pubblica  mezzo  miglio,  in  larghezza  un 
terzo  di  miglio,  e  comprendeano  un  circuito  di  due  miglia.  Dieci 
persone  con  molto  bestiame  vi  perdettero  la  vita,  e  quattro  ca- 
solari rimaser  sepolti  sotto  quelle  rovine  in  modo  che  non  se 
ne  vide  più  traccia. 

Per  causa  dell'inondazione  l'eminentissimo  legato  di  Ravenna 
fu  necessitato  di  mandare  al  luogo  della  rovina  il  nostro  dot- 
tissimo Kavina  (ora  defunto),  il  quale  trovò  colà  un  altro  dotto 
mandato  dal  serenissimo  Granduca,  sendo  il  detto  monte  situato 
sulla  linea  di  confine.  £  posciachè  vi  ebbero  per  più  di  della 
settimana  lavorato  ben  60  persone,  alfine  l'acqua  riprese  torbida 
il  corso  nel  suo  alveo,  stupita  (!!)  quasi  essa  stessa  di  tanto 
avvenimento.  Nello  spezzarsi  che  il  monte  fece,  Faenza  e  i 
luoghi  circostanti  ne  sentirono  i  tremori,  ma  più  di  quei  di  Bussi, 
in  linea  retta  più  distanti,  siccome  essi  stessi  asseriscono  (2). 

Ora  un  rio  con  due  piccoli  rami  taglia  le  rovine,  e  dipoi 

gettasi  nel  fiume,  del  quale  l'acqua  è  ancora  torbida La  terra 

è  rimasta  senza  piante  e  tutta  scossa,  brulla  ignea  o  sulfurea, 
qua  e  là  sollevata  in  tanti  monticelli  altri  di  color  terra,  altri 
di  color  cenere.  È  tuttavia  da  avvertire  che  i  contadini  co- 
minciano a  rimettere  quel  luogo  a  coltura. 


(1)  Etiam  Boeainae  terrena  obturatua  eat,  cum  pericolo  acholam  Boeai- 
inficiendi. 

(2)  In  crepando,  Faveatia  aimul  cum  oircumstantibua  tremoram  audivit, 
sed  magia  illorum  Ruaai  per  lineala  rectam  ab  eo  magia  diatantaa  (Forae 
dopo  Russi  dovrà  aottiatenderai  qui  funi}. 
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Considerazioni  storico-geologiche  basate  sull'inverno  1879- 
1880.  —  Riassunto  di  una  memoria  presentata  alFAcc.  P.  dei 
N.  Lincei  ai  15  Febbraio  1880  da  M.  S.  De  Rossi. 

Sembrami  opportuno  l'esporre  alcune  considerazioni  stori- 
co-fisiche dedotte  dall'  esame  delle  linee  isotermiche  europee 
tracciate  quotidianamente  dall'ufficio  centrale  meteorologico  di 
Parigi  e  dal  confronto  delle  medesime  con  dati  storici  e  geo- 
logici. Fui  spinto  a  tale  studio  dalla  straordinaria  rigidità  del 
corrente  inverno,  la  quale  suscitando  nel  geologo  il  ricordo 
del  clima  europeo  nell'epoca  quaternaria,  l'invita  anche  alla 
ricerca  di  dati  scientifici,  che  potessero  risultare  dal  confronto 
dei  fenomeni  ora  verificatisi  con  i  presunti  ed  attestati  dalla 
geologia  per  la  detta  epoca  terrestre. 

Svolgendo  sommariamente  siffatto  tema,  comincio  dal  no- 
tare quanto  sia  potente  fattore  dei  climi  la  orografia,  dal- 
la quale  dipende  la  distribuzione  dei  continenti  e  dei*  bacini 
acquosi  tanto  marini  che  lacustri;  dalla  alternativa  e  propor- 
zione dei  quali  viene  quasi  la  lotta  fra  il  caldo  ed  il  freddo. 
Propongo  come  mezzo  convenzionale  per  determinare  la  li- 
nea topografica  di  divisione  fra  caldo  e  freddo,  l'esaminare 
le  oscillazioni  giornaliere  della  isoterma  dello  zero:  quindi  le 
forme  e  le  posizioni  topografiche,  che  assumono  le  altre  linee 
al  disopra  ed  al  disotto  di  quella,  cioè  le  linee  del  -«-5,  -+-10 
ecc.,  e  —  5,  —  10  ecc.  Risulta  da  questo  esame  che  la  linea 
dello  zero  segue  in  media  la  forma  dei  continenti,  internan- 
dosi nei  medesimi  anche  per  ogni  minimo  frastagliamento  ed 
internamento  fra  le  terre  dei  mari  intercontinentali.  Ciò  corri- 
sponde alla  nota  legge  che  fa  delle  terre  il  campo  del  freddo 
e  del  mare  il  distributore  dell'aria  temperata.  Infatti  osservan- 
do il  complesso  delle  altre  linee  isotermiche  in  relazione  ai 
continenti,  troviamo  che  dallo  stretto  di  Gibilterra  costante- 
mente l'Oceano  Atlantico  ci  ha  inviato  nel  decorso  inverno  la 
linea  del  -+-  10,  -+-  15;  mentre  nei  due  continenti  della  Spa- 
gna e  dell'Africa  stessa  si  formavano  due  centri  di  freddo,  che 
spesso  discendevano  al  disotto  dello  zero. 
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É  evidente  osservando  questi  dati  delle  linee  isotermiche, 
che  se  il  Mediterraneo  alimentato  dall'Oceano  non  circondasse 
l'Italia,  la  linea  dello  zero  girerebbe  sulle  coste  Portoghesi 
dell'Atlantico,  sulle  africane  e  poscia  al  Sud  dell'Algeria  ;.  per- 
mettendo alle  fredde  linee  del  — -  10  e  —  20  di  spaziare  nel 
continente  italiano. 

Quindi  svolsi  i  particolari  dell'influenza  calorìfica  dei  ba- 
cini acquosi  anche  piccoli,  adducendo  le  osservazioni  fatte  in 
quest'anno  dal  Forel  nei  laghi  di  Svizzera  (1)  e  le  variazioni 
subite  dalla  regione  del  Fucino  dopo  il  prosciugamento  del  suo 
lago  (2).  Dal  che  dedusse,  come  essendo  potente  l'azione  calo- 
rifero dei  piccoli  bacini,  occorrono  grandissime  forze  contrarie 
per  paralizzarne  o  diminuirne  l'azione.  Albiamo  infatti  sotto 
gli  occhi  gli  esempi  di  tali  elisioni  dell'influenza  calorifica  delle 
acque  nella  insufficienza  relativa  del  grande  bacino  del  mar  Nero, 
del  Baltico  e  di  altri  a  respingere  le  fredde  isoterme  della 
Russia. 

Pasti  i  dati  di  tali  premesse  volli  porli  a  confronto  prima 
con  lo  stato  meteorologico  del  clima  di  Roma  e  dell'Italia  cen- 
trale nei  più  remoti  tempi,  che  l'antichità  possa  rivelare  nelle 
sue  memorie  tradizionali,  e  dipoi  con  ciò  che  la  geologia  co- 
nosca della  orografia  e  forma  del  continente  italiano  dell'epoca 
quaternaria.  Nel  primo  esame  riassunsi  e  citai  altri  miei  lavori 
pubblicati  negli  atti  accademici,  (3)  nei  quali  avea  già  dimo- 
strato, che  nei  primi  tempi  di  Roma  e  nei  secoli  poco  anteriori 
alla  medesima,  il  clima  invernale  era  ivi  regolarmente  assai 
più  rigido,  che  nei  tempi  più  vicini  a  noi  :  sicché  la  linea  iso- 
terma dello  zero  diquel  tempo  sarebbe  passata  sopra  terre  più 
meridionali  di  quelle  che  ora  percorre.  Osservando  però  lo  stato 


(1)  V.  Nature,  IO  Janvier  1880. 

(2)  Sono  studi  inediti  di  molta  importanza,  che  meriterebbero  una 
speciale  indagine  e  trattazione  fisico-industriale.  Nella  memoria  da  pub- 
blicarsi nel  fascicolo  degli  Atti  Accademici  riferirò  nel  miglior  modo  pos- 
sibile i  dati  raccolti. 

(3)  Atti  della  P.  Acc.  di  N.  Lincei  An.  XXIV  1871,  sw.  VI.  Ri- 
vista dellvOp.  dell'Arch:  Anbert  intitolata  «Roma  e  l'inondazione  del  Tevere.» 
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dei  bacini  acquosi,  li  troviamo  in  quei  remoti  tempi  più  nu- 
merosi per  ciò  che  riguarda  i  laghi  ed  i  golfi  ;  e  più  internati 
verso  terra  per  ciò  che  riguarda  la  costa  marina  massime  del 
versante  Adriatico.  Tutto  ciò  avrebbe  dovuto  portare  un  clima 
più  dolce,  non  più  crudo  dell'odierno.  Cresce  poi  la  meraviglia, 
se  poniamo  lo  sguardo  nei  tempi  più  antichi  cioè  dell'epoca 
quaternaria;  nei  quali  tempi  la  geologia  ci  addita  un  dima  rì- 
gidissimo, ed  insieme  il  nostro  continente  massime  settentrionale 
bagnato  dal  mare  in  tutta  la  valle  lombarda  fino  ai  piedi 
delle  Alpi  e  dell'Appennino,  secondo  le  ultime  scoperte  dello 
Stoppani. 

Tutto  ciò  avrebbe  dovuto  vieppiù  temperare  il  nostro  clima 
d'allora.  Ma  poiché  sappiamo  essere  stato  il  contrario,  dobbiamo 
riconoscere,  che  una  grande  potenza  frigorifica  dovette  para- 
lizzare l'azione  calorifica  del  mare  e  spogliare  questo  delle  sue 
calde  correnti.  Secondo  i  dati  premessi  potea  bastare  la  esi- 
stenza di  un  vasto  continente  nella  regione  meridionale  del- 
l' Italia  e  nel  Nord  dell'Africa  per  impedire  la  diffusióne  delle 
correnti  calde  e  produrre  un  vasto  centro  di  freddo. 

Esaminando  su  ciò  i  dati  della  geologia,  troviamo  che 
l' Isola  di  Malta  è  il  residuo  di  un  grande  continente,  che  fu 
congiunto  con  la  Sicilia  e  che  fu  sommerso  dopo  l'epoca  qua- 
ternaria e  dopo  che  era  abitato  dall'  uomo  almeno  della  età 
della  pietra.  (1) 

Tenebrose  tradizioni  semistoriche  ricordano  il  distacco  della 
Sicilia  dalla  penisola  italiana.  La  sommersione  di  Malta  atte- 
stata dalle  osservazioni  geologiche,  è  un  fatto  analogo  a  questo 
secondo,  che  non  sembra  ardito  pensiero  l'identificarlo  nel  me- 
desimo fenomeno,  tanto  più  che  le  tracce  della  dimora  umana 
in  quell'isola  attestano  la  non  troppo  remota  antichità  dell'e- 
vento. Qui  richiamo  la  luce  fatta  colle  mie  pubblicazioni  paleo- 
etnologiche e  preistoriche,  nelle  quali  ho  dimostrato  le  relazioni 
di  qualche  vicinanza  fra  i  tempi  detti  preistorici  anche  della 
pietra  e  perfino  degli  ultimi  residui  dell'epoca  quaternaria  verso 


(I)  Arturo  Usci.  Malta  residuo  d'un  tatto  continente  (Rivista  Ma- 
rittima). 
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i  tempi  della  storia  primitiva  (1).  Quindi  osservo  come  l'odierno 
studio  delle  cause  della  rigidità  del  clima  e  la  esistenza  di  tal 
rigidità  in  tempi  quasi  noti  dalla  storia  connetta  fra  loro  i 
citati  vari,  fatti  e  fenomeni.  Aggiungo  poi  un  ulteriore  indizio 
di  relativa  modernità  delle  oscillazioni  del  suolo  nella  regione 
Siculo-Maltese  nei  fenomeni  che  anche  oggidì  vi  si  osservano. 
Il  Silvestri  nell'esame  dell'Etna  è  giundo  alla  medesima  con- 
clusione, alla  quale  io  era  giunto  nell'analisi  delle  fratture  vul- 
caniche laziali.  (2)  Ambidue  abbiamo  trovato  che  le  azioni  del 
vulcanismo  si  connettono  ed  agiscono  anche  colle  regioni  delle 
catene  montuose.  Quindi  l'azione  odierna  vulcanica  della  Sicilia 
agisce  sopra  vastissima  estensione  della  regione  circostante.  Ne 
sono  testimoni  i  terremoti  storici  della  Calabria  e  le  isole  com- 
parse e  scomparse  recentemente  fra  la  Sicilia  e  Malta  e  l'oscil- 
lare continuo  del  fondo  marino  rivelato  dagli  scandagli  fatti 
nel  nostro  secolo. 

Tutto  ciò  dimostra  che  quella  parte  della  crosta  terrestre 
non  ha  fissato  neanche  ai  tempi  nostri  il  suo  tranquillo  stato 
orografico.  Non  è  dunque  da  meravigliare  che  non  sia  anti- 
chissimo un  suo  più  grande  cambiamento. 

In  questo  punto  dissi  di  dover  aggiungere  qualche  consi- 
derazione sulla  famosa  scomparsa  dell'  Atlantide  narrata  da 
Platone  e  favoleggiata,  discussa  e  combattuta  da  infinito  nu- 
mero di  scrittori  di  ogni  tempo.  Essendo  stato  impossibile  in 
breve  discutere  le  opinioni  ed  i  dati  relativi  a  questo  fatto  mi- 
sterioso dell'antichità,  qui  mi  limito  ad  affermare,  che  per  la 
somma  dei  dati  sono  convinto  1°  della  verità  del  fatto  narrato 
da  Platone,  2°  che  la  posizione  della  vasta  terra  atlantide  fos- 
se al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra  in  vicinanza  e  forse  in 
contatto  col  continente  africano,  3°  che  la  sommersione  di  que- 
sta terra  avvenne  in  epoca  vicina  alla  storia,  e  mentre  quel 
continente  era  popolato  e  relativamente  civile. 


(1)  Le  «coperte  e  gli  studi  paleoetnologici  al  congresso  di  Bologna 
Atti  della  P.  Acc.  dei  N.  Lincei.  Anno  XXV  (1872)  sess.  II-IV. 

(2)  Veggasi  l'articolo  del  Silvestri  in  questo  medesimo  fascicolo  a 
pag,  9  —  De  Rossi;  Fenomeni  concomitanti  l'eruzione  vesuviana  del  1872. 
Atti  della  P.  Acc,  de'Nnovi  Liucei,  Anno  XXV,  1872,  sess.  VI. 
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Tutti  questi  tre  dati  concorrono  mirabilmente  a  collegare 
la  esistenza  e  la  scomparsa  dell'Atlantide  colla  simile  esistenza 
e  scomparsa  del  continente  Siculo-Maltese  e  collo  stato  di 
rigidezza  meteorologica  quaternaria  della  terra  italiana.  Impe- 
rocché oltre  l'analogia  dei  tre  fatti  avvenuti  sulla  medesima  li- 
nea, cioè  il  distacco  della  Sicilia  dalla  terra  di  Reggio,  la  som- 
mersione di  Malta,  e  la  scomparsa  dell'Atlantide;  la  esistenza 
di  questa  terra  nella  medesima  linea  con  la  terra  maltese  cade 
appunto  nella  regione  donde  oggi  vengono  all'Italia  le  tepide 
acque  dell'oceano;  senza  le  quali  il  clima  d'Italia,  secondo  i 
dati  delle  odierne  linee  isoterme,  deve  ridursi  alla  rigidità  at- 
testata dalla  geologia  per  l'epoca  quaternaria  ed  in  parte  ac- 
cennata dalla  storia  nei  suoi  ultimi  risidui. 

A  tutto  questo  ragionamento  dissi  e  ripeto  di  non  voler 
dare  importanza  superiore  a  quella  che  può  avere  mia  traccia 
di  concetti,  sui  quali  invito  i  dotti  ad  istituire  analisi,  avendo 
inteso  soltanto  di  proporre  un  programma  di  studio  nel  cam- 
po nuovo  ed  importantissimo  della  geologia  storica  e  contem- 
poranea. 

Armi  silicee  in  Oppignano  presso  Macerata  (Marche).  U 
Ch.  Sig.  0.  E.  Tambroni  mi  ha  inviato  una  freccia  silicea  neo- 
litica di  colore  cinereo,  la  quale  fu  trovata  da  un  fornaciaio  nel 
cavar  terra  da  mattoni  presso  il  torrente  detto  FmmtceUof  che 
divide  in  parte  il  Territorio  di  Cingoli  da  quello  di  Oppignano. 
Il  trovatore  asserisce  d'aver  rinvenuta  quella  piccola  freccia 
alla  profondità  di  tre  in  quattro  metri  dalla  superficie  del  suo- 
lo in  un  banco  di  sabbia,  che  separava  orizzontalmente  dae 
banchi  di  argilla  commune. 

Altre  frecce  in  silice  rossa,  sempre  neolitiche,  mi  furono 
donate  dal  Tambroni  e  che  furono  rinvenute  nelle  vicinanze  di 
Oppignano  lavorando  il  terreno.  In  quella  medesima  regione 
trovansi  frequentemente  bronzi  arcaici:  sicché  può  quel  luogo 
esser  additato  come  punto,  nel  quale  meriterebbe  istituire  spe- 
ciali ricerche  paleoetnologiche,  alle  quali  è  da  sperare  che  de- 
dichi l'intelligente  sua  opera  lo  stesso  Sig.  Tambroni.  Quanto 
alla  freccia  rinvenuta  nella  terra  figulina  è  còsa  che  merite- 
rebbe speciali  ricerche  e  verifiche;  essendo  un  tatto  non  tanto 
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forse  raro  ad  avvenire  quanto  si  crederebbe.  Io  stesso  mi  ci 
sono  imbattuto  più  volte  in  altri  luoghi  di  Italia;  e  ne  ho  pu- 
blicato  analisi  per  i  simili  rinvenimenti  fatti  in  Roma  ed  a  Ca- 
stel Ceriolo  presso  Alessandria  in  Piemonte.  Un  esame  parti- 
colareggiato ed  esteso  dei  trovamenti  di  questo  genere  deve 
illuminarci  per  vedere  se  si  tratti  di  locali  e  recenti  ed 
anche  recentissime  formazioni  fluviali;  e  se  in  questi  trova- 
menti vi  possano  esser  dati  da  servire  ad  uno  studio  storico- 
idrografico  generale  della  nostra  penisola,  secondo  che  molti  in- 
disi farebbero  sospettare.  In  questo  Bullettino,  che,  come  tutti  i 
suoi  consimili,  deve  aver  fra  gli  altri  scopi  il  divulgamento  del- 
le notizie  e  degli  studi  o  progetti  di  studio  comunque  iniziati 
o  da  iniziare,  ho  creduto  poter  richiamare  V  attenzione  sopra 
questo  genere  di  ricerche  paleoetnologiche  e  geologiche. 

M.  S.  d.  B. 


CORRISPONDENZA 

PER  LE  NOTIZIE  E  DESCRIZIONI  DEI  FENOMENI 


Riassunto  delle  osservazioni  sismiche  di  Bologna  del  mese 
di  dicembre  1879  (Conte  A.  Malvasia)  Decembre  1879.  —  Tra- 
mometro  normale.  —  Nelle  191  osservazioni  si  videro  moti  cir- 
colari 74;  N-S28;  E-O20;  NE-S0  31;  SE-NO  26;  quiete  12. 

Ortosismometro.  —  Nelle  191  osservazioni  si  ebbero  moti 
verticali  51;  orizzontali  28;  misti  70;  tremolii  1;  quiete  41. 

Accenni  sismici,  o  distacchi  dalla  sbarra  calanutata,  1  il  3 
decembre  fra  V  1.26  pom.  e  le  3.50  pom. 

Terremoti.  —  Il  3  dee.  in  Bologna  piccolissima  scossa,  pre- 
valendo la  direzione  NO-SE  alle  ore  2.29'  20"  p.  coincidendo 
forse  col  suddetto  accenno  sismico.  A  Gozzano,  distante  kilome- 
tri  57  a  S-SE,  alle  ore  9.45  p.  furono  avvertite  due  piccolis- 
sime acosse,  ambedue  NO-SE,  le  quali  furono  foriere  di  un  vento 
impetuosissimo  scatenatosi  nella  notte  e  proseguito  nei  due  giorni 
seguenti.  Tanto  ci  notifica  l'Arciprete  D.  Bettini. 


23  dee.  In  Bologna  alle  9.35*  25"  p.  brevissima  scosta  ond. 
EO  sensìbile  (ovvero,  secondo  taluno,  due  scosse  immediatamente 
successive)  con  scricchiolio  delle  porte  e  delle  soffitte,  fa  da 
molti  avvertita.  Fu  indicata  anche  dagli  aghi  del  pendolo  del- 
risosismometro  in  direzione  EO.  Dopo  quattro  minuti  leggera» 
nel  micrometro  di  questo  istrumento  un'ampia  oscillazione  di  fi- 
gura elittica,  schiacciata  a  N-S,  con  l'asse  maggiore  di  min.  0.72. 
Gli  altri  pendoli  hanno  segnato  il  movimento  orizsontale  d'una 
sola  scossa.  Uno  lungo  m.  18  ha  oscillato  per  mm.  2  E-0;un 
pendolo  a  triangolo  ha  lasciato  alcune  treccie  ellissoidi,  la  mag- 
giore delle  quali  lunga  mm.  11.  Il  Tromometro  nonnaie  poi 
oscillava  22  div.  del  micrometro  fra  NE-SO.  L'Avvisatore  sismico 
Malvasia  e  l'Ortosismometro  Bertelli  hanno  indicato  scossa  solo 
orizzontale.  Niun  disturbo  avvenne  nel  livello  del  pozzo,  uè  nella 
calamita. 

In  questo  stesso  giorno  23  il  sig.  Dott.  I.  Frascarì  da  Ca- 
salecchio  de'Conti  ci  notifica  che  aveva  avvertito  alle  ore  1  lj2 
circa  una  forte  scossa  ond.  S-E,  preceduta  da  forte  rombo  e 
seguita  per  circa  20"  da  moti  ondulatori.  Inoltre  il  Rev.  D.  A. 
Zanolini,  Cappellano  alla  Quaderna  di  Ozzano,  ci  &  sapere  che 
alle  12.50  ant.  del  23  si  è  colà  avvertita  una  forte  scossa  ond. 
NE-SO,  replicata  mediocre-forte  alle  9.32  pom.,  preceduta  da 
forte  rombo  e  nella  direzione  della  precedente,  poi  più  forte 
8ussultoria.  Una  lampada  appesa  al  soffitto  come  pure  gli  uten- 
sili di  rame  appesi  alle  pareti  si  sono  mossi.  Cielo  sereno,  non 
spirava  vento  di  sorta.  Sappiamo  infine  che  nella  villa  di  Codi- 
fiume  a  NE  e  a  30  kilom.  da  Bologna  da  alcuni  fa  avvertita 
questa  scossa. 

Gennaio  1880.  —  Tromometro  normale.  —  Nelle  186  os- 
servazioni si  videro  moti  circolari  72;  N.-S.  5;  E-O,  10;  N0- 
SE,  42;  SO-NE.  36:  calma  21;  niun  tremolio. 

Qrtosismometro.  —  Nelle  186  osservazioni  moti  verticali  55, 
orizzontali  14;  misti  76;  tremolìi  11;  quiete  30. 

Notevoli  agitazioni  del  sudo  avvennero  9  volte  nei  giorni  12- 
16,  20,  26-28  la  massima  del  valore  angolare  13".  80,  d'intensità 
relativa  5.  22. 

^erremotiy  accenni  sismici.  —  Nessuno. 
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Febbraio  1860.  —  Tromometro  normale.  —  Nelle  175  os- 
servazioni, moti  circolari  90;  N-S,  1;  E-O,  1;  NO-SE,  24;  BO- 
NE, 85;  calma,  24. 

Ortosismometró.  —  Nelle  175  osservazioni,  moti  verticali  51; 
orizzontali  23;  misti  70;  tremolìi  4;  calma  27. 

Accenni  sismici.  —  Nessuno. 

Il  pendolo  automatico  ha  segnato  una  forte  agitazione  il 
giorno  24  dalle  Ì0.  30  a.  alle  11  a.  (1). 

Terremoti.  —  In  città  sonosi  notate  quattro  «cosse,  una  sen- 
sibile, le  altre  insensibili.  La  prima,  sensibile,  il  giorno  3  alle 
ore  7.  50'.  81"  a.  ond.  E-0  ;  altre  due  inavvertite  alle  5.  51'. 
40/f  p.  prevalendo  la  direzione  N-S;  ed  alle  6.  14'.  47",  preva- 
lendo la  direzione  SE.  La  quarta  avvenne  il  di  9  alle  9.  42'  65"  a. 
prevalendo  la  direzione  E-O. 

La  prima  scossa  giorno  3,  nella  provincia  al  monte  fu  pure 
avvertita;  e  ci  riferiscono  che  a  Loiano  alle  ore  7  tyt  a.  circa, 
prima  fa  sussultorio,  quindi  ond.  con  rombo,  e  durato  6" — 7'. 
Non  recò  donno,  ma  solamente  un  poco  di  sgomento  in  quelli 
che  riposavano  od  erano  nei  piani  superiori.  A  Guzzano,  nella 
medesima  ora,  due  scosse  si  percepirono  ;  la  prima  di  poca  in- 
tensità, la  seconda  sensibilissima  ondulatoria,  con  scricchiolamento 
delle  travature  e  dei  legnami  in  tutta  la  casa.  In  Guzzano  re- 
plicò il  giorno  8  alle  ore  7  pom.  ondulatoria  con  rombo. 

Notevoli  agitazioni  del  suòlo  notaronsene  quattro  la  mag- 
giore il  giorno  23,  cessata  la  burrasca,  a  ciel  sereno,  alle  ore  10. 
40  pom;  del  valore  angolare  15"  7  ed  intensità  relativa  5.  97. 
In  Modena  dopo  le  10  p.  fu  avvertita  una  leggerissima  scossa 
ondulatoria. 

Notine  riunite  del  terremoto  del  3  Febraio  11880.  — 
(P.  Cecchi,  Sig.  Sandrini,  C.  Malvasia,  Prof.  Saporetti,  Bev. 
Masseto/ni,  P.  Serpieri,  Prof,  de  Bossi).  — -  Una  leggera  scossa 
colpì  grande  parte  dell'Italia  media  intorno  alle  7.  50  ant.  del 


(1)  Nel  Gabinetto  Malvasia  il  pendolo  automatico  è  un  grosso 
peso  in  forma  di  pizza  sospeso  nel  mezzo  quasi  a  contatto  del  fulcro 
e  munito  di  aghi  alla  circonferenza  che  chiudono  il  circuito  elettrico 
in  ogni  oscillazione. 
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giorno  3  Febraio.  Abbiamo  riferito  le  notizie  raccoltene  dal  Mal- 
vasia e  che  non  differiscono  dalle  ottenute  dal  Saporetti  nell'Os- 
servatorio dell'Università  dì  Bologna.  In  Firenze  il  Cocchi  avverta 
la  leggera  scossa  che  certificò   nei  suoi  istrumenti  essere  avve- 
nuta alle  7,  50'  a.  (t.  m.  R.)  ond.  N-S  lasciando  traccia  di  due 
mill.  e  durando  circa  4".  In  Urbino  il  Serpieri  la  sentì  assai  ga- 
gliarda pure  alle  7,  50   ant.  In  S.  Godeuzio  presso  Firenze  il 
telegrafista  la  notò  alle  7,  58.  Il  Sandrini  da  Palazzuolo  di  Ro- 
magna scrive  che  colà  avvenne  alle  7,  40  (farse  di  t.  v.)  e  fa 
leggera  ondulatoria.  In  M."  Fortino  presso  Ascoli  Piceno  facen- 
dosi osservazione  al  trom.  alle   8  ant.  vi  si  trovava  agitazione 
assai  straordinaria  in  direz.  NE-SO.  Io  in   Roma  facendo  pure 
un  osservazione  al  tromometro  verso  le  7,55  ant.  vi  trovai  un 
movimento  straordinario  isolato  N-S  che  però  fu  piccolo  quan- 
tunque visibile  in  alcuni  altri  fra  i  miei  istrumenti  sicché  niuno 
giunse  a  segnarlo  lo  che  è  cagione  di  non  conoscere  io  V  ora 
esatta  del  primo  moto  di  Roma.  Il  microsismografo  registrò  un 
movimento  sismico  continuo  poco  piò  tardi  dalle  8,20  alle  9  ant. 
e  nuovamente  nel  pomeriggio  due  microsismografi  di  diverse  pro- 
porzioni registrarono  oscillazioni  alle  3,10  pom.  Altri  indizi  di 
piccole  scosse  raccolsi  nel  mio  osservatorio  senza  registrazione 
automatica  alle  2,26-2,42-7,15  pom.  Il   microfomo  sismico  poi 
diede  suoni  fortissimi  d' ogni  genere  in  tutto  il  giorno  special- 
mente dalle  2,26  alle  10,30  pom.  In  quel* giorno  medesimo  pa- 
recchie altre  scosse  avvennero  in  Italia.  Il  Malvasia  ha  riferito 
le  due  notate  in  Bologna  alle  5,51'  ed  alle  6',14'  p.  Questa  se- 
conda coincideva,  mi  pare,  con  una  forte  scossa  che  faceva  fug- 
gire gli  abitanti  dalle  case  nei  Bassi  Pirenei  alle  6,07"  pom.  In 
Francia  in  quel  giorno  si  ebbe  la  straordinaria  nebbia  della  quale 
i  giornali  hanno  parlato.  Nella  sera  poi  alle    11,30  due  altre 
scosse  avvertite  da  tutti  visitavano  il  sopracitato  paese  di  M.te 
Fortino  nelle  Marche. 

Prima  di  fare  qualche  riflessione  sopra  i  descritti  fenomeni 
del  3  Febraio  è  mio  dovere  riferire  una  interessantissima  lettera 
sopra  parte  dei  medesimi  publicata  dal  Serpieri  di  Urbino. 

Elettricità  e  terremoto  nel  3  Febraio  1880.  —  (Lettera 
*  *  P.  Serpieri  al  Prof,  de  Rosi»  di  Ancona  in  data  29  Febraio 
>blicata  nel  Corriere  delle  Marche  del  9  Marzo). 
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Avrà  veduto  come  più  volte  io  venni  concludendo  da  buone 
induzioni  che  prima  che  giunga  in  un  paese  il  terremoto,  facil- 
mente e  spesso  una  burrasca  elettrica  investe  tutte  le  cose  nella  * 
terra  e  nell'aria,  burrasca  che,  secondo  il  mio  giudizio,  è  la  vera 
ed  unica  cagione  dei  sensi  di  dolore  accusati  dagli  animali  e  delle 
alterazioni  varie  di  ogni  delicato  temperamento.  Ebbene:  ho  il 
piacere  di  annunciarle  che  oggi  da  una  comunicazione  fattami 
dalla  Direzione  generale  dei  telegrafi  mi  risulta  una  nuova  chia- 
rissima prova  in  favore  di  cotesta  spiegazione.  L'impiegato  te- 
legrafico di  S.  Godenzo  (circuito  Firenze,  Rocca  S.  Casciano, 
Castrocaro,  Forlì)  la  mattina  del  3  febbraio,  stando  al  suo  ta- 
volo, fu  sorpreso  di  vedere  Pago  galvanometrico  agitarsi  senza 
posa,  benché  niuna  visibil  cagione  di  tali  moti  esistesse.  Stava 
T  impiegato  a  considerare  il  fenomeno  per  iscoprirne  la  causa, 
quando  ad  un  tratto  il  generale  tremolìo  annunciò  1'  arrivo  di 
un  terremoto.  L'orologio  dell'ufficio  segnava  allora  le  7,  58. 

Qui  in  Urbino  io  aveva  notato  altra  scossa,  assai  gagliarda, 
alle  7,  50  (t.  m.  di  Roma  ben  verificato),  e  la  direzione  parve 
qui,  come  a  S.  Godenzo,  Nord-Sud.  La  differenza  delle  ore  di- 
mostra che  furono  due  scosse  distinte.  Ma  talvolta  deve  avvenire 
che  un  radiante  sismico  dorma  tranquillo,  finché  non  sia  tra- 
versato da  onde  provenienti  da  altro  radiante.  Se  intorno  a  San 
Godenzo  esistesse  un  radiante,  potrebbe  sospettarsi,  sul  fonda- 
mento della  piccola  differenza  del  tempo,  che  l'agitazione  passata 
pel  nostro  paese  fosse  giunta  anche  lieve  in  quella  regione,  ec- 
citando qualche  grado  di  maggiore  attività  nel  radiante  suo 
proprio. 

Si  va  dicendo  che  collo  studio  delle  oscillazioni  microsco- 
piche del  suolo,  si  arriverà  a  predire  il  terremoto.  Ne  convengo; 
ma  a  condizione  che  prima  si  lavori  per  mezzo  delle  osservazioni 
presenti  ed  antiche,  a  tracciare  la  carta  sotterranea  dei  molti 
radianti  sempre  vivi  o  semivivi  che  si  ascondono  in  posizioni  ab- 
bastanza fisse  al  di  sotto  della  penisola  e  dei  mari  ^vicini. 

Aimotasione  (M.  S.  de  Rossi).  L'ora  della  scossa  di|Firenze 
dimostra  che  il  terremoto  fu  un  solo  e  non  duplice  come  ragio- 
nevolmente sospettava  il  Serpieri  sui  primi  dati  a  lui  noti,  della 
cui  esattezza  ora  dobbiamo  dubitare.  Il  radiante  di  questa  scossa 


fu  evidentemente  negli  appennini  centrali  fra  la  Toscana  e  la 
Romagna,  e  sembrami  identificabile  in  piccolo  col  terremoto  dal 
7  Ottobre  1874. 

Debbo  notare  poi  che  l'agitazione  microròmica  precedette 
questa  scossa  del  3  Febbraio  ed  anche  l'altra  del  9  Febbraio, 
della  quale  segue  la  notìzia.  Convengo  eoi  Serpieri  che  è  neces- 
sario conoscere  la  carta  sotterranea  dei  radianti  sismici  per  in* 
terpretare  le  indicazioni  microsismiehe;  ma  osservo  che  lo  stadio 
delle  oscillazioni  microscopiche  del  suolo  è  uno  dei  messi  poten- 
tissimi per  giungere  alla  determinazione  dei  radianti  medesimi 
Nel  secondo  volume  della  mia  Meteorologia  endogena  di  prossima 
pubblicazione  tratto  diffusamente  questo  argomento  della  previ* 
sione  dei  terremoti  per  meno  della  microeismologia  secondo  la 
esperienza  di  questi  ultimi  anni.  Giustamente  poi  insiste  il  Ser- 
pieri sul  fatto  della  corrente  elettrica  tellurica  antecedente  e  Go- 
mitante il  terremoto.  A  proposito  di  questo  punto  richiamo  l'at- 
tenzione degli  studiosi  sul  capitolo  dedicato  alle  manifestazioni 
elettriche  emodinamiche  che  trovasi  nel  primo  volume  della  citata 
mia  opera  di  Meteorologia  endogena*  e  sull'articolo  pubblicato  nel 
fackolo  di  Decornine  1879  di  questo  Ballettino,  che  rende  conto 
della  esplorazione  regolare  e  continua  delle  corcanti  elettriche 
telluriche  organizsata  da  me  e  dal  Galli  Ai  3  Febbraio  disgra- 
ziatamente il  mio  apparecchio  era  in  riparazione;  ma  ai  9  Feb- 
braio avvenne  che  mi  trovai  appunto  all'  osservazione  nelT  ora 
del  terremoto  di  Verona  alle  6.30  p.  e  mentre  in  Roma  non  vi 
fu  scoesa  neanche  minhn*,  mi  si  manifestò  una  corrente  elettrica 
tellurica  assai  notevole  in  direzione  E-O.  In  generale  poi  nei  suc- 
cessivi giorni  del  Febbraio  osservai  spesse  e  repentine  variazioni 
nelle  dette  correnti.  M.  S.  d.  R. 

TertVKto  del  9  Febbraio  1880  u  Verona  (Bda*ione  del 
Prof.  A.  GontAx).  D  terremoto  fu  piccolo  in  Verona»  ma  sentito 
generalmente  e  con  rombo  alle  6.32  pom.  Dopo  una  prima  no- 
tizia datane  dall' Jjftp  del  10  Febbraio,  il  Goirmn  pubblicò  una 
estesa  relazione,  della  quale  prendo  la  ouuchinskaie  che  contiene 
la  parte  interpretativa  del  fenomeno. 

*  Lo  scotimento  della  sera  del  giorno  9  entra  nella  serie 
dei  piccoli  terremoti  che  da  dicembre  inaino  ad  oggi  visitarono 
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qua  e  lì  l'Italia  settentrionale.  Esso  non  colpì  che  porzione  della 
provincia  veronese;  la  parte  situata  a  destra  dell'Adige  ne  andò 
per  la  maggior  parte  immune.  La  zona  scossa  si  trova  appros* 
gimatìvamente  limitata  a  nord  di  Verona  fra  V  Adige  e  l' alta 
valle  (Pillasi  dalla  curva  dei  Lessine  e  nel  rimanente  da  una 
linea  spezzata  irregolarissima  dalla  quale  Rivolta,  Brentmo, 
Preabocco,  Dolce,  Colà,  Pescantina,  Sommacampagna,  Tomba, 
8.  Giovanni  Lupatoto,  Oppeano,  Zevio,  8.  Bonifazio  (?),  Man- 
teforte  d'Alpone,  Montecehia,  8.  Giovanni  Barione,  Badia  Cor 
lavena  rappresentano  altrettanti  vertici.  Certamente  le  radiazioni 
laterali  derivanti  dal  radiante  primario  avranno  toccato  altri 
punti;  e  così  pure  si  concepisce  facilmente  che  entro  a  questa 
area  saranno  molti  punti  i  quali  non  avranno  affatto  tremato. 
Del  resto  studiando  i  terremoti  del  Baldo,  mi  sono  ripetutamente 
accertato  che  quando  un  terremoto  colpisce  una  zona  anche  li- 
mitatissima, questa  si  divide  in  parti,  separate  da  linee  o  zone 
che  sono  il  luogo  geometrico  di  punti  in  riposo.  Ma  nelle  ricer- 
che del  genere  di  quella  che  forma  argomento  di  questa  mia 
scrittura,  un  rigore  matematico  è  impossibile,  bisogna  acconten- 
tarsi di  quella  approssimazione  che  è  compatibile  con  la  natura 
del  fenomeno  che  si  studia. 

•  Ad  ogni  modo  nella  zona  che  tremò  la  sera  del  giorno  9, 
la  città  di  Verona,  le  estremità  e  le  pendici  meridionali  dei  colli 
vicini,  la  Valpolicella,  risentirono  più  energicamente  l'urto  delle 
onde  terrestri.  H  radiante  è  per  tal  modo  determinato;  esso  è 
formato  da  una  fascia  che  corre  da  SE  a  NO,  la  quale  prolun- 
gata si  spinge  da  una  parte  nel  piano  veronese  sino  ad  Oppeano, 
e  dall'altra  sino  alle  falde  orientali  del  monte  Baldo,  e  precisa- 
mente alle  terre  di  Brentino  e  Preabocco  che  furono  assai  vigo- 
rosamente scosse.  Quivi  l'urto  impresso  alla  mole  imponente  del 
Baldo  si  trasformò  in  vibrazione  sonora,  ed  il  vecchio  monte  a 
queir  ora  rispondeva  dalla  Corona  e  dalla  Ferrara  con  forte 
muggito. 

•  Ed  io  mi  immagino  che  in  quella  sera  nella  direzione 
8E-NO  —  la  via  più  generalmente  battuta  dalle  burrasche  tel- 
luriche che  in  ogni  tempo  bersagliarono  la  provincia  nostra  — 
correnti  sismiche  provenienti  dalla  profondità  della  terra  e  con 
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forte  inclinazione  si  spinsero  contro  la  fascia  ora  definita.  Tale 
urto  trasversale  determinò  la  vibrazione  dei  labri  delle  fratture 
laterali^  che  correndo  approssimativamente  da  nord  a  sud  for- 
mano la  rete  frautagliatissima  dei  nostri  colli  e  promosse  le 
radiazioni  che  corsero  sino  ai  vertici  della  linea  che  approssima- 
tivamente rappresenta  il  limite  dell*  area  che  risentì  lo  scoti- 
mento. In  ogni  punto  la  componente  normale  dell'urto  determinò 
il  movimento  da  sotto  in  su,  la  componente  tangenziale  la  de- 
viazione laterale.  „ 

-«fr*- 

Miscellanea  di  piooole  notizie,  avvisi  od  osservazioni 


Avvertenza  sugli  studi  sismico -micro  fonici.  —  La  conclusione  del- 
l'interessante articolo  sopra  riferito  del  eh.  Prof.  M.  Monti  inviatomi 
sin  dal  decorso  novembre  ini  obbligava  quasi  ad  istituire  le  ricerche 
da  lui  proposte  ed  a  dar  contezza  dei  risultati,  che  ne  avessi  potuti 
ottenere,  facendo  seguito  al  suddetto  articolo  del  Monti.  Ma  io  mi 
trovo  imbarazzato  già  nella  moltipHcità  delle  osservazioni,  esperienze 
e  risultati,  che  io  ed  altri  veniamo  raccogliendo  col  microfono  sismico; 
ed  oltre  a  ciò  la  fecondità  dei  progressi  mi  ha  sempre  consigliato  di 
attendere  per  divulgarne  il  resoconto.  Cosi  è  avvenuto,  che  non  ho 
finora  secondato  la  proposta  del  Monti.  Intanto  come  qui  rifinirò 
Fapplicazione  del  microfono  alle  ricerche  sismiche  ha  dato  buoni  ri- 
sultati anche  nel  Giappone;  risultati  tanto  conformi  ai  nostri  ed  indi- 
pendenti da  essi,  che  non  posso  tacerne.  Perciò  ho  determinato  dare  qui 
fra  le  piccole  notizie  per  soli  cenni  alcuni  dei  progressi  fatti  nell'ap- 
plicazione del  microfono  alla  sismologia,  riservando  al  2°  volume 
della  Meteorologia  Endogena  la  trattazione  delle  particolarità  e  dei  nuovi 
orizzonti  aperti  dal  microfono  allo  studio  delle  vibrazioni  del  suolo. 

Risaonatore  microfonico  del  G.  Placido  Sabatmeoi.  —  Il  Sabatucci 
vedendo  la  difficoltà  di  aver  dalle  delicate  vibrazioni  del  telefono  av- 
visi sufficientemente  sonori  per  esser  avvertiti  da  lontano  di  un  suono 
sismico  che  chiamasse  all'osservazione,  poco  dopo  la  pubblicazione 
delle  mie  prime  esperienze  sismico-microfoniche  mi  propose  un  ri- 
suonatore,  che  ò  composto  di  un  elettromagnete  reso  più  potente  dal- 
l'aver  dentro  il  rocchetto  un  fascio  di  fili  di  ferro  dolce  in  luogo  di 
una  sola  verga  grossa.  Tale  elettromagnete  è  applicato  a  giusta  di- 
stanza da  regolarsi  a  vite  da  una  grande  lamina  di  latta  al  fondo 
d'una  tromba.  I  suoni  microfonici  in  questo  risuonatore  divengono 
grandissimi:  sicché  stando  occupati  in  altro  è  quasi  uno  squillo  di 
tromba  che  avverte  lo  studioso  di  correre  alle  osservazioni,  avvenendo 
un  insensibile  moto  del  suolo. 

Ascoltatore  endogeno  del  Prof.  CHov.  Magna  di  Forlì.  —  Il  sud- 
detto desiderio  d'un  lavoro  complessivo  mi  ha  trattenuto  dal  parlare 
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finora  nella  Bibliografia  dello  speciale  microfono  immaginato  ed  ap- 
plicato dal  Magna  allo  scopo  medesimo  da  me  iniziato.  Non  posso 
qui  descriverlo,  ma  lo  dichiaro  ingegnosissimo.  Egli  pubblicandolo 
nel  maggio  1879  riferiva  che  *  dalle  giornaliere  ascoltazioni  endo- 
gene che  imprese  a  fare   dal  gennaio  di  quest'anno,  osservò  che: 

a)  si  avvertono  dei  movimenti  nel  suolo  ad  intervalli  irregolari; 

b)  allorché  una  onda  sismica  si  manifesta,  durante  alcune  ore 
prima  e  per  alcune  ore  dopo,  l'ascoltatore  endogeno  fa  avvertire, 
mediante  il  telefono,  dei  movimenti  che  si  succedono  con  una  con- 
tinuità abbastanza  regolare  e  vicini  tra  loro  ;  la  intensità  dei  quali 
potrebbe  rappresentarsi  con  le  ordinate  di  una  curva,  le  di  cui  ascisse 
corrispondano  ai  tempo;  questa  curva  presenta  un  massimo  in  cor- 
rispondenza all'epoca  della  scossa  sismica.  „ 

Ma  il  Magna  progredì  più  oltre  e  volle  ottenere  la  registrazione 
automatica  dei  suoni.  Nel  quale  intento  riuscì  applicando  un  delicato 
apparecchio  registratore  al  telefono  di  Bell.  Tale  congegno  produce 
secondo  i  vari  casi  linee  punteggiate  ovvero  ondulate. 

Esperienze  sismico-miorofoniche  nel  Giappone.  —  Leggesi  nel  Na- 
ture di  Londra  del  Febraio  1880,  una  importantissima  relazione  tolta 
da  altro  giornale  sull'applicazione  fatta  nel  Giappone  del  microfono 
agli  studi  sismici  indipendentemente  ed  all'insaputa  di  ciò  che  ave- 
vamo già  fatto  in  Italia.  E  poiché  è  bello  vedere  come  i  risultati 
siano  stati  perfettamente  identici,  tanto  da  parere  relazione  dei  me- 
desimi nostri  esperimenti,  conviene  riferire  testualmente  tale  articolo 
del  Nature.  Il  Prof.  Milne  di  Tokio  (Giappone)  ha  immaginato  un 
metodo  ingegnoso  per  scoprire  i  minimi  tremiti  sismici.  In  un  ar- 
ticolo della  *  Ipan  Grazette  „  del  13  Dicembre  1879  egli  così  scrive  : 

"  Volendo  conoscere  il  vero  movimento  di  ogni  piccola  parte 
della  Terra,  io  mi  sono  sforzato,  per  specilli  ragioni,  di  avere  dei 
cenni  dei  più  piccoli  scuotimenti.  Con  l'uso  di  una  forma  speciale  di 
microfono,  quando  sia  ben  situato,  non  è  difficile  scoprire  qualunque 
movimento,  per  quanto  piccolo,  delia  r<-osta  terrestre. 

*  I  miei  microfoni  sonò  seppelliti  attorno  alla  mia  casa  in  fosse. 
Sono  state  prese  precauzioni  per  tenere  lontano  gli  insetti,  altrimenti 
il  passaggio  di  uno  scarafaggio  si  registrerebbe  come  un  terremoto. 
Le  fosse  devono  essere  scavate  pure  ad  una  certa  distanza  da  una 
strada  o  da  un  sentiere,  altrimenti  ogni  pedata  di  qualcuno  che  passi 
pure  alla  distanza  di  18  piedi,  sarà  tramandata  all'apparecchio  regi- 
stratore. Escludendo  animali,  ladri  ed  ospiti  non  aspettati  sembrerebbe 
che  per  qualche  tempo  prima  del  momento  della  scossa,  il  telefono  dasse 
segni  ohe  la  terra  crepita  come  sotto  l' impulso  di  uno  stiramento 
crescente.  Queste  indicazioni  continuano  per  periodi  incerti,  ma  sono 
state  distintamente  rimarchevoli  prima  degli  ultimi  pochi  terremoti. 
Sembrerebbe  che  il  potere  di  resistenza  della  terra  prima  che  sia  av- 
vertito qualche  movimento  della  superfice  sia  grandissimo,  e  che  essa 
al  fine,  come  una  verga  che  si  piega,  si  spezzi  in  un  attimo,  e  la 
rottura  dia  le  vibrazioni  che  noi  chiamiamo  terremoto.  Se  questi 
scricchiolii  u  crackles  „  possono  essere  scoperti,  noi  avremo  i  mezzi 
di  poter  approssimativamente  presagire  quando  un'altra  scossa  sia 
prossima.  Le  osservazioni  di  questi  *  crackles  w  che,  per   quanto   ò 


a  mia  notizia,  sono  state  finora  sfortunatamente  neglette  ci  direbbero 
qualche  cosa  di  definito  sulla  periodicità  dei  fenomeni  sismici  (1). 

Dalle  mie  osservazioni,  io  sono  certo  avvenire  molti  piccoli  ter- 
remoti che  gli  istrumanti  usati  lasciano  correre  inosservati.  La  con- 
seguenza è  che  quando  noi  tentiamo  di  mettere  in  relazione  i  movi- 
menti della  terra,  p.  e.  con  quelli  della  tana  non  troviamo  l'accordo 
che  ci  aspetteremmo;  l'attrazione  della  luna  non  ò  sempre  sufficiente- 
mente grande  da  vincere  l'elasticità  della  crosta  terrestre  e  di  cagio- 
nare scosse  forti  abbastanza  da  essere  accennate  dagli  strumenti  usuali 
Se  però  fossero  usati  Estranienti  ancor  più  delicati  troveremmo  pie* 
coli  terremoti,  o  come  preferisco  chiamarli,  tremiti  della  terra  in- 
dicati in  quelle  parti  dove  li  abbiamo  cercati  senza  successo.  In  fatto 
scopriremo  le  piccole  pagliuccie  che  si  stanno  affastellando  in  ordine 
regolare  e  che  alla  fine  romperanno  il  dorso  del  cammello. , 

Eegistratere  ■tferefènico  tei  Sabatico!.  —  Indipendentemente 
dalle  ricerche  suddette  del  Muglia  in  Forlì,  il  Sabatucoi  in  Boma 
tentava  il  medesimo  problema  della  registrazione  microfonica  auto- 
matica; e  vi  riusci  in  una  guisa  diversa  e  forse  più  diretta  di  quella 
del  Muglia.  L'apparecchio  del  Sabatucoi  consiste  in  un  elettromagnete, 
la  cui  àncora  ha  un'  appendice  munita  di  una  punta  scrivente  sopra 
una  lista  di  carta  che  scorre  per  movimento  di  orologeria.  Quest'an- 
cora mantenuta  ad  una  certa  distanza  dall'elettro  magnete  per  mezzo 
di  una  molla  le  si  accosta  più  o  meno  per  le  variazioni  dell'  in- 
tensità nel  suo  magnetismo,  che  vi  producono  le  diverse  onde  elettri- 
che prodotte  dalle  vibrazioni  del  microfono.  In  tal  maniera  qualun- 
que suono,  ò  tradotto  sulla  carta  con  segni  propri  e  caratteristici. 

Quante  valgano  nelle  rioerohe  sismologiche  i  detti  congegii  re- 
gistratori! —  L'apparecchio  del  Muglia  non  fu  ancora  da  me  speri- 
mentato, ma  al  dire  del  suo  inventore  all'epoca  della  pubblicazione 
egli  lo  avea  visto  funzionare  soltanto  con  movimenti  prodotti  artifi- 
cialmente con  la  mano.  Quello  del  Sabatucoi  fu  da  me  lungamente 
sperimentato.  Anzi  dirò  d'avervi  introdotto  alcune  modificazioni  per 
renderlo  più  acconcio  allo  scopo.  Cosi  ottenni  in  forma  di  corvè 
sul  negrofumo  od  anche  a  penna  sulla  carta  le  vibrazioni  del  suolo. 
Ma  ho  visto  nella  prattica.  die  i  soli  massimi  di  agitazione  microfo- 
nica producono  il  risultato  grafico,  mentre  le  minime  e  le  mediocri 
mosse  dell'  istrumento  restano  perdute.  Oltre  a  ciò  v'  è  il  danno  che 
le  vibrazioni  accidentali  ed  artificiali  non  si  distinguono  dalle  sismiche; 
perchè  avvenendo  all'insaputa  dell'osservatore  assente,  egli  non  può 
poi  distinguerle  dalle  naturali.  Quindi  occorrerebbe  avere  il  micro- 
fono non  solo  sotto  terra  ma  a  grande  distanza  dalla  via  e  da 
qualunque  suono  accidentale.  Nell'osservazione  diretta  con  l' orecchio 
se  si  perdono  molti  suoni  nell'assenza  dell'  osservatore,  i  moti  sentiti 
però  sono  tutti  sicuri,  ossia  riconosciuti  per  sismici  secondo  che  ho 
spiegato  nella  prima  pubblicazione  sul  microfono  sismico. 

V.  B.  La  mancanza  di  spazio  mi  costringe  a  sopprimere  il  rias- 
sunto in  lingua  francese. 

(l)  8i  rodo  chiaro  eh*  l'Autor*  ooo  solo  «oo  womn  lo  sottra  «•oortonoo  Itoltaao  akrof»»)' 
a»  •opperò  i  «otiti  stadi 
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LA  METEOROLOGIA  ENDOGENA 

AL  CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  METEOROLOGIA  IN  ROMA 


La  moltiplicità  ed  opportunità  di  altre  materie  mi  ha  im- 
pedito finora  di  render  conto  del  fatto  importante  per  gli  studi 
promossi  da  questo  Ballettino,  d'esser  essi  cioè  stati  discussi,  ap- 
provati e  raccomandati  dai  delegati  meteorologisti  delle  nazioni, 
adunati  a  congresso  in'  Roma,  or  fa  un  anno,  nell'Aprile  1879. 

Il  programma  prestabilito  delle  quistioni  da  trattarsi,  non 
ne  conteneva  veruna  che  comprendesse  in  tutto  od  in  parte  la 
materia  nostra.  Nella  prima  seduta  il  delegato  svizzero  M.r  Pian- 
tamonr,  a  nome  del  suo  governo,  proponeva  che  si  mettesse  al- 
l'ordine del  giorno  la  quistione  della  sismologia,  allegando  la 
grande  importanza  dello  svolgimento  preso  ora  da  tale  studio 
e  l'avere  in  vista  di  ciò  la  Società  Elvetica  di  scienze  naturali 
organizzato  un  servizio  speciale  per  le  osservazioni  sismiche  in 
tutto  il  territorio  della  Confederazione.  I  delegati  italiani  pro- 
fess.  Biasima  e  prof.  Cantoni  approvarono  altamente  la  proposta 
del  Plantamour,  dichiarando  che  avrebbero  voluto  anche  essi 
fare  la  medesima  proposizione  a  cagione  dell'esser  tale  materia 
in  Italia  soggetto  di  fruttuosissimi  studi  da  parecchi  anni.  Ag- 
giunsero aver  io  quivi  fondato  un  Bullettino  speciale  per  la  pub- 
blicazione e  discussione  de'  fenomeni  endogeni,  ed  essermi  oc- 
cupato assiduamente  intorno  ai  congegni,  mezzi  ed  istrumenti 
per  le  osservazioni. 

Ne  risultò  un  grazioso  invito  per  me  a  sedere  nel  Congresso 
e  r  essere  assegnato  lo  studio  della  quistione  sismologica  alla 
commissione  terza,  ossia  alla  commissione  degli  istrumenti,  prima 
della  discussione  in  seduta  generale. 

Allorché  dunque  la  commissione  terza  prese  ad  esame  co- 
testa  quistione,  io  presentai  il  seguente  rapporto  che  fu  pubbli- 
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cato  negli  atti  del  Congresso  e  che  non  può  mancare  nel  nostro 
Ballettino  : 

«  J'ai  l'honneur  (Tappetar  l'attention  da  Congrès  international 
de  meteorologie  sor  ane  noarelle  branche  de  cette  science,  qui 
depnis  qaelques  années  se  développe  rapidement  en  Italie:  c'est- 
à-dire  l'étude  sor  les  variations  et  les  phases  des  phénomènes 
intérieurs  dela  terre,  étude  appelée  par  moi  Meteorologie  endogene. 
«  Comme  vous  voyez,  la  nonveaaté  n'est  pas  dans  la  ma- 
fière,  mais  dans  la  méthode  et  dans  le  but  des  recherches.  Le 
dinamisme  terrestre  qui  se  manifeste  dans  les  différents  phéno- 
mènes d'origine  intérieore  n'a  jamais  été  l'objet  d'un  examen 
special  et  régulier  ;  et  par  conséquent  il  n'a  jamais  forme  nne 
branche  scientifiqae  speciale.  Les  tremblements  de  terre  et  les 
éruptions  volcaniques   ont  été  toajoars  considérés  comme  des 
phénomènes  accidentels;  et  lears  étades  isolées  étaient  seule- 
ment  dans  le  domaine  des  géologues  ;  les  sourées  thermales  et 
minérales  appartenaient  principalement  à  la  médecine  et  &  la 
chimie,  les  émanations  gazeuses  étaient  pea  analysées  par  les 
géologues  et  un  pea  plas  par  l'industrie;  le  regime  des  eaux 
circulantes  sous  terre  appartenait  sartout  à  la  partie  utilitairc 
de  l'hydraulique,  l'électricitè  terrestre  était  recherchée  en  partie 
seulement  par  les  météorologistes;  enfin  les  oscillations  lentes 
du  sol  frappaient  les  yeux  des  géologues  seulement  par  les  mo- 
difications  subies  par  les  cOtes  pendant  des  siècles.  On  n'a  ja- 
mais pensé  jusqu'ici  à  soumettre  tous  les  phénomènes  endogènes 
à  l'examen  comparatif  et  quotidien  de  leur  manifestation,  ainsi 
que  cela  se  pratique  dans  la  meteorologie  atmosphérique.  On 
n'a  pas  pensé  non  plus,  que  par  cette  méthode  seulement  on 
pourrait  comparer  avec  avantage  les  phénomènes  intérieurs  du 
globe  aree  les  extérieurs  de  la  meteorologie,  et  en  déduire  leur 
relation  réciproque. 

»  Si  l'on  considère  les  manifestations  des  phénomènes  inté- 
rieurs, tels  que  tremblements  de  terre,  éruptions  volcaniques,  etc., 
méme  selon  les  connaissances  acquises  jusqu'ici  et  du  coté  pu- 
rement  rational,  on  doit  voir  tout  de  suite  que,  comme  none 
connaissons  une  différence  d'intensité  dans  la  force  et  une  dif- 
férence  dans  l'étendue  topographique  de  ces  phénomènes,  nona 
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ne  connaissons  pas  la  limite  des  minima.  Il  est  bien  possible 
que  les  phénomènes  endogènes  aper^us  accidentalement  à  la 
surface,  soient  les  maxima  plus  on  moins  extraordinaires  d'une 
activité  variable  et  contumelie.  Vons  savez  bien  que  le  monde 
microscopique  se  manifeste  chaque  jour  plus  étenda  et  impor- 
tant  dans  la  vie  de  la  nature.  Par  conséquent  on  pouvait  bien 
prévoir,  par  induction,  qu'une  étude  expérimentale  nous  aurait 
fourni  les  preuves  matérielles  de  la  vérité  scientifique  de  cette 
eonception  rationnelle. 

%  »  Telle8  recherches  expérimentales,  par  initiative  tout  à  fait 
privée,  ont  été  organisées  dans  ces  dernières  années  en  Italie  par 
moi  et  mes  honorables  collègues  d'études.  Nous  avions  un  bon 
exemple  et  je  dirai  presqu'un  essai  d'études  conlinuelles  établies 
depuis  plusieurs  années  sur  le  Vésuve  par  l'illustre  sénateur 
Louis  Palmieri,  qui  a  su  par  ses  appareils  et  ses  observations 
fournir  à  la  seience  la  chronique  presque  quotidienne  des  phases 
de  l'activité  du  célèbre  volcan  historique. 

»  Le  révérend  pére  Bertelli  à  Florence  en  1872  a  commencé 
ses  expériences  bien  connues  sur  les  ébranlements  microscopi- 
ques  du  sol.  Moi  après  avoir  vérifié  et  développé  les  découvertes 
du  P.  Bertelli,  j'ai  réussi  à  organiser  l'étude  régulière  de  ces 
ébranlements  microscopiques  du  sol  dans  tonte  l'Italie,  où  exi- 
stent  déjà  prés  de  30  stations  privées  pour  les  observations. 
Yous  savez  bien  comme  l'existence  des  ébranlements  microsco- 
piques et  presque  quotidiens  à  été  mise  par  moi  hors  de  doute, 
par  l'heureuse  application  du  microphone  aux  recherches  sismo- 
logiques. 

»  Les  expériences  susditès,  sur  la  partie  sismique  des  phé- 
nomènes endogènes,  nous  ont  démontré  que  les  mouvements 
sismiques  et  microsismiques  sont  à  l'ensemble  des  manifestations 
du  dinamisme  tellurique,  ce  qui  est  la  pression  atmosphérique 
à  la  meteorologie  proprement  dite,  c'est-à-dire  le  phénomène 
toujonrs  actif  et  capital  de  l'étude. 

»  Mais,  comme  je  vous  ai  déjà  démontré,  ce  n'est  pas  dans 
Tétude  des  tremb^ments  de  terre,  que  je  crois  se  compléter  les 
observations  de  meteorologie  endogene.  Nous  pouvions  ration- 
nellement  prévoir,  que  les  phases  et  les  variations  plus  ou  moins 
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périodiques  et  en  forme  de  véritables  bourrasques  vérifiées  dans 
les  tremblements  de  terre,  devraient  se  réproduire  de  méme  dans 
les  autres  genres  de  phénomènes  endogènes  et  surtout  dans  la 
classe  dee  éruptifs.  Et  en  effet  l'expérience,  quoique  moina  de- 
veloppée  jusqu'à  présent  dans  cette  partie,  nons  a  démontré  de 
méme  que  pour  les  tremblements  de  terre,  l'existence  dee  phases 
différentes  d'activité  et  de  variatìon  dans  l'ordre  plus  ou  moins 
sensible  et  en  ontre  dans  l'ordre  microscopiqne. 

»  Les  mèmes  expériences  ont  commencé  à  nons  révéler  les 
influences  qui  existent  réciproqnement  actives  et  passives  entre  les 
phénomènes  de  la  meteorologie  extérienre  et  ceux  de  l'intérieure. 

»  L'éternelle  question  de  l'influenee  de  la  pression  baromètri- 
qne  sur  les  réactions  intérieures  s'est  éclaircie  beaucoup  par  nos 
observations  continnelles  et  comparèes. 

»  Je  ne  veux  plus  abnser  de  votre  patience  ;  et  je  ne  pour- 
rais  pas  méme  vous  exposer  en  peu  de  mots  la  sèrie  de  nos 
expériences  italiennes  sur  cette  matière.  Je  vous  propose  d'exa- 
miner  mon  ouvrage  intitulé  :  Meteorologie  endogene,  dont  je  me 
snis  hàté  d'achever  le  premier  volarne  ponr  pouvoir  vous  le 
soamettre  dans  l'occasion  dn  Congrès.  Dans  cet  ouvrage  il  est 
exposé  tont  ce  qne  nons  avons  fait  en  Italie,  par  initiative  privée, 
afin  d'organiser  l'étude  de  la  meteorologie  endogene.  Vons  verrez 
qne  les  résnltats  obtenns  pronvent  assez  bien  l'existence  réelle 
de  cette  meteorologie  et,  par  conséquent,  la  nécessité  d'en  for- 
mer  nne  branche  scientifiqne  speciale,  soeur  et  complémentaire 
de  la  meteorologie  atmosphérique. 

»  Telle  conclnsion  démontré  assez  que  l'étude  de  la  meteo- 
rologie endogene  ne  peut  plus  rester  dans  le  domarne  d'une 
initiative  privée,  et  d'une  seule  région  corame  l'Italie.  Heureu- 
sement  le  Comité  de  la  meteorologie  officielle  a  déjà  commencé 
à  s'occuper  de  l'organisation  de  cette  ètude  dans  le  royaume 
d'Italie.  D'autres  associations  plus  ou  moins  publiques  ont  com- 
mencé à  se  former  hors  d'Italie. 

»  Mais  ce  qui  est  absolument  nécessaire,  pour  le  développe- 
ment  de  la  nouvelle  science  et  pour  le  progrès  de  la  meteorologhe 
atmosphérique,  est  de  voir  votre  Congrès  international  se  préoccu- 
per  un  peu  de  la  nouvelle  étude.  Par  conséquent  je  vous  propose: 


AL  CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  METEOROLOGIA  IN  ROMA  37 

lo  D'examiner  la  qnestion  de  la  meteorologie  endogene  et 
de  formuler  un  ordre  da  jour,  par  lequel  vous  déclariez  cette 
étnde  d'utilité  primaire.  et  complémentaire  dans  les  recherches 
météorologiqnes  ; 

2*  U  faut  établir  que  cette  étnde  doit  ètre  entreprise  avec 
la  méthode  des  observations  continaelles,  comme  on  fait  dans 
la  meteorologie  atmosphérique  ; 

3°  Pour  la  partie  8Ì8miqne  l'observation  continnelle  doit  ètre 
établie  tantdt  avec  «des  instrnments  enregistreors  et  tantdt  avec 
des  observations  directes  d'antres  instrnments,  sortout  fournis  da 
microscope,  et  dans  les  mèmes  henres,  aatant  que  possible,  dans 
lesqaelles  on  fait  les  autres  observatios  météoroìogiqaes  ordi- 
naires  ; 

4o  II  faut  recommander  aatant  que  possible  la  pluralità  des 
appareils  sismométriqaes,  poar  obtenir  plus  des  renseignements 
sor  les  différentes  formes  et  qaalités  des  vibrations  terrestres, 
qui  saivant  la  loi  da  pendale ,  agissent  d'une  manière  diffe- 
rente sur  les  différentes  dispositions  pour  le  mouvement  qui  se 
trouvent  dans  le  mécanisme.  A  ce  sujet  il  faut  recommander 
comme  meilleurs  et  plus  simples  moyens  d'observation  les  pe- 
tites  spirales,  le  pendale  renversé,  le  niveaa  à  bolle  d'air,  les 
petits  bains  de  mercure,  et  surtout  le  microphone  sismiqne; 

5<>  En  dehors  de  la  partie  sismiqne,  selon  nos  expériences 
italiennes,  il  est  très-ntile  de  soivre  les  changements  de  niveaa 
des  eaax  dans  les  pnits.  Ges  niveanx  changent,  indépendamment 
des  saisons,  avec  la  pression  barométriqne  et  avec  l'état  sismi- 
qne des  contrées; 

6<>  Un  autre  champ  de  recherches  tout  à  fait  riouveau  se 
présente  dans  r étnde  faite  au  galvanomètre  des  coorantes  élec- 
triqnes  qui  se  dirigent  de  la  terre  à  l'atmosphère.  Ceci  se  trouve 
en  rapport  avec  les  phénomènes  endogènes  et  semble  ètre  plus 
actif  dans  les  contrées  volcaniqnes.  Moi  j'ai  commencé  cette 
étnde  depais  .pea  de  temps  et  j'étais  snivi  tout  de  saite  par  le 
professear  Galli  de  Velletri,  qui  a  pu  ramasser  déjà  des  faits 
très-intéressants  gu'il  publiera  bientdt. 

7°  Il  faut  recommander  enfili  Pexploration  quotidienne  de 
la  temperature  des  eaax,  surtout  des  thermales.  L'expérience 
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nous  a  démontré  qu'il  y  a  des  changements  coincidente  aree  les 
bourrasques  sismiques  ou  éruptives.  De  infime  il  faut  rechercher 
les  variations  de  la  composition  chimique  des  eaux  minéralisées. 
»  Rome,  16  Avril  1879.  »  M.  S.  de  Bobbi. 

Segni  la  discussione  sull'opportunità  del  nuovo  nome  scien- 
tifico che  stabiliva  la  connessione  de'  nuovi  studi  colla  meteo- 
rologia, sul  qual  punto  si  fu  presto  d'accordo. 

Si  venne  poscia  a  trattare  della  proposta  organizzazione 
delle  osservazioni,  la  quale  presentava  non  poche  difficoltà  prat- 
iche, quindi  fui  invitato  a  formulare  la  proposta  d'un  metodo 
assai  agevole,  limitato  e  semplice  per  discuterne  la  possibilità 
dell'applicazione.  Allora  io  dissi  che  il  Congresso  avrebbe  po- 
tuto lasciare  all'iniziativa  privata  degli  osservatori  lo  svolgimento 
degli  studi  sui  punti  vari  da  me  determinati,  e  ristringere  la 
parte  da  organizzarsi  dal  Congresso  alle  sole  osservazioni  si- 
smiche, come  principale  elemento  del  nuovo  studio,  e  sulle  quali 
anche  versavasi  la  prima  proposta  fatta  dal  Plantamour.  Ma  poi- 
ché sarebbe  stato  ora  difficile  e  malagevole  il  determinare  e  l'im- 
porre agli  osservatori  un  sistema  uniforme  di  istrumentì  e  di 
norme  per  l'osservazione,  volendo  attenersi  al  minimo  d'aggravio 
richiesto,  mi  sembrava  che  l'unico  mezzo  prattico  per  incomin- 
ciare ad  ordinare  e  comparare  le  osservazioni  sismiche  sarebbe 
stato  il  generalizzare  il  metodo  adoperato  già  dall'illustre  Pro- 
fessor Palmieri  al  Vesuvio,  quello  cioè  di  indicare  nelle  ore  di 
osservazione  lo  stato  di  calma  o  di  inquietudine  degli  istrumentì 
sismici,  indicandone  il  grado  di  agitazione  con  la  scala  numerica 
dal  0,  1,  2,  3,  4,  lasciando  in  piena  libertà  dell'osservatore  la 
scelta  dell'istrumento  o  mezzo  d'osservazione,  e  quindi  divenendo 
la  suddetta  scala  convenzionale  e  locale  relativamente  al  mezzo 
adoperato,  ma  abbastanza  utile  per  paragonare  lo  stato  sismico 
giornaliero  di  tutte  le  diverse  stazioni  d'osservazione. 

Segui  la  discussione  anche  su  questa  ultima  mia  proposta 
assai  benevola  verso  l' importanza  della  medesima ,  ma  molto 
contrastata  dalle  ragioni  di  opportunità  per  le  attuali  condi- 
zioni degli  osservatorii  meteorologici.  Quindi  non  ardi  la  com- 
missione di  organizzare  per  gli  osservatorii  meteorologici  una 
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ulteriore  specie  di  osservazioni,  mentre  sono  costretti  ad  andar 
tanto  cauti  nello  svolgere  il  servizio  meteorologico  propriamente 
detto.  Si  riflettè  che  molte  ricerche  meteoriche  progrediscono 
lentamente,  e  molte  qnistioni  importantissime  restano  insolute 
per  mancanza  di  osservazioni.  Se  si  ponesse  in  campo  un  altro 
ramo  di  stadi,  il  personale  addetto  alle  osservazioni,  che  per 
la  massima  parte  è  gratuito  e  volontario,  se  ne  sgomenterebbe 
con  danno  del  servizio  principale  meteorologico.  Cosi  la  com- 
missione credette  limitarsi  ad  una  raccomandazione  generica 
dello  studio  di  meteorologia  endogena,  sopratutto  nei  suoi  rap- 
porti colla  meteorologia  esterna  senza  nulla  di  nuovo  introdurre 
nei  programmi  speciali  delle  osservazioni  meteoriche.  Tale  av- 
viso  della  commissione  terza  fu  presentato  al  Congresso  generale 
dove  fu  nuovamente  discusso  in  tutti  i  punti  e  leggermente  mo- 
dificato nella  forma  della  deliberazione,  la  quale  venne  approvata 
e  registrata  nei  seguenti  termini: 

«Après  avoir  entendu  avec  intérèt  la  communication  des 
travaux  de  M.r  de  Bossi  sur  les  pbénomènes  qu'il  comprend  sous 
le  nom  de  «  meteorologie  endogene ,  »  le  Congrès  exprime  le 
désir  de  voir  continuer  ce  genre  de  recherches,  en  insistant  sur 
les  relations  qui  peuvent  exister  entre  ces  pbénomènes  et  ceux 
de  la  meteorologie  generale.» 

Con  questo  il  Congresso  ha  riconosciuto  l'importanza  del 
nuovo  studio  e  ne  ha  raccomandato  la  continuazione,  e,  per  con- 
seguenza, la  diffusione. 

Le  buone  ragioni,  che  hanno  trattenuto  il  Congresso  dal 
quasi  imporre  colla  sua  autorità  agli  osservatori!  meteorologici 
il  nuovo  genere  di  osservazioni,  non  possono  trattenere  l' ini- 
ziativa privata  pel  medesimo  scopo  :  anzi  la  futura  sessione  del 
Congresso  internazionale  meteorologico  vedrà  con  molta  soddi- 
sfazione lo  sviluppo  spontaneo  di  uno  studio  che  esso  ha  rac- 
comandato. Perciò  meritano  di  esser  presi  in  considerazione  i 
punti  prattici  da  me  proposti  per  generalizzare  e  facilitare  le 
osservazioni.  Il  2°  volume  della  Meteorologia  endogena  contiene 
in  esteso  le  istruzioni  su  ciò  ;  ma  ciò  che  si  è  raccomandato  nei 
punti  proposti  al  Congresso,  è  sufficiente  sopratutto  per  unificare 
e  rendere  comparabili  le  osservazioni  che  sparsamente  e  senza 
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metodo  si  sono  già  fatte  e  vengono  facendo  dagli  studiosi,  e 
sopratatto  negli  osservatori!  meteorologici. 

Quindi  io  invito  i  direttori  degli  osservatori!  e  gli  studiosi 
tutti  a  voler  adottare  quel  metodo  convenzionale  sopra  proposto, 
e  sopratutto  a  porsi  in  relazione  col  nostro  Ballettino,  onde  ve- 
dere in  esso  pubblicate  tutte  in  un  corpo  e  classificate  le  osser- 
vazioni che  sparse  ed  inedite,  ovvero  pubblicate  nei  molteplici 
bullettini  meteorologici,  non  trovano  quei  confronti  complessivi 
che  troverebbero  in  questa  pubblicazione  speciale. 

M.  S.  de  Bossi. 


QUADRI  SINOTTICI  E  CRONOLOGICI 

DEI  FENOMENI   ENDOGENI  ITALIANI 

COL  CONFRONTO  DI  ALCUNI  ALTRI  FENOMENI 

compilati  da  M.  8.  De  Bossi 


LUGLIO  1878. 

(Continuazione )  vedi  Anno  VI,  Fase*  XII,  pag.  182) 


3.  4.20  a.  Verona,  leggera  ondul. 
3.20*.  40  p.  Bologna,  leggeriaa.  SO. 

5.  5.44  p.  Fermo,  leggera  aussult. 

ondul.  E-O. 
7.24  p.  Narni,  leggerissima. 

6.  3.46  p.  Cosenza,  legg.  ond. 

10.  4  p.  M.  Cassino,  leggera  scossa» 
10.23  p.  M.  Cassino,  legg.  suss. 
10.55  p.  M.  Cassino,  debole  suss. 

11.  3.30  a.  M.  Cassino,  legg.  suss. 
2.07  p.  Sinigallia,  debole  ondul. 

sussultorìa. 
J4.  Luee  zod.  Bra. 

18.  Tra|le 2.45  e  le  3 a.  Ceccano,  Giu- 

liano, Patrica,  debole  E-O. 

19.  11.47  a.  Tolmezzo,  forte  ond.  E-O. 
Luca  zod.  Bra. 


21.  Notte.  Cosenza,  leggerias.  E-O. 

25.  3.4'.57"p.Bologna,leggeria.suss. 
7  alle  7.23  p.  Bologna,  id.  ond. 
7.23  p.  Bologna,  id.  ond. 

26.  ÌO.O'.U"  a.  Bologna,  id.  O. 
10.26'.30"  a.  Bologna,  id.  SO. 

1.09\50"  p.  Bologna,  id.  SO. 

27.  2  a.  Terni,  leggera  scossa. 
2.30'.  11"  p.  Bologna,  leggerissi- 
ma NO. 

3.05'.25*  p.  Bologna,  id.  SO. 
3.50\30"  p.  Bologna,  id.  NO. 
8.36*49"  p.  Bologna,  id.  S. 
12.'14.48"  p.  Bologna,  id.  S. 
4.16'.42"  (?)  Bologna,  id.  S. 
7.38U5"  (?)  Bologna,  id.  S. 
Luce  zod.  Bra, 
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28.  3.52  p.  Firenze,  tre  scosse  ond. 
NE-SO,  e  .scossa  suss.  deboli. 

3.56'.57"  p.  Bologna,  legg.  -  Guz- 
zano,  debole  ondul.  -  Lojano, 
sensibile  ond.  -  Casalecchio  dei 
Conti  di  Sotto,  legg.  ond.  SE, 
rombo.  -  Tossignano,  forte  ond. 

Dopo  le  4  p.  Quaderna,  leggera. 

4.25  p.  Lojano,  leggera. 


28.  4.30  p.  circa,  Tossignano,  legg. 
4.31',47"  p.  Bologna,  legg. 
4.35  p.  Casalecchio  dei  Conti  di 

Sotto,  leggera,  con  rombo.  In 
seguito  ivi  altre  scosse  ondul. 

29.  Dalle  3  alle  4  a.  Tossignano,  due 

scosse. 
4.15  a.  Quaderna,  leggera. 

30.  Luce  zod.  Bra. 


AGOSTO  1878. 


I.  Loca  zod.  Bra. 

3.  Mezzanotte.  Savona,  leggera. 

3.15  a.  Ancona,  forte,  con  rombo. 

Luce  zod.  Bra. 

8.  1.15  p.  Bologna,  leggeriss.  E-O. 
3.06V28"  p.  Bologna,  id.  NO-SE. 

9.  8.26  a.  Bologna,  leggeriss.  N-S. 
10.  8.01  a.  Bologna,  id.  E-O. 

13.  5.3 1\ 49"  a.  Bologna,  leggerissi- 
ma SO-NE.  ' 
15.  9.37  p.  Narni,  leggerissima. 

17.  7.25'.35"  p.  Bologna,  leggerissi- 

ma NO. 
Luce  zod.  Bra. 

18.  9.05  p.  M.  Cassino,  legg.  breve. 

19.  Luce  zod.  Bra. 

20.  12.20  p.  Pisa,  leggera  scossa  ond. 

e  suss.  2"  con  rombo. 

21.  7.34' .01"  p.  Bologna,  leggerissi- 

ma N-S. 

23.  Tra  le  9.32  a.  e  le  12.35  p.  Bo- 

logna, leggerissima  N-S. 

10.05  a.  Corleone,  leggeriss.  NE. 

10.15  a.  Corleone,  Jaggeriss.  NE. 

10.34  a.  Corleone,  med.  ond.  NE. 

Monte  Cavo,  scossa  leggerissima. 

24.  2.11  a.  Narni,  leggerissima. 
3  o  4  a.  circa,  Narni,  forte. 
8.30  a.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
6.15  p.  Rocca  di  Papa,  rombo. 


24.  6.45  p.  Rocca  di  Papa,  rombo. 
8.40  p,  Foggia,  legg.  ond.  NE.  - 

Gargano,  forte. 
Luce  zod.  Bra. 

25.  8.30  a.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
Luce  zod.  Bra. 

26.  2.02T,56"  p.  Bologna  leggerissi- 

ma E-O. 
3.25'.  13"  p.  Bologna  id. 
Luce  zod.  Massa  Marittima. 

27.  8.12  a.  Rocca  di  Papa,  debole. 
6. IT.  14"  p.  Bologna,  leggerissi- 
ma N-E. 

8  p.  circa,  Rocca  di  Papa,  deb. 
Velletri,  leggerissima  scossa. 
28*  Luce  zod.  Bra. 

29.  1.15  a.  Rocca  di  Papa,  leggeris- 

simo tremito. 
Luce  zod.  Bra. 

30.  Dalle  12.15  alle  12.45  p.  Rocca 

di  Papa,  leggerissime  scosse. 
12.21  p.  Lucca,  legg.  scossa  ond. 

NO-SE  e  suss.  4". 
Balme  d'Ala,  qualche  rombo. 
Luce  zod.  Bra. 

31.  A.  B.  Genova.  -  Luce  zod.  Bra. 
In  Agosto  a   Vulcano,  eruzione 

di  breve  durata:  apertasi  nuova 
voragine  nel  fondo  del  cratere. 
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SETTEMBRE  1878. 


1.  Sarzana,  leggera  scossa  ondul. 
Vesuvio,  cresciuta  attività  erutt. 
A.  B.  Rocca  di  Papa. 

2.  5  a.  Rocca  di  Papa,  leggerissi- 

ma ondai. 

3.  10  a.  Rocca  .di  Papa,  leggeriss. 
11.30  a,  Rocca  di  Papa,  id. 
00. 10  p.  Rocca  di  Papa,  id. 
00.35  p.  Rocca  di  Papa,  id. 
10.15p.  M.  Porzio,  leggera  ond. 
10.30  p.  Ferentino,  leggera. 

1 1 ,13p.  Rocca  di  Papa,  forte  suss. 
ondul.:  poi  altra  leggera  ond. 
NO-SE.  -  Monte  Cavo,  forte 
NE-SO. 

11.15  p.  circa.  Frascati,  forte  se. 

11.16  p.  Mondragone,  forte  ond. 
SSE-NNO,  9"  in  10"  rombo. 

11.17  p.  M.  Porzio,  sensibile  ond. 
SO-NE,  6". 

Palestrina,  leggera  scossa. 

4.  0.15  a.  Rocca  di  Papa,   Monte 

Cavo,  debole  scossa. 
12.43  p.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
1  p.  Bologna,  leggeri».  NO-SE. 
4.13  p.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
Sera.  Rocca  di  Papa,  id. 

6.  A.  B.  Palestrina. 

7.  7.25'.25"  a.  Bologna,  leggeris.  NO. 
12  m.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
8.45  p.  Rocca  di  Papa,  deboli  se. 

8.  4.  a.  M.  Fortino  d'Ascoli  Piceno, 
scossa  suss.  ond.  E-O,  rombo. 
0.20  p.  Ascoli- Piceno,  leggera. 
Vesuvio,  cresciuta  attività. 
9.  Notte.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 

8.35  a.  M.  Cassino,  leggera, 
10.  Mezzanotte.  Roma  tre  se.  suss.  3". 
9.  a.  Fermo,  leggerissima. 

2.30  p.  circa,  Bagnone,  fortiss. 

2.31  p.  Firenze,  leggerissima  N-S; 
e  poi  altra  leggerissima  E-O. 


10.  2.40  p.  Livorno,  forte  ond.  50". 

-  Lucca,  mediocre  ond.  E-O,  7". 
2.45  p.  Bedonia,  forte  ond.  -  Sar- 
zana, molto  forte  ond.  san.  con 
rombo ,  2".  -  Luis,  scotta.  - 
Genova,  scossa  ondul.  -  Chia- 
vari, scossa. 

7.49' .24"  p.  Bologna,  leggerissi- 
ma SO. 

11.  4.50  p.  Palmaria,  scosse. 

12.  12  merid.  Rocca  di  Papa,  scosta 

leggerissime. 
11.30  p.  Rocca  di  Papa,  hgge- 
rissima.  -  Sarzana,  scossa. 

13.  1 1.20  a.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 

14.  6.49\07"  a.  Bologna,  leggeriss. 

SE.  -  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 

15.  4  a.  Narui,  debole  scossa. 

8  a.  Fermo,  San  Giusto,  med. 
8.09  a.  Narni,  sensibile. 

8.13  s.  Norcia,  molto  forte  S-N. 

8.14  a.  Spoleto,  fortissima  S-N. 
Poco  dopo  altre  scosse  leggie- 
re NNE-SSO,  rombo,  6"  in  T. 

8.15  a.  Rocca  di  Papa,  sensibile 
ond.  -  Caprarola,  forte  ond.  - 
Perugia,  leggera  ond.  S-N.  - 
Montefalco  e  Cestel  Ritaldi,  di- 
sastrosa. -  Bettona,  rovinosa.  - 
Terni,  leggera.  -  Bastia,  Trevi, 
mediocre. 

8.17  a.  Foligno,  med.  ond.  SO. 

8.18  a.  Todi,  med.  suss.  ond.  E-0. 
8.20  a.  Roma,  legg.  ond.  SE-N0. 

-  Rieti,  med.  suss.  ad  inter- 
valli per  2":  ond.  E-0  per  3" 
sensibilmente  crescente:  poi  fre- 
mito e  rombo:  poi  leggera  ond. 
1".  Più  tardi  altre  legp.  scosse. 

8.25  a.  Camerino,  med.  ond.  E-0. 
8.30  a.  Giano,  fortiss.  ond.  4". 

-  Aquila,  mediocre.  -  Assisi, 
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mediocre  ond.  sussult. 
15.  8.43  a.  Spoleto,  med.  2",  rombo. 
8.45  a.  Giano,  leggera,  2". 
9  a.  circa,  Falerone,  legg.  scosse. 
1.30  p.  San  Giusto,  mediocre  ond. 

brevissima. 
1.53  p.  Spoleto,  molto  forte,  5". 

1.55  p.  Todi,  forte  scossa. 

1.56  p.  Foligno,  mediocre. 

2  p.  Giano,  fortissima  ond.  3". 

-  Asisi,  forte  sass.  ond.  -  Fer- 
mo, due  mediocri  ond.  N-S.  - 
Aquila,  Perugia,  med.  -  Rieti, 
aensib.  ond.  N-S:  poi  E-O:  di 
nuovo  N-S;  in  fine  E-O,  in  tutto 
durata  3"  o  4".  -  Narni,  deb. 

-  Terni,  leggera. 

2.05  p.  Camerino,  forte  ond.  N«S. 
2*30  p.  Caprarola,  molto  forte  ond. 

•  Norcia,  scosse  mediocri. 
2.45  p.  ovvero  3.45  p.  Spoleto, 

sensibile,  2"  a  3". 

3  p.  Todi,  Falerone,  leggera. 
6.12\3"p.  Bologna,  leggeris.  NO. 
Nel  resto  del   giorno  a  Spoleto, 

Castel    Ritaldi,   e  Montefalco, 
tremito  leggerissimo.  -  A  Giano 
altre  scosse. 
16.   1   ••  Caprarola,  molto   forte.   - 
Rieti,  leggera. 

1.36*.34"  a.  Bologna,  leggerissi- 
ma SO. 

1.50  a.  San  Giusto,  forte,  breve. 

1.55  a.  Spoleto,  fortissima,  4"  in 
5".  -  Giano,  forte,  ond. 
16.   1*56  a.  Foligno,  mediocre. 

1.57  a.  Narni,  forte. 

2  a.  Fermo,  due  scosse  forti,  la 
prima  più  forte  E-O.  -  Alteta, 
forte.  -  Aquila,  mediocre.  -  Rie- 
ti, mediocre,  breve.  -  Perugia, 
leggera. 


16.  2.05  a.  Camerino,  forte  ond.  N-S, 

3",  in  due  riprese. 
2.55  a.  Spoleto,  med.  2"  in  3". 

3  a.  Narni,  leggera  ond. 

Fra  le  3  e  le  3. 15  a.  Rieti ,  leggiere. 

4  a.  Perugia,  leggera. 

5  a.  Giano,  legg.  suss.  2"  o  3". 
5.45  a.  Giano,  legg.  suss.  5"  o  6". 

Nel  giorno  altre  legg.  scosse. 
8.  p.  Rocca  di  Papa,  tre  legge- 
rissime sussult.  • 

17.  1.30  a.  Caprarola,  forte  ondul. 

Foligno  altre  scosse. 
Luce  zod.  Bra. 

18.  3.37  a.  Rocca  di  Papa,  leggera. 

6  p.  Mandela,  sensibile  sussult. 
Tra  le  11.45  p.  e  le  12,  tre 
leggiere  scosse  forse  sussult. 

21 .  Nelle  prime  ore  ant.  Giano,  sena; 
8.26  p.  Rocca  di  Papa,  legg.  SE. 

22.  Vesuvio,  attività  erutt.  crescente. 
8  a.  circa,  Caprarola,  mediocre. 
8.59'.27"  a.  Bologna,  leggerissi- 
ma NO, 

8  p.  Rocca  di  Papa,  leggera. 

23.  10.45  a.  Velletri,  leggeriss.  S-N. 
Vesuvio,  segue  attività. 

2*.  Vesuvio,  prosegue  l'eruzione. 
10  a.  Rocca  di  Papa,  rombo,  trem. 
10.15  a.  Rocca  di  Papa,  rombo, 

tremito. 
10.30  a.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 

25.  Vesuvio,  prosegue  l'eruzione. 
Luce  zod.  Ivrea. 

26.  Vesuvio,  prosegue  l'eruzione. 

27.  Vesuvio,  attività  scemata. 

28.  Vesuvio,  attività  minore. 

29.  Vesuvio,  riprende  attività. 
Dalle  2.32  p.  alle  4.52  p.  Bolo- 
gna, piccolissime  scosse  E-O. 

30.  Vesuvio,  segue  l'attività. 

Ore  pom.  Spoleto,  legg.  scosse. 
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OTTOBRE  1878 


Nei  primi  d'  Ottobre  si  trovò  il 
cratere  di  Vulcano  in  grande 
attività  con  forti  suoni. 

1.  Vesuvio,  segue  l'attività. 

2.  Vesuvio»  cresce  l'eruzione. 
6.46'.  16"  p.  Bologna,  leggerissi- 
ma E-O. 

11.30  p.  Parma,  leggera  ond. 
1 1.35  p.  Bedonia,  forte  ond.  E-O. 

3.  Vesuvio,  aumento  d'attività. 
0.15  a.  Narni,  forte  tremito. 
1.30  a*  Modica,  leggera. 

5  a.  Modica,  debole. 

4.  Vesuvio,  continua  l'attività. 
Dall' 1.35  alle  5  a.  Mineo,  quat- 
tro scosse:  due  fortissime. 

Dal  4  Ottobre  al  19  Novembre, 
Mineo,  moltissime  scosse  e  fre- 
quenti rombi. 

5.  Vesuvio,  attività  scemata. 
8.30  a.  Narni,  tremito. 

6.  Vesuvio,  minore  attività. 

7.  8  a.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
Vesuvio,  cresce  l'attività. 

8.  Vesuvio,  cresce  l'attività  fino  al 

mezzodì;  nel  pomeriggio  dimi- 
nuisce. 

9.  0.30  a.  Rocca  di  Papa,  debole. 
\A\45P  p.  Empoli,  legg.  ond. 

10.  Vesuvio,  cresce  l'attività. 

9.55  p.  Belluno,  sensibile  ondul. 
N-S,  1",  rombo. 

11.  Vesuvio,  massimo  d'attività  erut- 

tiva del  presente  periodo. 

12.  Vesuvio,  segue  l'eruzione. 
4.53',43"  p.  Bologna,  leggerissi- 
ma E-O. 

13.  Vesuvio,  cresciuta  l'attività. 

14.  7.34'.51   a.  Bologna,  leggerissi- 

ma E-O. 
7.53  p.  Rocca  di  Papa,  debole. 


16.  4.14  a.  Rocca  di  Papa,  leggeris- 

sima N-S. 

17.  4  a.  Rocca  di  Papa,  leggeriss. 
Vesuvio,  scemata  Fattività. 
12.35  p.  Vesuvio,  leggera  ond. 

18.  Vesuvio,  decresce  l'attività. 

19.  Vesuvio,  riprende  Fattività. 
10.50  p.  Vesuvio,  scossa  suss. 

20.  Vesuvio,  diminuisce  Fattività. 
6.05  p.  Vesuvio,  scossa  sussult. 
Nel  pomeriggio,  Vesuvio,  sensi- 
bile incremento  di  breve  durata. 

21.  Vesuvio,  diminuisce  Fattività. 

22.  5.48  p.  Vesuvio,  scossa. 
Sera,  Crissolo,  legg.  ond.  2". 
6.10  p.  Casteldelfino,  legg.  ond. 
6.22  p.  Pinerolo,  legg.  rombo. 
A.  B.  Piacenza. 

23.  Vesuvio,  cratere  rianimatosi. 

24.  Vesuvio,  aumento  d'attività. 
24-25.  Notte,  Vesuvio,  tre  legg.  se. 

25.  Vesuvio,  minore  attività. 
2.10  a.  Narni,  leggera  suss. 
2.45  a.  Spoleto,  mediocre  ondul. 

ON-ES.  -  Trevi,  fortissima  ond. 
ON-ES,  3"  o  4". 

26.  10.05  a.  Aricia,  sensib.  ond.  E-0. 

27.  Vesuvio,  F  attività  del  cratere  è 

notevolmente  scemata:  cratere 
quasi  spento.  Più  tardi  mode- 
rato vigore. 

28.  Vesuvio,  vigore  moderato. 
Luce  zod.  Bra. 

29.  Vesuvio,  il  cratere  è  spento. 
10.30  a.  Vesuvio,  legg.  ond.  suss. 

30.  Vesuvio,  il  cratere  si  è  rianimato 

moderatamente. 
9.30  p.  Narni,  leggera  scossa. 
Luce  zod.  Bra. 

31.  Vesuvio,  poca  attività. 

6Ì53  a.  Narni,  legg.  suss.  ond. 


QUADRI  DEI  FBNOMKNI  ENDOGENI  DEL  1878 


45 


31 .  Prima  delle  7  a.  Bologna,  leggeris. 
7  circa  a.  Terni,  forte  sussult. 

ondul.  1". 
9.40  p.  circa,  Bologna,  sensib.ond. 


SE-NO,  rombo.  -  Varignana  e 
San  Martino  Pedriolo,  mediocre 
lunga. -Medicina,  sensib.  -  Goz- 
zano» leggera. 


NOVEMBRE  1878 


1.  Vesuvio,  le  lave  escono  dal  vec- 

chio cratere. 

2.  Vesuvio,  id.  -  Apparecchi  sismici 

alquanto  più  animati.  -  Spoleto, 
le  scosse  continuarono  fino  al 
mezzodì  del  giorno  2. 

3.  Vesuvio,  cresce  la  piccola  eruz. 

apparecchi  sismici  più  animati. 

4.  Vesuvio,  come  nel  giorno  3. 
Sera,  la  lava  aumenta  in  larghezza. 

5.  Vesuvio,  segue  piccola  ernzione. 
4.30  a.  Roma,  due  leggerissime. 

5.  4.45  a.  Roma,  leggeriss.  scossa. 

6.  Vesuvio,  segue  l'eruzione. 

7.  Vesuvio,  id.  -  apparecchi  sismici 

più  animati. 

8.  Vesuvio,  maggiore  attività. 
4.45  p.  Urbino,  legg.  ond.  SE,  6". 
9.15  p.  Roma,  leggera  scossa. 
9.45  p.  Roma,  leggera  scossa. 

9.  Vesuvio,  sera,  segue  l'eruzione. 
5.54'.30"  p.  Quaderna,  suss.  ond. 

SO-NE,  l'.40" 
6.4T.43"  p.  Bologna,  med.  ond. 
E-O,  4";  dopo  7"  altra  N-S  di 
8":  rombo. 
9.  6.48'.50"  p.  Firenze,  due  med. 
ond.  NE-SO  e  N-S,  4"'. 
6.50  p.  Tossignano,  fortiss.  suss. 
ondul.  rombo. 

6.55  p.  Rovigo,  legg.  ond.  3". 

6.56  x/t  p.  Urbino,  mediocre  ond. 
SO,  8". 

7  p.  circa,  Varignana,  fortissima. 
7.20  p.  circa,  Quaderna,  medioc. 
7.36'.50"  p.  Bologna,  sensib.  NE. 
7.40  p.  Tossignano,  sensibile. 
10  p.  circa,  Varignana,  sensibile. 


Terni,  scossa.  -  San  Pietro 
di  Ouzzano,  rombo,  scossa  med. 
suss.  5". 

10.  Vesuvio,  elatere  meno  attivo. 

11.  Vesuvio,  attività  cresciuta. 

1 .30  p.  M.  Gassino,  legg.  ond.  S-N. 

12.  Vesuvio,  segue  l'attività. 

13.  Vesuvio,  sera,  lava  più  animata. 

14.  Vesuvio,  cresce  l'attività. 

15.  Vesuvio,  segue  l'eruzione. 

16.  Vesuvio,  lava  aumentata. 

18.  Vesuvio,  id. 

19.  Muro  Lucano,  scossa. 
Luce  zod.  Bra. 

20.  3.40  a.  Cosenza,  legg.  sussult. 
8.29'.40"  a.  Bologna,  leggerissi- 
ma N-S. 

21.  3.16  p.  Bologna,  leggeriss.  NO. 

22.  Vesuvio,  eruzione  aumentata. 

22.  Luce  zod.  Bra. 

23.  Luce  zod.  Bra. 

24.  8.35  (?)  Massa  Marittima,  scossa 

ond.  8",  rombo. 

25.  2.59  a.  Susa,  sensibile  scossa. 
4.15  a.  Cuneo,  molto  forte  ond. 

NO-SE,  3". 
4.20  a.  Casteldelfino,  forte  ond.  N. 

4.52  a.  Boves,  mediocre,  3". 

4.53  a.  Pinerolo ,  forte  ond.  2", 
rombo.  -  Susa,  med.  ond.  2". 
Mondovi,  med.  ond.  NE-SO. 

4.54  a.  Savigliano,  Bra,  Chera- 
sco,  Torino,  Possano,  Cavaller- 
maggiore,  Verzuolo,  Villano- 
vetta,  Barge,  Paesana,  Cavour, 
Dronero,  Demonte,  Ruata-Cesa- 
ni,  Govone,  Ceresole  d'Alba, 
Asti,  mediocre  ond. 
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25.  4.55  a.  Sai  uzzo,  forte,  2".  26.  6.36  a.  Tolmetio,  legg.  ond.  E-O. 
4.58  ».  Sacra  San  Michele,  forte  Dalle  7.25  alle  11.12  a.  Bologna, 

onda).  4".  leggerissima  scossa  ausanlt. 

5  a.  Alba,  leggera  ondul.  N-S.  -  27.  4.30  a.  Ivrea,  leggera  ondul. 

Crisaolo,  forte  ond.  SE-NO.  28.  6  p.  Malcesine,  leggiere  scosse. 

5.30  a.  Susa,  Savigliano,  Creva-  29»  6.10  a.  Malcesine,  forte  scossa. 

cuore,  leggera  ondai.  (Continua) 
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Le  terracotte  votive  rinvenute  presso  il  lago  di  Homi  e 
classificazione  cronologica  delle  stoviglie  arcaiche  lasdali  — 
Riassunto  di  una  comunicazione  fatta  alF  Istituto  Germanico  di 
corrispondenza  archeologica  netta  seduta  del  16  Aprite  1880  da 
M.  S.  de  Rossi. 

Nella  passata  seduta  del  9  Aprile,  il  eh.  sig.r  Dressel  pre- 
sentò un  gruppo  di  stoviglie  arcaiche  rinvenute  presso  la  via 
Nazionale,  e,  giudicandolo  gruppo  votivo,  lo  confrontò  con  nn 
deposito  non  dissimile  rinvenuto  presso  la  chiesa  della  Vittoria, 
e  da  me  illustrato  (1).  Cotesta  presentazione  aveva  dato  già  oc- 
casione ad  alcune  osservazioni  per  parte  del  eh.  sig.r  Prof.  Ga- 
murrini  e  per  parte  mia,  intorno  alla  classificazione  da  darsi  ai 
vasi  arcaici  che  si  trovano  nei  colli  albani  e  tusculani  ed  in 
Roma,  tanto  indigeni  che  importati.  Quindi,  conforme  alla  pro- 
messa fatta  durante  quella  prima  discussione,  ho  recato  un  grappo 
di  arcaiche  stoviglie  appartenenti  ad  un  altro  deposito  votivo, 
che  si  trova  presso  il  tempio  di  Diana  Nemorense  al  lago  di 
Nemi.  Prima  di  tutto  riferii  la  storia  delle  scoperte  nel  luogo 
suddetto,  mostrando  un  vaso  arcaico,  evidentemente  votivo,  in 


(1)  Copioso  deposito  di  stoviglie  ed  altri  oggetti  arcaici  nel  Viminale. 
Ball,  della  Comm.  Arch.  Comunale  ann.  1873. 
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peperino  e  molti  frammenti  di  terracotte  primitive  rinvenute  da 
me  stesso  nel  1868,  allorché  esploravansi  le  rovine  del  tempio. 
Ricordai  quindi  le  scoperte  di  simili  vasi,  pubblicate  recente- 
mente dal  eh.  sig.r  Nardoni  nel  Bollettino  Paleoetnologico  (1) 
e  testò  nel  Bollettino  dell'Istituto  (2).  Il  gruppo  di  stoviglie  ar- 
recate sono  frutto  di  ricerche  fatte  nel  principio  dell'anno  1878; 
e  rappresenta  una  collezione  potrebbesi  dire  completa  per  ciò 
che  riguarda  le  analogie  con  il  deposito  sopra  citato  della  Vit- 
toria in  Roma. 

Mostrai  come  il  suddetto  deposito  nemorense,  analogo  a 
quello  della  Vittoria,  si  trovi  in  pari  tempo  analogo  a  tutto  ciò 
che  predomina  nei  trovamenti  arcaici  romani  dell'Esquilino  ed 
adiacenti  colli.  Feci  quindi  notare  che  questo  gruppo,  secondo 
le  accurate  mie  osservazioni,  rappresenta  il  terzo  periodo  nello 
svolgimento  della  suppellettile  fittile  rinvenuta  nei  colli  Albani 
e  Tuscolani. 

Perciò  dovetti  dettagliatamente  descrivere  i  diversi  gradi 
corrispondenti  alle  diverse  epoche  predette  dell'arte  figulina  pri- 
mitiva indigena  ed  importata  nel  Lazio  :  e  dissi  esser  giunto  a 
siffatte  distinzioni  tenendo  conto,  per  quanto  mi  è  stato  possibile, 
di  ciascuni  trovamento  isolatamente  considerato  in  quanto  alla 
varietà  degli  oggetti  rinvenuti  insieme  ;  e  cumulativamente,  per 
ciò  che  si  riferiva  alla  topografia  delle  scoperte.  Con  siffatto 
mezzo  dissi  d'aver  potuto  definire  i  nuclei  caratteristici  dei  di- 
versi gradi  dello  svolgimento  dei  periodi,  non  già  i  limiti  precisi 
di  divisione,  che  forse  neppure  esistono  fra  un  periodo  e  l'altro. 
Mostrai  come  il  primo  periodo  venga  caratterizzato,  non  solo 
dalla  rozzezza  dell'arte  ceramica,  ma  eziandio  dalla  presenza  di 
alcune  speciali  forme  assai  arcaiche  nei  vasi,  nelle  lucerne,  e 
nelle  urne  cinerarie  a  capanna.  Oltre  a  ciò  i  trovamenti  rive- 
lanti quel  periodo  si  distinguono  per  l'assenza  completa  di  ogni 
materiale  proveniente  da  commercio  straniero. 

Il  secondo  periodo  dissi  essere  definito  dalla  scomparsa  quasi 
totale  di  quelle  forme  arcaiche,  dallo  spesseggiare  i  vasi  più 


(1)  Ball,  di  Paleoetnologia,  Anno  4.° 

(2)  Marzo  1880. 
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accuratamente  lavorati  e  sottili,  dalla  introduzione  dei  vasi  detti 
di  buccaro  e  dei  vasi  appellati  calcidici  ed  insieme  dall'appa- 
rire  nell'arte  ceramica  indigena  un  evidente  studio  di  imitazione 
dei  vasi  importati.  Nel  terzo  periodo  l'arte  ceramica  laziale  su- 
bisce maggiori  modificazioni,  mentre  si  rende  meno  numerosa 
nei  gruppi  di  trovamento.  Comparisce  un  evidente  progresso 
nella  imitazione  dei  vasi  di  buccaro  ;  cosicché  può  dirsi  apparire 
in  questo  periodo  una  serie  di  stoviglie  di  buccaro  laziale,  nella 
quale  appellazione  conviene  anche  il  Dott.  Gamurrini.  Sono  ca- 
ratteristiche di  questo  periodo  alcune  tazze  con  una  prominenza 
nel  centro  della  concavità.  Diviene  straordinaria  l'abbondanza 
dei  vasi  votivi  o  di  giuoco  piccoli  e  piccolissimi  imitanti  quelli 
di  grandezza  regolare  che  erano  in  uso.  Compariscono  anche 
alcuni  dischi  di  terra  cotta,  da  taluno  stimati  simboli  di  focacce 
e  da  me  provvisoriamente  chiamati  tessere  numeriche  per  le  im- 
pressioni numerali  che  contengono.  Finalmente  in  questo  periodo 
accrescendosi  il  numero  e  le  varietà  dei  vasi  importati,  vi  spic- 
cano fra  questi  i  vasi  detti  Corinti. 

La  caratteristica  principale  del  quarto  periodo  poi  la  ho  de- 
terminata nella  comparsa  e  nel  sollecito  predominio  dei  vasi 
Campani  a  vernice  iridescente  ed  impressioni  a  rilievo.  Oltre 
a  ciò  l'arte  ceramica  indigena  si  mostra  vieppiù  scarsa  e  gros- 
solana ;  quantunque  manifesti  nella  tecnica  degli  impasti  e  delle 
cotture  un  perfezionamento  assai  notevole. 

Dopo  cotesta  classificazione  notai  come  il  suddetto  quarto 
periodo,  quantunque  ben  rappresentato  qua  e  là  nei  colli  Albani 
e  Tuscolani,  possa  dirsi  predominante  nella  parte  più  superfi- 
ciale degli  strati  ad  oggetti  arcaici  ora  esplorati  nei  lavori  per 
i  nuovi  quartieri  elevati  di  Roma.  Dissi  quindi  come  l'anteriore 
terzo  periodo  nei  monti  Albani  e  Tuscolani  comparisca  bene 
sviluppato  nel  deposito  votivo  del  tempio  di  Diana  Nemorense, 
in  quello  del  tempio  di  Giove  Laziale  sul  Monte  Cavo,  ed  in 
una  necropoli,  della  esistenza  della  quale  ho  rinvenuto  certissimi 
indizii  nella  pianura  dei  prati  di  Annibale  e  nella  faida  occi- 
dentale del  Monte  Cavo  presso  Rocca  di  Papa  (1).  In  Roma 


(1)  V.  Bull,  del  Vulc.  It.  Addo  I,  pag.  102.  Addo  V,  pag.  18. 
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questo  perìodo  è  pare  assai  sviluppato,  come  lo  dimostrano  i 
travamenti  fatti  nella  regione  dei  puticoli  e  nel  più  volte  citato 
luogo  della  Vittoria. 

Il  secondo  periodo  dissi  di  averlo  riconosciuto  in  una  re- 
gione speciale,  verso  il  mezzogiorno  della  necropoli  albana  si- 
tuata fra  Marino  e  Castel  Oandolfo.  Inoltre  nella  regione  che  ho 
stimato  appartenere  alle  abitazioni  in  prossimità  del  disseccato 
bacino  acquoso  del  Caput  Aquae  Ferentinae  fra  Marino  e  Bocca 
di  Papa  (1).  In  Roma  questo  secondo  periodo,  per  quanto  finora 
conosco,  trovasi  rappresentato  soltanto  dalla  grande  quantità  di 
frammenti  fittili,  che  si  rinvengono  negli  strati  sottoposti  al  re- 
cinto delle  mura  Serviane. 

U  primo  e  più  arcaico  perìodo  venne  assai  vastamente  rap- 
presentato dalle  prime  scoperte  nella  necropoli  Albana,  avve- 
nute nel  1817,  e  nelle  recenti,  studiate  da  me  in  parecchi  punti 
spettanti  facilmente  a  diverse  necropoli,  tendenti  però  sempre 
a  rivelare  una  regione  più  settentrionale  di  quella  nella  quale 
si  svolgono  i  travamenti  del  secondo  perìodo.  In  Roma  finora, 
per  quanto  mi  sembra,  nlun  travamento  rivela  questo  primo  pe- 
riodo isolatamente  determinato. 

Infine  dissi  non  volere  qui  altro  aggiungere  né  addentrarmi 
in  confronti  storici  e  cronologici,  onde  non  uscire  dalla  parte 
puramente  tecnica  e  topografica  dell'argomento,  nel  quale  solo 
dovea  allora  intrattenermi. 

Bolla  arcaica  laziale  in  lazialite  <M.  S.  de  Bossi).  —  Nella 
medesima  adunanza  archeologica,  poiché  trattava  della  suppel- 
lettile arcaica  laziale,  volli  mostrare  agli  adunati  un  oggetto 
nuovo  testé  scoperto  negli  scavi  di  Boma  presso  la  Porta  Mag- 
giore. Esso  rappresenta  una  bulla  arcaica,  formata  da  una  palla 
di  lazialite  ingastonata  entro  un  cerchio  di  fèrro.  Una  simile 
palla  di  lazialite  senza  il  cerchio  di  ferro  fu  rinvenuta  nei  me- 
desimi scavi  e  conservata  nel  museo  capitolino:  ed  inoltre  un 
masso  grezzo  della  medesima  pietra,  ma  atto  ad  essere  con  poco 
lavoro  ridotto  a  simile  palla,  da  me  stesso  rinvenuto  fra  i  vasi 


(1)  De  Rossi.  Secondo  Rapporto  sugli  studi  e  sulle  scoperte  paleoet- 
nologiche della  campagna  Romana,  pag.  35. 
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arcaici  laziali  presso  il  lago  aibano.  La  lazialite  è  una  pietra 
che  trovasi  in  forma  di  massi  erratici  interclusa  negli  strati  del 
peperino,  unicamente  sui  colli  albani.  Quindi  questo  solo  dato 
ne  assicura  l'origine  topografica.  La  tecnica  poi  assai  rudimen- 
tale del  lavoro  del  ferro  e  l'analogo  masso  trovato  fra  i  vasi 
laziali,  determinano  la  detta  bulla  appartenere  alla  famiglia  degli 
oggetti  arcaici  latini. 

Notizie  di  terremoti  sconosciuti,  in  Monte  Gassino  nel  1692. 
—  Dobbiamo  alla  cortesia  del  sig.  Enrico  Stevenson  la  comma- 
ideazione  della  seguente  lettera  del  celebre  Erasmo  Gattola  in 
data  del  16  febbraio  1693  da  Monte  Cassino  e  rinvenuta  sfo- 
gliando il  Cod.  Vaticano  9063  al  foglio  269.  Questa  lettera,  come 
apparisce  dalla  data  e  dal  contesto,  mancandovi  la  direzione  (1) 
fu  scritta  evidentemente  in  risposta  a  chi  richiedevagli  notizie 
di  Monte  Cassino  dopo  il  celeberrimo  terremoto  avvenuto  nel 
gennaio  1693,  il  quale  non  dovette  essere  disastroso  in  quel 
luogo  come  nel  resto  del  regno  di  Napoli;  mentre  il  Gattola 
ragiona  piuttosto. del  terremoto  avvenuto  nell'anno  antecedente 
1692  ignoto,  per  quanto  io  so,  ai  sismologi  moderni.      M.  S.  d.  R. 

lìlmo  e  Bmo  Sig.  Pne  Colmo. 
Bendo  singolarissime  grafìe  à  u.  S.  Illma  per  la  relazione 
mandatami,  quale  mi  è  stata  cara  per  essere  uenuta  dalle  sue 
degnissime  mani  e  per  la  curiosità,  mi  per  le  nuove  cosi  in- 
fauste m'è  stata  di  somma  afflittone.  Per  quello  poi  che  U.  S. 
Illma  tocca  delti  Terremoti,  che  fanno  in  Monte  Casino,  gli  sono 
a  dire,  che  non  ui  è  mai  anno,  nel  quale  non  facciano  almeno  una 
uentina  di  Terramoti,  e  l'anno  passato  in  un  giorno  si  senti  più 
di  10  uolte,  e  per  molti  altri  apresso  si  udiua  tre,  quattro, 
cinque,  sei  uolte  per  giorno.  Circa  l' anno  1349.  fece  un  cohI 
terribile  Terramoto  in  questo  monastero  che  spianò  da  fonda- 
menti non  solo  la  celebre  Chiesa  fatta  da  Desiderio  Abbate, 
ma  anco  il  famoso  monasterio  fabricato  dal  medemo  Desiderio, 


(1)  Per  ragioni  che  qui  è  inutile  riferire,  ma  che  hanno  molto  va- 
lore, nell'inventario  è  registrato  questa  lettera  con  altre  che  stanno  in- 
sieme dovere  essere  state  dal  Gattola  indirizzate  al  Ciampini. 
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quale  si  chiamò  Uittore  3°  quando  ascese  al  Pontificato.  La  gratia 
però  che  fece  il  P.  S.  Benedetto  alli  monachi,  ft,  il  farli  ritro- 
vare fuori  del  sud.0  monasterio,  onde  non  ne  mori  niuno.  ete. 
Monte  Gasino  16  Febraro  1693. 

Umiliamo  ed  obbligmo  Servo 
D.  Erasmo  Gattolà. 
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80IRAN  Praf.  AGOSTINO.  Meteorologia   endogena.   —  Storia  sismica 
della  Provincia  di  Verona.  Verona  1880. 

Più  Tolte  abbiamo  tenuto  parola  di  qualche  particella  o  saggio 
dell'esteso  lavoro,  che  il  Goiran  oggi  comincia  a  pubblicare  in- 
torno alla  Sismologia,  esaminandola  nella  storia  sismica  del  Ve- 
ronese. Godo  di  vedere  che  egli  come  già  anche  altri  imprendono 
ad  indicare  le  ricerche  sismologiche  sotto  il  nome  più  razionale 
e  scientifico  da  me  proposto  di  Meteorologia  endogena.  Con  questo 
nome  se  ne  viene  anche  accettando  il  concetto  del  campo  e  la 
forma  delle  indagini  continue  istituite  sulla  continuità  dei  feno- 
meni percorrenti,  come  gli  altri  della  fisica  del  globo,  le  fasi  di 
massima  e  di  minima  manifestazione.  Il  Goiran  ha  ora  pubbli- 
cato la  prima  parte  che  può  dirsi  primo  volume  del  suo  lavoro 
preceduto  •  da  un  proemio  e  svolto  in  undici  capitoli.  Nel  proemio 
descrive  le  ragioni,  il  concetto  e  l'opportunità  del  lavoro  ed  e- 
sprime  le  sue  viste  e  cortesemente  pronunzia  che  l'esame  del- 
l'andamento  sismico  della  sua  provincia  gli  riesce  a  luminosa 
conferma  delle  mie  induzioni  circa  Punita  del  vulcanismo  italiano 
e  Tessere  le  odierne  sue  attività  la  fase  complementare  della 
formazione  della  penisola  e  la  manifestazione  delle  odierne  forze 
telluriche  nella  medesima.  In  questa  prima  parte  dell'opera  l'au- 
tore prima  enumera  con  diligente  e  penoso  lavoro  storico  cri- 
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tico  i  fenomeni  sismici  avvenuti  anteriormente  al  1866  e  poscia 
ne  discute  le  risultanze  dell'analisi  dei  fatti.  Riserva  alla  secon- 
da parte  da  pubblicarsi  i  fatti  del  Monte  Baldo  dal  1866  ad  oggi. 
Intanto  credo  opportuno  mettere  sotto  gli  occhi  dei  lettori  del 
Ballettino  il  riassunto  delle  conclusioni  che  Fautore  saggiamente 
formula  nell'ultimo  capitolo  della  prima  parte   ora   pubblicata. 

*  Dagli  argomenti  trattati  nei  capitoli  precedenti,  storicamente 
e  fetta  astrazione  da  ogni  ipotesi,  si  deducono  i  seguenti  corollari, 
i  quali  sono  il  riepilogo  delle  cose  dette  in  questa  prima  parte 
del  mio  lavoro. 

"  I.  Sin  dai  tempi  più  remoti  il  Veronese  è  stato  teatro  di 
fenomeni  sismici  svariatissimi  ;  taluni  di  essi  si  presentano  con 
un  aspetto  locale,  apparentemente  manifestandosi,  ovvero  mante- 
nendosi nelle  loro  riproduzioni,  entro  un'area  talvolta  ristrettissima. 

*  II.  In  modo  specialissimo  convulsioni  del  suolo  più  o  meno 
violenti  hanno  tormentato  le  sponde  ed  il  bacino  del  Benaco. 
Anche  nella  Valle  dell'Adige  e  nei  monti  che  sono  situati  a  set- 
tentrione del  monte  Baldo  in  epoca  lontanissima  e  successivamente 
insino  a  noi,  avvennero  movimenti  e  scoscendimenti  nel  suolo. 

*  m.  Secondo  ogni  probabilità  da  epoca  immemorabile,  cer- 
tamente alla  fine  del  secolo  decimosettimo  ed  al  principio  del 
dechnottavo,  il  Monte  Baldo  è  stato  tormentato  da  fenomeni 
sismici  simili  agli  attuali.  Questi  fenomeni  si  sono  ripetuti  spe- 
cialmente alla  fine  del  secolo  scorso  ed  al  principio  del  presente  : 
i  paesi  più  settentrionali  delle  falde  occidentali  della  catena  furono 
quelli  più  fortemente  colpiti. 

"  IV.  Periodi  più  o  meno  lunghi  di  calma  succedono  ai  mo- 
menti di  massima  attività.  In  ogni  caso  non  solo  appare  che  gli 
antichi  fenomeni  del  Monte  Baldo  presentassero  intensità  e  forme 
identiche  agli  attuali,  ma  anche  la  zona  di  massima  azione  sembra 
fosse  quella  stessa  nella  quale  ai  giorni  nostri  si  manifestano 
con  maggiore  violenza. 

*  V.  Non  solo  nella  regione  Baldense  ma  anche  in  altri  punti 
della  provincia  veronese  sono  stati  avvertiti  rumori  sotterranei; 
il  terremoto  poi  di  Sanguinetto  e  Nogara  nel  1841,  durato  un 
mese,  presenta  la  stessa  forma  e  gli  stessi  caratteri  dei  terremoti 
del  Monte  Baldo. 
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*  VI.  Non  solamente  tremiti  del  suolo  e  rumori  sotterranei, 
ma  anche  altri  fenomeni,  quali  sarebbero  frane  e  scoscendimenti, 
cambiamenti  lenti  e  repentini  nel  livello  delle  acque,  scomparsa 
temporanea  di  sorgenti,  emissioni  o  fughe  di  gas,  sorgenti  termali 
e  minerali  dimostrano  nella  nostra  provincia  l'attuale  lavoro  delle 
energie  endogene. 

*  VII.  L'andamento  dei  fontanili  è,  in  moltissimi  casi  almeno» 
indipendente  dai  corso  delle  stagioni,  dimostrandosi  in  quella  vece 
intimamente  collegato  alle  condizioni  sismiche  generali. 

"  Vili  Gli  svariatissimi  fenomeni  che  avvengono  nel  bacino 
del  Benaco,  e  gli  anormali  movimenti  delle  sue  acque  (escluse 
le  burrasche  propriamente  dette)  sono  fatti  sismici  :  essi  accennano 
non  solo  le  condizioni  sismiche  locali,  ma  quelle  benanco  di  altre 
regioni  lontane.  Anche  le  massime  magre  e  le  massime  piene 
del  Benaco  dimostrano  una  dipendenza  dalla  azione  delle  energie 
endogene,  determinanti  un  movimento  di  oscillazione  nel  suo 
livello. 

*  IX.  Tutti  i  fenomeni  sismici  veronesi  si  dimostrano  o  con- 
temporanei o  prossimi  ad  altri,  che  avvengono  altrove,  nella  pe- 
nisola italiana  e.  nelle  regioni  finitime  e  talvolta  anche  discoste: 
essi  confermano  la  grande  unità  dell'intiero  apparato  sismico,  e 
dimostrano  che  tutti  i  fenomeni,  i  quali  si  preparano  e  si  ma- 
turano nelle  enormi  profondità  del  globo,  si  connettono  nello 
spazio  e  nel  tempo  sebbene  si  manifestino  in  punti  situati  gli 
uni  rispetto  agli  altri  a  distanze  che  talvolta  possono  !  essere 
enormi. ,  M.  S.  d.  R. 

PONZI  Prof.  GIUSEPPE.  I  terremoti  delle  epoche  eubappenine.  —  Bol- 
lettino del  R.  Comitato  geologico  d'Italia,  mano-aprile  1880,  pag.  175. 

Scopo  di  questa  nota  redatta  dall'illustre  mio  maestro  è 
l'esame  delle  dislocazioni  e  fratture  degli  strati  spettanti  alle 
diverse  epoche  geologiche  più  recenti  del  nostro  suolo  per  rin- 
venire in  essi  le  traccio  dei  terremoti  subiti  nelle  dette  epoche 
e  riconoscere  per  quanto  si  può  i  eentri  ed  i  radianti  di  cotali 
sismiche  convulsioni,  le  quali  furono  le  manifestazioni  della  attività 
endogena  di  quei  tempi  ed  insieme  la  causa  immediata  delle 
modificazioni  orografiche  della  parte  centrale  della  penisola  ita- 
liana. Riassumere  l'indicata  analisi  sarebbe  ripeterla,  essendo  già 
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brevemente  trattata  dall'autore  che  richiama  soltanto  al  punto  di 
rista  sismico  i  risaltati  delle  già  note  sue  molteplici  memorie 
geologiche  romane. 

Enumerando  i  fatti  avvenuti  nelle  singole  epoche  geologiche 
dalla  Miocenica  alla  Contemporanea,  FA.  non  può  trascurare 
Pesame  anche  delle  lente  oscillazioni  del  suolo  che  si  domanda 
se  siano  indipendenti  e  diverse  dalle  sismiche  convulsioni,  figli 
si  domanda  pure  se  ciò  che  avvenne  ed  avviene  nell'Italia,  avvenga 
pure  nelle  altre  regioni  del  globo  terraqueo.  À  questi  ed  a  molti 
altri  problemi  essenziali  per  la  cognizione  della  vita  passata 
presente  e  futura  del  nostro  pianeta  l'À.  gentilmente  prognostica 
larghi  materiali  scientifici  che  dovranno  derivare  dagli  studi  e 
dalla  società  di  osservazioni  da  me  organizzata  col  titolo  di  me- 
teorologia endogena,  alla  quale  applica  anche  il  seducente  distin- 
tivo di  scienza  nuova.  In  fine  l'À.  forinola  il  concetto  della  mia 
nota  concludendo  che  *  i  terremoti  i  quali  hanno  tante  volte  a* 
"  gitato  la  terra  si  devono  sempre  considerare  come  oscillazioni 

*  entro  certi  determinati  confini,  dell'equilibrio  che  regge  e  man- 

*  tiene  in  vita,  non  solamente  tutti  gli  esseri,  ma  altresì  l'immensa 

*  ed  indefinita  mole  del  creato  „.  Riassume  quindi  nel  seguente 
quadro  sinottico  gli  avvenimenti  spettanti  alle  singole  epoche  nel 
suolo  romano. 

*  Miocene  superiore. — Marne  inferiori  del  Monte  Vaticano. 
—  Dopo  la  loro  deposizione,  terremoti  violenti  per  causa  ignota, 
i  quali  fratturarono  quelle  assise  e  le  spostarono.  —  L'Italia  è 
rappresentata  da  un  lungo  arcipelago. 

"  Pliocene  inferiore.  —  Calcane  del  Macco  con  argille  e 
gessi  di  Corneto.  —  Terremoti  violentissimi  succeduti  alla  loro 
sedimentazione,  concomitanti  una  seconda  emissione  di  trachità 
della  Tolf a,  con  sollevamento  ed  emersione  di  brani  delle  suddette 
roccie  lungo  la  spiaggia  tirrena;  Anzio,  Palo,  Civitavecchia, 
Corneto. 

*  Pliocene  medio.  —  Marne  della  Farnesina  presso  Roma. 
Tempi  tranquilli. 

1  Pliocene  superiore.  —  Sùbbie  gialle  del  Monte  Mario.  — 
Durante  la  deposizione  di  queste  marne  e  sabbie,  un  graduale  e 
lento  sollevamento  di  tutta  la  penisola  in  massa,  colla  emersione 
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dei  terreni  subappennini  e  eolla  scomparsa  dell'arcipelago  primi* 
tivo,  per  cui  l'Italia  resta  legata  alle  Alpi  Marittime. 

"  Diinviale.  —  Breccie  marine  senta  materie  videoniche.  — 
Seguita  il  lento  sollevamento.  Atmosfera  burrascosa.  Roggie 
dirottissime,  e  torrenti  che  trascinano  nel  mare  i  detriti  dei 
prossimi  monti,  (diluvio  appennino). 

*  Glaciale.  —  Conglomerati  vulcaniti  delle  campagne  romane 
e  viterbesi.  — 4  Terremoti  violentissimi  concomitanti  le  eruzioni 
sottomarine  da  cui-sono  vomitati  quei  materiali.  Si  manifesta  la 
zona  vulcanica  italiana  sul  piovente  tirreno  nella  più  grande 
attività.  Mare  burrascoso.  I  crateri,  emergono  e  si  fanno  atmo- 
sferici. 

*  Alluviale.  —  Breccie  fluviali  con  materie  vulcaniche  néUe 
grandi  vallate.  —  Lento  sollevamento  collo  scoprimento  delle 
spiaggie  emerse.  Grandi  inondazioni  per  la  fusione  delle  nevi. 
Terremoti  violenti  per  causa  delle  eruzioni  vulcaniche  del  Lazio. 

*  Moderna.  —  Terreni  in  via  di  formazione.  —  Lento  innal- 
zamento del  suolo.  —  Terremoti  moderni  derivati  dai  vulcani 
laziali  non  interamente  spenti,  e  da  altri  punti  delle  fratture  della 
crosta  terrestre  che  attraversano  la  penisola  italica. 


CORRISPONDENZA 


PER  LE  NOTIZIE  E  LA  DESCRIZIONE  DEI  FENOMENI 


Parte  italiana 

Riassunto  delle  osservazioni  sismiche  di  Bologna.  (Conte 
A.  Malvasia).  Marzo  1880.  —  Tromemetro  normale^  osservazioni 
187:  moti  circolari  15;  due  N-8;  quattro  E-O;  23  NE-80;  due 
SE-NO:  niun  movimento  21. 

Ortosismometrq.  —  Osservaz.  187:  moti  verticali  17;  oriz- 
zontali 15;  misti  27:  tremolìi  3;  nessun  movimento  5. 
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Distacchi  della  calamita:  nessuno. 

Terremoti.  —  Marzo.  2  -  ore  8,16\25"  a.  scoesa  N-S  — 
giorno  3  -  ore  8, 26\47"  p.  SE-NO  :  —  giorno  4  -  ore  8,24\10"  a. 
8-N:  —  giorno  28  -  ore  1,46'  p.  scossa  N-S,  avvertita  da  motti: 
uhm  danno;  nessun  movimento  nel  livello  dell'acqua  del  pozzo. 
A  Gozzano  furono  avvertite  due  scosse,  innocue,  alla  stessa  oca 
di  Bologna  e  direz.  N-S  :  —  giorno  29,  a  Gruzzano,  ore  5,45'  a. 
circa  scossa  ondul.  da  pochi  avvertita. 

Aprile  1880.  —  Tromom.  norm.  •—  Osservazioni  192  :  moti 
circolari  76:  moti  in  direzione  N-S,  due:  £-0,  13:  NE-SO,  36: 
SE-NO,  35:  nessun  movimento,  29. 

Ortosismometro.  —  Osservaz.  192  :  moti  verticali  41  :  oriz- 
zontali 31  ;  misti  93;  tremolìi  10  ;  niun  movimento  17. 

Distacchi  della  calamita:  nessuno. 

Agitazioni  microsismiche  notevoli  del  sudo,  2,  7  e  16:  la 
maggiore  il  7,  del  valore  lineare  3  =  angolare  11",8  =»  inten- 
sivo 4,8. 

Terremoti.  —  Giorno  8,  ore  11,25',36"  a.;  1,36\29"  p.; 
3,10\40"  p.  tutti  N-S:  —  giorno  17,  ore  4,18\12"  p.  S-N; 
dalle  6,39'  alle  7,20'  p.  altra  scossa  NE-SO. 

Terremoti  di  Firenze  da  Gennaio  ad  Aprile  1880.  (Lett. 

del  Gh.  P.  Filippo  Gecchi  delle  Scuole  Pie  in  data  18  Aprile  1880). 

Oggi  è  avvenuta  una  scossa  di  terremoto  ondulatorio  da 
Sud-Ovest  a  Nord-Est,  ed  immediatamente  dopo  ve  ne  à  stata 
una  sussultoria  38  minuti  dopo  mezzogiorno,  ambedue  debolis- 
sime e  della  durata  di  circa  due  secondi. 

Nel  mio  sismografo  ho  sentito  suonare  in  queir  istante  la 
sveglia  ed  ho  veduto  essere  stato  messo  in  movimento  l'orolo- 
gio, da  cui  ho  poi  verificato  l'ora  suddetta  col  confronto  di  un 
altro  orologio:  la  quale  ora  io  aveva  anche  potuto  notare  con 
orologio  a  secondi  nell'atto  che  suonava  la  sveglia  stessa. 

Sono  andato  subito  a  visitare  l'istrumento,  ed  ho  trovato 
che  il  pendolo  era  sempre  in  oscillazione,  e  che  il  segno  da 
esso  tracciato  nella  sopra  indicata  direzione  sulla  carta  affumi- 
cata aveva  una  lunghezza  di  tre  millimetri  e  mezzo,  mentre  il 
segno  tracciato  su  d'un1  altra  simile  carta  dall'apparato  pel  moto 
su88ultorìo  era  della  lunghezza  di  un  sol  millimetro. 
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Colgo  questa  occasione  per  dirle  che  in  questo  anno  il 
mio  sismografo  mi  ha  registrato  altri  cinque  terremoti,  che 
sebbene  debolissimi  e  non  avvertiti  quasi  da  alcuno,  nondimeno 
tutti,  oltre  all'aver  fatto  tracciare  segni  ben  visibili  sul  nero 
di  fumo,  hanno  dato  anche  lo  scatto  per  il  suono  della  sveglia 
delTistrumento,  e  ne  hanno  messo  in  moto  l'orologio. 

Il  primo  venne  il  3  di  febbraio  alle  ore  7  e  minuti  50  di 
mattina;  fu  ondulatorio  da  Nord  a  Sud,  ebbe  una  durata  di 
circa  4  secondi,  e  lasciò  sul  nero  di  fumo  una  traccia  di  due 
millimetri  di  lunghezza.  Il  secondo  fu  la  sera  del  23  dello  stesso 
mese  alle*  ore  10  e  minuti  21  ;  fu  parimente  ondulatorio  da  Nord 
a  Sud  e  di  brevissima  durata,  e  lasciò  una  traccia  di  tre  mil- 
limetri sulla  carta  affumicata.  Il  terzo  avvenne  il  29  pure  dello 
stesso  mese,  circa  13  minuti  secondi  dopo  mezzogiorno. 

Vi  fu  soltanto  una  scossa  sussultoria,  per  la  quale  il  segno 
fatto  sul  nero  di  fumo  fu  di  due  millimetri. 

Il  quarto  avvenne  il  7  marzo  alle  ore  10  e  minuti  di  mat- 
tina. Vi  fu  una  scossa  ondulatoria  da  Nord-Nord-Ovest  a  Sud- 
Sud-Est,  che  fece  tracciare  sul  nero  di  fumo  un  segno  di  2 
millimetri  e  mezzo,  e  ve  ne  fu  una  sussultoria,  che  produsse 
una  traccia  di  8  decimi  di  millimetro. 

Il  quinto  fu  quello  avvenuto  il  giorno  di  Pasqua  (28  dello 
stesso  marzo)  alle  ore  1  e  minuti  48  pomerid.  Vi  fu  una  scossa 
sussultoria,  che  produsse  sul  nero  di  fumo  una  traccia  di  mezzo 
millimetro  di  lunghezza,  e  subito  dopo  ve  ne  fu  una  ondulato- 
ria da  Nord  a  Sud,  che  diede  una  traccia  di  due  millimetri 
e  mezzo. 

Oronaca  vesuviana  dal  Settembre  al  Decembre  1879  con  op- 
portuni confronti.  (Notizie  riunite  massime  del  Palmieri  da  M.  S.  d. 
Rossi).  —  L'antecedente  brano  di  simile  cronaca  giungeva  a  tutto 
l'agosto  (1),  e  riferiva  che  fino  alla  fine  di  quel  mese  l'attività  del 
Vesuvio  era  molta.  In  pari  tempo  l'Etna,  secondo  che  appren- 
diamo dalla  relazione  del  Silvestri  (2),  era  in  attività  assai  no- 
tevole. Quindi  nel  principio  di  settembre  duravano  le  medesime 


(1)  Bull,  del  V.  IUl.  Anno  VI,  p.  144. 
(*}  Bull,  del  V,  Ual.  Anno  VI,  p.  119. 
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condizioni  per  ambedue  i  yulcani.  Il  1°  settembre  il  Vesuvio  lan- 
ciava pietre  nella  sera,  ed  il  21  dava  frequenti  boati.  Nell'an- 
damento microsismico  generale  italiano  di  questo  mese  non  trovo 
né  massimi  distinti,  né  speciali  coincidenze  con  la  data  dei  fatti 
vesuviani.  Solo  è  meritevole  di  nota  che  massimi  locali  molto 
pronunziati  e  grandi  si  ebbero  nella  prima  decade  del  mese,  ed 
in  particolare  nei  giorni  stessi  dell'attività  del  Vesuvio,  in  Rocca 
di  Papa  presso  Roma  ed  in  Cortame  di  Sicilia. 

Nell'ottobre  il  Vesuvio  fu  un  po'  animato  nella  sera  del  5 
ed  in  quella  del  6  vedeva»  da  Napoli  un  bel  pennacchio  igneo 
sulla  cima  del  monte.  Di  nuovo  crebbe  il  getto  della  pietra  nelle 
sere  dell'  8,  9,  col  massimo  nel  10,  e  decremento  nelT  11,  12, 
13  e  14.  Questo  massimo  del  10  fu  accompagnato  dall'agitazione 
sismica  di  tutta  l'Italia  e  specialmente  di  Rocca  di  Papa  e  di 
Corleone,  i  quali  due  luoghi  accompagnarono  i  moti  del  Vesu- 
vio anche  del  5,  6  ed  8  del  mese. 

Il  16  e  17  ottobre  si  vide  un  nuovo  piccolo  massimo  nel 
Vesuvio,  che  fu  però  accompagnato  e  preceduto  da  un  massimo 
microsismico  generale  italiano  nel  15,  16,  17;  e  poi  similmente 
avvenne  ai  18  e  19  con  altro  massimo  vesuviano.  In  tutta  que- 
sta serie  di  massimi,  l'attività  microsismica  italiana  predominava 
nel  versante  adriatico  della  penisola. 

Il  Vesuvio  ebbe  nuovi  incrementi  di  vulcanismo  nel  22  e 
24,  poi  nel  28  diede  anche  molto  fumo  e  nel  30,  in  coincidenza 
col  plenilunio,  riversò  molte  lave.  Quest1  ultima  fase  fu  accom- 
pagnata da  un  massimo  microsismico  generale  italiano  special- 
mente in  Corleone  di  Sicilia.  In  Rocca  di  Papa  del  Lazio  la 
precedette  d'un  giorno,  cioè  nel  29,  ma  con  una  intensità  al  tutto 
straordinaria. 

Il  medesimo  andamento  continuò  nel  novembre,  nei  primi 
due  giorni  del  quale  si  completò  la  fase  cominciata  ai  30  ottobre. 
Ai  3  e  4  avvenne  un  massimo  generale  microsismico  con  la  so- 
lita prevalenza  del  versante  adriatico.  Tale  massimo  scemava  nel 
15,  quando  e  terremoti  e  versamenti  di  lava  si  concentrarono 
nel  Vesuvio.  Una  breve  diminuzione  avveniva  nel  solo  giorno  6, 
e  poscia  i  fenomeni  eruttivi  ripresero  gradato  e  giornaliero  au- 
mento dal  7  al  10.  In  questo  giorno  si  ebbero  da  mane  a  sera 
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continue  detonazioni  e  chiarori  fortissimi  e  stabili  nella  sera  con 
aumento  di  lava  e  ripresa  di  detonazioni.  Le  lave  scórrevano 
ancora  nella  mattina  dell'I  1.  Il  movimento  microsismico  italiano 
in  questa  ultima  fase  non  precedette  ma  accompagnò  gli  aumenti 
dell'attività  vesuviana.  Ma  si  può  dire  che  precedette  perchè  fu 
massimo  il  detto  movimento  nei  giorni  della  preparazione  del 
vulcano,  cioè  nel  7  ed  8,  e  questa  volta  l'attività  maggiore  si 
mostrò  nelle  stazioni  situate  sulla  linea  centrale  dell'Appennino. 
Ai  16  del  mese  comparisce  una  nuova  forte  ripresa  di  forza 
nei  fenomeni  del  Vesuvio,  con  fumo  abbondante  e  lave.  Nota  il 
Palmieri  che  ora  si  osservano  meglio  le  fasi  del  vulcano,  perchè 
il  cratere  del  1872  essendo  già  ricolmo,  ogni  piccola  lava  fuori 
del  cratere  facilmente  si  mostra  col  riversarsi  sulla  parte  esterna 
del  cono  principale.  Ed  è  perciò  che  io  ne  prendo  occasione  per 
confrontare  i  fenomeni  del  Vesuvio  coll'andamento  microsismico 

della  penisola. 

A  questo  ultimo  fatto  corrispose  l'agitazione  microsismica 
intensa  solo  in  Rocca  di  Papa  ed  in  Roma  ed  alquanto  in  Vel- 
letri,  cioè  nel  gruppo  vulcanico  spento  laziale,  che  l'esperienza 
mi  mostra  ogni  dì  più  esser  sensibilissimo  a  corrispondere  colle 
fasi  d«l  Vesuvio. 


Miscellanea  di  piccole  notizie,  avvisi  ed  osservazioni. 


La  ferrovia  funicolare  del  Vesuvio.  —  Da  una  corrispondenza 
particolare  della  Perseverano*  togliamo  la  seguente  descrizione  della 
nuova  ferrovia  funicolare  che  fu  da  poco  tempo  aperta  all'  esercizio 
del  pubblico,  trasformando  interamente  il  vecchio  e  penoso  modo  di 

ascensione  : 

,  A  partire  dall'Osservatorio  Vesuviano  (600  m.)  parecchi  dei  vo- 
stri lettori  sapranno  per  prova  che  si  ha  a  seguire  un  tre  o  quattro 
chilometri  di  via  mulattiera  a  mezza  costa  dei  monte  per  giungere 
a'  piedi  del  cono  vesuviano,  al  punto  che  bisogna  scendere  a  piedi, 
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ed  arrampicarsi  con  fatica,  o  farsi  sospingere,  o  anche  portare  in  seg- 
giola, i  più  deboli,  fino  al  cratere.  Questo  tratto  di  via  ora  è  stato 
agevolato  dall'impresa  Oblieght  concessionaria  della  ferrovia  funicolare, 
che  ha  costruita  anzi  tutto  colà  una  strada  rotabile  lunga  3600  metri, 
la  quale  dall'Osservatorio,  dove  termina  la  via  provinciale,  conduce 
ai  piedi  del  cono,  alla  stazione  della  nuova  ferrovia  singolarissima, 
che  comincia  ad  882  metri  d'altezza  sul  mare,  e  quasi  a  800  sul- 
l'Osservatorio vesuviano. 

„  In  quel  punto  dove  non  c'erano  fino  ad  un  anno  fa  che  campi 
neri  di  lava,  e  qualche  grotta  o  tana,  dove  la  lava  fa  naturalmente 
un  po'  di  vòlta,  per  ricovero  delle  guide  e  delle  cavalcature,  sorgono 
ora  quattro  o  cinque  casette  linde,  leggiere,  quasi  compite  e  coro- 
nate dei  loro  embrici  rossi  di  terra  cotta,  che  staccano  su  quel  fondo 
come  un'apparizione  improvvisa.  Una,  si  vede  subito,  è  la  stazione, 
con  un  gran  moto  d'operai  che  pongono  in  ordine  le  macchine  de- 
finitive per  la  trazione,  squadrano  le  travi,  attendono  a  incatramare 
queste  e  le  gomene  d'acciaio.  E  dalla  stazione,  su  su  per  l'erta,  di- 
ritte sin  dentro  ai  vasto  fumo  che  sbocca  dal  cratere,  si  veggono 
due  guide  parallele  di  ferro,  su  ampie  travi  squadrate,  e  rilevate  su 
un  terrapieno  di  sassi  vesuviani,  la  nuova  ferrovia.  La  stazione  su- 
periore non  si  scorge  dal  basso,  perchè  coperta  dall'orlo  del  cratere. 

,  Questa  ferrovia  è  lunga  800  metri,  e  finisce  a  soli  200  metri 
dal  baratro  da  cui  esce  ora  il  fumo  sempre,  ogni  due  o  tre  setti- 
mane un  po'  di  lava,  ed  una  scarica  di  sassi  infuocati  molte  volte 
nella  giornata.  A  destra  e  a  sinistra  di  ciascuna  delle  guide  di 
ferro  si  vedono  due  paia  di  gomene,  che  ne  fanno  in  sostanza  un 
sol  paio,  il  quale  nelT  alto  gira  intorno  ad  una  gran  girella,  e  nel 
basso  è  tirato  dalla  macchina;  sicché  con  lo  stesso  sforzo  un  carro 
sale  ed  uno  scende  contrappcsando  quello  più  o  meno,  essendovi 
sempre  due  gomene  per  ciascuno  di  questi. 

„  Entrati  nella  stazione,  e  guardando  il  macchinismo  da  vicino, 
invenzione  del  vostro  ingegnere  lombardo  Olivieri,  che  dirige  questo 
ardito  e  mirabile  lavoro,  si  capisce  che  ciascun  paio  di  gomene  è 
attaccato  ad  una  carrozza  come  quella  dei  tramways,  per  dodici  posti 
divisi  tra  due  scompartimenti,  sedendovi  i  passeggeri  di  fronte  a  tre 
a  tre.  Se  non  che  il  piano  di  ciascuna  carrozza  non  è  orizsontale, 
ma  inclinato  d'un  quarantacinque  gradi,  sicché  nell'  ascendere  e  nel 
discendere  i  passeggeri  non  correranno  il  rischio  d'  essere  sospinti 
dal  loro  peso  nella  parte  più  bassa  del  compartimento,  ohe  porte- 
rebbe un  bel  gioco  di  equilibrio.  Su  d'un  suolo  piano,  la  copertura 
di  questi  piccoli  omnibus  piegherebbe  tutta  insomma  molto  più  in- 
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nanzi  del  telaio  sa  cai  si  poggiano  i  piedi.  Ma  il  fatto  più  singolare 
è,  die  questi  veicoli  non  poggiano  se  non  sa  due  ruote  una  ante- 
riore all'altra,  come  i  velocipedi;  onde  ciascuno  di  essi  non  occupa 
che  una  sola  delle  due  guide  parallele,  e  questa  sola  li  regge  nella 
salita.  Per  impedire  poi  che  essi  inclinino,  a  destra  o  a  sinistra,  hanno 
sotto  altre  quattro  larghe  ruote,  non  verticali,  ma  orizzontali,  le  quali 
aderiscono  leggermente  alle  facce  laterali  della  larga  trave  che  so- 
stiene la  guida,  e  girano  combaciando  cosi  via  via  sempre  su  quattro 
punti  con  la  trave;  mentre  le  due  ruote  verticali,  ciascuna  a  metà 
dell'asse,  sostengono  il  carro  sulla  guida  di  ferro. 

„  Le  due  gomene,  ohe  tirano  insieme  il  carro  che  ascende  e  reg- 
gono quello  che  discende,  son  composte  ciascuna  di  49  fili  di  acciaio, 
che  formano  avvolti  la  grossezza  d'  un  grosso  bastone.  Son  provate 
per  uno  sforzo  molto  maggiore  del  possibile,  e  saranno  incatramate 
per  difenderle  dalla  ruggine.  Oltre  a  ciò  v'ha  un  freno  potente  per 
qualunque  caso,  a  sistema  ordinario,  perchè  le  ruote  orizzontali  non 
sono  fatte  a  servir  di  freno  nel  bisogno,  stringendole,  come  nel  si- 
stema Fell.  In  fondo,  io  credo  che  la  vera  sicurezza  starà  sempre 
con  questo  sistema,  nella  forza  delle  due  corde,  e  nel  riscontro  pos- 
sibile della  frequenza  delle  prove  con  pesi  maggiori  dei  soliti,  prove 
che  bisognerà  ripetere  spesso. 

,  La  pendenza  per  verità  è  terribile.  È  del  40  OlO  pei  primi  135 
metri  della  stazione,  del  63  per  altri  330  metri,  e  poi  del  56,  del 
52  e  del  48  per  100  per  il  tratto  che  rimane  sino  alla  fine  degli 
800  metri  del  binario,  tracciato  tutto  in  perfetta  linea  retta.  Perciò, 
ripeto,  voglio  augurarmi  che  la  resistenza  delle  gomene  al  peso  che 
dovranno  tirare,  ed  anche  alla  ruggine,  sia  per  esser  verificato  molto 
spesso.  A  me  non  ò  riuscito  oggi  di  far  l'ascensione,  perchè  la  mac- 
china non  era  in  ordine,  ma  è  facilissimo  anche  di  là  vedere  e  ca- 
pire ogni  cosa. 

„  Alla  casetta  della  stazione  è  annessa  una  stanza  pel  telegrafista, 
che  il  Governo  ha  ceduto  all'impresa  Oblieght,  e  da  cui  partono  un 
filo  telegrafico  che  congiunge  la  stazione  all'Osservatorio  e  a  Napoli. 
ed  un  filo  telefonico  che  unisce  questa  stazione  inferiore  con  la  su- 
periore 'lungo  la  linea.  Una  voce  d'uomo,  e  la  stessa  gran  voce  e  le 
gesta  del  vulcano  potran  cosi  esser  bandite,  da  quella  cima  ai  quattro 
venti  in  pochi  istanti,  in  qualunque  caso. 

9  II  tempo  dell'ascensione  degli  800  metri  di  ferrovia  sarà  dai  5 
agli  %  minuti,  e  cosi  per  la  discesa. 

,  V'ha  anche  una  macchina  del  sistema  Alfa,  del  Moller  di  Bir- 
mingam,  per  la  produzione  di  50  fiammelle  di  gas  per  l'illuminazione. 
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t  Oltre  le  due  stazioni,  superiore  ed  inferiore,  v'ha  intomo  a  que- 
sta un  piccolo  albergo,  quasi  compito,  di  stile  pompeiano,  un  buffet 
decorato  con  pitture  nello  stesso  stile,  una  scuderia,  una  piccola 
osteria  per  la  servitù,  e  sotto  a  tutto  ciò  grandi  vasche  coperte  per 
raccogliere  l'acqua  piovana  e  la  neve  a  fine  di  rifornire  la  macchina 
a  vapore. 

v  La  concessione  di  questa  ferrovia  ò  stata  ottenuta  dal  signor 
Oblieght  per  una  Società,  e  vi  si  lavora  da  un  anno.  La  spesa  sua 
è  stata  computata  ad  un  milione  e  mezzo  di  lire.  Aprendosi  al  pub- 
blico insieme  la  via  rotabile  dall'Osservatorio  alla  stazione  funicolare, 
e  questa  ferrovia,  tra  due  o  tre  settimane,  la  Società  dei  trama  di 
Napoli  ai  è  assunto  il  trasporto  dei  viaggiatori  in  piccoli  omnibus, 
dalla  piazza  del  Municipio  in  Napoli  alla  nuova  stazione  vesuviana 
con  un  sol  prezzo,  in  cui  sarà  compreso  anche  quello  della  ferrovia, 
il  quale  prezzo  complessivo  per  l'andata  alla  cima  del  Vesuvio,  e  il 
il  ritorno  a  Napoli,  sarà  15  o  20  lire.  Oggi,  per  chi  voglia  far  ciò 
con  qualche  comodo  il  prezzo  è  circa  il  doppio. 

,  A  guardar  quelle  lunghe  travi  e  quelle  spranghe  di  ferro,  colà 
su,  in  quel  deserto,  la  prima  idea  che  mi  venne  fu  che  si  à  tentato 
di  porre  il  Vesuvio  in  catena,  e  legarlo  come  i  pigmei  lilliputtiani 
fecero  a  Oulliver  mentre  dormiva.  Quanto  durerà  ora  questo  sonno? 
Ad  ogni  modo,  duri  o  sia  coperta  tra  qualche  anno  da  alcune  de- 
cine di  metri  di  lava,  quest'opera  sarà  ricordata  sempre  come  degna 
dell'audacia  del  secolo:  i  fenomeni  vulcanici  poi  potranno  inoltre  es- 
sere studiati  sul  posto  con  molto  meno  incomodo  e  spesa  che  non 
si  sia  fatto  sinora,  quasi  come  in  uu  gabinetto  di  fisica  sperimentale. 

Leggiamo  poi  nei  giornali  di  Napoli  più  recenti:  u  L'inaugura- 
zione ufficiale,  e  per  conseguenza  l'apertura  al  pubblico  della  ferrovia 
vesuviana  venne  alquanto  ritardata  per  alcune  modificazioni  che  la 
commissione  del  genio  civile  giudicò  necessario  d'arrecarsi  a  quel  si- 
stema ferroviario.  Tra  le  altre  cose,  i  freni  non  saranno  più  regolati 
a  mano,  ma  saranno  freni  automatici.  Per  tutto  il  resto  va  benissimo, 
e  non  c'è  nulla  a  ridire.,, 

Storia  del  Vesuvio.  —  Leggesi  pure  nei  più  recenti  giornali  di 
Napoli  la  seguente  dichiarazione: 

Dall'  impresa  della  ferrovia  vesuviana  si  ò  pubblicato  un  volu- 
metto dal  titolo:  H  Vesuvio  e  la  sua  storia  per  Luigi  Palmieri. 

Il  Prof.  Palmieri  tiene  a  dichiarare,  che  egli  fu  richiesto  di  dare 
un  articolo  per  una  guida  illustrata  del  Vesuvio,  che  si  voleva  met- 
tere a  stampa  dal  signor  Oblieght.  Questo  articolo  lo  diede  appunto 
col  titolo  che  ora  si  è  messo  innanzi  al  volume,  e  non  avendo  avuto 
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agio  a  compiere  le  correzioni  sulle  bozze  di  stampa,  ò  dolente  di  ve* 
derlo  stampato  con  parecchi  errori. 

Il  volumetto,  impresso  a  Milano,  contiene  una  descrizione  della 
ferrovia  vesuviana,  una  figura  del  cono  rappresentante  in  caricatura 
ed  esagerazione  l'ascensione  dei  curiosi  e  la  loro  discesa  dal  cratere: 
Indi  segue  l'articolo  di  sopra  menzionato,  privo  delle  ultime  corre- 
zioni, e  poi  un  ritratto  del  Prof.  Palmieri,  con  una  biografia  estratta 
da  una  rivista  francese,  intitolata:  L'ElectricUé,  nella  quale  i  compi- 
latori incorsero  in  parecchie  inesattezze. 

Ognuno  dunque  prenda  il  suo  da  questo  volume,  il  quale  non 
dovrebbe  portare  in  fronte  il  nome  di  Luigi  Palmieri,  che  a  stento 
può,  in  parte,  riconoscere  l'articolo  che  ha  dato. 

Correnti  elettriche  telluriche  nei  massimi  sismici  (Dal  rendiconto 
della  sess.  7.»  A.  XXIII,  dell' Acc.  P.  de Nuovi  Lincei,  18  Aprile  1880). 
—  Il  Prof.  Michele  Stefano  de  Bossi  presentando  all'Accademia  il  fasci- 
colo gennaio-febbraio  del  suo  Bullett.  del  Vulcanismo  italiano,  richiamò 
l'attenzione,  degli  adunati  sulle  notizie  in  esso  contenute  dei  due  re- 
centi massimi  sismici  italiani  del  3  e  del  9  febbraio,  avvenuti  l'uno 
nella  Romagna  e  l'altro  nel  Veronese.  Notò  come  nel  primo  del  8  feb- 
braio, essendo  stata  osservata  dal  telegrafista  di  S.  Godenzo  una  stra- 
ordinaria corrente  elettrica  tellurica,  l'illustre  P.  Serpieri  ne  traesse 
occasione  per  raccomandare  lo  studio  dei  fenomeni  elettrici  accompa- 
gnanti il  terremoto,  nel  sospetto  che  sempre  o  quasi  sempre  la  bur- 
rasca elettrica  preceda  e  cosi  prenunzi  il  terremoto.  Il  disserente  narrò 
che  in  quei  giorni  medesimi  avea  rimontato  gli  apparecchi  per  le  os- 
servazioni continue  delle  correnti  elettriche  telluriche;  del  quale  studio 
concertato  col  Galli  di  Velletri,  avea  già  unitamente  a  questi  reso  conto 
all'  Accademia  nell'aprile  del  decorso  anno.  Quindi  nel  suddetto  Bui- 
lettino  avea  potuto  indicare,  che  nel  massimo  sismico  Veronese  del 
9  febbraio,  nel  quale  ninno  avea  osservato  perturbazione  elettrica,  egli 
l'avea  sorpresa  nell'ora  del  terremoto  di  Verona;  quantunque  in  Roma 
ninna  scossa,  nò  anche  indicata  dai  soli  istrumenti,  era  stata  avvertita. 

Dopo  ciò  il  disserente  disse  voler  riferire  all'Accademia  i  risultati 
delle  sue  osservazioni  su  questo  argomento  dopo  i  riferiti  fatti,  fino 
al  giorno  d'oggi.  Risultava  da  cotesto  osservazioni,  che  le  correnti 
elettriche  telluriche  esplorate  con  un  delicato  Galvanometro  successi- 
vamente nella  direzione  Nord-Sud  ed  Est-Ovest,  ed  anche  fra  la  terra 
e  l'atmosfera,  si  manifestano  in  forma  di  burrasche  elettriche  con  un 
massimo  ed  un  minimo,  intercalate  anche  da  perfette  calme,  ossia 
dall'assenza  completa  di  corrente;  e  ciò  specialmente  nel  far  comuni- 
care il  filo  della  terra  con  quello  dell'atmosfera.  Tali  burrasche  non 
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sembrano  finora  presentare  il  medesimo  andamento  in  Roma  che  in 
Velletri.  In  questa  seconda  stazione  le  correnti  si  mostrano  più  co- 
stanti e  meno  accentuati  i  massimi  ed  i  minimi;  e  soprattutto  meno 
frequenti  le  veta  repentine  burrasche.  Ma  intorno  a  ciò  occorrono 
ancora  osservazioni,  specialmente  per  valutare  la  differenza  di  sensi- 
bilità dei  galvanometri  adoperati.  Ma  stando  per  ora  sulle  sole  os- 
servazioni di  Roma,  il  disserente  affermò  che  cotali  burrasche  elettriche 
hanno  accompagnato  nel  tempo  suddetto  non  solo  alcune  vere  e  sen- 
sibili piccole  scosse,  ma  eziandio  alcune  semplici  agitazioni  «siniche 
rivelate  dagli  istrumenti.  È  avvenuto  però  più  volte  che  tanto  qualche 
scossetta,  come  qualche  notevole  agitazione  sismica  non  abbiano  avuto 
l' accompagno  di  corrente  elettrica  tellurica.  Ed  inoltre  più  volte  il 
disserente  ha  osservato  repentine  manifestazioni  di  correnti  elettriche 
notevoli,  senza  che  nò  gli  strumenti,  nò  i  sensi  accennassero  l'esistenza 
di  scuotimento  veruno  del  suolo.  Notò  finalmente  che  nei  cassimi  più 
repentini  e  forti,  il  più  delle  volte  ha  trovato  la  corrente  tellurica 
rovesciarsi  nella  direzione  dall'andamento  prima  sperimentato. 

Morte  di  corrispondenti  del  Bollettino  e  nuovi  osservatori  ed  os- 
servatóri!. —  La  morte  rapì  recentemente  il  sig.  Eligio  Ligiotti,  che 
in  Rimini  attendeva  alle  osservazioni  nel  gabinetto  sismico  e  micro- 
sismico fondato  dal  Marchese  Gaetano  Battagline  Lo  stesso  nobile  me- 
cenate dei  nostri  studi,  ha  provveduto  acciò  le  osservazioni  non  ve- 
nissero interrotte,  incaricandone  il  sig.  Alessandro  Genghini,  il  quale 
le  assunse  con  lodevole  impegno. 

Mancò  pure  ai  vivi,  come  tutti  sanno,  l'esimio  scienziato  Prof.  Se- 
bastiano de  Luca  di  Napoli.  Fra  i  danni  che  ne  soffro  la  scienza  v'è 
pure  quello  assai  deplorevole  dell1  essere  mancato  in  lui  un  assiduo 
indagatore  dei  fenomeni  della  solfatara  presso  Pozzuoli,  dove  il  de- 
funto stava  anche  organizzando,  come  annunziammo,  un  osservatorio 
fornito  di  istrumenti  per  lo  studio  della  Meteorologia  endogena.  È  ds 
augurarsi  che  chi  gli  succederà  nella  cura  scientifica  dello  stabilimento 
industriale  colà  eretto,  voglia  proseguire  gli  studi,  o  per  lo  meno  le 
osservazioni  iniziate  dal  de  Luca. 

Anche  nell'alta  Italia  perdemmo  testé  un  corrispondente  e  dotto 
cultore  degli  studi  sismologici,  cioè  il  Prof.  Canonico  Parnisetti,  Di- 
rettore dell'Osservatorio  meteorologico  di  Alessandria. 

In  pari  tempo  però  sembra  che  siano  presso  a  sorgere  nuove  sta- 
zioni sismologiche,  delle  quali  ci  auguriamo  dover  presto  dare  notizia, 
cioò  a  Vasto  in  Calabria,  a  Maenza  presso  Terracina,  a  Montefiascone 
presso  Viterbo. 


-  -  -  -  '■- 
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LA  ORGANIZZAZIONE  DEGLI  STUDI  SISMICI  IN  SVIZZERA 

PKK   CUBA 

DELLA  SOCIETÀ  ELVETICA  DI  SCIENZE  NATURALI 


I. 


Riassunto  dell'opuscolo  del  Prof.  A.  Heim,  intitolato  : 
Les  tremblements  de  terre  et  leur  étude  scientifique 

Abbiamo  annunciato  già  fra  le  notizie  la  lodevole  impresa 
della  Società  Elvetica  di  scienze  naturali,  la  quale  ha  stabilito 
di  organizzare  uno  studio  regolare  ed  ordinato  dei  terremoti 
nelle  Alpi  svizzere.  Essa  ne  attribuì  la  cura  ad  una  commis- 
sione composta  di  sette  membri  della  Società  medesima  dimo- 
ranti in  luoghi  diversi,  cosicché  potrà  ciascuno  di  loro  farsi 
centro  di  una  corrispondenza  regionale  per  raccogliere  i  docu- 
ménti necessari  allo  studio  della  sismologia. 

Teste  uno  dei  membri  della  detta  commissione,  il  Profes- 
sore A.  Heim  di  Zurigo,  ha  pubblicato  una  piccola  notizia,  guida 
ed  invito  per  l'osservazione  dei  terremoti,  diretta  agli  amatori 
tutti  di  scienze  naturali  della  Svizzera,  i  quali  potranno  coadiu- 
vare gli  sforzi  dei  membri  della  commissione.  Questo  scritto  è 
stato  tradotto  in  francese  dal  Prof.  Forel  di  Morges  per  uso  dei 
Cantoni,  nei  quali  si  parla  questa  lingua.  Con  tale  traduzione 
alla  mano  faremo  conoscere  ai  nostri  lettori  insieme  il  programma 
e  l'organizzazione  dello  studio  elvetico;  e  ci  permetteremo  ag- 
giungere alcune  osservazioni,  alle  quali  lo  stesso  Heim  invita 
coloro,  che  fuori  del  suo  paese  si  occupano  di  studi  consimili. 

Dopo  un  piccolo  proemio,  nel  quale  dichiara  lo  scopo  ed 
il  campo  del  suo  lavoro,  dedica  un  primo  capitoletto  al  rias- 
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sunto  dei  fatti  spettanti  ai  terremoti,  che  sono  generalità  più  u 
meno  conosciute.  In  un  successivo  capitolo  espone  le  teorie  dei 
terremoti,  le  questioni  che  lo  riguardano  e  le  ricerche  da  farsi 
per  risolverle.  La  principale  di  tali  ricerche  secondo  l'A.  è  la 
determinazione  del  focolare  o  centro  dello  scuotimento.  A  tale 
cognizione  egli  dice  potersi  giungere  per  tre  vie,  cioè  1°  esa- 
minando la  diversità  dell'intensità  d'una  scossa  nei  diversi  luo- 
ghi, 2<>  indagando  la  direzione  delle  onde  sismiche,  3°  analiz- 
zando il  tempo  ossia  il  momento  dell'urto,  che  deve  avvenire 
prima  nel  punto  di  partenza  ossia  nel  centro  ;  e  poscia  nelle 
regioni  gradatamente  più  lontane.  Riferisce  quindi  come  princi- 
palmente dai  nostri  studi  italiani  sia  risultata  abbastanza  chiara 
la  connessione  fra  i  terremoti  e  le  dislocazioni  e  fratture  del 
suolo,  cosicché  i  centri  sismici  fissi  trovansi  fra  i  monti  e  mo- 
stransi  fenomeni  connessi  con  la  formazione  delle  montagne  e 
complementari  delle  medesime. 

Questi  concetti,  secondo  l'A.,  hanno  bisogno  della  conferma 
di  ulteriori  osservazioni;  e  promettono  molto  svolgimento  alla 
scienza.  Intanto  però  sembragli  potersi  distinguere  i  terremoti, 
1°  in  vulcanici  cioè  connessi  colio  eruzioni  dei  vulcani.  2°  hi 
terremoti  di  sprofondamento,  cioè  cagionati  dal  franare  di  caverne 
sotterranee;  lo  che  produce  scosse  violente  e  del  tutto  localiz- 
zate. 3°  In  terremoti  di  dislocazione,  che  sarebbero  i  connessi 
colle  fratture  del  suolo  ed  i  più  numerosi  e  specialmente  propri 
della  Svizzera.  L'A.  vede  che  queste  divisioni  quantunque  ra- 
zionali non  illuminano  la  causa  dei  terremoti;  e  che  questa  causa 
da  taluno  creduta  risiedere  in  una  marea  d'un  supposto  nucleo 
liquefatto  della  terra,  non  potrà  risultare  che  da  una  completa 
statistica  dei  fenomeni  sismici,  onde  vederne  le  relazioni  colla 
posizione  della  terra,  con  la  pressione  barometrica  e  con  gli 
altri  fenomeni.  Donde  inferisce  che  i  punti  essenziali  per  le  in- 
dagini sismiche  sono  le  analisi  dei  singoli  terremoti  per  ritro- 
varne i  focolari  sismici,  e  la  compilazione  della  statistica  la  più 
esatta  e  completa  possibile  di  cotesto  fenomeno. 

Riferisco  testualmente  un  passo,  nel  quale  l'A.  enumera  alcuni 
altri  problemi  da  risolvere  intorno  alla  materia  dei  terremoti. 

«  En  outre  des  connaissances  dèjà  acquises  sur  le  pbéno- 
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méne,  Uva  une  foule  de  nouvelles  questiona  qui  se  posent  et 
qui  se  développent  à  mesnre  que  l'étude  est  plas  avancée;  j'en 
citerai  comme  exemple  quelques-unes:  a)  Nous  ne  sommes  pas 
'en  état  de  comprendre  et  d'expliquer  la  nature  du  mouvement 
da  sol  pendant  un  tremblement  de  terre  très  violent.  Ce  mou- 
vement se  présente  à  nous  comme  celui  d'un  liquide  en  ébulli- 
tion,  comme  de  violenta  coups  frappés  par  en  bas,  etc.  b)  La 
théorie  exige  pour  chaque  tremblement  de  teiTe  de  dislocation 
qu'il  y  ait  un  déplacement  réel  des  couches  terrestres;  ce  dé- 
placement  peut-il  ètre  constate  et  mesuré  directement?  e)  Ce 
n'est  que  dans  des  cas  exceptionnels  que  nous  arrivons  à  dis- 
tinguer les  points  où  il  y  eu  déplacement  durable  des  couches 
terrestres,  et  ceux  où  il  y  a  eu  simplement  transmission  d'un 
ébranlement;  cette  distinction  devrait  cependant  toujours  étre 
faite  et  la  limite  de  chaque  espèce  de  mouvement  étre  tracée 
exactement.  Ce  ne  sera  possible  que  par  l'emploi  d'instruments 
bien  appropriés;  peut-étre  cependant  v  arriverait-on  par  une 
critique  intelligente  des  rapporta  et  des  observations  recueillis 
sur  la  région  ébranlée.  d)  Comraent  distinguer  les  differentes 
classes  de  tremblements  de  terre  par  la  nature  du  mouvement  V 
e)  N'y  a-t-il  pas  d'autres  méthodes  que  celles  que  nous  avons 
citées  pour  la  détermination  exacte  du  foyer  de  la  secousse  et 
spécialement  de  la  profondeur  de  ce  foyer,  etc.  etc? 

»  Il  reste  encore,  comme  on  le  voit,  un  vaste  champ  ouvert  à 
l'observation  et  à  la  théorie;  ces  deux  modes  d'investigation  de- 
vant  toujours  s'appuyer  l'un  l'autre  et  se  féconder  mutuellement.» 

Viene  il  terzo  capitolo  destinato  a  fornire  le  istruzioni  sulla 
maniera  di  osservare  i  terremoti  senza  l'aiuto  di  speciali  istru- 
menti.  Ivi  l'A,  raccomanda  assai  giustamente  agli  osservatori  di 
riferire  qualsivoglia  cosa  loro  sembri  anche  strana  d'aver  notato, 
lasciando  agli  studiosi  la  cura  d'apprezzarne  il  valore.  Solo  in- 
sinua  all'osservatore  di  apporre  più  o  meno  punti  interrogativi 
secondo  la  maggiore  o  minor  certezza  del  dato  acquisito.  Per 
determinare  l'ora  del  fenomeno  senza  istrumenti  speciali  1'  À. 
dice  poter  servire  un  orologio  ordinario  da  tasca,  confrontandolo 
dopo  il  fenomeno  con  quello  dell'ufficio  telegrafico  più  prossimo. 
Per  la  direzione  delle  onde  sismiche  dice  di  servirsi  dei  sensi 
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e  degli  effetti  prodotti  sui  mobili  ed  altro  ;  ed  indicarne  anche 
i  dati  contradittorii  fra  loro.  Per  la  intensità  si  registrino  i  fiuti 
avvenuti;  che  vi  si  riferiscono;  ed  in  particolare  gli  spostamenti 
del  livello  delle  acque  nei  laghi.  L' Autore  cosi  giunge  ad  un 
quarto  capitolo  dell'istruzione;  che  chiama  Questionnaire,  ed  al 
quinto,  che  ha  per  titolo  Organisation  de  V elude  des  trembUments 
de  terre  en  Suisse,  i  quali  stimo  opportuno  riferire  testualmente, 
perchè  contengono  utili  ricordi  per  chi  deve  osservare  e  de- 
scrivere nn  terremoto,  e  perchè  mostrano  appieno  l'indole  degli 
studi  iniziati  in  quella  contrada  alpina,  intorno  ai  quali  dobbiamo 
fare  qualche  osservazione. 


Queationuaire 

«  Le  questionnaire  suivant,  sous  forme  de  feuille  volante, 
est  en  dépòt  chez  les  différents  membres  de  la  commission  d'é- 
tude,  dont  on  trouvera  l'adresse  plus  loin.  Que  l'on  en  demande 
un  ou  plusieurs  exemplaires  par  carte-postale,  quand  nn  trem- 
blement  de  terre  aura  été  ressenti,  aussitòt  ils  seront  envoyés. 
Nos  collaboratene  sont  priés  de  retonrner  le  questionnaire,  aussi 
bien  rempli  que  possible,  à  l'un  des  membres  de  la  commission. 

1°  A  quel  jour,  à  quelle  heure  et,  si  possible,  à  quelle  minute 
et  à  quelle  seconde  a-t-on  ressenti  un  tremblement  de  terre? 

2°  La  pendule  qui  a  servi  à  la  détermination  de  l'henre 
a-telle  été  comparée  avec  la  pendale  de  la  station  de  tclégra- 
phe  ?  Quelle  était  la  différence  de  marche  au  moment  de  la  ve- 
rificati on? 

3°  Veuillez  designer  aussi  exactement  que  possible  la  lo- 
calité  où  robservation  a  été  faite  (canton,  distri  et,  commune). 

Désignez  aussi  l'emplacement  dans  lequel  vous  étiez  lorsqae 
la  secousse  a  été  perone.  Etait-ce  en  plein  air  ou  dans  un  bA 
timent?  Etait-ce  au  rez-de-chaussée  ou  dans  un  étage  de  la 
maison  ? 

Quelle  était  votre  oocupation  au  moment  de  la'seconsse  ? 

4°  Quelle  est  la  nature  du  sol  sur  lequel  repose  le  lieu  de 
robservation?  (sol  roebeux,  sol  d'alluvion,  sol   tourbeux,  etc.) 
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5°  Combien  y  a-t-il  eu  de  secousses?  A  quelle  intervalle 
de  temps  se  sont-elles  succédées? 

6°  Essayez  de  décrire  la  secousse.  Etait-ce  un  choc  par  en 
bas,  une  secousse  laterale,  un  balancement  plus  ou  moins  lent, 
un  mouvement  de  vagues,  un  tremblement,  un  frémissement  du 
sol  ?  SII  y  a  eu  plusieurs  secousses,  ont-elles  toutes  eu  le  mème 
caractère  ? 

7°  De  quel  coté  est  venue  la  secousse  ?  Dans  quelle  direc- 
tion s'cst-elle  propagée? 

8°  Combien  de  temps  ont  dure  les  chocs?  Combien  de 
temps  a  dure  le  tremblement  consécutif? 

9°  Quels  ont  été  les  effets  principaux  du  tremblement  de 
terre?  (Voir  les  explications  ci-dessus,  chap.  III.) 

IO  Pouvez-vous  comparer  ce  tremblement  de  terre  à  d'au- 
tres  phénomènes  analogues  auparavant  ressentis  par  vous? 

Il©  A-t-on  entendu  quelque  bruit  ?  Quelle  en  a  été  la  na- 
ture? Etait-ce  de  simples  craquements  de  boiseries  de  la  maison, 
ou  bien  était-ce  un  bruit  souterrain?  — .  Etait-ce  un  bruit,  un 
coup,  une  détonation,  un  roulement? 

12°  Le  bruit  a-t-il  précède  ou  sui  vi  la  secousse?  Quel  a 
été  le  moment  relatif'des  deux  phénomènes? 

13°  Signalez  toutes  les  observations  extérieures  qui  peu- 
vent  de  près  ou  de  loin  se  rapporter  au  phénomène:  effets  de 
la  secousse  sur  les  animaux,  effets  sur  les  sources,  coup  de 
vent,  tempète  concomitante,  etc. 

14°  Y  a-t-il  eu  de  mouvements  dans  l'eau  des  lacs  eu  des 
étangs?  Décrivez  ces  mouvements. 

15°  Y  a-t-il  eu  de  petites  secousses  ayant  précède  ou  suivi 
la  secousse  principale  ?  A  quel  jour  et  à  quel  moment  ont-elles 
eu  lieu? 

16°  Yeuillez  enfili  nous  donner  les  observations  faites,  dans 
votre  locai  ite  ou  les  localités  environnantes,  par  des  personnes 
de  votre  connaissance.  Yeuillez  aussi  nous  donner  l'adresse  de 
personnes  capables  de  remplir,  en  tout  ou  en  partie,  un  ques- 
tionnaire  analogue  à  celui-ci.» 
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OrgranlsAtion  de  l'étnde 
des  tremblements  de  terre  en  unisse* 

«  La  difficulté  ponr  un  naturaliste  isole  de  rassembler  les 
observations  nécéssaires  à  l'étude  scientifique  des  tremblements 
de  terre,  le  nombre  considérable  d'observateurs  et  de  collabo- 
ratene dont  le  concours  est  désirable,  la  necessitò  d'avoir  re- 
cours  à  Faide  obligeante  des  stations  météorologiques  et  des 
stations  télégraphiques  ponr  obtenir  une  precisi on  suffisante  pour 
la  détermination  du  temps,  toates  ces  raisons  ont  engagé  la 
Société  helvétique  des  sciences  naturelles  à  charger  une  commis- 
sion  d'organiser  cette  étude  en  Suisse.  C'est  la  première  fois 
qu'une  organisation  d'ensemble  de  ce  genre  de  recherches  est 
mise  en  csuvre.  Dans  les  autres  pays  Ton  n'a  encore  rien  es- 
sayé  d'analogue;  tout  au  plus  quelques  savants  isolés  ont-ils 
obtenu  de  l'Etat  l'autorisation  de  réclamer  le  concours  des  sta- 
tions télégraphiques  pour  la  détermination  du  temps.  Nous  espé- 
rons  des  resultata  importants  d'une  organisation  plus  étendue, 
qui  penetrerà  partout,  dans  les  localités  les  plus  reculées  de  la 
patrie,  et  qui  reclamerà  le  concours  et  l'appui  de  tous  les  amis 
de  la  nature. 

La  commission  a  décide  de  commencer  ses  études  d'après 
le  pian  suivant: 

Avant  tout  elle  organise  un  système  d'observations  faites 
par  les  collaborateurs  officieux  qui  voudront  bien  prendre  inté- 
ret  à  la  question.  Pour  cela  les  membres  de  la  commission  se 
sont  divisés  la  Suisse  en  7  régions;  chaquc  membre  aura  dans 
sa  région  à  entrer  en  relation  avec  tous  ceux  qui  voudront  col- 
laborer  à  cette  étude,  à  leur  envoyer  des  questionnaires,  et  à 
recueillir  lcurs  observations;  ils  se  mettront  de  plus  en  rapport 
avec  les  journaux  en  leur  demandant  leur  concours  obi  igea  nt, 
soit  pour  attirer  l'intére^  du  public  sur  la  question,  soit  pour 
faire  connattre  au  public  le  résultat  general  des  observations. 

Voici  les  adresses  des  sept  membres  de  la  commjpsion,  et 
le  champ  d'études  qu'ils  se  sont  attribués; 
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Poor  8cbafTboti»e,  Tbargorie,  le  Hghgaa  et  la  Fovét-noire:  M.  le  prof.  J.  AK8LER-LAFFOX 
k  Sehaffhoaiie. 

Poor  Lucerne,  Zong,  Schwyts,  Unterwald  et  Tesata:  H.    H.  BILLWILLER,  a  l'Obienratoire 
de  Zarich. 

Ponr  Yiud,  Velali  et  Nencbfitel:  M.  le  prof.  D.r  F.  A.  FOREL  à  Morgee. 

Poor  Berne  et  Fribourg:  M.  le  prof.  D.r  A.  FORSTER,  à  l'Obaerratoire  de  Berne. 

Ponr  Bàie,  Soleore  et  Argo  vie:  M.  le  prof.  D.r  ED.  HAGENBACR-BI8CHOFF,  «  Baie. 

Poor  le*  Gritons,  8t-Gall,  Appencell,   Glaris,    Uri,    Zarich:  M.  le    prof.   ALB.  HEIM,  è    Hot 
tìngen,  Znricb. 

Poa»  «Genève,  la  8aroie  et  le  payi  de  Gex:  M.  le  prof.  D.r  LOUI8  SOBET,  à  Genere. 

En  second  lien  la  commission  fait  un  choix  des  instrumenta 
convenables  pour  l'étude  des  tremblements  de  terre;  cine  serie 
de  stations  officielles  seront  munies  de  ces  instruments  et  d'une 
autre  part  un  nombre  soffisant  d'appareils  seront  mis  à  la  dis- 
position  de  ceux  qui  voudraient  se  les  procurer. 

En  troisième  lieu  des  archives  seront  organisées  ponr  re- 
cueillir  tontes  les  observations  sur  les  tremblements  de  terre. 
Chaqne  tremblement  de  terre  aura  son  dossier,  et  si  les  obser- 
vations  le  permettente  une  carte  speciale  sera  établie  pour  en 
déterminer  les  limites  et  les  particularités.  En  mème  temps  une 
statistique  des  tremblements  de  terre  en  Saisse  sera  tenne  au 
jour  aassi  soigneusemént  que  possible,  recueillant  ainsi  des  dates 
certaines,  anssi  bien  dans  le  passe  que  dans  l'avenir,  pour  l'é- 
tude de  ces  phénomènes. 

Enfin  la  commission  suisse  se  mettra  en  relation  avec  ceux 
qui  poursuivraient  des  études  analoguew  dans  les  autres  états, 
de  manière  à  agrandir  ainsi  le  champ  du  travail  et  a  augmenter 
la  valeur  et  l'importance  des  résultats. 

Puissent  ces  eflorts  et  ces  travaux  réussir!» 

IL 

Osservazioni  intorno  all'opuscolo  dell'Heim 
ed  alla  organizzazione  sismologica  elvetica. 

Non  potrebbesi  abbastanza  encomiare  la  organizzazione 
ideata  dalla  Società  elvetica.  Corrispondendo  poi  alle  finali  pa- 
role dell'opuscolo  dell'Heim,  credo  far  cosa  grata  all'autore  del 
medesimo,  presentando  alcune  osservazioni,  colle  quali  invitarlo 
a  concertare  alquanto  gli  studi  elvetici  coi  nostri  italiani,  la  cui 
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organizzazione  più  antica,  quantunque  privata,  ha  fornito  col- 
l'esperienza  precetti,  mezzi  e  risultati  scientifici,  ohe  ci  autoriz- 
zano a  stimarci  in  oggi  assai  più  avanzati  delle  altre  nazioni 
nello  studio  della  sismologia. 

Prima  di  tutto  mi  sia  lecito  osservare  che  quantunque  sta 
verissimo  ciò  che  vanta  il  prof.  Heim,  che  cioè  la  Società  el- 
vetica è  il  primo  corpo  morale  o  quasi  publica  istituzione,  che 
solennementa  formoli  un  programma  speciale  di  studi  regolari 
sui  terremoti,  essa  però  non  è  la  prima  vasta  associazione,  né 
il  primo  organizzato  corpo  di  studiosi  per  questa  materia.  L'as- 
sociazione privata  dei  sismologi  italiani,  i  quali  hanno  eretto  nu- 
merose stazioni  di  osservazioni  continue,  ed  hanno  organizzato 
una  vasta  corrispondenza  e  posseggono  da  sette  anni  un  Bal- 
lettino per  la  registrazione  ordinata  e  periodica  dei  fenomeni, 
pubblicazione  anche  premiata  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, non  può  esser  considerata  tanto  privata  istituzione  da  venir 
dimenticata  ;  quindi  mi  sembra  che  niuna  altra  simile  organizza- 
zione, sia  pure  più  autorevole  e  publica,  possa  dirsi  prima  e 
novella.  Oltre  a  ciò  anche  in  Italia  vi  è  un  benemerito  corpo 
morale,  cioè  P  associazione  del  Club  Alpino  per  la  corrispon- 
denza meteorologica,  la  quale  senza  la  solennità  di  un  programma 
speciale  ha  però  non  sqIo  favorito  gli  sforzi  dell'indicata  società 
privata,  ma  ha  eziandio  assegnato  una  speciale  parte  del  suo 
Ballettino  meteorologico  alle  notizie  sismiche  ed  a  quelle  che 
si  riferiscono  allo  stato  dei#  vulcani.  Nello  stesso  Bollettino  poi 
già  da  tre  anni  pubblicaci  regolarmente  nella  stessa  forma  delle 
osservazioni  meteorologiche,  le  medie  numeriche  dei  valori  rela- 
tivi alla  intensità  dei  moti  microsismici  osservati  in  parecchi  fra 
gli  osservatorii  speciali  della  nostra  associazione. 

Cotesto  piccolo  reclamo  di  priorità  dovuto  alFonor  nostro 
nazionale  scientifico  non  può  diminuire  il  plauso,  che  sincera- 
mente facciamo  alla  Società  elvetica,  ai  lavori  e  dai  lavori  della 
quale  noi  speriamo  di  dare  e  ricevere  attivissimo  concorso. 

Ho  detto  che  la  nostra  esperienza  ci  ha  fornito  norme, 
mezzi  e  risultati,  dei  quali  vorremmo  che  si  valesse  la  nascente 
istituzione  elvetica.  Per  ciò  che  riguarda  le  norme  ed  i  mezzi 
d'osservazione,  mi  permetto  di  richiamare  l'attenzione  della  com- 


DEGÙ  STUDI  SI8MICI  IN   SVIZZERA  73 

missione  sismologica  elvetica  sulla  Guida  prattica  per'  le  osser- 
vazioni sismiche  da  ine  publicata  in  questo  Bullettìno  nel  1877. 
In  quella  guida  sono  esposti  moltissimi  utili  insegnamenti  rela- 
tivi alle  osservazioni  sismiche,  e  sopratutto  relativi  ai  mezzi  da 
adoperare  per  le  medesime  in  difetto  di  istrumenti  scientifici. 

Per  ciò  che  riguarda  i  risultati,  sarebbe  forse  stato  oppor- 
tuno cbe  la  notizia  pubblicata  dalla  commissione  nella  parte 
esplicativa  del  fenomeno  avesse  fatto  più  larga  esposizione  dello 
studio  italiano,  al  quale  pure  accenna  circa  la  relazione  fra  i 
terremoti  e  le  fratture  del  suolo.  La  teoria  sperimentale  mecca- 
nica del  terremoto  da  me  rinvenuta  e  verificata  poi  tanto  lu- 
minosamente dal  Serpieri  e  generalmente  accettata,  chiarisce 
tanto  il  modo  d'agire  del  terremoto,  la  cagione  della  pluralità 
delle  onde  sismiche  e  l'effetto  di  queste  massime  sui  fabricati, 
che  esposta  con  alquanta  particolarità  avrebbe  assai  giovato  a 
guidare  gli  osservatori,  che  l'A.  si  propone  di  istruire  e  di  ad- 
destrare nell'indagine  dei  dati  sismici. 

Ma  a  tutte  coteste  piccole  annotazioni,  che  finora  ho  riferito, 
non  avrei  data  veruna  publicità,  se  non  trovassi  nel  programma 
della  commissione  elvetica  un  difetto  fondamentale  relativamente 
a  ciò  che  ora  esige  la  scienza  per  lo  studio  della  Meteorologia 
endogena  ed  anche  solo  della  parte  sismologica. 

Dopo  la  scoperta  fatta  dal  Bertelli  a  Firenze  della  esi- 
stenza dei  moti  microsismici,  la  sismologia  italiana  si  è  trasfor- 
mata in  uno  studio  di  continua  osservazione  delle  vibrazioni  del 
suolo;  e  non  è  rimasta  nell'analisi  unica  dei  terremoti  isolati  o 
dei  più  o  meno  frequenti  periodi  di  scuotimenti  tellurici  sensibili. 
La  commissione  elvetica  sembra  mirare  unicamente  a  questa 
parte  dello  studio  ;  e  non  veggo  che  essa  punto  si  preoccupi 
della  microsismologia,  che  è  invece  ora  la  più  interessante  e 
proficua.  Non  solo  in  questo  Bullettìno  e  nelle  molteplici  pub- 
blicazioni del  Bertelli,  ma  eziandio  nel  Rapporto  da  me  presen- 
tato al  Congresso  internazionale  di  Meteorologia  in  Roma,  si  è 
dimostrata  l'importanza  speciale  delle  osservazioni  sismiche  con- 
tinue nella  forma  delle  osservazioni  meteorologiche.  Tali  osser- 
vazioni continue  debbono  sorprendere  le  fasi  dei  massimi  e  mi- 
nimi nelle  vibrazioni  telluriche  microsismiche.  I  movimenti  mi- 
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crosismici  studiati  nel  tempo  e  nella  topografia ,  rivelano  vere 
correnti  sismiche  dove  e  quando  non  v'è  traccia  di  terremoti. 
Cotesti  movimenti  microsismici,  più  o  meno  continui,  precedono, 
accompagnano  e  seguono  i  veri  terremoti  e  le  eruzioni  vulca- 
niche anche  di  regioni  non  prossime  ai  luoghi  ove  avviene  il 
movimento  microsismico.  L'esperienza  ci  ha  mostrato  la  catena 
degli  Appennini  commuoversi  e  vibrare  microscopicamente  in 
armonia  di  tempo  con  le  fasi  dei  vulcani  attivi,  e  commovendosi 
di  preferenza  talvolta  una  linea  di  fratture,  talvolta  un'altra. 
Nelle  Alpi  italiane  specialmente,  secondo  i  dati  testé  forniti  dal 
Goiran,  avviene  altrettanto.  Certo  è  che  anche  le  Alpi  svizzere 
partecipano  agli  stessi  fenomeni,  come  possiamo  rilevare  anche 
dall'esperienza  dei  soli  terremoti  svizzeri,  conosciuti  negli  anni 
decorsi.  Tali  relazioni  fra  la  sismica  italiana  e  la  svizzera,  io 
feci  pubblicamente  conoscere  fin  dal  1868  pel  terremoto  del  17 
Giugno  di  quell'anno,  e  nel  1872,  allorché  analizzai  i  fenomeni 
concomitanti  1'  eruzione  del  Vesuvio,  Dunque  il  cardine  dello 
studio  dei  terremoti  sta  ora  assai  più  nell'osservazione  dei  moti 
microsismici,  di  quello  che  nell'analisi  dei  singoli  terremoti  sen- 
sibili, senza  però  escludere  questi  dal  campo  delle  indagini.  Né 
si  creda  che  i  semplici  osservatori  non  sismologi  siano  incapaci 
di  tali  osservazioni  microsismiche,  perché  nella  più  volte  citata 
mia  Guida  pratica  ho  mostrato  la  somma  facilità  e  semplicità 
dei  mezzi  da  adoperarsi  in  cosiffatte  osservazioni.  Ed  oltre  a 
ciò  l'esperienza  della  nostra  rete  italiana  di  osservazioni  sismiche 
porge  l'esempio  lodevolissimo  di  osservatori  assidui  ed  esattis- 
simi, presi  in  tutte  le  classi  della  società,  e  perfino  fra  gli  operai. 
Specialmente  poi  si  è  resa  facile  e  fruttuosissima  l'osservazione 
dei  moti  microsismici  del  suolo  colla  applicazione  da  me  fattavi 
testé  del  microfono.  Tale  applicazione  pubblicata  alla  fine  del 
1 878,  è  stata  poi  annunziata  ed  applaudita  da  tutta  la  stampa 
tanto  scientifica  che  giornalistica,  e  l'esperienza  se  ne  è  gene- 
ralizzata non  solo  in  Italia,  ma  perfino  nel  Giappone,  donde 
ultimamente  nei  giornali  inglesi  leggevansi  le  relazioni  giunte, 
che  descrivevano  le  fasi  sismiche  facilmente  sorprese  ed  ana- 
lizzate per  mezzo  dei  microfoni.  Tale  istrumento  essendo  oggi 
non  solo  generalizzato,  ma  avendone  io  mostrato  il  modo  di 
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formarlo  per  le  ricerche  sismiche  con  un  semplice  orologio  da 
tasca,  è  tale  mezzo  ovvio  per  gli  osservatori  di  sismologia,  che 
una  guida  organizzatrice  non  dovea  omettere  di  farne  parola, 
anche  che  avesse  voluto  per  qualsiasi  ragione  rigettarne  l'impiego. 

Da  ultimo  debbo  notare,  senza  però  criticare,  che  lo  studio 
della  sismologia,  quantunque  assai  principale,  non  è  esso  che 
costituisce  il  campo  completo  delle  ricerche  relative  al  dinamismo 
interno  ed  attivo  del  nostro  pianeta.  La  sismica,  secondo  che 
io  ho  dimostrato  ed  il  consenso  dei  dotti  ha  sanzionato,  fa  parte 
di  una  serie  di  fenomeni  originati  da  interne  forze,  i  quali  ma- 
nifestandosi con  reciproche  relazioni,  ed  in  forme  più  o  meno 
periodiche,  assumono  un  andamento  simile  a  quello  della  me- 
teorologia, e  meritano  perciò  uno  studio  complessivo  sotto  il 
titolo  di  Meteorologia  endogena.  Volendo  organizzare  una  rete 
di  studi  sismologici  ed  istruire  gli  osservatori,  sembrami  che 
sarebbe  stato  assai  necessario  il  mettere  in  chiaro  questo  con- 
cetto che  avrebbe  molto  giovato  ad  illuminarli  neir  osservare, 
rendendoli  capaci  di  fornire  alla  commissione  molti  dati  prezio- 
sissimi di  fatti  non  del  tutto  sismici,  ma  collegati  con  questi  e 
con  la  scienza  generale  della  meteorologia  endogena. 

Ripeto  ciò  che  ho  detto  da  principio,  che  queste  osserva- 
zioni non  mi  furono  punto  suggerite  da  desiderio  di  criticare 
una  organizzazione  alla  quale  faccio  sinceramente  il  più  grande 
plauso.  E  non  potrebbe  essere  altrimenti,  mentre  in  essa  veggo 
fruttificare  presso  una  notevole  società  scientifica  'gli  sforzi  pri- 
vati già  fatti  da  me  e  da'  miei  colleghi  per  una  simile  orga- 
nizzazione italiana,  i  cui  risultati  ci  permettono  di  dire  vieppiù 
nel  vederci  imitati  :  quaesitam  meritis  surne  superbiam.  Aggiungo 
in  fine  che  il  vero  scopo  di  queste  mie  osservazioni  fu  di  cor- 
rispondere all'invito  fatto  dall'Heim  ai  cultori  stranieri  di  questo 
ramo  di  fisica  terrestre,  onde  viemeglio  attivare  il  progresso 
della  scienza  col  collegar  gli  studi  in  più  vasta  ed  amorevole 
associazione.  Ciò  diviene  tanto  più  opportuno  e  direi  anzi  ne- 
cessario, riflettendo  che  il  territorio  alpino  svizzero  è  nei  feno- 
meni di  dinamismo  tellurica  congiunto  strettamente  colle  nostre 
regioni  alpine  ed  appennine  d'Italia. 

Michele  Stefano  de  Rossi, 
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GUARINI  FILIPPO   —  /  terremoti  a  Forlì  in  varie  epoche.  —  Meme- 
rie  cronologiche.  Forlì  1880. 

Il  Guarini  ha  reso  un  importante  servigio  alla  scienza  rac- 
cogliendo e  pubblicando  tali  memorie  cronologiche;  perchè  nel- 
roscurissimo  campo  che  è  la  sismica,  una  potentissima  luce  pro- 
viene dall'  esame  statistico  e  topografico  dei  fenomeni.  Simili 
raccolte  minori  in  manoscritto  mi  furono  gentilmente  inviate  da 
parecchi  scienziati;  e  non  mancherò  o  presto  o  tardi  di  darne 
notizia  e  di  pubblicarne  alcune  per  esteso,  come  ho  già  fatto 
talvolta  in  questo  Bullettino.  Niuno  più  di  me,  che  da  molti  anni 
vengo  compilando  una  vasta  statistica  cronologico-topografica  di 
tutti  i  fenomeni,  dei  quali  posso  riunire  memoria,  vede  prattica- 
mente  l'importanza  della  contribuzione  delle  raccolte  speciali  e 
parziali,  che  arricchiscono  questo  tesoro  scientifico,  nel  quale  molti 
studi  potranno  essere  istituiti  da  noi  e  dai  nostri  posteri. 

M.  S.  de  Rossi. 

MERCALLI  Prof.  GIUSEPPE.  —  Contribuzioni  alla  geologia  delle  isole 
Lipari.  —  Nota.  Estratto  dagli  Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  na- 
turali. Voi.  XXII.  Milano,  1879. 

È  una  accurata  descrizione  dell'  odierno  stato  attivo  delle 
isole  Vulcano,  Vulcanello  e  Lipari,  ed  una  felice  interpretazione 
delle  più  recenti  fra  le  passate  vicende  della  medesima  attività. 
L'À.  riassume  e  rintraccia  ancora  la  storia  dei  fenomeni  avve- 
nuti nel  passato,  e  li  dispone  in  un  quadro  per  utili  confronti. 
Sono  importanti  alcune  particolarità  descrittive  delle  eruzioni 
del  1873  fornitegli  dal  sig.  Ambrogio  Picone,  già  pubblicate  dal 
sig.  F.  Salino,  ma  che  egli  rettifica;  e  meritano,  perchè  assai 
istruttive,  d'esser  qui  ripetute. 

*  Dal  giorno  7  settembre  al  giorno  20  ottobre  si  | 
tero  ritmicatnente  le  eruzioni.  u  Io  mi  ebbi  il  pii 
signor  Picone,  di  trovarmi  tre  volte  entro  il 
eruzioni;  ed  ecco  i  fenomeni  che  osservai  in 
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minuti  prima  tutti  i  fumaioli  si  trovavano  in  veemente  e  stra- 
ordinaria operosità;  indi  si  udiva  un  rombo  come  dì  grossa  ar- 
tiglieria sotterranea,  ed  i  fumaioli  tacevano;  un  secondo  rombo 
seguiva  il  primo,  e  dopo  10  a  15  secondi  udivasi  il  terzo,  ed 
istantaneamente  incominciava  l'eruzione,  la  quale  dopo  10  o  15 
minuti  cessava;  si  passavano  così  dai  20  a  30  minuti,  e  si  udiva 
un  altro  coIdo.  e  vedovasi  partire  da  tutti  ì  fumaioli  un  gettito 
di  arena ,  cenere  e  pietre.  Il  fumo ,  la  cenere  e  V  arena  erano 
talmente  dense  che  non  permetteauo  più  il  passaggio  alla  luce, 
e  laggiù  si  rimaneva  quasi  al  buio.  Il  suolo  gonfiava  e  sgonfiava 
tanto  che  era  impossibile  di  poter  correre,  ed  appena  poteasi 
lentamente  camminare.  Le  pietre  uscivano  a  grossi  massi  e  lan- 
ciate ad  un'altezza  di  più  di  800  metri  al  ili  sopra  del  cratere, 
<•  durante  l'ascensione  si  frangevano  producendo  un  fragore  con- 
tinuato, come  l'esplosione  di  milioni  di  fucili:  infine  pareva  che 
si  assistesse  ad  una  gran  manovra  militare  o  ad  una  gran  bat- 
taglia. Le  pietre  cadevano  tutte  su!  vertice  del  cono,  e  porzione 
sul  versante  esterno  della  parte  del  nord ,  e  poche  nel  cratere. 
Nel 'periodo  dell'eruzione,  io,  non  distante  più  di  50  a  60  metri 
ilalla  maggiore  voragine,  osservai  che  la  forza  dei  gas  era  tal- 
mente forte,  che  l'uscita  non  era  sufficiente... 

„  Nel  corso  dei  44  giorni,  in  cui  durò  lo  stato  di  eruzione, 
>i  aprirono  quattro  grandi  furi,  poco  discosti  l'un  dall'altro,  però 
tutti  nella  parte  nord  del  cratere  e  tutti  internamente.  , 

Il  signor  Picone  conclude  la  sua  narrazione  colla  descri- 
zione di  alcuni  fatti  ad  essa  concomitanti,  dei  quali  riferirò  «ol- 
tanto  i  principali. 

"  Né  prima  né  mai  si  avvertirono  terremoti;  solo  ai 
d  cratere  era  in  grande  furore  avvertivansi  leggieri  ( 
terreno. 

.  Le  eruzioni  avvennero  di  giorno  e  di  notte  eoo  l*a; 
o  piovosi,  co!  mare  culmo  od  in  burrasca. 

„  Ville-anello  non  ha  ditto  alcun  segno  di  ÒL 
prima   dell'  emi"    <fJ 
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Il  Mercalli  poi  ha  bene  osservato  come  Vulcano  abbia  erut- 
tato in  tempi  forse  recentissimi  materie  di  diversissima  natura. 
Oltre  a  ciò  ha  riconosciuto  e  ricostituito  la  frattura  principale, 
sulla  quale  si  allineano  le  manifestazioni  dell1  attività  endogena. 
Conclude  infine  dall'esame  dell'  insieme  dei  fatti  "  che  tra  i  fe- 
nomeni di  Vulcano  e  quelli  delle  altre  parti  della  zona  vulca- 
nica italiana,  non  si  verifichi,  in  generale,  perfetta  coincidenza; 
ma  invece  una  più  o  meno  vicina  successione.  Epperò  fanno 
supporre,  che  tra  i  focolari  vulcanici  italiani  non  vi  sia  una 
diretta  e  libera  comunicazione  sotterranea  (come  è  anche  atte- 
stato dalla  diversità  delle  materie  eruttate),  e  neppure  una  to- 
tale indipendenza;  ma  invece  passino  tra  e*si  quei  rapporti  di- 
namici e  termici;  che  naturalmente  conseguono  dalla  loro  comune 
dipendenza  da  una  stessa  frattura  (o  da  uno  stesso  sistema  di 
fratture)  di  sollevamento.  M.  S.  d.  R. 

HEIM  ALBERT  (Prof.  &  Zurich).  —  Le*  tremblemenU  de  terre  et  leur 
étude  scientifique.  —  Notice  ródigée  à  la  demanda  de  la  Commission  d'é- 
tude  dea  tremblements  de  terre  de  la  Socióté  helvótique  dee  scienos  nata- 
relles.  —  Traduction  par  F.  A.  Forhl  prof,  à  Morges.  Zurich  1880. 

Di  questo  lavoro  si  ragiona  nel  1°  articolo  di  questo  fascicolo. 

SERPIERI  Prof.  A.  —  Elettricità  e  terremoto.  —  Nota  letta  al  R.  Istituto 
Lombardo  nell'adunanza  del  1°  Aprile  1880.  —  Rendiconto  del  R.  Istituto 
Lombardo,  Serie  II,  Voi.  XIII,  fase.  VI  e  VII.  Milano  1880. 

E  una  semplice  esposizione  di  alcune  nuove  verifiche  di  cor- 
renti elettriche  telluriche,  osservate  negli  uffici  telegrafici  ad  oc- 
casione di  terremoti.  La  massima  parte  delle  quali  furono  già 
riferite  in  questo  Bullettino. 

Infine  l'A.  conclude  colle  seguenti  parole: 

"  Noterò  soltanto  come  la  corrente  che  nasce  per  cagione  del 
terremòto,  suol  essere  negativa,  che  vuol  dire  nel  linguaggio  dei 
telegrafisti,  diretta  per  la  linea  contrariamente  a  quella  che  sa- 
rebbe lanciata  sulla  linea  dal  polo  positivo  della  stazione  mede- 
sima. Laonde  può  dirsi  che  la  corrente  elettro-sismica,  che  si  ma- 
nifesta in  una  stazione,  è  diretta  in  modo  che  sembra  provenire 
dalla  terra  di  qualche  stazione  lontana,  il  che  fa  pensare  alla 
elettricità  positiva  dei  vapori  acquei,  che  svolgendosi  subitamente 
in  grande  copia,  sono  forse  la  causa  principale  delle  commozioni 
del  suolo.  „ 


CORRISPONDENZA 

PER  LE  NOTIZIE  E  LA  DESCRIZIONE  DEI  FENOMENI 


Parte  italiana. 

Cronaca  vesuviana  dal  Settembre  al  Decembre  1879,  con 
opportuni  confronti  (Notizie  riunite,  massime  del  Palmieri,  da 
M.  S.  de  Rossi).  (Continuazione,  vedi  pag.  57-59.)  (1) 

Giunge  il  decembre  con  un  generale  movimento  microsismico 
in  tutta  l'Italia  cominciato  fin  dal  30  novembre  e  durato  più  o 
meno  intenso  nell'intiera  prima  decade  ed  alquanto  anche  nella 
seconda.  I  due  vulcani  Etna  e  Vesuvio  hanno  continuato  nella 
loro  attività;  l'Etna  l'ha  anche  aumentata,  come  ci  narrò  il  Sil- 
vestri nel  fascicolo  di  Gennaio.  Nel  giorno  12,  avveniva  un  im- 
provviso minimo  del  moto  microsismico  generale  tranne  che  a 
Corleone  di  Sicilia  ed  a  Foggia,  ed  in  quel  giorno  medesimo  il 
Vesuvio  cominciava  a  lanciare  pietre  e  spandeva  forti  chiarori 
nella  sera.  Ciò  accresce  vasi  nel  giorno  13  ed  avveniva  insieme 
un  forte  terremoto  a  Mineo  nell'Etna.  Anche  il  moto  microsismico 
riprendeva  forza  in  molte  stazioni,  massime  in  Sicilia,  a  Viterbo 
e  nel  Lazio;  ed  aumentava  giornalmente  da  pertutto  di  pari  passo 
che  aumentavano  nel  Vesuvio  i  preparativi  d'un  massimo  eruttivo 
maggiore,  che  si  mostrò  nel  giorno  17,  apparendo  sul  cono  nuove 
lave  alle  4,30  pom.  In  questo  giorno  e  più  nel  giorno  seguente 
diminuiva  l'agitazione  microsismica  generale  in  Italia.  Questa 
risaliva  alquanto  dal  19  al  22  e  23  del  mese,  avvenendo  anche 
una  scossa  sullo  stesso  Vesuvio  il  giorno  21  e  prenunciando  così 
il  piccolo  aumento  eruttivo,  che  con  chiarori  stabili  si  mostrò  nella 


(1)  Per  una  svista  avvenne  che  questo  articolo,  pubblicato  nell'ul- 
timo fascicolo  di  Marzo-Aprile,  rimanesse  privo  del  tratto  finale  re- 
lativo al  Decembre.  Perciò  il  lettore  avrà  pazienza  di  riprenderne  la 
lettura,  onde  trovarvi  il  nesso  con  questa  parte  di  conclusione. 
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sera  del  24.  Seguiva  una  quasi  calma  microsismica,  poscia  a 
piccola  ripresa  nel  26  e  27,  che  nuovamente  finiva  con  altri 
chiarori  stabili  nel  Vesuvio  nella  sera  del  28. 

Dopo  ciò  non  si  ebbero  notizie  di  nuovi  incrementi  nel  de- 
cembre. 

Sembrami*  che  il  confronto,  sul  quale  più  mi  sono  esteso,  dei 
moti  microsismici  colle  fasi  vesuviane,  che  tutti  possono  esaminare 
e  meglio  appurare  nei  quadri  microsismici  già  pubblicati  in  questo 
bullettàio,  mostrino  abbastanza  chiari  i  legami  e  la  solidarietà 
dell'intiero  apparato  delle  fratture  italiane  coi  vulcani  della  regione 
meridionale.  Vedasi  pure  come  lo  studio  microsismico  svolto  ed 
applicato  a  dovere  prometta  grandi  risultati  nelle  indagini  intorno 
al  Vulcanismo  ed  alla  previsione  delle  sue  fasi.  Merita  infine 
osservazione  il  fatto  che  generalmente  parlando  i  terremoti  sen- 
sibili sono  avvenuti  in  minor  numero  nella  penisola,  mentre  in- 
vece è  stato  abbastanza  accentuato  il  moto  microsismico,  e  che 
questo  ha  sempre  preceduto  ed  accompagnato  gl'incrementi  del- 
l'attività divenuta  ora  costante  nei  due  vulcani  Vesuvio  ed  Etna. 
Sembrerebbe  adunque  che  lo  sfogo  dell'interna  attività  avviato 
verso  i  vulcani  abbia  liberato  la  penisola  dalle  violenze  delle 
commozioni  sismiche  ;  ed  in  pari  tempo  l'attività  microsismica 
abbia  indicato  esistere  l'incessante  lavorìo  delle  azioni  chimiche 

sotterranee  nell'intiera  penisola. 

M.  S.  de  Riessi. 

Cronaca  dell'Etna  e  del  Vesuvio  dal  Gennaio  al  Febbraio 
1880  con  confronti.  (Notizie  varie  riunite  del  prof.  Palmieri  e 
Silvestbi).  —  L'ultima  relazione  favoritaci  dal  Silvestri  registrava 
i  fatti  dell'Etna  fino  al  25  Decembre  1879;  ed  a  tutto  Decembre 
giunge  l'articolo  precedente  che  riguarda  il  Vesuvio.  Ora  sem- 
brami opportuno  continuare  cumulativamente  la  cronaca  di  en- 
trambi i  nostri  maggiori  vulcani.  Durante  il  Gennaio  1880  fu 
abbondante  il  fumo  dal  cratere  centrale  dell'Etna,  il  quale  di  tanto 
in  tanto  ha  dato  proiezioni  di  cenere  intorno  al  cono  esterno.  L'e- 
ruzione di  fango  a  Paterno  ha  continuato.  Nel  Vesuvio  dall'I  1, 
quasi  congiuntamente  colT agitazione  microsismica  in  tutta  Italia 
comparsa  nel  12,  preparavasi  un,  massimo,  che  scoppiava  poi  nel 
giorno  1B  con  notevole  e  lunga  corrente  di  lava.  Rianimavasi 
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nel  15  il  moto  microsismico  generale;  e  nel  16  il  Vesuvio  lan- 
ciava pietre  con  frequenti  boati.  Dal  20  al  29  agitavasi  ancora 
il  suolo  nella  forma  mierosismica  ;  e  nel  24  e  25  i  chiarori  al 
Vesuvio  mostravano  il  suo  rianimarsi.  In  fatti  ai  30  alle  4,40 
pom.  due  correnti  di  lava  sgorgarono  dal  cratere.  Il  80  Gen- 
naio stesso  verso  le  3  ant.  un  uragano  straordinarissimo  danneggiò 
le  campagne  e  cagionò  naufragi  in  mare,  producendo  gli  effetti 
medesimi  del  terremoto  in  Messina  ed  in  Catania.  Nulla  di  par- 
ticolare sappiamo  dell'Etna  in  quel  giorno.  Ma  coincideva  colla 
recrudescenza  eruttiva  del  Vesuvio  e  le  osservazioni  di  quasi 
tutte  le  stazioni  sismiche  del  versante  mediterraneo  accennava- 
no ad  un  massimo  sismico  in  quel  giorno,  che  era  stato  però 
maggiore  nel  giorno  antecedente.  Il  versante  adriatico  si  mostrò 
tranquillo  e  la  linea  centrale  dell'  Appennino  molto  mediocre- 
mente agitata. 

La  recrudescenza  verificatasi  nel  30  Gennaio  sul  Vesuvio 
e  prenunziata  dal  lungo  e  forte  massimo  microsismico  perdurò 
colla  calma  microsismica  e  con  boati,  lave  e  pietre  lanciate  dal 
cratere  nel  principio  di  Febbraio  e  segnatamente  nei  giorni  1, 
3,  5,  6.  Per  l'Etna  in  generale  continuò  la  condizione  del  Gen- 
naio. Ma  il  giorno  8  si  svegliò  una  nuova  fase  eruttiva  nell'in- 
terno del  cratere  centrale  con  espulsione  di  scorie,  cenere  e 
grande  massa  di  vapore.  Verso  sera  una  estesa  ed  abbondante 
pioggia  di  cenere  si  diffuse  su  tutto  il  piano  E.  S.  E.  fino  al 
mare.  Questo  stato  continuò  fino  agli  11;  ed  un  piccolissimo  cra- 
tere si  aprì  al  sud  del  principale.  Alcuni  leggerissimi  scuotimenti 
di  terra  furono  prodotti  da  questi  fenomeni  sulla  linea  che  unisce 
i  Comuni  di  Macchia  S.  Venerina  a  Bongiardo.  Anche  il  Vesuvio 
nel  medesimo  giorno  aveva  aumentato  d'attività;  e  nel  seguente 
giorno  9  un  vasto  terremoto  urtava  la  regione  del  M.  Baldo  nel 
Veneto.  L'agitazione  microsismica  italiana,  quantunque  general- 
mente piccola  nel  Febbraio,  raggiunse  però  il  suo  massimo  nel 
giorno  7  Febbraio;  e  declinò  alquanto  nel  giorno  8,  conservandosi 
però  piuttosto  elevata  ed  in  incremento  soltanto  in  Firenze.  La 
attività  dell'Etna  si  mantenne  fino  al  10  Febbraio. 

Dal  23  al  24  Febbraio  avvenne  una  nuova  ed  abbondante 
erazione  di  cenere,  che  cadde  e  si  accumulò  nella  valle  del  Bove. 
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Pare  che  il  Vesuvio  questa  volta  precedesse  di  poco  i  moti 
dell'Etna,  avendo  accresciute  le  sue  lave  nel  giorno  24  in  coin- 
cidenza con  una  straordinaria  agitazione  microsismica  nel  cra- 
tere centrale  dello  spento  vulcano  laziale  di  Bocca  di  Papa.  Ma 
lo  stato  microsismico  italiano  generale  fu  di  agitazione  piutto-. 
sto  forte  nei  tre  giorni  22,  23  e  24  col  massimo  nel  23,  pre- 
valendo il  movimento  nella  zona  mediterranea  a  preferenza  del- 
l'adriatica, che  era  pure  agitata,  e  del  centro  Appennino  che  era 
più  calmo.  Questo  massimo  d'attività  endogena  fu  pure  accom- 
pagnato da  parecchi  veri  terremoti  nel  23  e  nel  24  in  diverse 
parti  d'Italia  ed  anche  nella  Svizzera. 

Ai  28  Febbraio  sul  versante  orientale  dell'Etna  a  604m  di 
elevazione  sul  paese  di  Zafferana  alle  11  ant.  si  udì  un  cupo 
strepito;  e  dopo  un  quarto  d'ora  si  avvertirono  alcune  scosse  on- 
dulatorie, che  si  ripeterono  a  brevi  intervalli  per  tre  volte.  L'eiji- 
zione  di  fango  a  Paterno  intanto  continuava  attiva.  Il  Vesuvio 
nella  notte  antecedente,  dal  27  al  28,  aveva  emesso  nuòve  lave 
dalla  parte  di  Ottajano  ;  e  l'agitazione  microsismica  generale  della 
penisola  toccava  un  nuovo  massimo  mediocre  e  preparatorio  del 
rinforzo  dei  vulcani  nel  giorno  27,  accentuandosi  anche  questa 
volta  uno  straordinario  movimento  nel  cratere  centrale  dello  spento 
vulcano  laziale  in  Rocca  di  Papa.  Nel  29  Febbraio  la  lava  del 
Vesuvio  si  mostrò  più  abbondante  e  luminosa;  e  le  osservazioni 
da  me  fatte  in  Roma  col  Microfono  sismico  rivelarono  una  stra- 
ordinaria serie  di  suoni  diversi. 

Altre  notine  dell'Etna  dell'Aprile.  (Silvestri  e  D'Ercole). 
—  Non  ho  in  pronto  le  osservazioni  complete  del  Marzo  e  del- 
l' Aprile  :  perciò  per  questi  due  mesi  non  posso  qui  continuare 
la  rivista  dei  fatti.  Riferisco  però,  onde  non  ritardarle,  le  relazioni 
pubblicate  dal  Silvestri  e  da  altri  circa  il  risveglio  più  forte 
dell'Etna  avvenuto  nel  fine  di  Aprile. 

Il  Giornale  di  Sicilia  del  primo  maggio  riceve  dall'egregio 
professore  Orazio  Silvestri  la  seguente  comunicazione: 

Catania,  28  aprile  1880. 

u  Ricevo  in  pari  data  dall'egregio  sindaco  di  Randazzo,  cava- 
liere D.  Vagliasindi  la  seguente  notizia  telegrafica;  *  Abbondanti 
"  vortici  di  fumo  si  vedono  sollevarsi  da  questo  fianco  (setten- 
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"  trionale)  dell'Etna  e  precisamente  nell'intervallo  che  separa  il 
"  cratere  centrale  dai  crateri  dell'eruzione  dell'anno  scorso.  „ 

La  situazione  indicata  rappresenta  la  parte  suprema  della 
squamatura  del  monte  allora  formatasi  e  rimasta  aperta,  e  la 
quale  partendo  dai  recenti  apparecchi  eruttivi  situati  a  livello 
inferiore,  giunge  ad  attraversare  il  grande  cratere. 

Dalla  detta  squamatura  ove  sono  molte  cavernosità  crate- 
rìgene  che  si  aprirono  nel  maggio   ultimo  e  rimasero  inattive, 
ha  luogo  adesso  lo  sfogo  eruttivo  di  cui  è  parola,  per  ora  limitato 
a  semplice  eruzione  di  vapori  e  di  cenere,  come  è  avvenuto  fre- 
quentemente in  questi  ultimi  mesi  dalla  cima  del  nostro  vulcano. 
Da  Catania  oggi,  giornata  serena,  si  vede  solo  la  regione  supe- 
riore dell'Etna  ingombra  di  nubi  che,  sparse  da  un  vento  piuttosto 
forte  di  nord-est,  non  hanno  apparentemente  il  carattere  di  nubi 
eruttive,  mentre  provengono  dai  vapori  che  scaturiscono  dal  monte. 
L'eruzione  fangosa  a  Paterno,  nelle   adiacenze  meridionali, 
tuttora  continua;  ed  in  certi  giorni  si  è  vista  prendere  in  qualche 
cratere  un'attività  energica  col  rigetto  di  abbondante  fango,  come 
nei  primi  giorni  della  comparsa  del  fenomeno., 

Al  medesimo  Giornale  del  5  il  Silvestri  scrive  da  Catania  : 
u  II  dì  26  aprile,  alle  ore  8  e  8A  di  sera,  si  avvertì  general- 
mente a  Mineo  una  scossa  di  terremoto  accompagnata  da  forte 
rombo.  Questo  fatto  di  poca  importanza,  se  si  considera  isolata- 
mente e  per  gli  effetti  che  si  ridussero  solo  ad  incutere  qualche 
timore  nella  popolazione  di  quella  città  e  rispettive  adiacenze, 
presenta  invece  molto  interesse  quando  si  connetta  col  movimento 
dell'Etna  recentemente  annunziato.  Tale  movimento  è  rimasto 
limitato  nella  intensità  e  nella  durata,  giacché  non  è  stata  che 
una  breve  espulsione  di  abbondanti  vapori  misti  a  cenere,  che  dopo 
due  giorni,  27  e  28  aprile,  dalla  sua  comparsa  ha  ora  già  rag- 
giunto il  suo  termine. 

Il  fenomeno  (durante  il  quale  si  è  fatto  sentire  qualche  cupo 
rombo)  è  stato  preceduto  di  poche  ore  dal  terremoto  di  Mineo, 
ed  ha  presentato  in  compendio  il  medesimo  rapporto  che  passò 
tra  la  formidabile  esplosione  Etnea  del  26  maggio  dell'anno  scorso 
e  i  fenomeni  precursori,  tra  i  quali  significantissimi  furono  i 
ripetuti  terremoti  di  Mineo.  „ 
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GUARINI  FILIPPO   —  /  terremoti  a  Forlì  in  varie  epoche.  —  Memr- 
rie  cronologiche.  Forlì  1880. 

Il  Guarini  ha  reso  un  importante  servigio  alla  scienza  rac- 
cogliendo e  pubblicando  tali  memorie  cronologiche;  perchè  nel- 
Toscurissimo  campo  che  è  la  sismica,  una  potentissima  luce  pro- 
viene dall'  esame  statistico  e  topografico  dei  fenomeni.  Simili 
raccolte  minori  in  manoscritto  mi  furono  gentilmente  inviate  da 
parecchi  scienziati;  e  non  mancherò  o  presto  o  tardi  di  darne 
notizia  e  di  pubblicarne  alcune  per  esteso,  come  ho  già  fatto 
talvolta  in  questo  Bulle ttino.  Niuno  più  di  me,  che  da  molti  anni 
vengo  compilando  una  vasta  statistica  cronologico-topografica  di 
tutti  i  fenomeni,  dei  quali  posso  riunire  memoria,  vede  pratidca- 
mente  l'importanza  della  contribuzione  delle  raccolte  speciali  e 
parziali,  che  arricchiscono  questo  tesoro  scientifico,  nel  quale  molti 
studi  potranno  essere  istituiti  da  noi  e  dai  nostri  posteri. 

M.  S.  de  Rossi. 

MERCALLI  Prof.  GIUSEPPE.  -  Contribuzioni  alia  geologia  delle  isole 
Lipari,  —  Nota.  Estratto  dagli  Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  na- 
turali. Voi.  XXtl.  Milano,  1879. 

E  una  accurata  descrizione  dell'  odierno  stato  attivo  delle 
isole  Vulcano,  Vulcanello  e  Lipari,  ed  una  felice  interpretazione 
delle  più  recenti  fra  le  passate  vicende  della  medesima  attività. 
L'À.  riassume  e  rintraccia  ancora  la  storia  dei  fenomeni  avve- 
nuti nel  passato,  e  li  dispone  in  un  quadro  per  utili  confronti. 
Sono  importanti  alcune  particolarità  descrittive  delle  eruzioni 
del  1873  fornitegli  dal  sig.  Ambrogio  Picone,  già  pubblicate  dal 
sig.  F.  Salino,  ma  che  egli  rettifica;  e  meritano,  perchè  assai 
istruttive,  d'esser  qui  ripetute. 

*  Dal  giorno  7  settembre  al  giorno  20  ottobre  si  succedet- 
tero ritmicamente  le  eruzioni.  a  Io  mi  ebbi  il  piacere,  scrive  il 
.  signor  Picone,  di  trovarmi  tre  volte  entro  il  cratere  durante  1^ 
eruzioni;  ed  ecco  i  fenomeni  che  osservai  in  ogni  eruzione.  Pochi 
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minuti  prima  tatti  i  fumaioli  si  trovavano  in  veemente  e  stra- 
ordinaria operosità;  indi'  si  udiva  un  rombo  come  di  grossa  ar- 
tiglieria sotterranea,  ed  i  fumaioli  tacevano;  un  secondo  rombo 
seguiva  il  primo,  e  dopò  10  a  15  secondi  udivasi  il  terzo,  ed 
istantaneamente  incominciava  l'eruzione,  la  quale  dopo  10  o  15 
minuti  cessava;  si  passavano  così  dai  20  a  30  minuti,  e  si  udiva 
un  altro  colpo,  e  vedevasi  partire  da  tutti  i  fumaioli  un  gettito 
di  arena ,  cenere  e  pietre.  Il  fumo ,  la  cenere  e  V  arena  erano 
talmente  dense  che  non  permetteano  più  il  passaggio  alla  luce, 
e  laggiù  si  rimaneva  quasi  al  buio.  Il  suolo  gonfiava  e  sgonfiava 
tanto  che  era  impossibile  di  poter  correre,  ed  appena  poteasi 
lentamente  camminare.  Le  pietre  uscivano  a  grossi  massi  e  lan- 
ciate ad  un'altezza  di  più  di  800  metri  al  di  sopra  del  cratere, 
e  durante  l'ascensione  si  frangevano  producendo  un  fragore  con- 
tinuato, come  l'esplosione  di  milioni  di  fucili;  infine  pareva  che 
si  assistesse  ad  una  gran  manovra  militare  o  ad  una  gran  bat- 
taglia. Le  pietre  cadevano  tutte  sul  vertice  del  cono,  e  porzione 
sul  versante  esterno  della  parte  del  nord,  e  poche  nel  cratere. 
Nel* periodo  dell'eruzione,  io,  non  distante  più  di  50  a  60  metri 
dalla  maggiore  voragine,  osservai  che  la  forza  dei  gas  era  tal- 
mente forte,  che  l'uscita  non  era  sufficiente... 

„  Nel  corso  dei  44  giorni,  in  cui  durò  lo  stato  di  eruzione, 
si  aprirono  quattro  grandi  fori,  poco  discosti  l'un  dall'altro,  però 
tutti  nella  parte  nord  del  cratere  e  tutti  internamente.  „ 

Il  signor  Picone  conclude  la  sua  narrazione  colla  descri- 
zione di  alcuni  fatti  ad  essa  concomitanti,  dei  quali  riferirò  sol- 
tanto i  principali. 

*  Né  prima  né  mai  si  avvertirono  terremoti;  solo  allorquando 
il  cratere  era  in  grande  furore  avvertivansi  leggieri  frèmiti  nel 
terreno. 

a  Le  eruzioni  avvennero  di  giorno  e  di  notte  con  tempi  buoni 
o  piovosi,  col  mare  calmo  od  in  burrasca. 

„  Vulcanello  non  ha  dato  alcun  segno  di  vita. 

„  Due  o  tre  secondi  prima  dell'  eruzione  si  avvertiva  sul 
versante  nord-est  del  cratere  all'esterno  passare  un  fluido  sot- 
terraneamente, come  proveniente  da  Stromboli;  e  finito  il  pas- 
saggio incominciava  l'eruzione. 
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nuti nel  passato,  e  li  dispone  in  un  quadro  per  utili  confronti. 
Sono  importanti  alcune  particolarità  descrittive  delle  eruzioni 
del  1873  fornitegli  dal  sig.  Ambrogio  Picone,  già  pubblicate  dal 
sig.  F.  Salino,  ma  che  egli  rettifica;  e  meritano,  perchè  assai 
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tero ritmicamente  le  eruzioni.  a  Io  mi  ebbi  il  piacere,  scrive  il 
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minuti  prima  tutti  i  fumaioli  si  trovavano  in  veemente  e  stra- 
ordinaria operosità;  indi'  si  udiva  un  rombo  come  di  grossa  ar- 
tiglieria sotterranea,  ed  i  fumaioli  tacevano;  un  secondo  rombo 
seguiva  il  primo,  e  dopò  10  a  15  secondi  udivasi  il  terzo,  ed 
istantaneamente  incominciava  l'eruzione,  la  quale  dopo  10  o  15 
minuti  cessava;  si  passavano  così  dai  20  a  30  minuti,  e  si  udiva 
un  altro  colpo,  e  vedevasi  partire  da  tutti  i  fumaioli  un  gettito 
di  arena ,  cenere  e  pietre.  D  fumo ,  la  cenere  e  V  arena  erano 
talmente  dense  che  non  permetteano  più  il  passaggio  alla  luce, 
e  laggiù  si  rimaneva  quasi  al  buio.  Il  suolo  gonfiava  e  sgonfiava 
tanto  che  era  impossibile  di  poter  correre,  ed  appena  poteasi 
lentamente  camminare.  Le  pietre  uscivano  a  grossi  massi  e  lan- 
ciate ad  un'altezza  di  più  di  800  metri  al  di  sopra  del  cratere, 
e  durante  l'ascensione  si  frangevano  producendo  un  fragore  con- 
tinuato, come  l'esplosione  di  milioni  di  fucili;  infine  pareva  che 
si  assistesse  ad  una  gran  manovra  militare  o  ad  una  gran  bat- 
taglia. Le  pietre  cadevano  tutte  sul  vertice  del  cono,  e  porzione 
sul  versante  esterno  della  parte  del  nord,  e  poche  nel  cratere. 
Nel k  periodo  dell'eruzione,  io,  non  distante  più  di  50  a  60  metri 
dalla  maggiore  voragine,  osservai  che  la  forza  dei  gas  era  tal- 
mente forte,  che  l'uscita  non  era  sufficiente... 

„  Nel  corso  dei  44  giorni,  in  cui  durò  lo  stato  di  eruzione, 
si  aprirono  quattro  grandi  fori,  poco  discosti  l'un  dall'altro,  però 
tutti  nella  parte  nord  del  cratere  e  tutti  internamente.  „ 

Il  signor  Picone  conclude  la  sua  narrazione  colla  descri- 
zione di  alcuni  fatti  ad  essa  concomitanti,  dei  quali  riferirò  sol- 
tanto i  principali. 

*  Né  prima  né  mai  si  avvertirono  terremoti;  solo  allorquando 
il  cratere  era  in  grande  furore  avvertivansi  leggieri  fremiti  nel 
terreno. 

„  Le  eruzioni  avvennero  di  giorno  e  di  notte  con  tempi  buoni 
o  piovosi,  col  mare  calmo  od  in  burrasca. 

„  Vulcanello  non  ha  dato  alcun  segno  di  vita. 

„  Due  o  tre  secondi  prima  dell'  eruzione  si  avvertiva  sul 
versante  nord-est  del  cratere  all'esterno  passare  un  fluido  sot- 
terraneamente, come  proveniente  da  Stromboli;  e  finito  il  pas- 
saggio incominciava  l'eruzione. 
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con  minore  intensità,  e  lo  avvertiamo  da  Catania,  allorquando 
dalla  cima  dell'Etna,  poco  prima  sgombra  di  vapori,  vediamo  ad 
un  tratto  uscire  gran  fumo  da  tutto  l'ambito  del  cratere,  e  in 
breve  ora  questo  è  ricoperto  da  nubi  dalla  condensazione  di  va- 
pori, che  sovrastando  l'Etna  e  campeggiando  in  un  cielo  sereno, 
caratterizzano  la  loro  origine  puramente  eruttiva. 

„  Durante  i  recenti  fenomeni  etnici ,  notevoli  cambiamenti 
sono  avvenuti  nal  cratere  centrale,  tanto  che  si  può  dire  ora  com- 
pletamente trasformato  da  quello  che  eri  prima. 

„  Nei  di  12  e  13  andante,  recatomi  a  visitarlo,  trovai  che 
1'  antica  gola  eruttiva,  la  quale  si  inabissava  prima  eccentrica- 
mente dal  lato  di  ponente  del  grande  recinto  e  la  estesa  super- 
fide  del  lato  opposto  di  levante ,  che  per  due  terzi  dell'  intero 
cratere  costituiva  un'ampia  conca  facilmente  accessibile,  e  como- 
dissimo laboratorio  naturale  per  gli  studi  dei  prodotti  gassosi  e 
solidi  del  vulcano,  più  non  si  vedono.  Il  cratere  centrale  ha  subito 
gli  effetti  di  commozioni  violente,  in  conseguenza  delle  quali  ve- 
desi  tutto  spaccato  in  direzioni  irradianti  dal  centro  e  designate 
da  serie  alimentate  da  fumaiuoli;  oltre  a  ciò  tutto  il  suo  fondo 
e  parte  delle  pareti  sono  crollate  e  precipitate  al  basso,  e  perfino 
la  estrema  cima  del  suo  contorno  a  levante,  ove  si  andava  a  go- 
dere, come  punto  più  elevato  e  dominante,  il  sorgere  del  sole,  è 
crollato,  ribassando  l'altezza  del  monte  di  circa  12  metri  (dedotti 
da  una  livellazione  barometrica).  Intanto  il  circuito  del  cratere  si 
è  ampliato  per  più  di  mezzo  chilometro,  e  il  rovinio  generale 
delle  vecchie  pareti  col  materiale  di  queste  ammassate  nella  po- 
sizione consentita  dall'equilibrio  e  riaperto  in  parte  da  un  grosso 
strato  delle  ultime  ceneri,  ha  in  certo  modo  ringiovanito  il  cra- 
tere, prima  logoro  e  sconnesso  da  tante  azioni  parziali:  ne  ha 
ripristinata  la  forma  caratteristica  di  grande  imbuto,  al  fondo  del 
quale],  cioè  al  centro  o  apice  del  cono  rovescio,  trovasi  ora  la 
gola  eruttiva. 

„  Chi  si  reca  attualmente  sulla  cima  dell'Etna,  assiste  ai  due 
seguenti  periodi  alternanti  ora  di  calma,  che  permette  di  osser- 
vare benissimo  tanto  all'  interno  quanto  air  esterno  del  cratere, 
allorquando  questo  non  esala  che  lo  sparso  vapore  degli  ordinari 
fumaiuoli,  ora  invece  di  eruzioni  improvvise  che  si  fanno  dalla 
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gola  centrale  di  vapore  denso,  acidissimo,  soffocante,  che  in- 
gombra l'orizzonte,  impedisce  qualunque  osservazione,  e,  secondo 
la  direzione  del  vento,  si  rende  molesto  al  respiro  anche  recan- 
dosi a  notevole  distanza  dal  cono.  Il  nuovo  osservatorio  non  è 
sorto  in  momenti  i  più  propizi,  giacché,  sia  per  il  carico  straordi- 
nario di  neve  che  ha  dovuto  sopportare  in  quest'  anno,  sia  per 
l'influenza  energica  dei  vapori  acidi  corrosivi  provenienti  dal  vi- 
cino cratere,  ha  subito  delle  significanti  avarìe,  perdendo  tutto 
rintonaco  esterno  di  muratura,  cedendo  in  qualche  parte  del  tetto 
al  gran  peso  della  neve,  mentre  tutte  le  parti  metalliche  non  an- 
cora messe  in  posto  hanno  sofferto  profonda  ossidazione. 

„  Il  comm.  Felice  Giordano,  ispettore  generale  del  corpo  R. 
delle  Miniere,  il  comm.  Capellini,  prof,  di  geologia  a  Bologna, 
e  gli  ing.  geologi  signori  Conti  e  Cortese,  mi  sono  stati  compagni 
in  questa  recente  escursione.. 

Riassunto  delle  osservazioni  sismiche  di  Bologna  del  Mag- 
gio 1880  (Conte  A.  Malvasia).  —  Tromometro  normale.  —  Os- 
servai 194:  moti  circolari,  40:  a  N-S,  2:  E-O,  7:  NE-SO,  43: 
SE-NO,  47:  niun  movimento,  55. 

Ortosismometro.  —  Osservaz.  194:  moti  verticali,  23:  oriz- 
zontali, 19:  misti,  60;  tremolìi,  7:  niun  movimento,  85. 

Terremoti.  —  2  Maggio:  Bologna,  ore  2,50  pom.  piccola 
scossa  sussultoria  avvertita  da  parecchi.  Fu  avvertita  anche  alla 
Quaderna  con  moto  mediocre-forte  sussultorio,  e  anche  orizzon- 
tale 0  ad  E. 

14  Maggio:  Bologna,  ore  9,16\50"  a.  scossa  NE-SO. 

l?a,rte  straniera 

Nuovo  vulcano  nel  lago  Ilopango.  —  Quantunque  non  più 
recentissima  cotesta  notizia,  rimastaci  indietro  per  mancanza  di 
spazio,  desideriamo  pubblicarla  in  questo  Bullettino,  perchè  con- 
tiene la  descrizione  di  fenomeni  speciali,  che  interessano  i  nostri 
recenti  studi  italiani.  Questa  descrizione  la  riassumiamo  da  ciò  che 
se  ne  è  pubblicato  dalla  Nature. 

*  Dal  lago  Ilopango,  nella  repubblica  di  San  Salvador,  è  emerso 
un  nuovo  vulcano.  Di  questo  imponente  fenomeno  furono  i  prò- 
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dromi  600  scosse  di  terremoto,  che  si  ripeterono  negli  ultimi  10 
giorni  del  perduto  anno.  Il  centro  di  queste  si  manifestava  nei 
contorni  del  lago  Ilopango,  lago  grandissimo  che  ha  circa  24  chi- 
lometri di  lunghezza  e  16  di  larghezza.  Dal  suo  centro  sono  emerse 
tre  bocche  vulcaniche,  attaccate  l'ime  alle  altre.  Esse  da  lungi  pre- 
sentano l'aspetto  d'una  isoletta,  che  di  una  ventina  di  metri  in- 
nalza le  sue  coste  sul  pelo  dell'acqua  del  lago.  Indarno  si  è  cer- 
cato di  approssimarvisi;  poiché  le  acque  anche  a  gran  distanza 
dal  vulcano  trovansi  in  uno  stato  di  vera  ebollizione  prodotta  dal- 
l' arroventamene  della  roccia,  che  svolgono  torrenti  di  vapore. 
Una  abbondante  colonna  di  fumo  s'innalza  nell'atmosfera  sino  al- 
l'altezza di  mille  piedi,  prendendo  l'aspetto  d'un' immensa  nube 
che  si  spande  in  masse  di  cumuli;  la  quale  si  discopre  ad  una 
grandissima  distanza  e  produce  uno  spettacolo  imponente  e  gran- 
dioso. Il  fenomeno  fu  preceduto  da  una  piena  del  lago.  Una  antica 
tradizione  confermerebbe  essete  questa  sempre  il  segno  precursore 
dei  terremoti.  Questo  fatto  accennerebbe  ad  una  reviviscenza  del 
vulcanesimo  in  quella  regione.  Infatti  il  lago  medesimo  d'Ilopango, 
donde  ha  emerso  risoletta  vulcanica,  conosciuto  anche  col  nome 
di  lago  di  Cojutepegne,  non  sarebbe  che  un  cratere  di  sprofon- 
damento, come  i  nostri  laghi  laziali,  quello  cioè  d'Albano  e  quel 
di  Nemi.  L'acqua  d'Ilopango  è  salmastra,  amarissima,  e  quasi  vi- 
schiosa :  dal  suo  seno  si  svolgono  bolle  d'  acido  solfidrico.  Non 
ostante  l'immensa  grandezza  e  profondità  delle  sue  acque,  la  tem- 
peratura di  queste  presso  la  riva  è  di  38  gradi  del  termometro 
centigrado,  ed  in  piena  ebollizione  ad  una  certa  distanza  dal  vul- 
cano. E  uno  spettacolo  imponente  quello  che  presenta  la  super- 
ficie ove  galleggiano  miriadi  di  pesci  e  molluschi  uccisi  e  cotti. 
Secondo  quello  che  ne  riferisce  il  sig.  prof.  Tissandier,  da  cui 
specialmente  abbiamo  attinte  queste  notizie,  il  vulcano  sta  in  un 
progressivo  stato  di  sollevamento.  „ 
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QUADRI  SINOTTICI  E  CRONOLOGICI 

DEI  FENOMENI   ENDOGENI   ITALIANI 

COL  CONFBONTO  DI  ALCUNI  ALTRI  FENOMENI 

compilati  da  M.  S.  De  Bossi 

ANNO   METEORICO   1878-1879 


DECEMBRE  1878. 


2.  Tra  le  1,50  e  2.31  p.  Bologna, 

leggerissima  scossa. 
1 1.30  p.  Dronero,  leggera  scossa. 

3.  1.30  a.  Dronero,  Sampeyre,  leg- 

gera scossa,  con  rombo. 
Poco  dopo,  Dronero,  altra  più  leg. 

5.  5.30  a.  M.  Cassino,  legg.  sussult. 
5.40  a.  M.  Cassino,  scossa  legg. 
10.49/.9/'  a.  Bologna,  leggerissi- 
ma SSO. 

ll.3Cy.46"  a.  Bologna,    id.    N. 

6.  2.1P.2"  p.  Bologna,        id.    E. 
4.46  p.  Bologna  id.    E. 

8.  Etna,  alla  Catinella,  comincia  eru- 

zione di  fango,  preceduta  da 
rombi  sotterranei   e  numerose 
piccole  scosse  di  terremoto. 
6  p.  Mineo,  fastissima  scossa. 

9.  12.58'.49"  p.  Bologna,  leggeris- 

simi E. 
10.  6.21  a.  Tolmezzo,  sensibile  suss. 
8.45  p.  Sai  uzzo,  ondul.  rombo. 
11.50  p.  Tolmezzo,  legg.  ond.  E. 
Poco  dopo,  Tolmezzo,  altra  scos. 
13.  Notte,  Roma,  varie  leggeriss.  se. 
6.20  (?)  Marola,  fòrte  ond.  NO  4". 
Mattina,  Siena,  leggera  scossa. 
5.40  p.  Isola  di  Sora,  leggera  bre- 
vissima SE-NO.  -  5.45  p.  circa, 
Veroli,  leggera  ond.  E-0  breve. 
10.25  p.  Isola  di  Sora,  leggera 


ond.  SE-NO.  -  10.30  p.  circa, 
Verdi,  leggera  ond.  E-O. 

14.  Paterno,  riprende  forza  l'eruzio- 

di  fango. 
Luce  zod.  Mondovì. 

15.  Paterno,  segue  eruzione  di  fango. 
Luce  zod.  Mondovì,  Bra. 

17.  11.  a.  circa,  Roma  leggeriss.  suss. 

18.  8  a.  circa,  Roma,  leggeriss.  ond. 

19.  Luce  zod.  Bra. 

21.  Luce  zod.  Mondovì,  Bra. 

22.  10.50  p.  Roma,*  leggeriss.  ond. 
Luce  zod.  Mondovì,  Bra. 

23.  6.45  a.  Costi  gì  iole  presso  Saluzzo, 

due  sensibili  scosse  con  inter- 
vallo di  1":  durata  8"  a  10". 

9.30  p.  Etna,  Paterno,  scossa.  - 
Catania,  forte.  -  Modica,  me- 
diocre ondul.  -  Paterno,  cre- 
sciuta eruzione  di  fango. 

Luce  zod.  Mondovì,  Bra. 

24.  Modica,  debole  scossa. 
Luce  zod.  Bra. 

25.  6.10  a.  Roma,  debole  scossa. 
6.12  a.  Roma,  tremito  ondul. 
6.30  a.  Roma,         id.  E-O. 
6.37  a*  Roma,         id. 

5.30  p.  Roma,         id. 

27.  Luce  zod.  Bra. 

28.  Roma,  leggerissima  scossa. 
30.  Roma  id. 
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GENNAIO  1879. 


Paterno,  continua  eruz.  di  fango. 
1.  9.37\25"  (?)  Bologna,  leggerissi- 
ma ondulatoria. 

4.  8.50  a.  Roma,  leggerissima. 

5.  7.30  a.  Vulcano  (Lipari)  eruzione. 
10.34  p.  Roma,  debole  scossa  ond. 

6.  7.45  p.  Norcia,  sensibile  ondul. 

NE,  2". 
10.30  p.  Roma,  leggeriss.  ond. 
10.40  p.  Cosenza,  rombo. 

7.  5  a  Norcia,  sensib.  ond.  NE,  2". 
12  merid.  Vulcano,  eruzione. 
5.30  p.  Vulcano,  eruzione. 

10-1 1.  Notte,Vulcano,  sprofondamento 
nel  cono  e  scoppio. 

11.  10-40  a.  M.  Cassino,  legg.  scossa. 

11-12.  Luce  zod.  Bra. 

13-14.  Notte,  Vulcano,  segue  eruzio- 
ne e  fiamme:  apertura  di  altre 
fumarole. 


14.  Roma,  leggerissima  scossa. 
7.20  p.  Narni,  scossa  dubbia. 
Luce  ?od.  Moncal.  Mondovi,  Bra, 

15.  1.  a.  Bedonia,  sensib.  ond.  N-S. 
Luce  zod.  Mondovì,  Bra. 

16.  4.50  p.  Narni,  scossa  dubbia. 
Luce  zod.  Bra. 

18.  22  28  (?)  Fori!,  med.  ond.  SO-NE. 
22.  1 1 .50  p.  Roma,  legg.  ond.  E-0  3". 
24.  Vesuvio,  eruzione  di  lava. 

27.  1 .25  a.  Norcia,  sensib.  ond.  SO  2". 

28.  Roma,  leggerissima  scossa. 
4.30  a.  Norcia,  sensib.  ond.  SO  2". 
Città  di  Castello,  leggera  NN0. 

30.  Etna,  vortici  di  fumo. 

10,30  p.  Norcia,  sensibile  ondul. 
NE,  2". 

31.  Tra  le  ore  9  a.  e  le  3  p.  Modica, 

leggerissima  ond.  N-S. 


FEBBRAIO  1879. 


Paterno,  continua -eruzione  di  fan- 
go con  azione  intermittente. 

2.  6.15  a.  Massa  Marittima,  legg. 
ondul.  3",  preceduta  da  forte 
rombo. 

3  e  4.  Etna,  vapori  abbondanti  dal 
cratere  centrale. 
Stromboli,  boati. 

5.  12.22  p.  Roma,  tremito  leggeris- 
simo suss. 

8.  4.80  p.  Roma,  id. 

11.  1.45  a.  Norcia,  sensibile   ondul. 

NE,  2". 
Luce  zod.  Bra. 

12.  7.15  p.  Frascati,  legg.  ond.  E-O. 
Luce  zod.  Belluno,  Bra. 

13.  Tra  le  2  e  le  4  a.  M.  Baldo,  leg- 

gerissima. 


13.  4  a.  Narni,  leggerissima. 
11.54'.49"  a.  Bologna,  leggeris- 
sima E-O. 

5.8'.59"  p.  Bologna,  leggerissi- 
ma N-S. 

10.3  p.  Cosenza,  tuono  con  odore 
di  bitume. 

Luce  zod.  Belluno. 

14.  Tra  le  2  e  le  4  a.  Verona,  leggeriss. 

7.25  a.  (?)  Colilo,  forte,  E-0  3". 

7.30  a.  (?)  Oderzo,  leggera.  -  Gar- 
gnano,  forte  suss.  ;  poi  altra 
suss.;  quindi  una  terza  fortis- 
sima ondul. 

7.45  a*  Assiago,  sensib.  ond.  po- 
chi secondi.  -  Tirano,  Sondrio, 
sensib.  ond.  E-O.  -  Como,  for- 
te, ondul. 
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14.  7.49  a.  Verona,  legg.  ond.  N-S: 

poi  forte  ond.  SE-NO.  -  Monte 
BaHo,  leggeri  tremiti  ond.  poi 
urti  verticali:  poco  dopo  scossa 
ond.  più  forte  e  più  lunga:  in 
fine  serie  di  urti  e  tremiti. 

7.50  a.  Belluno,  legg.  ond.  N-S 
breve. 

8  circa  a.  Brescia,  Vicenza,  Mi- 
lano, leggera.  -  Goglione  So- 
pra, molto  forte. 

8.25  a.  Gargnano,  forte:  poi  altra 
più  leggera. 

Tra  8.30  e  9  a.  Ferrara,  legg.  suss. 

2.44  p.  Trieste,  sensib.  ond.  NO 
2"  circa. 

15.  Vesuvio  due  rigagnoli  di  lava.  - 

Etna,  vapori  abbondanti  dal  cra- 
tere centrale. 
17.  Luce  zod.  Cuneo,  Bra. 

17.  Luce  zed.  Mondovl,  Bra. 

18.  2  a.  circa,  Lucca,  leggera  suss- 

ondul.  SO-NE  e  SSO. 

I2-31'.48"  p.  Bologna,  leggeris- 
sima E-O. 

Luce  aur.  Volpeglino.  -  Luce  zod 
Mondovl,  Bra,  Volpeglino. 

19.  Tra  3  e  4  a.  Guzzano,  tre  leggere 

scosse  SE-NO. 
Luce  zod.  Belluno,  Bra. 

20.  1.49  a.  Moncalieri,  leggerissima 

ond.  NO. 
Luce  zod.  Bra. 

21.  0.45  a.  Moncalieri,  leggera  ond. 

NO-SE. 
3.55  p.  Corleone,  leggera  ondul. 

NE-SO. 
Prima  delle  4.30  p.  Frascati,  leg- 
gerissima SE-NO. 
23.  Luce  zod.  Bra,  Volpeglino. 

22.  Norcia,  continui  rombi  sismici. 
Etna,  vapori  abbondanti  dal  cra- 
tere centrale. 

23.  Norcia,  rombi  e  terremoti  quasi 


continui. 

23.  9.35  a.  Oderzo,  legg.  ond.  NO. 
11.  a.  Roma,  legg.  ond.  N-S. 
Tra  le  2  e  le  3  p.  Rocca  di  Papa, 

leggera  scossa. 

6.30  p.  Roma,  debole  ond.  E. 

7.30  p.  Aquila,  sensib.  ond.  N-S. 
-  Fermo,  legg.  -  Viterbo,  Vel- 
letri,  leggeriss.  -  Norcia,  rovi- 
nosa, suss.  ondul.  NE-SO.  10" 
circa.  -  Cascia,  rovinosa.  -  Ser- 
ravalle,  rovinosa.  -Spoleto,  mol- 
to forte,  ond.  SSO-NNE  2"  o  3". 

7.33  p.  Narni,  leggera.  -  Amelia, 
forte.  -  Roma,  forte  ond.  in  due 
riprese.  -  Ascoli,  forte  ondul. 
SE-NO,  in  due  riprese. 

7.36  p.  Camerino,  forte  ondula- 
toria SE-NO. 

9.30  p.  Fermo,  legg.  -  Viterbo, 
sensibile  sussultoria. 

10.05  a.  Amelia,  leggera. 

10.25  p.  Viterbo,  sensib.  sussult. 
6"  o  7". 

Notte,  ad  ora  tarda,  Spoleto,  scosse. 

Vesuvio,  prima  del  24,  alcune  se. 

24.  Vesuvio,  qualche  scossa. 

7  30  a.  Ascoli,  leggera.        * 

7.30  p.  Ascoli,  leggera. 

7.45  p.  Roma,  Rocca  di  Papa,  sena. 

25.  Vesuvio,  scossa. 

Notte,  Roma,  Rocca  di  Papa,  legg. 

2  a.  Narni,  debole. 

11.47  a.  Napoli,  deb.  suss.  breve. 

2.55  p.  Trieste,  leggera. 

3.15  p.  Roma,  debole. 

5  p.  Roma,  leggerissima. 

10.56  p.  Roma,  debole  suss.  2". 

26.  Mattino.  Frascati,  leggerissima. 

-  Ingurtoso,  la  terra  tremava 
come  per  terremoto  NE-SO.  - 
Vesuvio,  scossa. 

Tra  7.45  e  8  a.  Roma,  sensibile. 

Luce  zod.  Bra. 
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27.  8.20  a.  Roma,  debole.  27.  10.40  a.  Roma,  leggerissima. 

9.28  a.  Roma,  debole  sussultoria      28.  Etna,  vapori  abbondanti  dal  cri- 
ond.  E-O.  tere  centrale. 


MABZO  1879. 


Tra  il  mezzodì  del  28  febbraio  e 
il  mezzodì*  del  1°  marzo  a  Fra- 
scati, leggeriss,  scossa  SE-NO. 
] .  Prima  delle  1 0  a.  Roma,  leggeriss. 

2.30  p.  Stelvio,  leggera  scossa. 
(Nel  Bull,  del  Club.  Alp.  si  ha 
l'ora  2.30  a.) 

3.  2.40  a.  Isola  del  Lì  ri,  Castellai 

e  adiacenze,  forte  suss.  breve, 
preceduta  da  rombo  sotterraneo. 

4  a.  Isola  del  Liri  ecc.  altra  più 
leggera  e  più  breve. 

2.10  p.  Roma,  leggerissima. 

3.38  p.  Roma,  id. 

8.30  p.  Roma,  id. 

4.  Luce  zod.  Volpeglino. 

5.  7.40  a.  Roma,  leggerissima. 
8.22  a.  Roma,  id. 

6.  Mattino.  Albano,  mediocre  ond. 

sussult. 
11.38  a.  Camerino,  leggera  ond. 

NE-SO. 
6-7.  Frascati,  leggerissima. 
9.  5  a.  Castelplanio,  due  legg.  scosse. 

7.55  a.  Siena,  legg.  ond. 

7.56  a.  Firenze,  leggerissima  ond. 
NNO-SSE. 

10.  1.30  a.  Forlì,  legg.  ond.  SSO-NNE. 
1.44  p.  Roma,  leggerissima. 
6.33^ .35"  p.  Bologna,  leggerissi- 
ma NO-SE. 

1 1 .  Vesuvio,  esce  lava  fuori  del  crat. 
Luce  zod.  Bra,  Volpeglino. 

12.  Luce  zod.  Bra,  Volpeglino. 

13.  5.32p.Moncalieri,leggeriss.NNO, 


13.  5.33  p.Moncalieri,leggeriss.NN0. 
5.40  p.  Moncalieri,         id. 
Luoe  zod.  Bra,  Volpeglino. 

14.  8  a.  Riva  Valdobbia,  commozione 

di  suolo,  come  lungo  e  sordo 
rombo  sotterraneo,  1'. 
Luce  zod.  Bra,  Volpeglino. 

16.  Luce  zod.  Bra. 

17.  Luce  zod.  Ivrea,  Bra,  Volpeglino. 

18.  9.23  a.  Asiago,  leggera  ond. 

20.  Etna,  presso  Paterno,  breve  eru- 

zione nel  mattino. 

21.  7.30  a.  M.  Cassino,  leggera. 
Vesuvio,  forti  oscillazioni  orizzon- 
tali nel  sismografo. 

22.  2.20  a.  M.  Cassino,  leggera  con 

rombo. 
2.30  a.  M.  Cassino,  altra  scossa. 
22-23.  Frascati,  leggeriss.  SO-NE. 

23.  1.30  a.  M.  Cassino,  rombo. 
1.55  a.  M.  Cassino,  leggera. 
2.10  a.  M.  Cassino,  leggera. 

24.  Tra  7.30  p.  e  8  p.  Roma,  legg. 

11.45  p.  Roma,  sensibile. 
Luce  zod.  Bra,  Volpeglino. 

25.  11.49  p.  Narni,  leggera  suss. 
25-26.  Frascati,  leggeriss.  SO  NE. 

26.  10  p.  Roma,  tremito  di  suolo. 

10.46  p.  Roma,  legg.  ond.  E-0. 

27.  Dopo  le  10  a.  Roma,  leggera. 
10.05  a.  Roma,  leggerissima. 
11  p.  Roma,  leggerissima. 

28.  5.55  a.  M.  Cassino,  legg.  scossa. 
Vesuvio,  piccola  eruzione  di  lava. 

29  7.50  a.  Cuneo,  legg.  ond.  NE-SO. 

Continua» 
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Miscellanea  di  piccole  notizie,  avvisi  ed  osservazioni. 


Progetto  d'un  nuovo  osservatorio  sulla  cima  del  Vesuvio  (Lettera 
del  prof.  Luigi  Palmieri  ai  giornali  di  Napoli,  in  data  12  Luglio  1880). 
Egregio  Signor  Direttore 

u  In  alcune  gazzette  della  città  si  annunzia  il  prossimo  impianto 
di  un  osservatorio  meteorologico  e  sismografico  nella  stazione  supe- 
riore della  ferrovia  funicolare  del  Vesuvio. 

„  Io  cbe  più  volte  ebbi  occasione  di  trasportare  i  miei  apparecchi 
sull'orlo  del  cratere,  per  farvi  degli  studi  concernenti  specialmente  la 
elettricità  atmosferica,  il  magnetismo  ed  i  piccoli  terremoti,  e  che, 
dopo  gli  studii  fatti  col  microfono  insieme  al  prof.  Michele  de  Bossi, 
per  rendere  udibili  le  più  leggere  agitazioni  del  suolo,  feci  trasportare 
dal  prof.  SemmoTa  questo  squisito  apparecchio  nei  punti  più  prossimi 
alla  bocca  di  eruzione,  per  vedere  se  vi  fosse  particolare  importanza 
di  ripetervi!  i  medesimi  studii,  potrei  con  una  certa  competenza  en- 
trare in  discussione  sul*  proposito,  ma  non  intendo  di  farlo,  conten- 
tandomi di  dire  quel  che  sarebbe  avvenuto,  se  questo  peregrino  pen- 

♦ 

siero  fosse  stato  messo  in  atto  dal  tempo  in  cui  posso  dirmi  la  storia 
parlante  del  Vesuvio. 

„  Supponiamo  che  al  1850  si  fosse  già  impiantato  quest'osserva- 
torio, e  che  un  principe  o  un  governo  cocciuto,  si  fosse  sempre  trovato 
pronto  a  riedificarlo,  ecco  quello  che  sarebbe  avvenuto.  Questo  osser- 
vatorio sarebbe  sparito  nel  1850,  poi  nel  1856,  di  nuovo  nel  1857, 
indi  nel  1858,  poscia  nel  1861,  di  nuovo  nel  1867,  peggio  ancora  nel 
1868,  sarebbe  stato  malmenato  nel  1871;  e  nel  1872  finalmente  si  sa- 
rebbe detto  come  del  palazzo  d'Armida: 

He  pia  il  palagio  appar,  ncppnr  le  «ne 
Vestigia,  onde  dir  paoni:  egli  qui  Tue. 

In  trenta  anni  adunque  questo  osservatorio  sarebbe  sparito  nove  volte, 
e  per  lo  meno  altre  nove  volte  sarebbe  rimasto  osservatorio  senza 
osservatori. 

,  Ma  del  resto  il  mio  scopo  non  è  di  sconsigliare  la  nascitura 
istituzione,  sibbene  di  non  dichiararmi  soddisfatto  nel  sentire  che  la 
direzione  dell osservatorio  sismografico  debba  essere  affidato  all'allievo 
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di  un  illustre  scienziato  francese,  che  probabilmente  non  ha  visto  mai 
un  sismografo  né  la  faccia  d'un  terremoto,  come  se  in  Italia  non  ci 
fossero  una  schiera  di  passionati  ed  intelligenti  sismologi,  che  per  lo 
meno  non  temerebbero  il  paragone  dell'allievo  dell'illustre  scienziato 
francese. 

„  Più  grossa  poi  e  marchiana  è  V  altra  iattanza,  che  siffatti  ap- 
parecchi debbano  venire  da  Monaco,  da  Parigi  e  da  Londra;  mentre 
tutti  sanno,  che  la  sismologia  è  da  parecchi  anni  esclusivamente  e  con 
affetto  coltivata  in  Italia. 

,  In  occasione  del  secondo  Congresso  meteorologico  internazionale 
vi  fu  una  bella  mostra  di  istrumenti  venuti  dalle  più  cospicue  città 
d'Europa,  ma  gli  apparecchi  sismici  erano  tutti  esclusivamente  italiani. 

,  I  nomi  del  Bertelli,  del  Cecchi,  del  de  Bossi,  del  conte  Malvasia, 
del  Galli  e  di  tanti  altri,  che  per  brevità  ometto,  dovrebbero  ormai 
non  essere  ignorati  da  alcuno. 

„  Io  sono  lieto  di  aver  dato  un  impulso  fecondo  a  questo  ramo 
della  Fisica  terrestre,  e  poiché  il  terremoto  è  quasi  abitualmente  ita- 
liano, e  più  ostinatamente  calabrese,  era  naturale  aspettarsi  che  in 
Italia  principalmente,  la  sismologia  dovesse  essere  studiata. 

„  Mi  permetto  dunque  di  scriverle  questa  lettera  in .  nome  del- 
l'Italia  contro  parole  inconsiderate,  che  evidentemente  la  offendono, 
sperando  che  con  l' acquistare  la  coscienza  del  nostro  valore ,  senza 
spregiare  il  merito  altrui,  tenessimo  conto  di  quello  che  ci  appartiene 
dopo  tanti  studii  e  fatiche  raramente  compensate.. 

Devmo 
Luigi  Palmieri. 


Anm  vii  -  Num.  7-ii  Ballettino  del  Vulcanismo  italiano  ugiio-Navembre  isso 


CONGRESSO 

DELLA. 

ASSOCIAZIONE  METEOROLOGICA  ITALIANA  ALPINO-ÀPPENNINA 

E  SUE  DELIBERAZIONI 
INTORNO  ALLO  STUDIO  DELLA  METEOROLOGIA  ENDOGENA 


Già  sanno  i  lettori  del  Ballettino  come  per  iniziativa  e 
sotto  la  protezione  del  Club  Alpino  italiano  erasi  formata  una 
organizzata  corrispondenza  meteorologica  alpino-appennina;  la 
quale,  avendo  a  centrò  l'osservatorio  di  Moncalieri  e  l'illustre 
direttore  del  medesimo  P.  Francesco  Denza,  aveva  istituiti  molti 
osservatori!  meteorologici  sulle  montagne  e  resi  grandi  servigi 
alla  scienza  dei  climi.  Un  ballettino  meteorologico  speciale  pub- 
blicava già  da  parecchi  anni  le  osservazioni  e  le  ricerche  della 
detta  corrispondenza.  Non  mancarono  i  membri  di  questa  di 
prendere  interesse  vivissimo  quasi  al  primo  apparire  dei  nostri 
ordinati  studi  sismologici  in  Italia:  cosicché  nel  bullettàio  ven- 
nero moltiplicate  le  notizie  sismiche  e  vulcaniche;  e  si  fece  luogo 
alla  pubblicazione  ordinata  e  regolare  dei  quadri  numerici  espri- 
menti le  osservazioni  microsismiche  fatte  in  molti  ponti  d'Italia. 

Il  prosperare  di  cotesta  corrispondenza  meteorologica  con- 
sigliò molto  opportunamente  il  sullodato  direttore  di  promuo- 
vere una  generale  riunione  dei  membri,  che  fa  componevano  e 
di  molti  scienziati  aderenti  alla  medesima,  onde  vedere  se  fosse 
giunto  il  tempo  di  costituirsi  in  associazione,  formando  di  questa 
una  sezione  speciale  del  Club  Alpino.  La  riunione  fu  tenuta 
testé  nei  primi  di  Settembre  in  Torino;  e  con  numeroso  con- 
corso dei  meteorologisti  italiani  venne  non  solo  formata  la  va- 
gheggiata società,  ma  eziandio  stabilito  in  ogni  sua  parte  uno 
statuto  ed  un  regolamento,  che  ne  ordinava  lo  scopo,  le  sezioni 
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diverse  degli  stadi  meteorologici  e  delle  scienze  affini  alla  me- 
desima da  coltivare  e  la  organizzazione  sociale. 

Omettendo  ciò  che  si  riferisce  alla  meteorologia  pura  ed 
a  molte  delle  scienze  affini,  intorno  alle  quali  si  è  occupato  il 
congresso,  ricorderemo  soltanto,  per  ciò  che  interessa  lo  scopo 
del  nostro  bollettino,  che  l'associazione  tanto  nello  statato,  come 
nel  regolamento  prese  di  mira  anche  l'organizzazione  degli  stadi 
di  meteorologia  endogena.  E  dopo  ciò  pose  all'ordine  del  giorno 
delle  materie  da  trattarsi  parecchie  proposizioni  spettanti  al 
nostro  stadio.  Esse  furono  le  seguenti  9,  10  e  15. 

9.  Proposte  intorno  alla  meteorologia  endogena  —  Rela- 
tore Prof.  M.  &  de  Rossi. 

10.  Sulle  oscillazioni  del  suolo  —  Relatore  Prof.  Gustavo 
Uzietti. 

15.  Descrizione  di  apparati  sismici  —  Relatori  P.  Filippo 
Cecchi  e  Prof.  M.  S.  de  Bossi. 

Per  ciò  che  riguarda  l'ultima  di  queste  tre  materie,  non 
credo  opportuno  doverne  qui  riferire.  Ciò  che  spetta  alla  rela- 
zione del  Prof.  Uzielli  sulle  oscillazioni  del  suolo,  lo  esporremo 
in  un  articolo  speciale. 

Più  importante  sarà  per  la  storia  degli  studi  di  meteoro- 
logia endogena,  la  quale  storia  naturalmente  viene  svolta  e  regi- 
strata nelle  pagine  di  questo  bullettino,  il  riferire  per  esteso  il 
discorso,  che  ebbi  l'onore  di  tenere  innanzi  alla  eletta  adunanza 
dei  meteorologisti  italiani  raccolta  in  Torino. 

Proposte  intorno  alla  meteorologia  endogena.  —  Discorso 
tenuto  dal  Prof.  Michele  Stefano  de  Rossi  alla  riunione  deW  as- 
sociazione meteorologica  italiana  in  Torino}  nella  seduta  del  14 
Settembre  1880. 

m 

Il  poco  tempo  che  abbiamo  per  le  molte  materie  da  trat- 
tare mi  costringe  ad  esser  brevissimo,  quantunque  debba  ra- 
gionarvi di  cosa  assai  importante.  Quindi  attribuirete  a  cotesto 
necessità  il  quasi  nullo  svolgimento  e  talvolta  l'assoluta  man- 
canza di  opportune  dichiarazioni  nelle  cose  che  appena  accen- 
nerò. Si  tratta  di  proporvi  e  di  consigliarvi  la  protezione  e  la 
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sistemazione  definitiva  degli  stadi  di  meteorologia  endogena,  nei 
quali  oltre  l'importanza  e  la  novità  scientifica  del  campo  dalla 
natura  qnasi  direi  assegnato  alla  scienza  italiana,  è  impegnato 
già  l'onore  scientifico  nazionale  e  specialmente  quello  della  se- 
zione meteorologica  del  Club  Alpino. 

Se  il  tempo  abbondasse  potrei .  trattenervi  piacevolmente 
nella  piccola  storia  del  nascere,  dello  svolgersi  e  dello  orga- 
nizzarsi degli  odierni  studi  italiani  intorno  al  dinamismo  tellu- 
rico; con  tale  narrazione  voi  vedreste  in  pari  tempo  il  qnadro 
della  materia  e  gli  eminenti  meriti  già  acquistati  in  essa  tanto 
collettivamente  dalla  società  del  Club  Alpino,  quanto  personal- 
mente dai  singoli  membri  della  sua  corrispondenza  meteorolo- 
gica. Ma  poiché  debpo  esser  brevissimo,  vi  riassumerò  prima 
ciò  che  si  riferisce  allo  scopo  scientifico;  e  poscia  vi  esporrò 
ciò  che  si  riferisce  all'  onor  nazionale  in  genere  ed  a  quello 
della  nostra  società  in  particolare,  acciò  abbiate  presenti  tutti 
gli  elementi  per  discutere  e  decidere  sulla  proposta  che  sono 
per  farvi. 

Il  nome  di  meteorologia  endogena  che  ho  dato  allo  studio 
di  cui  vi  parlo,  con  due  vecchie  parole  scientifiche  esprìme  un 
concetto  nuovo;  e  perciò  vi  dice  abbastanza  che  si  tratta  di 
materia  vecchia  nel  soggetto  e  nuova  solamente  nel  punto  di 
vista  dal  quale  la  rimiriamo  e  nel  metodo  di  praticarne  l'ana- 
lisi. Infatti  non  può  sembrare  strano  che  si  dicano  meteore  en- 
dogene i  fenomeni  tutti  manifestanti  le  forze  interne  del  pianeta. 
Ma  poiché  la  parola  meteorologia  ha  avuto  dall'uso  un  signi- 
ficato speciale  ad  indicare  le  fasi  di  variazione  e  le  vicende 
dei  fenomeni  dell'atmosfera,  l'applicazione  della  medesima  pa- 
rola al  complesso  dei  fenomeni  endogeni  significa  che  noi  ri- 
cerchiamo in  essi  se  vi  é  una  simile  forma  meteorologica,  ossia 
una  serie  di  variazioni  percorrenti  le  fasi  di  massimo  e  di  mi- 
nimo. Oltre  a  ciò  diviene  propria  la  parola  meteorologia  ap- 
plicata alla  ricerca  dei  fenomeni  endogeni  considerando  che  si 
ricerca  se  vi  è  e  quale  sia  il  nesso  fra  tali  fenomeni  interni 
con  gli  esterni  dell'atmosfera.  Noi  ricerchiamo  ora  cioè  se  la 
meteorologia  atmosferica  dovesse  annoverare  fra  i  misteriosi 
suoi  fattori  anche  i  fenomeni  finora  creduti  invisibili  delle  forze 
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sotterranee.  In  nltimo  poi  il  nostro  studio  è  diretto  a  verificare 
se  e  quanto  sia  giusto  il  concetto  formolato  dall'illustre  Prof. 
Stoppani  intorno  alla  Endodinamica  terrestre,  considerandola 
un  complesso  di  fenomeni  procedenti  da  forze,  che  non  sono 
né  spente  né  in  via  di  estinzione,  ma  che  si  riproducono  come 
Fattività  di  un  quasi  organismo. 

Definito  cosi  il  concetto  e  lo  scopo  di  questo  nostro  nuovo 
ramo  di  meteorologia,  esaminiamo  quale  è'  la  serie  dei  feno- 
meni, che  ne  costituiscono  il  campo.  Molti  sono  questi  fenomeni 
e  non  tutti  forse  né  anche  ci  sono  oggi  noti.  Credo  però  che 
tutti  possono  più  o  meno  esser  riferiti  a  quattro  gruppi  o  ca- 
tegorie principali. 

1.  Fenomeni  spettanti  alla  circolazione  sotterranea  delle 
acque.  Sotto  questo  titolo  dobbiamo  esaminare,  se  le  variazioni 
di  livello  delle  acque  lacustri  e  puteali  e  le  variazioni  di  ero- 
gazione nelle  sorgenti  dipenda  soltanto  dall'approvvigionamento 
meteorico  dei  bacini,  ovvero  vi  contribuiscano  altre  cause  fin 
ad  ora  ignote. 

2.  Fenomeni  elettrici  e  magnetici  terrestri  considerati  come 
dirette  manifestazioni  di  attività  interna  tellurica.  Sotto  questa 
categoria  vengono  tutti  i  fenomeni  elettromagnetici,  che  talvolta 
accompagnano  i  già  noti  fenomeni  endogeni,  quali  sono  i  ter- 
remoti e  le  eruzioni  vulcaniche;  e  talvolta  compariscono  isolati 
nel  periodo  di  manifestazione  di  quelli  e  talvolta  pure  isolati 
ma  in  condizione  da  farsi  riconoscere  come  provenienti  dal  me- 
desimo focolare  sismico  od  eruttivo.  Cosi  appartengono  a  que- 
sto ordine  le  spontanee  cadute  delle  ancore  appese  alle  cala- 
mite fisse  ;  le  perturbazioni  negli  aghi  magnetici  delle  bussole; 
il  disturbo  nervoso  degli  animali  ed  il  fuoco  di  S.  Elmo,  che 
talvolta  può  essere  identificato  colle  perturbazioni  magneto-si- 
smiche;  Finclinazione  magnetica  alterata  nei  periodi  sismici;  le 
aurore  boreali  nei  luoghi  e  nei  periodi  di  terremoto;  e  final- 
mente le  correnti  elettriche  telluriche  variabilissime  nelle  dire- 
zioni e  nella  intensità  esplorate  derivandole  dal  suolo  e  facen- 
dole passare  per  delicati  galvanometri. 

3.  Un  3°  gruppo  di  fenomeni  endogeni  è  costituito  dagli  erut- 
tivi. Sembra  a  prima  vista  che  si  tratti  delle  eruzioni  dei  vul- 
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cani.  Ma  non  sono  queste  sole  che  interessano  la  meteorologia 
endogena.  Tutte  le  fasi  che  subiscono  le  mofete,  i  soffioni,  le 
sorgenti  di  petrolio;  le  variazioni  di  livello  dell'acido  carbo- 
nico ove  esiste  massime  nei  sotterranei;  le  variazioni  di  tem- 
peratura delle  acque  termali,  le  variazioni  di  composizione  chi- 
mica delle  sorgenti  minerali,  gl'intorbidamenti  delle  acque  dei 
pozzi,  le  bolle  gassose  che  talvolta  appaiono  alla  superficie  dei 
medesimi,  formano  il  complesso  dei  piccoli  fenomeni  eruttivi, 
dall'insieme  dei  quali  sembra  svelarsi  un  fatto  nuovissimo  ma 
razionale,  l'esistenza  cioè  di  una  serie  di  microeruzioni  anche 
nei  luoghi  forse  dove  non  esiste  manifesta  una  vera  attività 
vulcanica. 

4.  Da  ultimo  vengono  i  terremoti  e  le  vibrazioni  insensibili 
del  suolo  scoperte  dal  Bertelli  e  chiamate  moti  microsismici; 
ed  oltre  a  ciò  le  oscillazioni  lente  del  suolo,  che  costituiscono 
una  importantissima  parte  delle  fasi  geologico-meteorologiche 
ossia  la  fase  odierna  ed  il  complemento  della  formazione  dei 
continenti. 

Forse  mi  dirà  taluno  che  questi  fenomeni  furono  mai  sem- 
pre studiati;  e  che  anzi  la  sismologia  in  particolare  vanta  sopra 
ogni  altra  scienza  sorella  la  ricchezza  bibliografica,  perchè  co- 
me nessun'  altra  possiede  più  che  cinquemila  opere  a  lei  sola 
dedicate.  Eppure,  o  signori,  con  tanta  ricchezza  bibliografica 
tutti  i  dotti  debbono  consentire  che  il  terremoto  ed  i  fenomeni 
vulcanici  formano  insieme  il  più  spaventoso  ed  il  più  oscuro 
gruppo  dei  fenomeni  terrestri.  Che  sa  poi  la  scienza  degli  altri 
gruppi  non  strettamente  vulcanici,  cioè  della  circolazione  delle 
acque  e  dei  fenomeni  elettrici  e  magnetici?  Nulla  o  quasi  nulla 
secondo  il  punto  di  vista  meteorologico  ora  formolato. 

I  fenomeni  endogeni  finora  sono  stati  studiati  nell'interesse 
di  scienze  diversissime  fra  loro,  la  cui  indipendenza  l'una  dal- 
l'altra ha  impedito  ai  dotti  di  vederne  le  reciproche  relazioni; 
né  per  conseguenza  formarono  mai  nella  scienza  un  corpo  spe- 
ciale ed  una  sezione  individuale.  I  terremoti  e  le  eruzioni  vul- 
caniche stimati  fenomeni  accidentali  furono  studiati  soltanto  dai 
geologi;  le  sorgenti  termali  e  minerali  spettavano  al  campo 
principalmente  della  medicina  e  della  chimica;  il  regime  delle 
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acque  circolanti  sotterra  apparteneva  alla  parte  industriale  dello 
stadio  degli  idraulici  ;  V  elettricità  terrestre  solo  in  parte  era 
ricercata  dai  meteorologisti.  Non  si  era  pensato  finora  di  sot- 
toporre tutti  insieme  i  fenomeni  endogeni  ad  un  esame  gior- 
naliero e  comparativo  delle  loro  manifestazioni  in  guisa  da 
sorprenderne  le  fasi  con  metodo  analogo  al  praticato  per  la 
meteorologia  atmosferica.  Né  si  era  pensato  che  con  questo 
solo  metodo  i  fenomeni  endogeni  potevano  essere  proficuamente 
confrontati  cogli  atmosferici,  onde  indagarne  le  vicendevoli  Te- 
lazioni. 

L'organizzare  cotesta  forma  di  studi  sopra  i  fenomeni  en- 
dogeni fu  mio  pensiero,  che  trovò  sollecita  accoglienza  in  Italia. 
Non  finirei  per  ora  se  vi  narrassi  le  osservazioni,  gli  studi,  e 
gli  impianti  di  veri  osservatorii  speciali  fatti  dal  nostro  presi- 
dente P.  Denza,  e  dal  vice  presidente  P.  Cecchi,  dal  Bertelli, 
dal  Malvasia,  dal  Serpieri,  dal  Galli,  dal  De-Àndreis,  dal  Fa- 
gioli, dal  Berti,  dal  Papiri,  dal  Nigri,  dal  Conti,  dal  Cresci- 
manno,  dal  Monte  e  da  moltissimi  altri,  talché  la  nostra  pri- 
vata e  spontanea  associazione  conta  già  circa  quaranta  osser- 
vatorii fra  grandi  e  piccoli  e  circa  cento  corrispondenti  per  le 
ricerche  di  notizie. 

Da  sette  anni  sono  incaminate  le  osservazioni  e  da  altret- 
tanti ho  io  fondato  il  Ballettino  speciale  intitolato  del  Vulca- 
nismo italiano,  che  publica  tutto  il  lavoro  della  associazione. 
I  primi  risultati  generali  del  settennio  delle  osservazioni  endo- 
grafiche  italiane  ho  io  riunito  in  un'  opera  intitolata  Meteoro- 
logia endogena,  di  cui  il  primo  volume  fu  publicato  l'anno  scorso 
ed  il  secondo  è  prossimo  ad  esser  edito.  In  quel  libro  si  trova  tutto 
ciò  che  vorrei  e  dovrei  qui  dire,  ma  che  il  tempo  non  consente. 
Là  si  trova  dimostrato  come  i  fenomeni  endogeni  in  Italia  nel 
settennio  si  sieno  mostrati  veramente  una  meteorologia  speciale 
connessa  coll'atmosferica;  e  come  il  terremota,  e  più  special- 
mente i  moti  microsismici  scoperti  la  prima  volta  dal  Bertelli, 
ne  siano  la  spia  costante  ed  il  fenomeno  sempre  attivo,  che 
con  fasi  alternate  di  massimo  e  minimo  corre  ora  veloce,  ora 
lento  per  le  fratture  montuose  del  suolo  italiano,  portando  in 
forma  di  correnti  dinamiche   l'attività  ai  vulcani  ardenti  del- 
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l'Etna,  del  Vesuvio  e  dello  Stromboli  o  ricevendo  dai  medesi- 
mi il  rigurgito  invisibile  forse  delle  loro  lave  infuocate. 

Questa,  o  signori,  è  l'opera  privata  da  me  iniziata  e  riuscita 
solo  pel  favore  accordatomi  da  molti  generosi.  Ma  dove  io 
trovai  tanti  dotti  e  tanti  amici?  Per  la  massima  parte  tu  nelle 
fila  degli  attivissimi  corrispondenti  della  rete  meteorologica  alpi- 
ao-appennina.  Fu  poi  la  direzione  della  medesima  corrispon- 
denza cbe  volle  introdurre  nel  Ballettino  Meteorologico  delle 
stazioni  alpine  i  quadri  numerici  delle  medie  giornaliere  mi- 
crosismiche osservate  nelle  principali  nostre  stazioni  sismiche. 
La  stessa  direzione  poi  diede  opera  a  raccogliere  dai  corri- 
spondenti alpini  le  notizie  dei  terremoti  e  dagli  abitanti  presso 
i  vulcani  ardenti  le  notizie  dei  loro  minori  e  giornalieri  paro- 
sismi.  Insomma  il  Bullettaio  Meteorologico  del  Club  alpino  ita- 
liano è  stato  il  primo  organo  scientifico  spettante  ad  una  pu- 
blica  e  riconosciuta  associazione  in  tutto  il  mondo,  che  abbia 
steso  la  mano  agli  sforzi  di  un  privato  e  dei  suoi  colleghi  per 
aiutarlo  a  compire  un'  opera  scientifica  che  oggi,  dicono  gli  stra- 
nieri, onora  l'Italia.  Di  che,  o  signori,  quanto  debba  esservi  grato 
chi  si  dedicò  a  tutt'uomo  ad  organizzare  una  impresa  tanto  vasta 
e  superiore  alle  forze  di  un  solo  individuo,  non  credo  doverlo 
in  altro  modo  mostrare  che  col  cuore  aperto,  col  quale  ve  ne 
parlo  e  ve  ne  attribuisco  tutto  intiero  il  merito  scientifico. 

Vedete  dunque  che  ben  a  ragione  vi  dissi  da  principio  che 
negli  studi  nuovi  italiani  di  meteorologia  endogena  era  già 
compromesso  l'onor  nazionale  e  l'onore  della  sezione  meteoro- 
logica  del  Club  Alpino. 

Ma  ora,  o  signori,  bisogna  compire  l'opera  che  voglio  chia- 
mare vostra;  perchè  senza  l'aiuto  di  molti  fra  voi  forse  non  sa- 
rebbe a  me  solo  riuscita.  So  bene  che  questo  6  già  il  vostro 
desiderio;  e  che  plaudendo  a  ciò  che  spontaneamente  avea  fatto 
la  direzione  del  vostro  Ballettino  avete  ora  compreso  nello 
statuto  sociale  e  nel  regolamento  la  fondazione  delle  stazioni 
sismiche.  Ma  da  quanto  io  son  venuto  fin  qui  ragionandovi 
avrete  inteso  che  la  sismica  non  ò  che  una  parte  sebbene  princi- 
palis8ima  della  meteorologia  endogena.  Dessa  rispetto  al  com- 
plesso dei  fenomeni  endogeni  ha  quella  medesima  importanza 
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e  finizione  che  ha  la  pressione  barometrica  nella  meteorologia 
atmosferica.  E  come  sarebbe  improprio  il  chiamare  osservatori! 
barometrici  gli  osservatore  meteorologici,  perchè  esprimerebbero 
una  sola  specie  di  osservazioni,  cosi  gli  os6ervatorii  sismici  .rap- 
presenterebbero soltanto  una  parte  di  quel  tatto  che  è  la  me- 
teorologia endogena.  Né  pnò   dirsi   che  la  denominazione  di 
stazione  sismica  corrisponda  a  stazione  termopluviometrica:  per- 
chè le  vibrazioni  del  snolo  costituendo  il  fenomeno  principale 
e  sempre  attivo  nella  endodinamica,  come  è  la  pressione  nella 
meteorologia  atmosferica;  hanno  già  troppa  importanza  per  rap- 
presentare una  parte  secondaria  nel  nuovo  ramo  di  stadio.  Ma 
comunque  si  consideri  il  posto  dovuto  alla  sismica   nella  me- 
teorologia endogena,  è  sempre  vero  che  sarebbe  molto  incon- 
veniente perla  nostra  associazione  l'assumere  l' organizzazione 
d'una  sola  parte  d'un  ramo  nuovo  di  studi,  il  quale  spromette  di 
essere  un  grande  ausiliare  della  meteorologia  atmosferica.  Quindi 
a  mio  credere  occorre  che  l'assemblea  generale  meteorologica 
alpino-appennina  con  un  voto  unanime  riconosca  i  propri  me- 
riti già  acquistati  in  questo  ramo  di  studi  coll'introdurre  solen- 
nemente nel  programma  speciale  delle  sue  ricerche  le  indagini 
sopra  i  fenomeni  di  Meteorologia  Endogena,  chiamando  Osser- 
vatorii  di  Meteorologia  endogena  ciò  che  avea  detto  nel  regola- 
mento stazioni  sismiche.  Coteste  indagini  debbono  ridursi  a  due 
sommi  capi  o  due  categorie  principali,  lo  L'osservazione  con- 
tinua e  con  appositi  istrumenti  nella  forma  meteorologica   dei 
fenomeni  endogeni  per  iscoprirne  le  fasi  inavvertite  finora.  2°  La 
ricerca  storica  nei  vecchi  libri,  nelle  cronache  locali,  negli  ar- 
chivi i  più  negletti  dagli  studiosi,  come  sono  d'ordinario  i  mu- 
nicipali, i  parrocchiali,  i  vescovili,  i  diarii  particolari  dei  pa- 
zienti e  non  del  tutta  oziosi  abitatori  delle  campagne  e   delle 
città  di  provincia,  che  nei  secoli  decorsi  aveano  molto  in  uso 
per  solo  passatempo  notare  i  fatti  massime  naturali   quotidia- 
namente. 

Intorno  al  primo  punto  delle  osservazioni  è  indispensabile 
che  a  cura  del  comitato  direttivo  venga  redatta  un$  istruzione 
speciale  e  semplice  per  quanto  è  possibile  relativa  a  ciascuna 
specie  dei  fenomeni  da  osservarsi.  Ma   intanto  non  voglio  ta- 
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cere  per  ciò  che  riguarda  la  sismica  (anche  per  rispondere  ad 
alcuni  quesiti  già  fatti  da  alcuni  di  voi  durante  la  discussione 
dello  Statuto  e  del  regolamento)  che  trattandosi  dei  primordi 
di  osservazioni  regolari  non  debbonsi  rendere  inutili  gli  i stru- 
menti già  posseduti  da  molti  osservatori;  né  frenare  il  genio 
inventivo  di  molti  fra  i  cultori  della  meteorologia.  Quindi  la 
prima  base  di  comparabilità  delle  osservazioni  sismiche  sarà 
che  ciascun  osservatore  secondo  la  propria  locale  esperienza 
esprima  lo  stato  di  agitazione  o  di  calma  dei  suoi  istrumenti 
sismici  coirapplicar  loro  la  scala  numerica  dallo  0  al  4.  Questo 
metodo  fu  già  adoperato  nella  osservazione  dei  sismografi  vesu- 
viani dal  Palmieri;  e  da  esso  me  ne  fu  raccomandata  la  gene- 
ralizzazione. E  veramente  io  mi  associo  a  tale  proposta  del 
Palmieri  come  la  più  semplice,  razionale  e  prattica  per  la  ge- 
neralità massime  nel  principio  della  nuova  organizzazione. 

Intorno  poi  all'altro  punto  delle  ricerche  storiche  di  feno- 
meni vi  dirò  ciò  che  io  feci  già  e  spero  poter  continuare.  Ho. 
iniziato  una  statistica  di  tutti  i  fenomeni  naturali  che  possano 
aver  influenza  sulle  modificazioni  geologiche  superficiali  e  pro- 
fonde della  crosta  o  della  massa  terrestre.  Il  mio  lavoro  pa- 
ziente e  quotidiano  mi  ha  già  posto  in  mano  circa  ventimila 
schede  corrispondenti  a  ventimila  giorni,  per  i  quali  ho  trovato 
una  o  più  notizie  di  uno  o  più  fenomeni  diversi.  Queste  schede 
stanno  nel  mio  archivio  nell'ordine  cronologico,  ma  si  rinven- 
gono pure  neir  ordine  topografico  e  nel  qualitativo  dei  feno- 
meni. La  meteorologia  atmosferica  antica  insensibilmente  cosi 
si  ricostituisce,  nella  qual  parte  sono  fortunato  di  assecondare 
le  dotte  ricerche  del  Ch.  P.  Lais  qui  presente;  e  delle  quali 
egli  ha  avuto  occasione  già  di  farvi  parola.  La  meteorologia 
endogena  poi  ritrova  il  confronto  di  tutte  le  sue  fasi  principali 
verificatesi  in  passato.  E  sopratutto  poi  il  suddetto  triplice  me- 
todo di  registrazione  cronologico,  topografico  e  qualitativo  av- 
vicina fra  loro  nella  medesima  scheda  i  fatti  desunti  dalle  fonti 
le  più  disparate;  cosicché  dal  solo  posto  preso  nelle  mie  schede 
risulta  l'analisi  e  la  storia  di  fenomeni  i  più  interessanti  ed  i 
più  dimenticati.  Quindi  se  la  corrispondenza  del  Club  Alpino 
vorrà  darmi  la  mano  in  tal  lavoro,  oltre  alla  mia  riconoscenza, 
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che  nulla  vale,  può  esser  certa  di  aver  cooperato  ad  un'opera 
di  indubitata  utilità  scientifica. 

Prima  di  cessare  dal  tediarvi  col  già  lungo  mio  discorso, 
debbo  aggiungere  una  importante  considerazione,  che  vieppiù 
spronerà  il  vostro  amor  proprio  nelPassumere  il  protettorato 
delle  ricerche  di  Meteorologia  endogena. 

Nel  congresso  internazionale  meteorologico  tenutosi  in  Ro- 
ma Tanno  passato,  al  quale  ebbi  l'onore  d'esser  chiamato  a  far 
parte,  il  delegato  del  governo  Svizzero  domandò  che  fosse  posta 
all'ordine  del  giorno  la  quistione  dei  terremoti,  alla  quale  diceva 
interessarsi  specialmente  il  suo  governo  e  la  società  Elvetica  di 
scienze  naturali.  Apertasi  la  discussione  feci  ben  rilevare  che  la 
scienza  in  Italia  ora  sviluppata  non  limitavasi  allo  studio  dei  ter- 
remoti sensibili,  ma  ne  ricercava  gli  insensibili  ;  e  questi  stessi  poi 
erano  chiamati  a  far  parte  di  un  tutto  più  generale,  cioè  dell'in- 
sieme de'  fenomeni  costituenti  la  meteorologia  endogena.  Per- 
ciò esser  su  tale  concetto  da  formolare  un  piano  di  osserva- 
zioni. Il  congresso  dei  delegati  non  ardi  imporre  né  organiz- 
zare in  fretta  un  cosi  vasto  piano  di  lavoro,  ma  volle  però  con 
calde  parole  raccomandare  lo  svolgimento  di  questo  studio  spe- 
cialmente al  punto  di  vista  di  indagarne  le  relazioni  che  pos- 
sano esistere  tra  le  due  meteorologie,  l'endogena  cioè  e  la  at- 
mosferica. Dopo  ciò  la  Società  Elvetica  ha  organizzato  per  sna 
parte  nella  Svizzera  officialmente  il  servizio  sismologico;  ed  ha 
publicato  il  suo  programma  nel  quale  si  vanta  di  esser  la  pri- 
ma publica  istituzione  che  si  interessa  allo  studio  novello.  Ha 
il  suo  piano  limitato  ai  terremoti  sensibili  si  allontana  tanto 
dal  nostro  concetto  della  Meteorologia  endogena,  che  di  per  sé 
prende  un  posto  assai  inferiore  a  quello  nel  quale  sono  gli  studi 
privati  di  noi  italiani.  Cotesto  vanto  di  priorità  come  istituzione 
publica  niun  altro  può  contrastarlo  alla  Società  Elvetica  che 
voi,  o  Meteorologisti  daHa  corrispondenza  alpina,  i  quali  col- 
Popera  individuale  condiuvaste  me  ed  il  mio  già  settennale 
Ballettino  del  Vulcanismo  italiano  e  publicaste  nel  vostro  Bal- 
lettino Meteorologico  già  da  un  triennio  le  osservazioni  sismi- 
che e  microsismiche  giornaliere  d'Italia.  Dunque  la  solennità 
dell'odierno  vostro  voto  non  altro  farà  che  sanzionare  ciò  che 


ALPlNO-APPfiNNINA.  ]07 


già  da  voi  fu  fatto  e  stabilire  alla  società  del  Club  alpino  me- 
teorologico italiano  il  vero  primato  nella  fondazione  degli  stadi 
di  Meteorologia  endogena. 

« 

Cotesto  mio  discorso,  come  ognun  vede,  non  era  diretto 
ad  altro  che  a  chiarire  e  formolare  alquanto  ciò  che  si  sareb- 
be dovuto  fare  dalla  novella  associazione  meteorologica  per 
secondare  e  porre  ad  atto  ciò  che  avea  già  genericamente  sta- 
bilito nel  regolamento.  Venne  infatti  con  plauso  accettata  la 
modificazione  da  me  proposta  all'appellativo  di  stazioni  sismi- 
che, che  voleasi  dare  agli  osservatomi  che  avrebbero  intrapreso 
siffatte  indagini.  Fu  deciso  di  chiamare  stazioni  di  meteorologia 
endogena  gli  osservatorii  speciali  di  questa  materia;  nei  quali 
non  unicamente  le  oscillazioni  del  suolo  sarebbero  state  inda- 
gate, ma  eziandio  si  sarebbero  raccolti  dati,  notizie  ed  osser- 
vazioni intorno  a  tutti  gli  altri  fenomeni  costituenti  il  complesso 
della  meteorologia  endogena. 

Non  mi  sarà  illecito  credo  l'esprimere  la  mia  personale 
soddisfazione  nel  vedere  direi  quasi  legalmente  assunto  da  una 
pubblica  associazione  scientifica  il  protettorato  e  lo  svolgimento 
dello  studio  di  meteorologia  endogena  nella  forma,  nel  metodo 
e  nel  concetto,  che  da  tanti  anni  io  ho  vagheggiato  e  promosso. 
Ma  indipendentemente  da  questa  parte  personale,  ognun  vede 
che  col  successo  ottenuto  nella  riunione  di  Torino  viene  assi- 
curato al  nuovo  ramo  di  studi  quello  svolgimento  e  quella  or- 
ganizzazione formale  e  sociale,  che  ne  perpetuerà  la  vita  con 
rapidi  progressi.  Viene  così  anche  viemmeglio  assicurato  agli 
italiani  l'onore  della  iniziativa  in  una  sezione  di  scienza  che  è 
per  apportare  grandissima  luce  alle  più  misteriose  questioni  ed 
ai  più  ardui  problemi  sulla  costituzione  interna  del  globo  e 
sulle  forze,  di  cui  è  dotata  la  vita  interna  del  nostro  pianeta. 


SULLA  COMUNICAZIONE  RELATIVA  ALLE  OSCILLAZIONI  DEL  SUOLO 

FATTA  DAL  PROF.  GUSTAVO  UZIELLI 
al  Congresso  meteorologioo  di  Torino. 


U  eh.  prof.  Gustavo  Uzielli  avendo  intrapreso  uno  studio 
particolareggiato  sui  movimenti  delle  coste  italiane,  a  fine  di 
completare  il  suo  studio  pubblicò  testé  un  invito  ed  una  serie 
di  quesiti  per  raccogliere  notizie  intorno  ai  detti  spostamenti; 
invito  e  quesiti  che  principalmente  fece  diramare  dalla  centrale 
direzione  degli  scavi  di  antichità  nel  ministero  della  pubblica 
istruzione.  Il  medesimo  professore  credette  opportuno  racco- 
mandare anche  al  congresso  meteorologico  questo  importante 
ramo  di  ricerche.  Quindi  io  credo  secondare  i  desiderii  dell'au- 
tore, riproducendo  in  questo  bullettino  il  suddetto  invito  con  la 
serie  dei  quesiti;  aggiungendovi  poscia  alcune  considerazioni, 
che  fanno  al  caso,  anche  perchè  assai  prima  dell' Uzielli  mi 
sono  occupato  di  quest'  argomento,  e  ne  ho  più  volte  ragio- 
nato specialmente  ex-professo  nel  primo  volume  della  Meteo- 
rologia endogena. 

Movimenti  littorali  del  suolo  d'Italia. 

€  Il  suolo  d'Italia  subisce  dei  movimenti  che  si  riconoscono 
sulle  coste  per  l'apparente  avanzarsi  o  ritirarsi  del  mare.  Questi 
moviménti  sono  dimostrati  da  criteri  geologici  e  da  criteri  ar- 
cheologici, ed  in  generale  dal  concorso  di  ambedue.  I  criteri 
archeologici  si  fondano  sopra  le  variazioni  che  il  livello  di 
dati  punti  di  alcuni  monumenti  ha  subito  rispetto  al  livello  del 
mare.  Ma  sovente  le  deduzioni  sono  state  vaghe,  perchè  il  li- 
vello del  mare  è  stato  inesattamente  determinato.  Ora  pertanto 
che  lungo  le  coste  d'Italia  il  Governo  ha  stabilito  molti  mareo- 
grafi, è  da  credersi  che  l'ufficio  del  Porto  più  vicino  al  monu- 
mento che  si  osserva,  potrà  fornire  l'altezza  che  la  marea  ha 
nel  giorno  e  nell'ora  in  cui  si  fanno  in  un  dato  luogo  le  os- 
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servazioni  destinate  a  determinare  la  posizione  di  un  punto  dato 
di  un  monumento  (il  pavimento  per  esempio)  rispetto  al  livello 
del  mare. 

È  da  notarsi  però  che  il  mare  può  apparentemente  avan- 
zarsi o  ritirarsi  per  due  cause  indipendenti: 

1.°  Per  movimenti  propri  del  suolo,  che  comprendono  i 
movimenti  dovuti  alle  flessioni  della  crosta  terrestre,  e  gli  ab- 
bassamenti cagionati  dalla  pressione  che  uno  strato  esercita 
sullo  strato  sottoposto. 

2.o  Per  alluvioni  o  erosioni  dovute  agli  agenti  esterni. 

Crediamo  utile  indicare  alcuni  fatti  destinati  a  mostrare  in 
qual  modo  l'archeologia  può  contribuire  a  chiarire  questi  fe- 
nomeni : 

a)  Tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli.  —  Sono  note  le  va- 
riazioni di  livello  che  presenta  questo  monumento,  e  l'impor- 
tanza che  esse  hanno  avuto  nelle  considerazioni  dei  geologi. 

b)  Palazzo  di  Tiberio  a  Capri.  —  II  pavimento  è  in  al- 
cuni punti  sotto  il  livello  del  mare. 

e)  Pie  dritto  delle  pile  del  molo  ad  arcate  che  difendeva 
l'antico  porto  di  Pozzuoli.  —  Esso  è  ora  più  basso  del  livello 
delle  alte  maree,  ciò  che  non  poteva  essere  quando  fu  costruito. 

<J)  Duomo  di  Pesaro.  —  I  suoi  tre  pavimenti,  costruiti  in 
epoche  diverse,  mostrano  un  continuo  abbassarsi  del  suolo. 

e)  Venezia  —  Molti  fatti  provano  che  vi  è  abbassamento 
nella  costa  veneta,  benché  le  alluvioni  prevalendo  su  tale  mo- 
vimento fanno  protendere  le  spiagge  nel  mare.  Cosi  nel  1815 
nei  lavori  per  il  porto-  franco  furono  trovati  a  vari  metri  sotto 
il  livello  del  mare  framménti  di  un  pavimento,  una  scala  e 
mattoni  con  iscrizioni  romane. 

f)  Aquileia.  —  Presso  Aquileia  si  osservano,  lungo  la 
spiaggia  a  qualche  metro  sotto  il  livello  del  mare,  pavimenti 
di  antiche  costruzioni  romane. 

Le  risposte  fatte  alle  domande  che  seguono,  coordinate 
che  siano  fra  di  loro,  saranno  efficacissime  per  far  valutare  in 
giusta  guisa  i  movimenti  di  cui  sopra  si  è  discorso. 

Domande.  —  1.  Esistono  in  cotesta  Provincia  monumenti 
in  condizioni  tali  da  mostrare  che  il  suolo  sottoposto  ha  "subito 
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movimenti,  cioè  indicanti  che  il  mare  si  sia  alzato  o  abbassato 
o,  in  altri  termini,  che  il  suolo  abbia  subito  nn  abbassamento 
o  nn  innalzamento? 

2.  Quali  sono  questi  monumenti? 

3.  Quali  sono  in  questi  monumenti  le  grandezze  degli  ab- 
bassamenti o  dei  sollevamenti;  cioè  quaVè  la  posizione  di  un 
dato  punto  o  di  un  dato  piano  del  monumento  rispetto  al  li- 
vello del  mare,  o  rispetto  a  un  punto  di  cui  sia  fissata  l'altezza 
sul  livello  stesso  (1)? 

4.  Nello  stabilire  la  quota  altimetrica  di  un  dato  punto  del 
monumento,  o  di  un  punto  esterno  cui  esso  è  riferito,  si  sono 
tenute  a  calcolo  le  variazioni  della  marea,  e  in  caso  affermativo 
come  e  per  quanto  fu  essa  valutata? 

5.  Indipendentemente  dai  movimenti  propri  del  suolo  vi 
sono  indizi  che  accennino  a  variazioni  nella  posizione  di  dati 
monumenti  dovute  a  modificazioni  del  suolo  prodotte  da  allu- 
vioni o  da  erosioni? 

6.  Vi  sono  date  certe  che  possano  servire  a  misurare  il 
movimento  secolare  di  un  dato  monumento,  come  per  esempio 
si  hanno  per  il  rialzamento  successivo  del  pavimento  nel  Duomo 
di  Pesaro? 

7.  Vi  sono  memorie  locali,  stampate  o  manoscritte,  che 
somministrino  indicazioni  utili  per  stabilire  la  natura  e  la  in- 
tensità di  tali  movimenti?  Quali  sono  i  titoli  di  tali  lavori  e 
in  quali  Biblioteche  si  trovano? 

8.  I  monumenti,  di  cui  si  mandano  notizie,  sono  fabbricati 
su  terreni  molto  resistenti,  come  le  rocce  compatte  ;  poco  resi- 
stenti come  le  argille,  ovvero  su  terreni  di  alluvione? 

9.  Dall'insieme  delle  osservazioni  fatte  come  spiega  il  Ri- 
ferente i  moti  che  gli  fu  dato  riscontrare  nei  monumenti  da 
lui  esaminati?  » 

Come  ho  detto,  nel  primo  volume  della  Meteorologia  endo- 


(1)  Si  prega  indicare,  per  quanto  sia  possibile,  la  data  e  l'ora  delle 
osservazioni  colle  quali  fu  determinata  l'altezza  di  un  dato  punto  sul 
livello  del  mare. 
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gena  (1)  si  è  trattato  delle  oscillazioni  lente  del  suolo  al  punto 
di  vista  però  proprio  dell'opera,  cioè  dimostrando  cotesto  oscil- 
lazioni far  parte  delle  fasi  geologico-meteorologiche  della  di- 
namica terrestre.  In  quel  capitolo  si  è  dimostrata  la  oscillazione 
lenta  del  suolo  avvenire  talvolta  momentaneamente,  accompa- 
gnando quasi  o  manifestando  sotto  quella  forma  un  locale  pe- 
riodo sismico,  talvolta  poi  con  stabile  progressione,  che  col 
percorso  del  tempo  si  rende  apprezzabile  con  sensibili  sposta- 
menti di  livello  in  più  o  meno  vaste  porzioni  di  suolo.  Da 
questa  duplice  forma  del  fenomeno  discende,  che  durante  il 
percorso  del  tempo  impiegato  dal  suolo  a  raggiungere  un  dato 
spostamento,  possono  essere  avvenuti  parziali  arresti  del  mo- 
vimento ed  anche  parziali  retrocessioni  del  medesimo.  Quindi 
la  ricerca  geologico-storica  delle  mutazioni  avvenute  nel  suolo 
deve  avere  in  mira  anche  questo  fatto;  e  su  questo  perciò  chia- 
mare l'attenzione  dei  ricercatori  di  notizie. 

Ma  più  importante  nella  presente  questione  è  un  altro  punto 
da  me  dimostrato  nel  sovracitato  capitolo  ed  al  quale  non  al- 
lude la  circolare  dell'Uzielli.  La  detta  circolare  prende  di  mira 
unicamente  i  movimenti  littorali  del  suolo  d'Italia;  e  per  questi 
invoca  le  verifiche  sui  monumenti.  Io  ho  dimostrato  che  gli 
spostamenti  forse  più  visibili,  quantunque  sia  più  difficile  de- 
terminarli, avvengono  sulle  montagne,  dove  forse  continua  tut- 
tora una  fase  complementare  dei  sollevamenti  e  delle  depres- 
sioni dovute  alle  vaste  linee  di  frattura,  che  hanno  diviso  in 
brani  quelle  porzioni  montuose  della  crosta  terrestre.  In  quelle 
regioni  i  monumenti,  forse  più  o  almeno  del  pari  che  sul  lido 
marino,  possono  fornire  i  dati  per  riconoscere  gli  storici  spo- 
stamenti. Prova  ne  sono  i  fatti  da  me  allegati  in  altri  capi 
dell'opera  (2),  nei  quali  analizzo  appunto  sui  monumenti  antichi 
i  danni  e  gli  effetti  dei  terremoti,  trovando  che  i  monumenti 
storicamente  conosciuti  come  rovinati  dai  terremoti  hanno  subito 


(1)  Meteorol.  endog.  lib.  I,  cap.  X,  pag.  174  a  189. 

(2)  Met.  endog.  voi.  I.  libro  secondo  capo  III  pag.  239  e  capo  IV 
pag.  250. 
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guasti  e  spostamenti  tuttora  visibili  nella  direzione  normale 
all'asse  della  frattura  terrestre  locale.  Cosi  avviene  che  anche 
nei  luoghi  dove  non  è  da  ricercare  la  storia  dei  terremoti,  i 
monumenti  però  specialmente  elevati,  come  torri,  campanili  ed 
altri,  mostrano  manifesti  spostamenti  di  a  piombo;  e  questi  gene- 
ralmente nella  stessa  direzione  per  una  vasta  regione,  coinci- 
dendo sempre  in  linea  normale  con  Tasse  della  pifr  vicina  frat- 
tura terrestre.  Non  entro  qui  nella  enumerazione  degli  esempi 
per  non  dilungarmi;  quantunque  questi  sarebbero  altrettanti  dati 
'utili  alle  ricerche  delFUzielli.  Molti  fatti  trovansi  già  nei  citati 
parecchi  capi  della  mia  Meteorologia  endogena,  ed  in  taluno 
dei  fascicoli  del  mio  Bullettino  del  Vulcanismo  italiano:  ed  altri 
compariranno  quanto  prima  al  loro  posto  nel  secondo  volume 
della  Meteorologia  endogena. 

Queste  osservazioni  non  debbono  essere  stimate  una  critica 
alla  circolare  deirUzielli,  ma  soltanto  una  prima  risposta  alla 
medesima  per  parte  di  chi  essendosi  già  occupato  della  materia 
possiede  osservazioni  ed  esperienze,  le  quali  ben  volentieri 
offre  airilzielli,  che  lodevolmente  vuol  prendere  di  mira  questo 
punto  importantissimo  di  geologia  storica  e  contemporanea. 

M.  S.  de  Rossi. 
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Bertelli  Timoteo  Barnabita  =  Riassunto  delle  osservajioni  microsi- 
uniche  fatte  nel  collegio  alla  Querce  di  Firenze  e  delle  principali  rifles- 
sioni teorico-sperimentali  dedotte  dalle  medesime.  —  Atti  della  Pontificia 
Accademia  dei  nuovi  Lincei  Anno  XXIX  sess.  II  e  IV.  Anno  XXXI  seaa.  II 
(1876-1878). 

Ragionevolmente  può  sembrare  troppo  tardiva  l'odierna  ri- 
vista di  quella  lunghissima  ed  importante  memoria  del  Bertelli 
che  riassume  in  un  solo  corpo  tutti  gli  studi  da  esso  finora  fatti 
ed  in  parte  già  prima  pubblicati  sui  moti  microsismici  del  suolo. 
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Ma  il  ritardo  della  pubblicazione  degli  atti  accademici,  nei  quali 
è  inserito  cotesto  lavoro,  lo  rende  assai  meno  antico  della  data 
che  esso  porta;  ed  inoltte  ne  ho  dilazionato  sempre  il  doveroso 
rendiconto,  perchè  avea  in  animo  l'aggiungervi  un  copioso  com- 
mento con  ulteriori  prove  delle  singole  conclusioni  da  ricavarsi 
dalle  mie  esperienze  personali.  Ma  cotesto  lavoro  divenendo 
ogni  di  più  sproporzionato  al  Ballettino,  mi  sono  deciso  riser- 
varlo al  2°  volume  della  mia  Meteorologia  endogena;  e  tronco 
il  soverchio  indugio  per  offrire  ai  lettori  di  cotesto  periodico 
il  dovuto  ragguaglio  della  importante  ultima  memoria  del 
Bertelli. 

Il  Riassunto  di  cui  parliamo  è  diviso  in  tre  parti  prece- 
dute da  breve  introduzione.  La  prima  parte  tratta  delle  princi- 
pcdi  deduzioni  teoriche  ricavate  dall' osservazione  dei  moti  tromo- 
metrici  dal  1870  in  poi.  La  seconda  ragiona  del  metodo  descrittivo 
grafico  e  numerico  tenuto  nel  rappresentare  i  moti  microsismici 
osservati  dal  1H70  in  poi  ed  un  gruppo  di  riflessioni  principali 
intorno  ad  alcune  tavole  che  ne  mostrano  compendiosamente  Pin- 
tensità  diurna,  mensile  ed  annua.  La  terza  finalmente  esamina  i 
rapporti  fra  i  moti  microsismici  di  Firenze  e  l'azione  lunisolare 
delle  maree  nonché  le  relazioni  fra  i  moti  suddetti  e  le  variazioni 
barometriche  dal  Decembre  1873  in  poi. 

Nella  introduzione  e  nel  principio  della  esposizione  l'au: 
tore  ricorda  come  le  sue  osservazioni  sieno  •  state  cominciate 
nell'ottobre  1870  sopra  un  pendolo  guardato  soltanto  con  lente 
d'ingrandimento.  Poscia  nel  luglio  1872  senza  abbandonare  le 
osservazioni  di  questo  pendolo  trasferi  lo  studio  principale  so- 
pra un  sismometrografo  munito  di  microscopio  e  di  graduazione 
nell'oculare  del  medesimo.  All'epoca  della  redazione  di  questa 
memoria  egli  raccoglieva  i  risultati  di  19,000  osservazioni  fatte 
sul  secondo  istrumento  oltre  le  parecchie  migliaja  istituite  sul 
primo  pendolo  e  più  4,000  circa  fornitegli  dal  Malvasia  che  le 
aveva  intraprese  a  Bologna  nel  1874. 

Onde  essere  più  esatto  e  fedele  nel  mio  resoconto,  conservo 
la  numerazione  dei  singoli  paragrafi  data  dall'autore;  cosi  i 
miei  sunti  potranno  facilmente  esser  confrontati  con  le  singole 
parti  della  grande  memoria  originale. 

anno  vii.  paso.  vn-x.  8 
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I.  Quantunque  non  sia  scopo  di  questo  lavoro  del  Bertelli 
il  dimostrare  la  Realtà  dei  moti  microsismici  ossia  la  vera  eausa 
endogena  degli  spontanei  movimenti  -dei  pendoli  sottratti  ad 
ogni  altra  influenza,  pure  la  qualità  delle  deduzioni,  che  risul- 
tano dal  complesso  delle  osservazioni,  ne  forniscono  una  indi- 
retta dimostrazione.  Perciò  l'autore  non  si  preoccupa  di  porre 
in  sodo  l'esistenza  dei  moti  microsismici  e  supporre  nel  lettore 
la  cognizione  dell'anteriore  sua  memoria  sulla  Realtà  dei  moti 
microsismici. 

II.  Esaminando  e  classificando  le  agitazioni  osservate  nel 
pendolo  anche  col  metodo  grafico  l'A.  ha  visto  due  ordini  ben 
definiti  delle  medesime  che  ha  chiamato  ragionevolmente  onde. 
La  prima  costituisce  periodi  di  oscillazione  pendolare  duranti 
più  o  meno  ore  del  giorno  e  divisi  fra  loro  da  calme  assolute 
o  relative.  La  seconda  comparisce  quasi  artificialmente  in  un 
valore  medio  di  tutte  le  oscillazioni  osservate  in  ciascun  giorno. 
Le  quali  medie  producono  una  curva  generalmente  coincidente 
colla  curva  barometrica.  Vi  compariscono  però  alcune  a  nor- 
malità dovute  ad  onde  isolate  che  il  più  delle  volte  sono  evi- 
dentemente dovute  ad  una  vibrazione  straordinaria  del  suolo 
irraggiata  da  lontani  terremoti  e  non  dalle  azioni  regolari  lo- 
cali. Quindi  l'A.  ha  stimato  poter  chiamare  barosismiche  le  onde 
regolari  e  sismiche  le  eccezionali.  Tanto  le  barosismiche  però 
quanto  le  sismiche%egli  attribuisce,  alle  forze  telluriche  endogene, 
le  quali  però  prendono  la  forma  barosismica  allorché  la  mani- 
festazione di  quelle  forze  viene  favorita  dalla  depressione  baro- 
metrica. 

III.  Afferma  l'A.  che  l'esperienza  gli  ha  dimostrato  i  moti 
microsismici  non  trovarsi  in  relazione  degli  altri  agenti  esogeni 
meteorici  come  temperatura  e  vento.  Questo  coincide  facilmente  coi 
moti  tromometrici  in  tanto  in  quanto  accompagna  la  depressione 
barometrica,  ma  se  ne  mostra  estraneo  allorché  manca  colla  de- 
pressione mentre  le  oscillazioni  pendolari  avvengono  nel  mede- 
simo modo,  ed  allorché  esiste  senza  la  depressione,  nel  qaal 
caso  rimane  tranquillo  il  tromometro. 

IV.  Ninna  influenza  parimenti  esercitano  i  temporali  o  le 
piogge  sulle  oscillazioni  del  pendolo.  Dell'azione  lunisolare  l'A. 
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pensa  cbe  possa  manifestarsi  in  maniera  più  remota  e  congiunta 
con  la  depressione  atmosferica.  Ragiona  poi  del  più  facile  com- 
parire i  moti  sismici  nel  rialzamento  del  barometro  opinando 
che  ciò  possa  dipendere  dal  ritardo  dell'accumularsi  i  gas. 

Infine  il  Bertelli  cita  il  fatto  manifestato  delle  curve  gra- 
fiche esposte  in  un  quadro  che  qui  riferisco  attesa  la  sua  molta 

TAVOLA  H. 
Confronto  Ara  le  intensità  microsismiche  e  sismiohe 


MESI 

Medie  angolari  mentili 
dei  moti  mlcroalimlci  os- 
servati m  Firenae  dal  Set- 
tembre 1879  a  tatto  Feb- 
braio 18?  a. 

1       Medie  mensili  In  valor 
lineare  micrometrico  dei 
moti  pendolari   osservati 
*  Livorno  dall' 11  Aprile 
1878  al  98  Febbraio  1876. 

Medie  mensili  dei  terre- 
moti  dedotti  dalla  corra 
sismica  del  Mallet,  la  qua- 
le comprende  5879  terre- 
moti nell'emisfero  boreale. 
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importanza  ed  evidenza.  In  questo  si  vede  a  colpo  d'  occhio 
che  il  massimo  microsismico  ed  il  sismico  sono  concordi  nel- 
l'avvenire coincidendo  col  solstizio  d'inverno  ed  il  minimo  con 
quello  della  estate.  Donde  appare  che  occorre  la  cooperazione 
dell'attrazione  lunisolare  unita  all'azione  delle  burrasche  atmo- 
sferiche. 

V.  È  costante  esperienza  il  vedere  repentinamente  mutato 
il  piano  della  oscillazione  del  pendolo  in  angolo  retto,  ovvero 
vedere  repentini  arresti  della  oscillazione  che  si  ripiglia  poi  in 
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un  piano  parimenti  ortogonale  verso  l'antecedente.  Avviene 
pare  di  vedere  spesso  senza  mutazione  di  piano  un  repentino 
aumento  della  ampiezza  della  oscillazione.  Questi  fatti  sono 
chiaramente  collegati  alla  natura  sismica  del  movimento  e  ne 
danno  in  pari  tempo  una  prova  manifesta. 

VI.  Un  altro  fatto  d'indole  certamente  sismica  viene  notì- 
ficato del  Bertelli.  Esso  è  la  costanza  o  per  meglio  dire  la  pre- 
ferenza di  dne  direzioni  ortogonali  nel  piano  abituale  della  oscil- 
lazione pendolare  per  ciascun  luogo  d'osservazione.  Tali  dire- 
zioni il  Bertelli  propone  chiamarle  orogonicke  perchè  debbono 
esser  cagionate  dalla  orografia  locale  ossia  dalla  direzione  del- 
l'asse delle  fratture  del  suolo. 

VII.  Una  legge  importantissima  il  Bertelli  ha  dedotto  dal- 
l'osservazione dei  moti  microsismici  verticali.  Essi  generalmente 
non  avvengono  durante  i  periodi  d'oscillazione  barosismica 
orizzontale:  coincidono  però  invece  con  i  periodi  di  vero  terre- 
moto. Ne  sono  dunque  un  indizio  costante  e  sicuro. 

Vili.  La  presenza  costante  e  variabile  dei  due  moti  oriz- 
zontale e  verticale  nei  veri  sensibili  terremoti,  dimostra  che  l'im- 
pulso endogeno  è  sempre  sussultorio,  inclinato  però  all'oriz- 
zonte secondo  la  posizione  del  centro  d'attività  o  focolare  sot- 
terraneo ed  è  subordinato  anche  alla  forma  oro-idrografica  del 
suolo. 

IX.  L' esperienza  fa  vedere  che  dopo  un  periodo  di  oscu- 
lazioni barosismiche  e  del  pari  dopo  un  moto  microsismico  iso- 
lato come  pure  dopo  un  periodo  di  terremoti,  succede  una 
lunga  e  più  o  meno  perfetta  calma.  Questo  fatto  conferma  la 
simile  natura  endogena  di  tutti  questi  fenomeni  Ed  inoltre  os- 
servasi un  ulteriore  fatto  che  vieppiù  conferma  la  detta  dedu- 
zione ed  è  la  stessa  calma  avvinire  allorché  sia  il  periodo 
sismico  sia  il  microsismico  si  trasporta  in  altra  ragione. 

X.  Fra  le  ricerche  microsismiche  principali  una  delle  più 
importanti  si  è  quella  dell'investigare  se  nelle  oscillazioni  mi- 
crosismiche si  possano  rinvenire  indizi  preventivi  dell'avvicinarsi 
del  terremoto.  L'A.  qui  riferisce  quanto  egli  si  propose  di  fare 
fin  da  principio  delle  sue  osservazioni  e  quanto  io  osservai  e 
raccolsi  dopo  il  1874  quando  aumentarono  gli  osservatori  mi- 
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crosismici.  Quindi  conviene  nella  dedazione  da  me  formolata 
ad  occasione  del  terremoto  di  Rimini  del  1875  cioè:  che  un 
accenno  del  luogo  ove  sta  per  manifestarsi  un  qualche  parosismo 
sismico  si  abbia  dall' apparire  una  notevole  .e  crescente  agitazione 
tromometrica  e  questa  maggiore  nei  luoghi  più  prossimi  e  pro- 
gressivamente minore  noi  più  remoti  rispetto  al  punto  minacciato. 

XI.  Continuando  a  svolgere  la  materia  l'A.  giustamente 
osserva  (in  armonia  anche  con  una  simile  riserva  da  me  rac- 
comandata) che  nell'applicare  i  suddetti  criteri  non  solo  occorre 
la  conferma  di  una  più  lunga  e  piti  estesa  esperienza,  ma  ezian- 
dio ci  è  necessario  conoscere  le  cause  e  la  natura  di  molte 
anomalie  che  vi  si  presentano  tanto  nei  moti  microsismici,  come 
nei  sensibilmente  sismici.  Una  di  tali  anomalie  è  l'ineguale  e 
direi  quasi  capriccioso  e  vario  spandimento  delie  onde  del  moto. 
Talora  durante  un  terremoto  anche  non  lontano  il  tromometro 
non  dà  cenno  veruno  di  moto  microsismico,  e  talvolta  una  scossa 
di  poca  intensità  si  proponga  sensibilmente  a  grandi  distanze 
e  non  manca  pure  di  agitare  il  tromometro.  Neli'istessa  guisa 
vediamo  nei  moti  microsismici  ora  la  universalità  di  piccoli  o 
di  grandi  movimenti,  ora  la  localizzazione  sia  di  deboli  sia  di 
forti  agitazioni. 

XII.  Ad  intravvedere  una  spiegazione  delia  indicata  ano- 
malia il  Bertelli  prende  ad  esame  i  fenomeni  delle  interferenze 
ed  i  giuochi  delle  linee  nodali  che  nelle  onde  sismiche  deb- 
bono pure  esistere.  Tali  interferenze  e  nodi  si  sperimentano 
anche  nei  veri  terremoti  ed  in  senso  orizzontale  e  verticale 
come  provano  le  varietà  di  forza  e  sensibilità  delle  onde  si- 
smiche in  varie  parti  della  medesima  regione  e  nel  sotterraneo 
a  differenza  del  sopra  terra. 

XIII-XIV-XV.  Continuando  l'esame  delle  anomalie  osserva 
l' A.  che  nei  moti  microsismici  similmente  che  nei  sismici  i  pen- 
doli vanno  soggetti  ad  impulsioni  varie-e  composte  che  ne  fanno 
variare  il  piano  ed  il  centro  dell'oscillazione  in  modi  strani. 
Infatti  se  si  esamina  la  figura  di  una  traccia  lasciata  da  un 
pendolo  nella  polvere  o  nel  negrofumo  dopo  un  terremoto  o  se 
si  costruisce  un  poligono  sulle  estremità  dei  raggi  della  oscil- 
lazione verificati  in  un  pendolo  nel  breve  tempo  d'una  scossa 
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o  d'una  ondulazione  microsismica  alquanto  straordinaria,  si  ve- 
drà l'irregolarità  somma  della  figura  nei  diversi  rombi  e  la  ec- 
centricità del  centro  della  figura  verso  il  centro  d'appiombo  del 
pendolo.  Ciò  secondo  l'A.  può  esser  effetto  di  parecchie  cause 
dinamiche,  fra  le  quali  la  più  probabile  sembragli  essere  lo  spo- 
stamento e  la  varia  inclinazione  momentanea  del  suolo  la  quale 
accadrebbe  del  pari  nei  terremoti  come  nei  movimenti  micro- 
sismici. 

XVI-XVIL  Appartiene  al  numero  delle  apparenti  anomalie 
che  intralciano  lo  studio  della  sismologia  nell'osservazione  dei 
pendoli,  il  fatto  della  diversissima  ampiezza  dell'oscillazione 
che  hanno  nello  stesso  tempo  e  nello  stesso  luogo  due  o  più 
pendoli  diversi.  Questa  diversità  di  moto  sotto  il  supposto  me- 
desimo impulso  sismico  fu  volta  ad  obbiezione  contro  la  natura 
endogena  delle  oscillazioni  spontanee  pendolari.  Ma  desse  invece 
confermano  la  verità  dai  giudizi  sulla  qualità  sismica  dei  moti 
richiamando  alla  memoria  le  esperienze  e  le  osservazioni  del 
Cavalieri  sulla  attitudine  o  contrarietà  che  hanno  i  pendoli  a 
muoversi  secondo  che  trovansi  per  la  loro  lunghezza  sincroni 
o  dissincroni  colPurto  impellente  dell'onde  sismica.  A  questo 
riguardo  il  Bertelli  adduce  le  conferme  provenienti  delle  espe- 
rienze allora  inedite  del  Cecchi  e  dalle  mie  eseguite  nel  sot- 
terraneo osservatorio  di  Rocca  di  Papa. 

XVIII.  La  conclusione  di  questa  1*  parte  nasce  spontanea 
dai  punti  d'analisi  posti  in  campo  dall'autore  massime  negli 
ultimi  paragrafi  del  suo  lavoro.  Il  poter  osservare  senza  nulla 
farsi  sfuggire  deve  esser  lo  scopo  degli  istrumenti  sismici.  Quindi 
la  varietà  e  moltiplicata  dei  pendoli  sarebbe  sommamente  da 
desiderarsi  tanto  nelle  osservazioni  sismiche  che  nelle  microsi- 
smiche: ma  poiché  ciò  non  è  panicamente  agevole  ad  ottenersi 
sopra  vasta  scala,  raccomanda  almeno  la  identità  di  un  pen- 
dolo tromometrico  per  tutti  gli  osservatori  cioè  del  tromome- 
tro  normale  dal  Bertelli  stesso  e  da  me  di  conimune  accordo 
proposto  per  le  osservazioni  microsismiche.  Infine  egli  fa  voti 
che  anche  per  la  parte  sismica  si  giunga  ad  intendersi  fra  si- 
smologi per  avere  un  sismografo  normale. 

Succede  la  seconda  parte  della  vasta  memoria  del  Bertelli 
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dedicata  come  si  è  detto  da  principio  alla  dichiarazione  del 
metodo  descrittivo  grafico  e  numerico  tenuto  nel  rappresentare  i 
moti  microsisfnici  osservati  dal  1870  in  poi.  La  medesima  parte 
contiene  poi  anche  le  riflessioni  principali  intorno  ad  alcune 
tavole  che  ne  mostrano  compendiosamente  l'intensità  diurna  men- 
sile ed  annua.  I  primi  paragrafi  di  questa  parte  non  si  prestano 
ad  esser  riassunti  ma  nondimeno  non  ne  ometterò  la  men- 
sione  e  l'argomento  perchè  seguirò  sempre  il  metodo  ordinato 
già  intrapreso  in  questa  rivista.  Mi  estenderò  poi  nei  punti  che 
esigeranno  lo  svolgimento  dei  concetti  deU'A. 

I.-II.  Riassumendo  in  breve  le  fasi  delle  sue  osservazioni 
tromometriche  e  le  controversie  nate  sulle  medesime  e  la  suc- 
cessiva cooperazione  spontanea  di  altri  scenziati  attratti  allo 
studio  microsismico  dalla  importanza  e  dalla  novità  dei  fatti 
constatati;  l'A.  deve  render  conto  del  metodo  dapprima  soltanto 
verbale  nell'apprezzazione  dei  moti  tromometrici  e  poscia  di- 
venuto numerico;  grafico  ed  angolare. 

IH.  Diversamente  da  ciò  che  il  Bertelli  fece  nei  suoi  primi 
lavori  nei  quali  si  valse  dei  moti  tromometrici  soltanto  notevoli 
dichiara  che  in  questo  egli  valuta  eziandio  i  minimi  perchè 
provati  anche  essi  d'indole  sismica.  Di  che  una  prova  da  ag- 
giungere alle  già  date  apparisce  nelle  tavole  numeriche  grafiche, 
nelle  quali  si  vede  che  la  curva  della  intensità  microsismica 
mensile  risulta  la  medesima  sia  che  si  desuma  dalla  media  o 
dalla  somma  di  tutte  le  osservazioni;  sia  che  si  prenda  isola- 
tamente da  moti  notevoli  ovvero  dai  minimi. 

IV.  Descrive  il  metodo  delle  tavole  e  ne  dichiara  i  van- 
taggi del  completarsi  che  fanno  a  vicenda  essendo  numeriche 
e  grafiche  e  vedendosi  nelle  numeriche  esattamente  indicata 
l'ora  e  l'importanza  del  massimo  diurno  d'agitazione  tromome- 
trica. 

Y.  A  rendere  comparative  le  osservazioni  che  potrebbonsi 
fare  in  molti  luoghi  e  con  pendoli  e  microscopi  diversi  anche 
per  applicarle  allo  studio  della  deviazione  del  pendolo  dalla 
verticale  costante  del  luogo,  l' A.  dice  doversi  introdurre  1'  e- 
spressione  del  moto  in  valore  angolare,  che  perciò  comincia  ad 
adottare  in  questa  memoria. 
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VI.  L'A.  dà  parecchie  ottime  ragioni  le  quali  lo  hanno  in- 
dotto ad  esprimere  l'andamento  diurno  del  moto  con  la  cifra 
rappresentante  la  media  di  esso. 

VII. -Vili.  L'A.  discende  ad  alcune  notizie  e  particolarità 
riguardanti  Tubo  e  la  costruzione  delle  tavole  e  la  specialità 
relativa  agli  Estranienti  tromometrici,  che  non  interessa  ripetere 
in  una  abbreviata  rivista  quaT  è  la  presente. 

Non  trascuro  però  una  importante  osservazione,  colla  quale 
l'À.  chiude  questa  parte  seconda  e  che  segue  le  notizie  relative 
al  confronto  dato  nella  tavola  II.  graficamente  fra  l' intensità 
mensile  microsismica  e  la  frequenza  pure  mensile  dei  terremoti 
ricavata  dagli  studi  del  Mallet.  Cotesto  confronto  presenta  una 
curva  affatto  identica  per  le  due  qualità  di  fenomeno  sismico 
e  microsismico.  Ma  a  proposito  di  ciò  l'A.  dice  d'aver  tentato 
di  rifare  questo  confronto  separando  periodi  diversi  di  tempo 
e  separando  le  varie  regioni  ed  in  particolare  l'Italia  negli  ul- 
timi anni.  Egli  vide  cessare  quell'accordo  e  ne  inferi  il  sospetto 
che  le  cause  endogene  dei  moti  tanto  sismici  che  microsismici 
siano  d'un  ordine  assai  più  universale  e  tellurico  di  quello  che 
locale  in  ristrette  regioni  cosicché  per  concepire  le  fasi  dei 
fenomeni  sismici  e  vulcanici  occorra  veramente  volgere  lo  sguar- 
do cumulativamente  a  ciò  che  avviene  ad  un  intiero  emisfero 
piuttosto  che  limitarsi  ad  una  ristretta  parte  del  pianeta. 

Scendiamo  finalmente  alla  terza  parte  dell'importante  Rias- 
sunto delle  osservazioni  microsismiche  offertoci  dall'illustre  sco- 
pritore di  questa  serie  speciale  di  fenomeni.  Questa  parte  è 
dedicata  allo  studio  dei  rapporti  fra  i  moti  microsismici  di  Fi- 
renze e  l'azione  lunisolare  delle  maree  ed  alla  discussione  sulle 
relazioni  fra  i  moti  suddetti  e  le  variazioni  barometriche  dal 
Decembre  1873  in  poi.  Ma  in  questa  parte  l'autore  dopo  aver 
ricordato  le  proprie  opinioni  accennate  sia  nella  prima  parte 
sia  in  altre  pubblicazioni,  ci  presenta  due  lavori  speciali  di  dotti 
che  hanno  collaborato  seco  lui  e  che  hanno  sviscerato  i  due 
punti  cui  è  dedicata  questa  terza  parte  della  lunga  memoria. 
É  perciò  questa  parte  divisa  in  due  capi  corrispondenti  alle 
due  materie.  Il  capo  I.  è  una  lettera  del  Signor  Giulio  Gra- 
blovitz  di  Trieste  sulla  influenza  lunisolare  ne'   moti,  microsi- 
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smioi:  il  capo  IL  è  un  oscritfco  del  Ch.  confratello  'del  Bertelli 
il  P.  Camillo  Melzi  sulla  influenza  barometrica  ne'  medesimi 
movimenti. 

Capo  I.  Nel  ricercare  i  rapporti  fra  i  moti  microsismici  e 
l'azione  lunisolare  il  Glabrovitz  non  trascura  di  ricordare  da 
principio  come  il  Bertelli  medesimo,  il  Galli  ed  io  avessimo  già 
notato  una  certa  relazione  coi  movimenti  lunari  e  sopratutto 
un  certo  aumento  del  valore  angolare  dell'oscillazione  tromo- 
metrica  nell'ora  in  cui  il  sole  o  la  luna  passavano  sul  meri- 
diano. 

Sarebbe  lungo  qui  riferire  il  metodo  analitico  tenuto  dal 
Grablovitz  per  discutere  quattro  anni  delle  osservazioni  micro- 
sismiche del  Bertelli  dal  1  Ottobre  1872  al  16  Ottobre  1876, 
in  relazione  con  le  50  corrispondenti  lunazioni. 

Il  risultato  d'un  quadro  numerico  si  è  che  la  curva  della 
intensità  microsismica  raggiunge  il  massimo  due  o  tre  giorni 
prima  delle  sizigie  ed  il  minimo  tre  giorni  dopo  le  medesime. 
Inoltre  si  osserva  che  la  massima  ineguaglianza  fra  le  fasi  op- 
poste ha  luogo  alla  vigilia  delle  sizigie  mentre  alle  quadrature 
essa  è  nulla  pel  corso  di  quattro  giorni. 

L'A.  svolge  ampiamente  poi  il  suo  argomento  nella  forma 
analitica  e  quindi  conclude  riepilogando  «  che  i  massimi  prin- 
»  cipali  cadono  prossimamente  nel  mezzo  dei  periodi  che  se- 
»  parano  le  quadrature  dalle  sizigie,  l'apogeo  dal  perigeo,  i 
»  lunistizi  dai  nodi  ;  ed  i  minimi  nel  mezzo  dei  periodi  opposti: 
»  i  massimi"  secondari  (molto  meno  pronunciati)  hanno  luogo 
»  alle  sizigie,  al  perigeo  ed  ai  nodi;  ed  i  minimi  secon- 
»  dari  alle  quadrature  ed  ai  lunistizi.  —  I  massimi  ed  i  minimi 
^>  secondari  coicidono  dunque  coi  massimi  e  minimi  valori  del- 
»  l'attrazione  lunare  secondo  le  leggi  delle  maree,  mentre  i 
»  massimi  -e  minimi  principali  hanno  luogo  quando  l'attrazione 
»  medesima  aumenta  e  rispettivamente  scema  con  grande  ra- 
»  pidità.  In  altri  termini  coincidono  coi  massimi  e  minimi  delle 
»  prime  differenze  dei  valori  delle  maree  ». 

Capo  IL  Intorno  al  confronto  delle  osservazioni  barome- 
triche e  sismometriche  prima  di  riassumere  il  lavoro  del 
Melzi  piacemi  riferire  ciò  che  il  Grablovitz  sotto  forma  quasi 
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d'appendice  al  capo  precedente  dice  essergli  risultato  dal  cal- 
colo dei  valori  mi  e  rosi  smici  paragonati  colla  pressione  baro- 
metrica. Egli  dice  di  trovare  il  minimo  della  intensità  micro- 
sismica a  barometro  medio  cioè  al  760  al  mare  ed  i  massimi 
agli  estremi  delia  pressione  e  della  depressione  prevalendo  in 
forza  il  massimo  corrispondente  alla  depressione. 

Dopo  ciò  veniamo  al  lavoro   del  eh.  P.  Camillo   Melzi. 

I-III.  Comincia  egli  da  alcune  riflessioni  colle  quali  con- 
ferma il  fatto  dimostrato  dal  Grablovitz  della  azione  lunisolare 
e  sopratutto  considera  la  identità  della  curva  microsismica  di 
tutte  le  stazioni  d'osservazione  con  la  curva  della  attrazione 
solare  e  con  la  curva  dei  veri  terremoti.  Riguardo  poi  alla  in- 
fluenza barometrica,  calcolata  già  dal  Grablovitz  fa  alcune  di- 
chiarazioni ed  osservazioni  relative  al  metodo  analitico  di  ri- 
velarla prima  di  entrare  esso  stesso  direttamente  nell'argomento. 

IV.-IX.  L'A.  passa  in  rassegna  ad  uno  ad  uno  tutti  i  pe- 
riodi di  agitazione  tromometrica  e  di  abbassamento  barometrico 
da  Decembre  1873  al  Novembre  1876  ed  infine  riassumendo 
le  principali  conseguenze  che  emergono  dalla  fatta  discussione, 
conclude  con  le  seguenti  quattro  proposizioni. 

1°.  Ad  abbassamenti  barometrici  d'una  durata  maggiore 
almeno  di  due  o  tre  giorni  in  tutta  l'Italia  corrispondono  sem- 
pre agitazioni  sensibili  o  quasi  sensibili  dei  tromometri,  e  questi 
moti  durano  quasi  esattamente  il  tempo  in  cui  il  barometro  si 
trova  al  disotto  della  media  annuale. 

In  tutta  la  discussione  delle  osservazioni  precedenti  non 
si  è  visto  eccezione  a  questo  fatto,  se  non  due  o  tre  volte;  e 
allora  si  è  sempre  osservato,  che  o  l'attività  sismica  si  è  ma- 
nifestata in  luoghi  non  lontani  per  mezzo  di  terremoti,  o  l'ec- 
cezione è  stata  solo  per  alcuni  osservatorii,  non  già  per  tutti. 
2°.  Al  contrario  nel  tempo  di  innalzamenti  duraturi  del  ba- 
rometro, i  tromometri,  generalmente  parlando,  sono  allo  stato 
di  calma. 

Nelle  nostre  tavole  avendo  soltanto  notati  gli  abbassa- 
menti del  barometro  e  avendo  coll'esposizione  fatta  mese  per 
mese  verificato,  che  anche  i  moti  microsismici  non  si  manife- 
stano generalmente  in  modo  sensibile;  che  a  barometro  basso,  e 
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verificandosi  sempre  che  i  moti  microsismici  a  barometro  alto 
non  sono  comuni  a  tutte  le  stazioni  e  in  generale  corrispondono 
a  veri  moti  sismici,  deve  essere  necessariamente  vero,  che  a 
barometro  normale  od  alto  i  tromometri  sono  calmi. 

3°.  I  massimi  microsismici  quasi  esattamente  coincidono 
coi  minimi  barometrici  di  Roma,  sia  quando  si  considerino  gli 
abbassamenti  al  disotto  della  media  annua,  sia  quando  si  con- 
siderino le  fluttuazioni  barometriche  durante  un  perìodo  sismico. 

Espressamente  ho  notato  ogni  volta  che  vi  era  un  periodo 
sismico  non  corrispondente  ad  abbassamento  barometrico  sotto 
la  media  annua,  che  i  massimi  tromometrici  avvenivano  quasi 
esattamente  nei  giorni  dei  minimi  barometrici  relativi:  imperoc- 
ché non  mi  pare  errato  il  giudicare,  che  allorquando  l'attività 
sismica  è  in  incremento,  anche  la  sua  sensibilità  ai  movimenti 
atmosferici  cresce,  come  quella  che  non  avendo  più  da  vincere 
Pinerzia  dell'equilibrio,  si  trova  più  facile  a  sentire  l'influsso 
delle  altre  forze.  Lo  stesso  infatti  avviene  se  mettiamo  a  pa- 
ragone le  diverse  stagioni  dell'anno  rispetto  ai  moti  microsi- 
smici, che  in  esse  avvengono.  L'autunno  e  l'inverno  le  mani- 
festazioni microsismiche  sono  immensamente  maggiori  che  non 
la  primavera  e  l'estate;  or  bene  la  discussione  stessa  testé  fatta 
per  gli  anni  1873-1877  e  quella  dell'anno  1872-73,  già  pubbli- 
cata dal  P.  Bertelli  fanno  vedere,  come  l'accordo  tra  gli  ab- 
bassamenti barometrici  e  i  moti  microsismici  é  più  perfetto 
nelle  prime  due  stagioni;  ed  io  ho  già  fatto  vedere,  che  tali 
accordi  ritornano  assai  perfetti  anche  per  i  mesi  estivi,  purché 
si  considerino  moti  sensibili  dei  valori  assai  minori  che  non 
l'autunno  o  l'inverno.  Per  le  quali  cose,  a  me  pare  sarà  ben 
fatto  nel  progresso  di  tempo  non  tenere  una  scala  intensiva 
costante  per  tutto  l'anno  riguardo  ai  moti  sensibili,  o  non  sen- 
sibili, ma  variarla  a  seconda  delle  stagioni,  considerando  come 
grado  di  sensibilità  minore  o  maggiore,  il  più  o  meno  accordo 
con  gli  abbassamenti  barometrici. 

4°.  I  moti  tromometrici  isolati  non  comuni  a  tutti  gli  os- 
servatorii,  non  coincidono  con  abbaséamenti  barometrici  e  deb- 
bono riputarsi  del  tutto  sismici,  cioè  della  natura  dei  veri  ter- 
remoti. 
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L'aver  osservato  che  gli  abbassamenti  barometrici  sono  ac- 
compagnati da  moti  microsismici  in  tutti  gli  osservatorii  e  non 
essere  i  moti  sensibili  comuni  a  tatti  gli  osservatori!  nei  giorni 
di  barometro  alto  o  normale,  ci  fa  lecito  conchiudere  che  non 
sia  la  medesima  causa,  vale  a  dire  l'azione  meccanica  atmo- 
sferica, che  determini  i  moti  isolati  di  alcune  stazioni,  e  deb- 
bano questi  attribuirsi  perciò  a  cause  del  tutto  endogene  indi- 
pendenti dai  movimenti  atmosferici. 


QUADRI  DECADICI 
delle  osservazioni  microsismiche  italiane 


ANNO  METEORICO  1880 
{dal  Decembre  1879  al  Novembre  1880) 

Neil'  intraprendere  la  solita  serie  dei  quadri  decadici  delle  osser- 
vazioni debbo  avvertire  come  negli  anni  decorsi  che  gli  schiarimenti 
relativi  al  metodo,  ael  qqale  però  nulla  è  immutato,  trovansi  nel  vo- 
lume V  (1878)  di  questo  bollettino  a  pag.  79.  Inoltre  avverto  V  au- 
mento di  una  stazione  quella  cioè  di  Livorno  del  Prof.  Pietro  Monte 
la  quale  come  stazione  per  le  osservazioni  del  moto  dei  pendoli  fun- 
ziona fin  dal  1873,  ma  in  quest'  anno  avendo  montato  il  tromometro 
normale,  entra  nel  numero  delie  stazioni  le  cui  osservazioni  sono  coor- 
dinate in  un  sistema  uniforme.  Segue  lo  specchio  dei  valori. 
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Antico  dipinto  pompeiano  rappresentante  il  Vesuvio.  Nei 

recenti  scavi  di  Pompei  si  è  verificato  ciò  che  il  Palmieri  augu- 
ravasi  e  prevedeva  poter  avvenire  per  risolvere  la  quistione  dello 
stato  del  monte  Somma  prima  della  eruzione  vesuviana  del  79. 
Il  Palmieri  come  riferimmo  in  questo  Ballettino  (1)  ad  occasione 
del  centenario  celebrato  nel  1878  della  catastrofe,  pubblicò  uno 
studio  sull'antico  stato  del  monte  e  dopo  aver  coll'analisi  dimo- 
strato che  l'orografia  dòvea  allora  mostrare  a  nudo  quella  me- 
desima porzione  del  Somma  che  ora  circonda  l'atrio  del  Cavallo, 
mancandone  affatto  il  lato  poscia  occupato  dal  monte  Vesuvio, 
conchiuse  col  dire  che  forse  un  giorno  le  pareti  di  qualche  casa 
pompeiana  darebbero  ragione  alla  sua  restituzione.  Così  infatti 
è  avvenuto.  Un  quadro  dipinto  a  fresco  sopra  una  parete  dome- 
stica di  Pompei  testò  discoperto  rappresenta  il  Somma  mancante 
del  lato  volto  verso  Pompei,  ed  invece  vi  ò  una  pianura  con  una 
depressione  nel  centro  che  è  appunto  il  vuoto  del  cratere  vesu- 
viano allorcfìè  non  avea  innalzato  d'attorno  il  suo  cono  eruttivo. 
Utensile  primitivo  in  silice,  facilmente  un  aratro.  Il  Par- 
roco di  Pioraco  nelle  Marche  R.  D.  Ludovico  Ludovici   cultore 
ed  amatore  di  studi  geologici  mi  fece  conoscere  testò  una  pie- 
tra silicea  lavorata,  qualificata  per  un  aratro  dell'epoca  neolitica. 
E  veramente  a  giudicarne  dal  disegno  favoritomene  non  saprei 
ad  altro  uso  attribuirlo  o  ad  altro  istrumento  assomigliarlo.  Esso 
fu  trovato  nell'Aprile  1880  presso  il  campo  detto   Affro  nella 
villa  di  Selvazzano  sul  dorso  del  Monte  Primo  presso  i  confini 
Sud-est  di  Pioraco  ad  Ovest  di  Camerino.   L'oggetto  consta   di 
un  grosso  e  rozzo  ciottolo  siliceo  oblungo,  il  cui  asse  maggiore 
è  di  m.  0,75  e  la  grossezza  verticale  0,40:  è  lavorato  in  guisa 
che  nella  parte  superiore  ha  una  porzione  sporgente  simile  alla 


(1)  Anno  VI  pag.  153. 
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parte  superiore  d'un  fango  lunga  m.  0,28  e  larga  0,12  eviden- 
temente atta  a  servire  d'incastro  a  qualche  asta  forcata  di  legno. 
Inoltre  nel  mezzo  della  parte  oblunga  vi  è  un  foro  per  inne- 
starvi un  bastone  in  posizione  verticale  e  da  ogni  parte  finisce 
in  una  costa  tagliente.  È  desiderabile  che  quest'oggetto  di  molta 
curiosità  nelle  indagini  sulle  primitive  industrie  non  vada  smar- 
rito ma  "depositato  in  qualche  raccolta  degli  avanzi  paleoetnolo- 
gici italiani. 

Alcuni  fatti  relativi  alle  oscillazioni  lente  del  suolo  a 
Roma,  a  Volterra,  a  Ravenna.  Ciò  che  sopra  si  è  detto  intorno 
al  progetto  di  studi  formolato  dalTTTzielli  sulle  oscillazioni  del 
suolo  e  sui  quesiti  da  esso  publicati  mostra  la  opportunità  di 
riferire  in  questo  fascicolo  alcuni  fatti  relativi  a  tale  quistdone 
importantissima.  Oltre  a  ciò  parlando  del  progetto  dell1  Uzielli 
ho  ricordato  quanto  io  ho  scritto  intorno  a  questo  punto  nel 
primo  volume  della  Meteorologia  endogena^  dove  ho  pubblicato 
molti  fatti  nuovi  e  verifiche  specialmente  intermontane  delle  va- 
riazioni di  posizione  di  parti  diverse  continentali  italiane.  Anche 
dopo  la  edizione  dell'opera  citata  in  questo  Bullettino  ho  alle- 
gato qualche  nuovo  fatto  venuto  a  mia  cognizione  (1).  Quindi  è 
opportunissimo  l'aggiungere  qui  i  nuovi  bene  accertati  dopo  gli 
altri  suddetti. 

Rettamente  su  questo  studio  richiama  l'attenzione  dei  dotti 
il  Chfiio  Prof.  Ponzi  (2)  ricordando  come  all'epoca  della  costru- 
zione della  ferrovia  Roma-Civitavecchia  sia  stata  vista  e  poscia 
confermata  in  occasione  degli  studi  sul  Tevere  la  differenza  esi- 
stente fra  l'idrometro  di  Ripetta  in  Roma  ed  il  livello  del  mare. 
Ivi  lo  zero  anziché  al  livello  del  mare  si  trovava  elevato  nel- 
l'anno 1871  di  m.  0,971.  Tale  differenza  ragionevolmente  il 
Ponzi  attribuisce  al  sollevamento  continuato  del  suolo  piuttosto 
che  all'errore  degli  ingegneri  che  nel  1821  stabilirono  il  sud- 
detto idrometro,  perchè  ciò  concorda  col  dimostrato  sollevamento 


(1)  Anno  VI  pag.  45. 

(2)  *  Sui  lavori  del* Tevere  e  sulle  variate  condizioni   del  suolo 
romano  „  Atti  della  R.  Acc.  de'  Lincei  1880.  . 
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graduale  della  spiaggia  marina.  Presso  Anzio  si  veggono  a  bassa 
marea  le  fondamenta  del  porto  neroniano  emergere  dall'acqua* 
ed  a  Civitavecchia  i  fori  dei  litodomi  sono  ad  una  altezza  a  cui 
il  mare  più  non  giunge.  Quindi  il  Ponzi  conchiude  che  dal  1821 
al  1871  in, mezzo  secolo  cioè,  il  suolo  romano  sarebbesi  solle- 
vato in  media  191Bm,  4  all'anno.  A  questa  osservazione  del  Ponzi 
corrispondono  altre  fatte  dalTIng.  Filippo  Guidi  in  Ostia  (1), 
dalle  quali  risulta  che  dal  1857  al  1872,  in  15  anni  cioè  il  lit- 
torale  sarebbesi  alzato  per  lo  meno  di  12  centimetri,  quota,  come 
si  vede,  assai  analoga  alla  rinvenuta  dal  Ponzi  per  cinquanta 
anni. 

Merita  di  essere  testualmente  in  questa  occasione  riferita 
una  lettera  scrittami  dal  ChfEio  Sig.  Ingegnere  Filippo  Lanciani 
colla  quale  mi  consultava  intorno  allo  spostamento  di  stabili  da 
esso  osservato  confrontando  livellazioni  diverse  sui  fiumi  del  ter- 
ritorio Ravennate. 

*  Nella  occasione  della  esposizione  di  Parigi  dovetti  scri- 
vere per  ordine  del  Ministero  dei  pubblici  lavori  una  relazione 
sulla  livellazione  generale  del  nostro  Reno  ripetuta  nel  1875  a 
riscontro  di  quella  che  ha  nome  dall'ispettore  Brighenti  di  chiara 
memoria  che  la  diresse.  I  risultati  di  questo  raffronto  sono  stati 
tanto  strani  quanto  impreveduti.  Presa  infatti  per  ordinata  co- 
mune la  spalla  sinistra  del  ponte  di  Cento;  e  procedendo  all'insù 
fino  alla  chiusa  di  Casalecchio  si  trovarono  piccole  differenze 
negli  stabili  in  più  e  in  meno.  Ma  dal  ponte  stesso  scendendo 
giù  fino  al  mare  le  ordinate  dei  molti  stabili  comuni  si  trova- 
rono sempre  progressivamente  più  basse,  finché  alla  torre  di 
Prìmaro  sull'Adriatico  la  differenza  in  meno  giunse  a  m.  0,59. 

Il  riscontro  del  1875  è  stato  eseguito  colla  diligenza  che 
suggeriva  il  costante  disaccordo  delle  due  livellazioni.  Per  molti 
chilometri  e  per  ben  tre  volte  si  è  ripetuto  il  rilievo,  ma  sem- 
pre giungendo  ai  medesimi  risultati.  Non  potendo  pertanto  am- 
mettere errori  nelle  due  livellazioni  per  la  bontà  degli  strumenti 


(1)  Sul  sollevamento  del  littorale  in  Ostia  nell'epoca  presente 
Atti  della  Pont.  Accademia  de' Nuovi  Lincei  Anno  XXXTT  Sess.  V 
27  Aprile  1879. 
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usati,  per  l'abilità  degli  operatori,  per  le  cautele  con  cui  si 
eseguirono  le  operazioni,  mi  sembrò  necessario  cercare  la  spie- 
gazione del  fatto  in  un  altr'ordine  d'idee,  che  rendesse  altresì 
ragione  del  disaccordo  della  livellazione  Brìghenti  con  quella  del 
1830  e  colT altra  del  1761  in  cui  ebbe  luogo  la  famosa  visita 
Conti.  Sul  qual  proposito  stimo  opportuno  aggiungere  che  in 
altri  fiumi  di  questa  e  di  altre  provincie  è  accaduto  altrettanto. 

Quando  io  scrivea  quella  relazione  era  stata  pubblicata  da 
poco  tempo  una  memoria  del  Grablovitz  intitolata:  DéW  attra- 
zione lunisolare  in  relazione  coi  fenomeni  mareo-sismisci  (Mi- 
lano 1877).  In  quella  pubblicazione  mi  parve  di  trovare  il  bandolo 
dell'arruffata  matassa.  Ed  ecco  perchè.  Se  la  crosta  terrestre  per 
effetto  delle  maree  telluriche  (così  l'autore  chiama  l'oscillare  di 
essa  crosta  per  effetto  dell'attrazione  luni-solare),  si  alza,  si  ab- 
bassa, insomma  si  muove,  tanto  basta  a  dimostrare  essere  im- 
possibile il  ritrovare  inalterata  la  ipsometria  degli  stabili  di  una 
livellazione  dopo  molti  anni. 

À  tutto  ciò  sarebbe  ad  aggiungersi  la  somma  degli  effetti 
sismici  avvenuti  entro  quel  lasso  di  tempo,  sieno  essi  di  misura 
finita  od  infinitesima.  Infatti  dopo  una  scossa  violenta  della  su- 
perficie terrestre  sarà  egli  possibile  che  la  parte  di  superficie 
terrestre  ch'è  stata  scossa  rimanga  ipsometricamente  inalterata  ? 
Io  non  lo  crederei.  Quanto  ai  movimenti  infinitesimi  e  microme- 
trici è  a  dubitarsi  se  i  loro  effetti  saranno  sensibili  e  se  la  loro 
somma  in  un  tempo  un  pò*  lungo  sarà  capace  di  dare  risultati 
finiti.  Se  Ella  trovasse  queste  mie  idee  accettabili,  il  suo  voto 
per  me  sarebbe  assai  gradito.  , 

Da  ultimo  l'Illustre  Prof.  Stoppani  mi  ha  riferito  avergli 
fatto  osservare  i  PP.  Scolopi,  dimoranti  a  Volterra  da  circa  20 
anni,  che  da  quella  città  vedevasi  prima  appena  un  lembo  del 
Mediterraneo  a  traverso  ad  un  insenamento  dei  monti.  Quindi 
essersi  aperta  una  nuova  bocca  di  visuale  in  altro  punto  vicino 
od  in  altro  insenamento,  sicché  divennero  due  i  tratti  di  mare 
veduti  da  Volterra.  Correndo  gli  anni  scomparve  la  divisione 
delle  due  zone  ed  ora  si  Tede  tutto  uno  il  lungo  tratto  della 
marina.  Tutto  considerato  ciò  non  potè  essere  attribuito  che  ad 
oscillazioni  lente  del  suolo. 


CORRISPONDENZA 

PER  LE  NOTIZIE  E  LA  DESCRIZIONE  DEI  FENOMENI 


Parte  italiana. 

Riassunto  delle  osservazioni  sismiche  di  Bologna  dei  mesi 
di  Giugno,  Luglio,  Agosto,  Settembre,  Ottobre,  Novembre  1880. 
(Conte  A.  Malvasia). 

Giugno*  Tromometro  normale  —  Osservaz.  n.  198:  moti 
circolari  52  ;  moti  in  direzione  N-S,  n.  4  ;  E-O,  niuno  ;  NE-SO, 
n.  82;  NO-SE,  n.  81:  niun  moto,  n.  29. 

Ortosismometro.  —  Moti  verticali  29  :  orizzontali  25  ;  misti 
verticali  ed  orizzontali  53:  tremolìi  9:  niun  moto,  82. 

Accenni  sismici,  ossia  distacchi  della  sbarra  dalla  calamita 
—  Il  giorno  3,  dalle  ore  1,  20  alle  4,  56  p. 

Agitazione  notevole  nel  suòlo.  Giorno  10,  dalle  5.  15  p. 
alle  7.  35  p.  traccia  continua  al  pendolo  automatico. 

Luglio.  Terremoti  a  Bologna.  3  Luglio,  ore  5.  25',  32"  a. 
piccolissima  scossa  SO-NE:  ore  5.  30',  30"  p.  altra  piccolissima. 

7  Luglio,  ore  11.  40'  40"  a.  piccolissima  scossa:  ore  2.  0' 
20"  p.  altra  piccolissima,  SO-NE. 

9  Luglio,  oro  12.  32'  p.  piccolissima  scossa  SO-NE,  av- 
vertita da  più  persone,  e  tremolio  nel  tromometro  normale. 

10  Luglio,  piccolissima  scossa  SO,  tra  le  12.  18'  p.  e  le 
3.  45  p. 

11-12,  d.  piccolissima  scossa  E-0  tra  le  10.  14  p.  del  giorno 
11,  e  le  5  a.  del  12. 

23-24  d.  piccolissima  scossa  SO-NE  tra  le  10,  4'  p.  del 
23,  e  le  5  a.  del  24. 

Terremoti  nella  provincia  di  Bologna:  giorno  9,  Casalecchio 
di  Sotto,  10h .  IO1  a.  piccole  scosse:  alla  Quaderna,  ore  8.  15  p. 
circa  scossa  avvertita  da  alcune  persone. 

20  Luglio:  Quaderna,  10  a.  circa,  forte  scossa. 

23  d.  Riolo,  3  a.  tre  scosse  avvertite  :  T  ultima  più   forte 
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alle  2.  50  a.  circa,  ondili,  sussult.  e  di   nuovo   ondulatoria:   le 
persone  spaventate  uscirono  dalle  loro  abitazioni. 

In  Brisighella  di  Ravenna,  Castello  di  Faenza  e  luoghi  vi- 
cini, il  giorno  8  terremoti  sensibilissimi  o  forti  alle  ore  S.  30  a,, 
che  si  ripeterono  cinque  o  sei  volte  circa  ogni  giorno,  sempre 
verticali  e  con  rombo  fino  al  giorno  11  inclusivo.  Il  20  due 
scosse. 

Tromometro  normale.  —  Osservaz.  n.  196:  moti  circolari 
36,  N-S,  ninno:  E-O,  1:  NO-SE  57,  SO-NE,  29:  tremolio  1; 
niun  moto  72. 

Ortosismometro.  —  Osservaz.  196  :  moti  verticali  23  :  oriz- 
zontali 19:  misti  63:  tremolìi  6:  niun  moto  85. 

Accenni  sismici  =  30  Luglio,  tra  le  9.  32  a.  e  le  12.  25  p. 

Agosto.  Terremoti  in  Bologna  :  Giorno  3,  ore  5.  56'  1"  a. 
scossa  NE-SO  :  giorno  4,  ore  7.  10'  1"  scossa  NE-SO  :  giorno 
8,  ore  5.  10'  50",  scossa  NE-SO:  giorno  30,  ore  3.  9'  29" 
scossa  N-S  :  giorno  31,  ore  10.  25'  50"  a.  scossa  NE-SO  ;  tutte 
insensibili.  —  Terremoti  nella  provincia  :  giorno  15,  ore  1.  28a. 
circa  a  Guzzano  forte  scossa  ondulatoria  S-N. 

Tromometro  normale  —  Ossei  vaz.  195:  moti  circolari  63: 
in  direzione  N-S,  11:  E-O,  niuno:  NO-SE,  42  :  SO-NE,  51  : 
niun  moto,  28  :  niun  tremolio. 

Ortosismometro  —  Osservaz.  195  :  moti  verticali  57  :  oriz- 
zontali 36  :  misti  64  :  niun  moto  38  :  niun  tremolio. 

Accenni  sismici  —  Giorno  6,  tra  le  5.  "5*  a.  e  le  9.  50  a. 

Settembre.  Terremoti:  giorno  4  lievissima  scossa  notata 
nella  reale  Università  :  giorno  27,  ore  4.  42',  35"  p.  scossa  lie- 
vissima NE-SO  :  giorno  28,  scossa  lievissima  NE-SO  alle  ore 
1.  30\  29"  p. 

Tromometro  normale  —  Osservaz.  180:  moti  circolari  57: 
in  direzione  N-S,  10  :  E-O,  3  :  NE-SO,  47  :  SE-NO,  34  :  niun 
moto  29. 

Ortosismometro  —  Osservaz.  180:  moti  verticali  46:  oriz- 
zontali 23  :  misti  75  :  tremolìi  3  :  niun  moto  33. 

Ottobre.  Terremoti:  giorno  2,  ore  11.  20',  32"  p.  scossa: 
giorno  11,  ore  1.  27,  59  p.  scossa:  giorno  18  ore  9.  44,  21  a. 
scossa  NE-SO. 
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Tromometro  normale  —  Osservaz.  186  :  moti  circolari  34  : 
in  direzione  N-S,  38  :  E-O,  2  :  NE-SO,  50  :  SE-NO,  45  :  niun 

moto  17. 

Ortosismometro  —  Osseryaz.  186  :  moti  verticali  35  :  oriz- 
zontali 30  :  misti  71  :  niun  moto  50. 

Novembre.  —  Tromometro  normale.  —  Osservaz.  180  :  moti 
circolari  49:  in  direzione  N.  S,24:  E-0,5:  NE-SO,30;  SE-NO 
47:  fermo  25. 

Ortosismometro  —  Osservaz.  180:  moti  verticali  14:  oriz- 
zontali 40:  misti  20:  tremolìi  11;  niun  moto  95. 

Terremoti  in  Bologna:  giorno  9  ore  7.21.16  a.  scossa  inav- 
vertita NE-SO  :  giorno  23,  ore  2  14'  39"  p.  scossa  N-S  :  ore 
3.02,20"p.  scossa  NE-SO  :  giorno  24,  ore  3.2'02"p.  scossa  E-O. 

Relazione  della  commozione  di  suolo  del  9  Novembre  indi- 
cata nel  gabinetto  tromosismico  di  Bologna. 

Il  pendolo  del  Tromometro  normale  alle  ore  7,07  a.  segnava 
un9  oscillazione  piccola  di  0,1  :  alle  ore  8.23  a.  poi  oscillava  in 
direzione  SE-NO  di  53",  pari  al  valore  d' intensità  relativa  19.70. 
L'  Ortosismometro  indicava  ancora  un  forte  moto  orizzontale, 
senza  aver  prima  segnato  alcun  moto  verticale.  L' Isosismometro 
avea  indicato  un  turbamento  sismico  nella  direzione  SE-NO  di 
mm.  4,9;  nella  direzione  NE-SO  di  mm.  4,7:  nella  direzione 
E-O  di  mm.  3,9  :  e  nella  direzione  N-S  di  mm.  3,4.  H  pendolo 
lungo  m.  7  alle  ore  8,10  a.  oscillava  in  forma  di  ellisi  allun- 
gata ;  il  cui  asse  maggiore  era  di  mm.  23  nella  direzione  SE-NO. 
e  il  minore  di  mm.  9.  Un  altro  pendolo  lungo  m.  14  nelT oscil- 
lare avea  urtato  e  mosso  il  piattello  sottoposto,'  lasciando  una 
traccia  informe  di  mm.  8,  nella  direzione  SE-NO,  e  di  mm.  3 
nella  direzione  NE-SO.  È  da  notare  che  questa  traccia  sarebbe 
stata  certamente  maggiore  se  il  pendolo,  che  pesa  Kilogr.  17,170, 
non  avesse  urtato  i  bordi  del  piattello.  Il  pendolo  triangolare 
del  eh.  P.  Cacchi  mostrava  una  lieve  traccia  di  mm.  2  nella  di- 
rezione SE-NO,  e  minore  a  NE-SO.  Da  tutti  cotesti  dati  si  ri- 
leva la  direzione  dell'ampio  e  lento  movimento  sismico  essere 
stata  SE-NO. 

Niun  movimento  ha  dato  il  livello  dell'acqua  nel  pozzo: 
nessun  accenno  sismico,  niuna  corrente  elettrica  tellurica  sensi- 


130  OORRISPONDEtfZÀ 

bile.  L'avvisatore  del  eh.  P.  Bertelli,  il  pendolo  automatico  ed 
il  sismoscopio  Malvasia,  non  hanno  punto  segnato  la  scossa. 

L' indicazione  dell'ora  della  scossa  avvenuta  alle  7*  21\  16" 
ant.  t.  m.  di  Roma  è  stata  desunta  dall'  apposito  orologio  del 
B.  Osservatorio  meteorologico  di  Bologna,  il  quale  è  stato  fer- 
mato dal  'moto  di  un  pendolo  sismografico  lungo  m.  4x/2  situato 
nelT  alto  del  fabbricato  :  poiché  1'  orologio  di  questo  gabinetto 
non  si  è  arrestato.  E  mi  sembra  strano  che  mentre  alcuni  istru- 
menti  hanno  concepito  un  movimento  grandissimo,  altri  poi  nulla 
hanno  risentito.  Niuna  persona  poi  avvertì  questo  terremoto,  per 
quanto  anche  affermano  più  malati  giacenti  in  letto  e  che  a 
quell'ora  vegliavano. 

Terremoto  del  4  Luglio  dell'Alta  Italia  e  di  Svinerà, 
(Leti,  del  eh.  P.  Denza  ed  altre  notizie). 

Ho  atteso  finora  a  dare  contezza  dei  movimenti  del  suolo 
avvenuti  il  di  4  Luglio,  per  raccogliere  un  maggior  numero  di 
notizie  su  questo  fenomeno  che  si  è  mostrato  su  di  un  tratto  di 
terreno  piuttosto  esteso. 

Dalle  relazioni  ricevute  sinora  risulta  che  due  furono  le 
agitazioni  del  suolo  nel  giorno  4  ;  ma  alquanto  più  estesa  al 
mattino,  l'altra,  la  sera. 

,  Ambedue  si  propagarono  nel  tratto  montuoso  chiuso  al 
Nord-Ovest  dalle  Alpi  Lepontine,  Perniine  fra  le  alte  valli  del 
Ticino  all'Est  e  della  Dora  Baltea  all'Ovest. 

La  scossa  del  mattino  fu  avvertita  nella  Val  Leventina 
(Svizzera);  sulle  sponde  più  settentrionali  del  Lago  Maggiore; 
nella  Valle  d'Ossola  ed  in  quella  della  Sesia;  nell'Alto  Vercel- 
lese, nel  Biellese,  nell'alto  Canavese  e  nella  Valle  d'Aosta. 

Ecco  i  luoghi  da  cui  ci  vennero  favorite  notizie: 

Val  Leventina  —  Lavorgo  (tra  Faido  e  Giornico). 

Lago  Maggiore  —  Locamo. 

Valle  d'Ossola  —  Varzo,  Bognancodentro,  Domodossola 
Ornavasso. 

Valsesia  —  Alagna,  Riva,  Piode,  Mollia,  Fervente,  Rossa, 
Varallo,  Cervatto,  Serravalle. 

Alto  Vercellese  —  Postua. 

Biellese  —  Montasinari,  Oropa,  Coggiola,  Biella. 
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Canavese  —  Andrate,  Borgofranco  d'Ivrea. 

Valle  cF Aosta  —  Chatillon,  Bionaz,  Ayaz,  Gressonny,  Gaby, 
Pont  St.  Martin. 

Nella  pianura  la  scossa  fu  avvertita  appena  a  Milano  ed  a 
Vercelli. 

L'ora  della  scossa  oscilla  intorno  alle  9,35  min.  tenendo 
conto  delle  solite  inevitabili  differenze  degli  orologi  de1  diversi 
Osservatori,  e  del  tempo  diverso  con  cui  ciascuno  è  regolato. 
La  durata  fu  di  3  a  4  secondi  ed  oltre,  stando  alla  maggior 
parte  degli  Osservatori  ;  qualcuno  la  protrae  sino  a  10  secondi. 

Il  movimento  fu,  nella  maggior  parte  dei  luoghi,  ondula- 
torio, nella  direzione  predominante  est-ovest;  in  alcuni  però 
parve  vi  fosse  congiunto  anche  movimento  sussultorìo,  come  a 
Locamo,  ad  Ornavasso,  a  Riva-Valsesia,  a  Mollia,  a  Varallo,  ad 
Andrate  ed  a  Montasinari. 

Oltre  la  scossa  principale  se  ne  apprezzarono  altre  secon- 
darie qua  e  là.  À  Locamo  i  movimenti  del  suolo  furono  quat- 
tro, a  Chatillon  furono  due,  diverse  a  Borgofranco,  a  Riva- Val- 
sesia  se  ne  ebbero  altre  due  più  deboli  alle  10  ore  e  10  mi- 
nuti, ed  alle  10  e  35  min. 

Il  rombo  fu  sentito  nella  Val  d'Ossola  e  nella  Valsesia.  Il 
massimo  pare  sia  avvenuto  intomo  al  gruppo  del  Sempione, 
nella  Svizzera  a  Briga  e  dintorni,  in  Italia  a  Vargo  sulla  strada 
Isella-Cjrevola,  in  Valvetro.  A  Varzo  si  produssero  larghe  e  piut- 
tosto numerose  screpolature  nella  volta  della  Chiesa  Parrocchiale, 
a  Riva-Valsesia  videsi  oscillare  la  croce  del  campanile  ed  i  ve- 
tri della  Chiesa  parrocchiale  si  scossero  sibillando.  Sulla  strada 
che  da  Varallo  conduce  a  Fobello  rovinò  parte  della  volta  di 
una  Chiesuola,  peraltro  in  cattivo  stato. 

Da  ultimo  si  ripetè  in  questa  occasione  qualcuno  dei  soliti 
fatti  che  indicano  la  preveggente  sensibilità  di  alcuni  animali 
in  queste  occorrenze.  Così  il  relatore  di  Postua  narra  che  il 
cane  di  guardia  della  casa  annunziava  alcuni  istanti  prima  la 
scossa  con  insoliti  urli,  i  quali  non  cessarono  se  non  dopo  ter- 
minato il  fenomeno. 

L'agitazione  sismica  della  sera  accadde  intorno  alle  ore  8 
e  minuti  50  a  seconda  dei  diversi  Osservatori.  Essa  fu  alquanto 
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più  ristretta  della  precedente  e  non  si  propagò  troppo  basso.  Fa 
sentita  nella  Val  Leventina,  a  Lavorgo,  nella  Val  d'Ossola  a 
Varzo,  Bognancodentro  e  Domodossola,  nella  Valsesia  a  Riva, 
a  Mollia,  Fervente,  Cervatto  e  Varallo,  nel  Biellese  a  Monta- 
sinari,  ad  Oropa  ed  a  Chioggiola,  nel  Canavese  a  Borgofranco 
d'Ivrea,  nella  Valle  d'Aosta  a  Bionaz,  Pont  St.  Martin. 

In  generale  questa  seconda  scossa  fa  più  leggera  e  pia  corta 
di  quella  del  mattino,  della  durata  di  3  a  5  secondi,  e  diretta 
da  Sud  a  Nord,  o,  secondo  altri  osservatori,  da  Sud-Est  a  Nord- 
Ovest;  fu  pure  accompagnata  da  rombo  a  Riva- Valsesia. 

La  scossa  del  mattino  fu  ceitamente  più  forte  nella  regione 
di  Brigue  nella  Svizzera,  dove  cagionò  fuga  dalle  abitazioni,  fen- 
diture ai  muri,  rombo  ed  uccisione  di  un  bambino.  Avvennero 
pure  detonazioni  e  distacchi  di  blocchi  dalle  montagne.  Molti 
particolari  delle  scosse  di  Svizzera  trovausi  nella  Nature  di  Pa- 
rigi 24  Juillet  1880.  In  Italia  fu  osservato  movimento  straor- 
dinario nel  tromometro  a  Montefortino  d'Ascoli  alle  11,12  p. 
In  Civitavecchia  due  scosse  furono  avvertite  alle  4,10  e  4,35  p. 
con  rombo.  Circa  la  medesima  ora  (4,30  p.)  il  Sig.  De  Andreis 
trovò  assai  agitato  il  Declinometro. 

Terremoto  di  Napoli  ed  Ischia.  —  (Giornali  di  Napoli, 
Prof.  L.  Palmieri  ed  altri).  Il  mattino  del  24,  verso  le  ore  6. 
45,  il  sismografo  universitario  di  Napoli  segnava  una  piccola 
scossa  ondulatoria,  diretta  dall'est  all'ovest 

Verso  le  9.  30  della  sera  un  simile  movimento  sismico  ri- 
cominciava, toccando  un  massimo  il  giorno  25  verso  le  3.  30  a. 
in  cui  si  è  avuta  una  seconda  scossa  ondulatoria  con  la  stessa 
direzione,  da  est  ad  ovest,  della  durata  di  5". 

Pare  che  l' impulso  venga  dal  Vesuvio,  a  giudicarne  dalla 
maggiore  attività  degli  apparecchi  sismici  dell'Osservatorio,  in 
confronto  di  quelli  della  Specola  universitaria,  e  dal  vedere  una 
certa  maggiore  energia  nel  dinamismo  del  creatore,  nel  quale 
sono  avvenute  nuove  aperture,  con  emissione  di  lava  che  scorre 
sul  versante  orientate  del  cono. 

La  seconda  scossa  fu  intesa  da  tutti.  Tutti  si  destarono  con 
un  soprassalto  e  si  sentirono  dondolare  nel  proprio  letto.  Si  mos- 
sero le  masserizie  e  i  quadri  alle  pareti,  suonarono  i  campanelli. 


OORRIBPONDRNSA  139 


Così  scrivevano  i  giornali:  ma  dai  telegrammi  e  dalle  no- 
tìzie avute  dal  prof.  Palmieri  risulta  che  le  agitazioni  del  suolo 
che  a  riprese  sonosi  manifestate  nei  due  giorni  precedenti,  hanno 
avuta  la  maggiore  intensità  nell'isola  d'Ischia.  Ecco  perchè'  la 
prima  scossa  del  24  fu  dal  sismografo  universitario  segnata  più 
intensa  di  quella  registrata  all'Osservatorio  vesuviano. 

Nel  giorno  25  poi  il  radiante  sismico  si  era  trasportato,  co- 
suole  accadere,  verso  il  focolare  vulcanico;  destinato  ad  essere 
l'emissario  dei  fuochi  sotterranei  generatori  delle  commozioni  del 
suolo,  e  quindi  la  maggiore  attività  degli  apparecchi  sismici  ve- 
suviani. L'impulso  dunque  non  è  partito  dal  Vesuvio,  ma  si  è 
diretto  verso  di  esso. 

La  piccola  fase  d'incremento  con  modestissime  lave  che  si 
spegneano  prima  di  giungere  alla  base  del  cono,  avea  comin- 
ciato il  giorno  21,  ed  il  prof.  Palmieri  non  credeva  ad  altro 
prossimo  notevole  incremento^  né  questo  è  allora  avvenuto. 

Allorché  daremo  la  cronaca  Vesuviana,  vedremo  meglio  le 
relazioni  di  questo  terremoto  e  degli  altri  di  questo  tempo  con 
le  fasi  del  vulcano'  attivo.  Qui  dobbiamo  soltanto  aggiungere 
che  il  terremoto  d'Ischia  fu  sentito  anche  nelle  provincie  ro- 
mane a  Terracina,  a  Maenza,  a  Giuliano  Romano,  a  Ceccano,  a 
Patrica,  a  Frascati  e  ad  Anticoli.  Nelle  regioni  più  prossime  a 
Napoli  fu  registrato  a  Foggia,  ad  Aversa  ed  a  Monte  Cassino. 
In  quest'ultimo  luogo  un1  altra  scossa  avvenne  all'  ora  1.  30  a. 

È  notevole  1'  ora  (circa  4  a.)  nella  quale  avvenne  questo 
terremoto,  perché  vediamo  il  tutti  i  movimenti  sismici  di  questo 
tempo  predominare  l'ora  predetta  tanto  al  mattino  che  alla  sera. 

Terremoto  di  Fano  del  9  Agosto.  (P.  A.  Sebpiem,  Conte 

F.  Castracane).  scrive  il  Serpieri:  Il  giorno  9  Agosto  forte  terremoto 
a  Fano.  Un  amico  mi  scrisse  :  *  Abbiamo  sentito  un  terremoto  di 
tipo  originale.  Ho  udito  un  gran  colpo,  come  di  scoppio  di  una 
bomba  tanto  che  il  mio  pensiero  del  momento  fu  che  fosse  caduta 
una  parte  del  mio  palazzo.  Dopo  questo  scoppio  ho  traversato  tre 
stanze  e  quindi  ho  sentito  un  altro  scoppio.  Altri  hanno  sentito 
dei  moti  sussultorj  nelF  intervallo  fra  i  due  scoppi  e  qualche 
scuotimento  anche  dopo  l' ultimo  scoppio.  „ 
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Là  3  terremoto  fa  assai  gagliardo  e  fece  uscire  più  perso- 
ne dalle  case. 

In  Urbino  si  ebbe  romba  a  dopo  circa  2"  Tennero  moti 
ondulatori  nella  direzione  NE-SO. 

So  che  fa  forte  anche  a  Pesaro. 

In  quanto  ali1  ora  io  ritengo  per  alcuni  riscontri  e  qualche 
verifica  che  ho  fatto  che  a  Fano  fossero  le  ore  6,19'  e  in  Urbino 
fossero  6,19',5,  ambedue  in  t.m.  Roma. 

L' illustre  micrografo  Conte  Ab.  Francesco  Gastracane  tro- 
vava» nella  campagna  di  Fano  durante  la  suddetta  scossa:  e 
narra  che  stando  seduto  con  altri  udì  il  romore  qualche  tempo 
innanzi  al  movimento  che  fa  tanto  sensibile  da  sgomentare  non 
poco  i  suoi  compagni 

In  Civitavecchia  vi  fa  moto  straordinario  al  tromometro 
un'  ora  prima,  cioè  alle  5,20  p.  In  Ceccano  un*  ora  dopo,  cioè 
alle  7,30  p.  In  Rimini  poi  anche  più  tardi,  alle  9,43  p.  Non  es- 
sendosi però  fatta  ivi  osservazione  prima  di  quell'ora,  è  da  so- 
spettare che  questo  moto  fosse  il  residuale  soltanto  della  agita- 
zione anteriore.  La  scossa  delle  6,30  p.  fa  anche  leggermente 
avvertita  ad  Ancona  e  a  Camerino. 

Parte  straniera 

Il  Terremoto  di  Friburgo.  —  Domenica  26  Settembre, 
alle  11  e  5  minuti,  facevasi  sentire  in  Friburgo  una  violenta 
scossa  di  terremoto,  che  durò  dai  due  ai  tre  secondi.  L'ondula- 
zione pareva  diretta  da  sud  a  nord.  Il  rumore  nelle  case  è  stato 
fortissimo  ;  pareva  che  stessero  per  crollare.  Le  persone  che  tro- 
vavansi  in  istrada  barcollavano  al  pari  di  tanti  ubbriachi.  Ci  fu 
un  momento  in  cui  il  panico  è  stato  grande  ;  tutti  uscivano 
dalle  case  e  andavano  alle  finestre  informandosi  della  causa  del 
rumore  e  dell'insolito  tremolio. 

I  fedeli  che  assistevano  ad  un  ufficio  solenne  nella  chiesa 
di  S.  Nicola  sono  usciti  da  essa  ;  del  calcinaccio  è  caduto  dalla 
volta.  Poco  tempo  dopo  un  vento  gagliardo  ha  cominciato  a  sof- 
fiare; il  barometro  discendeva  e  verso  le  ore  3  la  pioggia  co- 
minciò a  cadere  dirottamente. 
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Merita  d'esser  notato,  ciò  che  altre  volte  si  è  osservato,  le 
scosse  della  Svizzera  essere  facilmente  risentite  contemporanea- 
mente in  qualche  punto  dell'Italia  centrale  e  specialmente  nelle 
colline  spettanti  allo  spento  vulcano  laziale.  La  scossa  suddetta 
di  Friburgo  fu  segnata  all'ora  medesima  in  Rocca  di  Papa  dal 
mio  microsismografo  elettrico  indicando  una  momentanea  e  lenta 
inclinazione  del  suolo. 

Orando  terremoto  di  Agram  del  9  Novembre  1880.  —  I 
lettori  del  Bullettino  giustamente  forse  ricercano  in  questo  fasci- 
colo particolareggiate  notizie  del  vasto  e  disastroso  terremoto 
Austro-italiano  avvenuto  alle  7,15  a.  circa  del  9  Novembre.  La 
molta  quantità  e  varietà  di  notizie  che  ho  potuto  raccogliere 
intorno  a  quel  fenomeno  e  la  grandissima  loro  importanza  nel- 
lo studio  delle  leggi  sismiche,  mi  consiglia  a  maturarne  meglio 
la  raccolta  e  la  disamina.  Accenno  soltanto  che  mentre  gene- 
ralmente si  crede  questo  terremoto  essere  stato  appena  avver- 
tito in  qualche  luogo  dell'  Alta  Italia,  esso  invece  agitò  talmente 
i  sismografi  degli  osservatori!  in  quasi  tutta  la  penisola,  che 
mai  nessun  terremoto  dei  più  violenti,  sperimentati  in  questi 
ultimi  anni  in  Italia,  fece  altrettanto.  Oltre  a  ciò  le  commozioni 
sismiche  preludenti  la  grande  scossa  e  susseguenti  la  medesima 
avvennero  in  tutta  l' Italia  e  vi  si  mostrò  anche  compromesso 
V  andamento  eruttivo  dell'attività  vesuviana. 


QUADRI  SMOTTICI  E  CRONOLOGICI 

DEI   FENOMENI   ENDOGENI   ITALIANI 

COL  CONFBONTO  DI  ALCUNI  ALTBI  FBNOKKNI 

compilati  da  M.  8.  De  Bossi 

ANNO  METEORICO  1878-1879 

(Continucusione  pag.  94.) 


APRILE  1879. 


1.  Vesuvio,  chiarori  ad  intervalli. 

2.  Vesuvio,        id.  id. 
2.40  p.  Roma,  leggerissima. 
2.53  p.  Roma,  leggerissima 

3.  Vesuvio,  chiarori,  lava  fuori  del 

cratere. 

1  a.  Velletri,  debole,  E-O. 

1 .09  a.  Belluno,  sensib.  ond.  bre- 
ve, preceduta  da  rombo. 

4.  Etna,'molto  vapore  al  cratere  cen- 

trale. 

5.  9.45  a.  Roma,  leggeriasima. 

7.  Vesuvio,  chiarori. 

8.  Vesuvio,  ohlarori. 

9*  0.45  a.  Dronero,  leggera,  prece- 
duta da  colpo  come  vento  o  tuo- 
no -  Demonte,  legg.  ondul.  O-E. 
I"  circa. 

0.50  a.  Cuneo,  legg.  ond.  N-S. 

0.54  a.  Boves,  legg.  ond.  O-E. 

4.45  p.  Roma,  leggerissima  suso. 

10.  Vesuvio,  fumo  e  lava. 

11.  Notte  Narai,  leggerissima. 
Vesuvio,  continua  la  lava. 
11.51  p.  Roma,  leggerissima. 

12.  7.55  a.  Roma,  leggerissima. 

13.  Vesuvio,  ohlarori  stabili:  tre  co- 

lonne di  lava  fuori  del  cratere. 
11.45  (?)  Quaderna  scossa. 
Luce  zod.  Bra. 

14.  Vesuvio,  deboli  chiarori. 


15.  Luco  lOd.  Bra. 

1Q.  4  a.  Roma,  sensib.  -  Narai,  legg. 

1 1  p.  Frascati,  leggera  scossa. 

Vesuvio,  deboli  chiarori. 

17.  Vesuvio,  chiarori  stabili. 
Luco  zod.  Bra. 

18.  Luco  zod.  Bra. 

20.  11.45  (?)  Tossignano  scossa. 

21.  3  a.  Narni,  debole  scossa. 
1.37  p.  Roma,  leggerissima? 
5.45  p.  Roma,  leggerissima? 

22.  Etna,  molto  vapore  dal  cratere 

centrale. 

24.  5.30  a.  Napoli,  rombo  sotterr. 

25.  Sera,  Vesuvio,  piccola  erosione. 
25-26.  Mezzanotte,  Modigliani,  legg. 

Notte,  Mar  radi,  4  scosse  -  Palas- 
zuolo  forte. 

Fra  il  25  Aprile  e  il  1°  Maggio, 
a  Modigliana  tre  o  quattro  scos- 
se al  giorno  e  altrettante  la 
notte  -  Fra  il  25  Aprile  e  il  3 
Maggio,  a  Palazzolo  di  Roma- 
gna 500  o  600  scosse. 

26.  Da  mezzanotte  airi  a.  Palazzuolo, 

quattro  scosse. 
Dall'I  a.  alle  8  ^  p.  Palazzuolo,  sei 

o  sette  scosse  leggere. 
Dalle  8  \  alle  12  p.  Palazzuolo, 

scosse  ond.  e  sussult.  ogni  dieci 

minuti.  Scosse  più  violente  fra 
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le  11  e  le  12  p.  con  temporale 

e  grandine. 
0.47'.30"  a.  Firenze,  leggerissima 

scossa  ondul.  ESE-ONO. 
Poco  dopo,  Firenze,  sensibile  ond. 

SE-NO. 
2  a.  Modigliana,  leggera. 

5  a.  Modigliana,  leggera. 
Qualche  ora  prima  di  mezzodì, 

Frascati,  leggeri 88.  ond.  E-O. 

6  p.  circa,  Ouzzano,  sensib.  ond. 
1 1  p.  Roma,  leggerissima  -  Tos- 
signano, due  scosse  leggere. 

Il  29>  35"  p.  Firenze,  leggeriss. 
ESE-ONO. 

1 1 .30  p.  Lojano,  leggera  ondul.  - 
Modigliana,  leggera. 
27.  Dalle  12  alle  4  a.  Palazzuolo  di 
Romagna,  scosse  ogni  W  dalle 
4  alle  5  a.  calma. 

Marradi,  scosse  in  maggior  nu- 
mero nella  notte,  continuate  ad 
intervalli  in  tutta  la  giornata. 

Prima  delle  5  a.  Guzzano,  forte  - 
Quaderna,  mediocre. 

5  a.  Palazzuolo,  scossa  rovinosa 
ond.  e  sussult.  -  Valsenio,  Ca- 
sola,  scossa  rovinosa  -  Lojano, 
ondul.  -  Casio  Pieve  in  monta- 
gna, forte -Roma,  leggerissima. 

5.06  a.  Firenze,  mediocre  ondul. 
NE-SO,  e  anche  NO-SE:  poi 
sussult. 

5.(^.35"  a.  Bologna,  forte,  sussult. 
ondul.  breve  SE-NO,  12"  o  14". 


5.10  a.  Castel  del  Rio,  forti  scosse. 
5. 12  a.  Forlì,  mediocre,  ondulato- 
ria ESE. 

5. 14  a.  Casalecchio  inferiore,  scos. 

5.15  a.  Tossignano,  forte  ondul.  - 
Modigliana,  molto  forte,  ondul. 
E-O,  poi  8ussultoria. 

10.45  a.  Tossignano,  molto  forte. 

11  a.  Tossignano,  molto  forte  - 
Modigliana,  leggere  scosse. 

11. 0Ta,  Firenze,  leggerissima  più 
sussult.  che  ondulatoria. 

1 1 .30  a.  Campo  di  Leva  (a  12  mi- 
glia da  Roma),  cinque  forti 
scosse. 

3.29  p.  Bologna,  leggeriss.  E-O. 

9  p.  Roma,  leggerissima  scossa. 

Benevento,  lesione  e  frana  sulla 
collina  Cretaro  sopra  Arpaise. 

Ravenna,  qualche  debole  scossa. 

28.  5.38f.35"  a.  Bologna,  leggerissi- 

ma NE-SO. 

9.26^.22"  a.  Bologna,  leggerissi- 
ma E-O. 

Palazzuolo  di  Romagna,  circa  cen- 
to scosse,  da  tre  ad  otto  per 
ogni  ora. 

29.  Palazzuolo  di  Romagna,  cir.  tren- 

ta scosse. 
29-30.  Notte,  Bordi  (presso  Parma) 
grande  frana  con  rombo,  rovinò 
il  villaggio  di  Priaro. 

30.  Palazzuolo  di  Romagna,  circa  ot- 

tanta scosse:  alcune  violente. 


MAGGIO  1879. 


1.  7.34  a.  Roma,  scossa   sensibile 

suss.  30". 
Mattino,  Palazzuolo  di  Romagna, 

leggere  scosse  con  rombi. 
12  merid.  Roma,  leggeriss.  ond. 


1.20  p.  Palazzuolo,  spesse  scosse: 
in  25  minuti  undici  scosse. 

Pomeriggio,  Palazzuolo,  acosse 
continue. 

5.08  p.  Roma,  leggeriss.  ondai. 


144 


QUADRI  DBI  FENOMENI  ENDOGENI  DEL  1879 


5.28  p.  Forlì,  debole  ond.  SE -NO. 

5.48T.24"  p.  Firenze  leggera  onda* 
latoria  NNE. 

6  p.  circa,  Modigliana,  forte  scos- 
sa ond.  E-0.  -  Palazzuolo,  due 
fortissime  ondul.  sussult. 

6  a  12  p.  Palazzaolo,  scosse  ogni 
10  o  20  minuti, 

2.  7.12  a.  Roma,  leggeriss.  ausa. 
Mattino  fino  alle  9  a.  Palazzuolo 

scosse  ad  ogni  ora. 
9  a  12  meridM  Palazzuolo,  scosse 

più  frequenti. 
I0.5y.34"  a.  Firenze,  mediocre 

NNE. 
11.20  a.  Palazzuolo,   due  scosse 

fortissime. 
Ore  pomerid.,  Palazzuolo  scosse 

più  rare  e  leggere.  In  tutto  il 

giorno  circa  50  scosse. 

3.  2.14  a.  Veli  e  tri,  forte  scossa  ausa. 
Ogui  ora  ed  ogni  mezz'ora  a  Pa- 
lazzuolo,  scosse    leggere:   nel 
giorno  circa  30  scosse  in  tutto. 

1.52  p.  Velletri,  forte  sussult. 
4.41'.47"  p.  Bologna,  leggeriss. 

ond. 
7.00  p.  Palazzuolo,  forte. 

4.  8.46  a.  leggera  sussult. 
Palazzuolo,  circa  10  scosse  legg. 
10.17.55"  a.  Bologna,  leggeriss. 

ondulat.  E-O. 

5.  7.35  a.  Roma,  leggerissima. 
Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 

6.  Palazzuolo,  id. 
7.30  a.  Roma,  leggerissima. 
6.30  p.  Roma,  leggerissima. 
Luoe  zod.  Bra. 

7.  Tra  5M57  p.  e  7.17  p.  Bologna, 

leggerissima  scossa  ond.  N-S. 
Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 
Luce  zod.  Bra. 

8.  Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 

9.  4  p.  Forlì,  leggera  ond.  NE-SO. 


4.40  p.  Velletri,  debole  scossa. 
5.  p.circa,  Frascati,  debole,3"  04". 
Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 
Luee  zod.  Bra. 

10.  8.15  a.  Roma,  leggerissima, 
2.21  p.  Roma,  id. 
2.32  p.  Roma,  id. 
5.02  p.  Velletri,        id. 
Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 
Luco  zod.  Bra. 

11.  Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 

12.  Palazzuolo,  id. 
4.51  p.  Narni,  leggerissima. 

1 3.  Frascati,  scossa  leggeriss.  SB-NO . 
7.30  circa,  Roma,  debole  ond. 

9  a.  Roma,  leggerissima. 
9.10  a.  Roma,         id. 
12.20  p.  Roma,      id. 
Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 
Luce  zod.  Bra. 

14.  Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 
Luce  zod.  Bra. 

15.  3.30  p.  Roma,  leggerissima. 
5.07  p.  Roma,        id. 
Palazzuolo,  due  o  tre  acosse  legg. 

16.  Palazzuolo,  id. 

17.  Palazzuolo,  id. 

5.1'  a.  Moncalieri,  leggerissima. 

2  p.  Cosenza,  leggera. 

3.15  p.  Riva  Valdobbia,  leggera, 

con  rombo,  durata  2". 
Luce  zod.  Bra. 

18.  5  a.  Moncalieri,  legg.  ond.  ESE. 
4.05  p.  Roma,  leggeriss.  N-S. 
Palazzuolo,  due  o  tre  acosse  legg. 

19.  Palazzuolo,  id. 

20.  Palazzuolo,  id. 
1  a.  Roma,  debole. 

3  a.  Velletri,  leggera,  sussult. 
Etna,  ripresa  eruzione  di  fango. 

21.  Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 
Luce  zod.  Bra. 

22.  Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 

23.  Palazzuolo,  id. 
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SULLA  PREVISIONE  DEGLI  SCOPPI  DEL  GBISOU 
NELLE  MINIERE  DI  CARBON  TOSSILE 

COlTSIDESAZIOn  DI  M.  8.  DE  EOSSI 


Tocco  l'importante  ed  oggi  assai  studiato  argomento  della 
prevedibilità  delle  esplosioni  disastrose  del  grisou  nelle  miniere 
di  carbon  fossile;  prendendone  occasione  dallo  scoppio  avvenuto 
di  quel  gas  alle  2  ant.  del  18  novembre  decorso  nella  miniera 
di  Anderlues  nel  Belgio.  Gotesta  esplosione  coincideva  con  un 
considerevole  abbassamento  barometrico.  Tal  fatto  non  nuovo 
diede  occasione  a  nuovi  articoli  gcientifico-umanitarì,  fra  i  quali 
ano  assai  importante  pubblicavasi  testé  dal  Lancaster  nella  Na- 
ture del  25  decembre.  In  questo  articolo  si  riferisce  anche  il 
parere  di  una  Commissione  speciale  nominata  dopo  la  catastrofe 
allo  scopo  di  studiare  i  particolari,  ed  i  mezzi  di  prevenirne  il 
ritorno.  Il-  parere  della  Commissione  suddetta  e  degli  scienziati, 
che  ogni  di  più  si  occupano  del  fenomeno  del  grisou,  è  che  l'unico 
mezzo  per  prevenire  tali  disgrazie  consista  nel  mettere  le  miniere 
in  rapporto  cogli  osservatori  meteorologici;  e  l'organizzare  locali 
osservazioni  barometriche  e  termometriche  nelle  miniere  mede- 
sime. Se  non  che  tutti  convengono,  che  con  questo  mezzo  si  po- 
trebbero prevenire  soltanto  in  parte  i  deplorati  disastri;  quelli 
cioè  che  dipendono  dalla  depressione  barometrica.  Imperocché 
è  cosa  verificata;  che  moltissimi  casi  avvengono  senza  la  detta 
depressione;  e  moltissime  depressioni  si  verificano  senza  cagio- 
nare tali  disgrazie.  Nel  decembre  1875  avvennero  in  Inghil- 
terra quasi  contempraneamente  in  molti  punti  rovine  deplorevo- 
lissime di  miniere  per  lo  scoppio  del  grisou.  In  quella  occasione 
parimente  si  fecero  studi  e  si  proclamò  l'importanza  del  te  depres- 
sioni barometriche.  Ma  in  un  articolo  pubblicato  nel  The  Enginer 
del  17  decembre  nota  vasi  che  quelle  esplosioni  potevano  essere 
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effetto  anche  di  piccoli  non  avvertiti  e  non  conosciuti  terremoti; 
e  se  ne  spiegava  la  possibilità  teoretica.  Mentre  ciò  avveniva  in 
Inghilterra,  anche  io  in  Roma  era  impressionato  da  quella  vasta 
serie  di  esplosioni;  e  mi  diedi  a  studiarne  le  relazioni  colle  os- 
servazioni sismiche  e  microsismiche  italiane;  quantunque  la 
grande  distanza  delle  dne  regioni  non  mi  permettesse  di  spe- 
rarne luminoso  risultato.  Ciò  non  ostante  vi  trovai  la  perfetta 
contemporaneità  con  uno  straordinario  massimo  d' agitazione  si- 
smica e  microsismica  in  Italia.  Questi  fatti  fnrono  allora  da  me 
pubblicati  (1). 

Ora  prendendo  ad  esame  la  esplosione  avvenuta  nel  Belgio 
ai  18  novembre  testé  decorso,  ricordo  in  generale  che  ciò  av- 
veniva durante  la  massima  attività  del  periodo  sismico  di  Zaga- 
bria. Ma  venendo  più  al  particolare  dei  fatti  spettanti  alla  me- 
teorologia endogena  dei  giorni  circostanti  al  18,  osservo  che 
P  esplosione  di  Anderlues  accadeva  contemporaneamente  all'es- 
ser registrato  in  Roma  un  massimo  di  agitazione  microsismica 
alle  2  ant.  del  18  nel  mio  privato  osservatorio,  ed  esattamente 
dodici  ore  prima  di  nn  rinnovamento  di  rombi  e  di  scosse  nel 
territorio  di  Zagabria.  Tale  distanza  di  dodici  ore  è  caratteristica 
per  svelare  la  connessione  dei  tre  fatti  ;  atteso  che  è  legge  ormai 
certificata  nelle  fasi  dei  fenomeni  sismici1,  che  corre  un  inter- 
vallo di  12  e  di  24  ore  fra  due  massimi  spettanti  al  medesimo 
periodo;  come  ò  pnre  legge  oramai  manifesta,  che  in  ciascun 
gruppo  di  terremoti  i  maggiori  di  essi  ed  i  ritorni  dopo  le  calme 
avvengono  in  certe  ore  che  sono  sempre  le  medesime,  e  che  per- 
ciò si  dissero  elettive.  Infatti  l' ora  delle  2  ant.  e  pomeridiane  era 
una  delle  ore  elettive  nei  moti  sismici  del  periodo  di  Zagabria, 
come  si  vedrà  anche  nel  seguito  di  questo  stesso  Bullettino  nel- 
l'articolo che  conterrà  le  notizie  italiane  del  terremoto  di  Zagabria. 
Dunque  da  queste  osservazioni  è  abbastanza  manifesta  la  con- 
nessione fra  l'esplosione  del  grisou  nella  miniera  di  Anderlues 
ed  i  fenomeni  sismici  di  quel  tempo;  quantunque  non  debba  es- 
servi stata  estranea]!' influenza  della  depressione  barometrica  no- 
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tata  dal  Lancaster.  Ma  la  molteplice  reciproca  relazione  di  tatti 
questi  fenomeni  fa  accresciuta  nel  caso  di  cai  parliamo  anche 
dalla  influenza  di  nn  altro  fattore. 

Poco  prima  del  funesto  avvenimento  di  Ànderlues,  cioè  ai 
16  novembre  era  avvenuto  il  plenilunio,  il  quale  è  pare  ricono- 
sciuto come  causa  influente  a  facilitare  le  esplosioni  del  grisou. 
Lo  stesso  plenilunio  è  cosa  nota  che  promuove  le  agitazioni 
sismiche.  Infatti  nel  caso  di  cai  si  ragiona,  con  esso  era  comin- 
ciato nn  perìodo  di  grandi  movimenti  sismici  e  microsismici,  che 
toccarono  il  loro  massimo  appunto  nelle  ore  antimeridiane  del  18 
novembre.  In  quei  giorni  medesimi  e  specialmente  nel  18,  il  mi- 
crofono da  me  applicato  alle  indagini  di  meteorologia  endogena, 
rivelò  rumori  sotterranei  assai  straordinari.  Dunque  in  cotesta 
esplosione  influirono  insieme  la  depressione  barometrica,  il  ple- 
nilunio, ma  sopratutto  la  esistenza  di  un  massimo   di  attività 
delle  forze  endogene  telluriche  col  favore  delia  depressione  e  del 
plenilunio  svolgeva  maggiormente  la  propria  intensità.  Ma  a 
taluno  potrà  sembrare  non  verosimile  che  il  gas  delle  miniere 
essendo  proprio  e  locale  degli  strati  carboniferi  debba  in  egual 
modo  risentire  tanto  V  influenza  degli  agenti  esterni  massime  at- 
mosferici, quanto  degli  interni  specialmente  sismici,  colla  causa 
de'  quali  non  apparisce  relazione  veruna.  Ma  già  il  fatto  delle 
coincidenze  sospettato  in  Inghilterra  nel  1875  da  me  verificato 
ora  ed  allora  risponde  in  parte  manifestando  un  nesso  possibile 
fra  i  due  fenomeni,  quantunque  non  mi  spieghi  la  qualità. 

Dalle  cose  peraltro  già  note  negli  stndì  sismici,  e  più  spe- 
cialmente dalle  discussioni  da  me  fatte  nel  primo  volume  della 
meteorologia  endogena,  risulta  la  grande  importanza  ed  il  grande 
giuoco  che  hanno  i  gas  sotterranei  nei  movimenti  sismici.  Nel 
suddetto  libro  ho  potato  dimostrare  la  esistenza  di  più  o  meno 
periodiche  ed  insensibili  emanazioni  gassose  dal  suolo,  che  ho 
detto  costituire  una  serie  di  micro -eruzioni  inavvertite  finora,  e 
che  avvengono  anche  fuori  dei  terreni  vulcanici  ed  indipendente- 
mente dalle  azioni  dei  crateri  valcanici.  Nel  secondo  volume,  che 
è  sotto  i  torchi,  è  svolta  questa  materia;  e  con  l'aiuto  eziandio 
delle  esperienze  microfoniche  è  dimostrato  sempre  meglio  il 
fatto  delle  micro-eruzioni  gassose  e  la  circolazione  fra  gli  strati 
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terrestri  dei  gas  endogeni,  variabile  secondo  le  fasi  della  di- 
namica interna;  che  si  riassume  nella  meteorologia  endogen. . 
Ivi  si  spiega  anche  come  tatto  ciò  avvenga  senza  pregiudicare 
la  questione  sempre  viva  snir  esistenza  di  centri  separati,  o  del 
centro  universale  tellurico  delle  azioni  endogene.  Il  risaltato  di 
esse,  che  è  principalmente  svolgimento  di  gas,  forma  un  agente 
che  diviene  unico  per  P  attività  propria  e  connessa  da  per  tutto 
che  manifesta.  Visti  i  fenomeni  del  grisou  con  quest'ordine  di 
concetti,  si  rende  più  evidente  che  non  la  sola  pressione  barome- 
trica, ma  le  fasi  della  meteorologia  endogena  influiscono  diretta- 
mente negli  accumulamenti  e  nelle  manifestazioni  di  quel  terribile 
agente  sotterraneo.  In  conseguenza  di  tutto  ciò  tanto  per  il  bene 
e  la  sicurezza  dei  lavori  di  miniere,  come  per  lo  svolgimento  delle 
osservazioni  sulle  forze  endogene  telluriche,  dovrebbonsi  istituire 
nelle  miniere  di  carbon  fossile  veri  osservatorii  di  meteorologia 
endogena,  nei  quali  i  principali  istrumenti  oltre  ai  già  consigliati 
barometro  e  termometro,  dovrebbero  essere  i  tromometri,  i  tmcro- 
sismografi  e  nopra  tutti  il  microfono.  Quest'  ultimo  istrnmento  me- 
glio che  tatti  gli  altri  coi  suoi  sibili,  schioppettii  e  crepiti,  addi- 
terebbe le  variazioni  ed  i  massimi  pericolosi  negli  accumulamenti 
del  gas  infiammabile.  Allorché  gli  istrumenti  suddetti  ed  il  micro- 
fono indicassero  la  preparazione  di  un  massimo  di  attività  endo- 
gena, diverrebbe  quasi  certo  segnale  di  prossima  catastrofe  l'av- 
venire una  notevole  depressione  barometrica,  ovvero  il  plenilunio. 
E  questi  fenomeni  astronomico-meteorologici,  i  quali  finora  fu- 
rono riconosciuti  con  qualche  incertezza  come  indicatori  del 
pericolo,  diverrebbero  assai  più  direttamente  avvisatori  del  me- 
desimo, congiunti  alle  osservazioni  dello  stato  dinamico  endogeno 
della  terra. 
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Etna,  a  history  of  the  mountain  and  ofits  eruptions  by — G.  F.Rod- 
well,  science  master  in  Marlborough  College,  London  1878. 

Un  libro  stampato  fìiori  d' Italia  e  che  tratti  delle  cose 
nostre,  si  legge  sempre  con  piacere  e  non  di  rado  con  profitto; 
ma  quando  questo  libro  è  ben  fatto,  chiaro,  corretto  e  ricco  di 
dati  di  qualche  importanza  messi  insieme  con  diligenza,  non 
solo  ne  proviamo  diletto,  ma  sentiamo  il  bisogno  di  esprimere 
i  ringraziamenti  all'  autore  del  lavoro  utile  da  lui  fatto,  cosa  di 
cui  ci  sdebitiamo  pubblicando  questo  cenno  bibliografico. 

L' egregio  professore  del  collegio  di  Marlborough  scrivendo 
della  terra  sotto  la  quale 

fama  est  Enceladi  semiustum  fulmine  corpus 
urgeri  mole  hac,  ingentemque  insuper  Aetnam 
impositam,  ruptis  flammam  exspirare  caminis, 
et  fessum  quoties  mutat  latus,  intremere  omnem 
murmure  Trinacriam  et  coelum  subtexere  fumo. 

Virgilio,  Aeneid.  Ili,  578-82. 

che  è  coslj  vagamente  adorna  di  ricchi  vigneti,  di  olivi,  di 
aranci  e  di  tutta  quella  lussuriosa  vegetazione,  che  tanto  ab- 
bellisce quella  terra  privilegiata,  volgeva  il  suo  pensiero  alla 
madre,  a  cui  volle  dedicare  il  suo  lavoro,  ed  il  ricordo  del  bel 
cielo  siculo  e  della  dolcezza  dei  soavi  profumi  delle  campagne, 
che  calpestò  nel  percorrere  quelle  regioni,  dovette  risvegliare 
nel  suo  cuore  dei  sentimenti  di  figliale  tenerezza. 

Egli  è  dopo  che  ebbe  scritto  un  articolo  sull'Etna  per 
l'Enciclopedia  britannica,  in  corso  di  stampa,  che  il  Rodwell 
pensò  di  completare  il  suo  lavoro  con  questa  sua  pubblicazione, 
come  si  esprime  nella  prefazione,  ed  ha  fatta  cosa  utile  non 
solo  ai  suoi  connazionali,  che  ogni  anno  vengono  a  salire  l'erta 
del  Mongibello,  e  desiderano  di  trovar  riuniti  molti  di  quei  dati, 
che  non  "si  hanno  se  non  consultando  una  serie  di  opere  an- 
tiche o  moderne,  ove  trovansi  narrate  le  vicende  degli  avveni- 
menti, che  da  20  e  più  secoli  hanno  disturbato  la  tranquillità 
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del  suolo  sicano.  Tale  lavoro  è  stato  utile  anche  per  gli  Italiani 
prima  della  pubblicazione  delle  conferenze  del  Silvestri,  che 
videro  la  luce  poco  dopo  l' opera  del  Rodwel,  quantunque  fos- 
sero state  pubblicamente  lette  fin  dal  1876. 

Il  sig.  Rodwell  ha  mostrato  di  avere  una  conoscenza  al- 
quanto estesa  della  letteratura,  che  tratta  degli  avvenimenti  che 
si  sono  ripetuti  su  quel  suolo,  ove  tuttora  manifestasi  con  fre- 
quenti fenomeni  eruttivi  l'energia  interna,  che  àk  luogo  a  quelle 
lente  trasformazioni,  le  quali  a  poco  a  poco  mutano  la  faccia 
dei  luoghi  tuttora  soggetti  all'  azione  delle  forze  endogene. 

Dopo  aver  accennato  a  Pindaro,  Eschilo,  Virgilio  e  Stra- 
bone,  che  ci  narrano  le  vicende  che  il  monte  ha  ai  loro  tempi 
subite,  e  lo  spavento  dei  popoli  ai  terribili  suoi  ruggiti,  egli 
ricorda  gli  scrittori  posteriori,  che  sonosi  occupati  particolar- 
mente di  esso  come  il  Bembo,  il  Fozzoli,  lo  Spallanzani,  il 
Brocchi  ed  altri  naturalisti  insigni  del  nostro  secolo,  come 
E.  de  Beaumont,  il  Recupero,  i  due  Gemellaro,  lo   Smith,  il 
Lyell  ecc.  e  per  ultimo  il  Silvestri.  La  rapida  rassegna,  che  l'egre- 
gio scrittore  fa  delle  molte  pubblicazioni,  di  cui  ha  avuto  co- 
noscenza è  interessante  per  la  storia  dell'Etna,  e  nelle  circo- 
stanze in  cui  trovò  utile  riportare  dei  dati  precisi,  ha  saputo 
raccogliere  i  più  recenti„ed  esatti,  ed  ha  fissato  la  posizione 
precisa  del  centro  del  cratere  colle  cifre  trovate  dagli  ufficiali 
del  nostro  Istituto  Topografico  Militare,  che  hanno  costrutta  la 
bella  carta  della  Sicilia,  onde  risulta  che  trovasi  a  37°  44'  55"  N 
ed  a  44"  55"  0  del  meridiano,  che  possa  all'  Osservatorio  di 
Capo  di  Monte  presso  Napoli. 

Il  capitolo  secondo  è  una  fedele  narrazione  fisica  del  monte 
di  cui  nota  l'altezza  precisa  in  m.  3312,61  sul  mare  come  dalla 
carta  anzidetta,  pari  a  piedi  10867,94.  Nel  1824  Sir  John 
Herschel  aveva  trovato  10872  7*  piedi  e  9  anni  prima,  il  ca- 
pitano Smith,  a  cui  la  scienza  deve  una  conoscenza  minuta  delle 
profondità  del  mediterraneo  ottenuta  con  frequenti  scandagli, 
l'aveva  stimata  di  10  874  piedi.  La  differenza  tra  ognuna  di 
queste  cifre  è  cosi  piccola,  che  si  possono  ritenere  tutte  quante 
esatte,  inquantochè  negli  intervalli  di  tempo  il  monte  è  stato 
soggetto  a  variazioni  nella  sua  altezza  per  le  eruzioni  avvenute. 


BIBLIOGRAFIA  151 


Quel  viaggiatore,  che  passa  lo  stretto  per  sbarcare  alle 
contrade  de'  Ciclopi,  e  non  temendo  i  tuoni  ed  i  fremiti  del- 
l' Etna  vuol  salire  là  ove  por  ne'  mesi  estivi  il  monte  è  avvolto 
nel  suo  biancojnanto,  qnel  viaggiatore,  dico,  troverà  nel  volarne 
del  Bodwell  una  guida  fedele,  che  lo  accompagnerà  ognora  trat- 
tenendolo delle  cose  più  interessanti  e  curiose  che  potrà  incon- 
trare sul  suo  cammino.  Arrivato  alla  casa  inglese  egli  espone 
T  utilità  per  la  scienza  di  elevare  un  osservatorio  astronomico- 
meteorologico,  appoggiando  la  proposta  già  fatta  dall'egregio 
prof.  Tacchini.  Egli  ritiene  che  da  queir  altezza  attraverso  un' 
aria  cosi  pura  e  tranquilla,  le  osservazioni  spettroscopiche  ab- 
biano a  dare  dei  risultati  importanti  intorno  alle  particolarità, 
òhe  ancora  avvolgono  in  un  profondo  mistero  le  linee  di  Sirio 
e  di  Venere,  che  emettono  una  luce  così  scintillante  e  gli  anelli 
così  particolari  di  Saturno.  Egli  espone  il  latto,  che  di  lassù 
esaminata  la  cromosfera  del  sole  mercè  lo  spettroscopio,  ottenne 
dei  risultati,  che  gli  fu  impossibile  raccogliere  a  Palermo. 

Uno  studio  molto  particolareggiato  sulle  lave  vulcaniche  è 
più  esteso  di  quanto  l'autore  lo  svolge  nella  sua  opera,  sarebbe 
stato  certamente  assai  gradito,  ed  i  materiali  a  questo  proposito 
non  gli  mancavano,  che  in  Italia  si  è  assai  progredito  nella 
conoscenza  delle  formazioni,  che  ci  vengono  dall'  interno  della 
crosta  terrestre.  Non  soltanto  delle  ceneri  e  dei  lapilli  sono 
lanciati  fuori  dai  vulcani,  ma  delle  lave  scorrevoli,  che  si  man- 
tengono in  uno  stato  di  ignizione  perfetta  per  molto  tempo,  e 
T  esame  microscopico  ci  ha  insegnato,  che  queste  lave  stesse 
sono  cariche  di  vapori  acquei.  Questo  fatto,  che  lo  scrittore  non 
ignora  certamente,  avrebbe  trovato  posto  ove  discorre  della 
composizione  della  lava  e  riporta  un  disegno,  dal  microscopio 
35  volte  ingrandito,  di  un  cristallo  di  felspato  ridotto  ad  una 
lamella  sottilissima. 

Siamo  già  usciti  dai  limiti  di  una  pura  rassegna  biblio- 
grafica, e  quindi  ci  troviamo  costretti  a  far  pnnto.  Non  vogliamo 
però  tacere,  che  a  quanti  desiderano  trovare  insieme  raccolti 
una  quantità  di  dati  storici  e  fisici  sull'  Etna,  questo  lavoro  è 
utilissimo.  Il  volume  è  piccolo  ma  buono,  e  ci  auguriamo  che 
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di  libri  simili  in  Italia  se  ne  stampino  o   ne  vengano  anche 
spesso  di  fuori. 

Importa  ancora  che  riferiamo,  essere  il  volarne  adorno  di 
numerose  e  belle  carte  in  cromolitografia  ed  incisione,  che  come 
al  solito  fanno  onore  ai  lavori  di  tal  genere,  che  escono  dalle 
officine  inglesi.  Gap.0  Luigi  Gatta. 

SILVESTRI  prof.  ORAZIO.  —  Un  viaggio  all'Etna.  Torino,  1879. 

Fin  dalla  primavera  del  1876  Ù  eh.  autore  tenne  alcune 
pubbliche  conferenze  in  Torino  presso  la  sede  centrale  del  Club 
Alpino  italiano;  e  da  quelle  sue  dotte  conferenze  è  tolto  questo 
Viaggio  alT Etna,  dato  alle  stampe  nel  1879.  Lo  scopo  che  mosse 
il  eh.  Silvestri  a  tenere  quelle  conferenze  e  poscia  a  renderle 
di  pubblica  ragione  per  le  stampe  è,  come  egli  stesso  dice,  di 
invogliare;  spingere,  facilitare  la  via  dell'Etna  agli  Alpinisti,  ita- 
liani, a  cui  è  dedicato  il  volume.  Difatti  V  A.  brevemente  e  in  nn 
modo  assai  dilettevole  insieme  e  scientifico  narra  le  vicende  del- 
l'Etna: le  sue  bellezze  e  gli  orridi  naturali  recessi,  che  attorno 
attorno  lo  circondano,  e  che  resero  quel  vulcano  cotanto  celebre  fin 
dalla  più  remota  antichità,  sono  in  bel  modo  descritti. 

Immagina  l' A.  di  partire  da  Torino  nei  mesi  estivi,  adatti 
per  l'ascensione  all'  Etna.  Prima  però  di  giungervi  fa  una  breve 
sosta  a  Napoli^  per  ammirare  non  solo  il  piacevole  soggiorno 
partenopeo  e  le  incantevoli  scene  di  quel  golfo;  ma  sopratutto 
per  dare  uno  sguardo  al  Vesuvio,  la  cui  storia  con  brevi  ma 
vivaci  tratti  ci  dipinge.  Dipartitosi  da  Napoli,  la  traversata  per 
Messina  è  descritta  con  tanta  verità,  che  sembra  percorrere  quel 
tratto  di  mare,  e  si  viene  trasportati  colla  mente  a  godere  di 
così  importante  viaggio.  Nulla  trascura  di  ciò  che  può  inte- 
ressare a  chiunque  voglia  percorrere  il  suo  itinerario.  Non  tra- 
lascia di  far  notare  tutti  i  più  belli  punti  di  vista;  e  appena 
messo.il  piò  nella  Sicilia,  conduce  sul  monte  di  Taormina,  a 
397  metri  sul  livello  del  mare,  dalla  quale  altura  si  gode,  a 
detto  dei  più  grandi  viaggiatori,  una  delle  più  imponenti  ve- 
dute del  mondo.  Di  qui  ci  fa  ammirare  in  tutta  la  sua  immensa 
mole  il  gigantesco  vulcano,*  scopo  unico  del  viaggio. 

Entrato  quindi  il  viaggiatore  nei  dominii  dell'Etna,  trova 
indicati,  come  al  solito,  tutti  i  punti  degni  d'osservazione. 
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Accenna  alle  lave  che  si  incontrano,  indica  con  accuratezza  i 
luoghi  da  visitare  in  ispecial  modo,  ne  dà  la  storia  fisica,  le 
formazioni  geologiche;  ed  anche  l'artista  viene  appagato,  perchè 
fa  ammirare  le  più  splendide  vedute,  che  ad  ogni  pie  sospinto 
si  presentano  in  tatto  questo  viaggio.  Eccoci  a  Catania,  dove 
si  prendono  le  mosse  per  l' ardua  salita.  Tutta  la  via,  per  giun- 
gere alla  sommità,  dapprima  ridente  di  lussuriosa  vegetazione, 
poscia  boscosa  e  infine  deserta  ed  orrida,  anziché  comparire 
faticosa  e  monotona  in  specie  nell'  ultimo  tratto,  l' A.  la  rende 
direi  quasi  agevole,  certamente  piacevolissima.  Si  ferma  ad  os- 
servare tutte  le  lave  che  si  incontrano,  narrandone  la  storia  ed 
i  particolari;  parla  di  tutte  le  impressioni  che  si  hanno,  in  una 
parola  con  questo  libro  alla  mano,  sembra  di  essere  condotti 
dallo  stesso  eh.  Silvestri,  che  ha  saputo  in  un  breve  volume 
raccogliere  e  compendiare  tante  notizie  aggiungendovi  tutte 
quelle  cognizioni,  che  sono  frutto  dei  suoi  studi  e  delle  sue 
osservazioni.  Non  vi  è  angolo  più  riposto  del  monte,  che  egli 
non  conosca;  e  condotti  da  sì  illustre  guida,  si  è  certi  di  vi- 
sitar T  Etna  in  tutti  i  suoi  più  minuti  e  interessanti  particolari. 

Oltre  un  riassunto  delle  opinioni  e  degli  studi  di  tutti  gli 
scienziati,  che  hanno  scritto  sulT  Etna  vi  è  una  dotta  esposizione 
sulla  lava  e  sulla  sua  formazione.  Ne  spiega  la  struttura  cri- 
stallina, i  fumaiuoli  di  essa,  il  modo  di  avanzarsi  e  di  esten- 
dersi delle  sue  correnti;  e  ne  descrive  le  morene  frontali  e 
laterali,  che  a  somiglianza  dei  ghiacciai  alpini,  si  accumulano 
sulla  feonte  e  sui  fianchi  delle  correnti  di  lava.  Rende  inoltre 
conto  dei  componenti  mineralogici  e  chimici  delle  lave;  e  di 
quella  del  1865  ne  riferisce  l'analisi  chimica. 

Tutte  le  antiche  e  recenti  eruzioni  sono  accuratamente  de- 
scritte; tutti  i  fenomeni  più  imponenti  ivi  accaduti  sono  con 
diligenza  notati.  Gli  svariati  aspetti,  che  presenta  l'Etna  nella 
sua  vasta  zona,  i  suoi  numerosissimi  crateri  vengono  dall'Autore 
fatti  osservare  air  Alpinista. 

Condotto  poscia  il  viaggiatore  per  il  fianco  occidentale 
dell'Etna  si  giunge  finalmente  a  Paterno,  nelle  cui  adiacenze 
sono  i  vulcanetti  di  fango,  che  anche  in  questi  ultimi  tempi 
hanno  dato  mostra  di  incessante  e  dannosa  attività. 
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Compiuto  per  tal  modo  un  giro  sopra  e  attorno  attorno  a 
questo  gigantesco  vulcano,  ove  nulla  è  rimasto  inosservato,  ove 
tutto  è  indicato  ciò  che  possa  a  chiunque  interessare,  l'animo 
dovrà  al  certo  rimanere  completamente  soddisfatto  di  aver  con 
sì  grande  utilità  e  piacere  visitato  il  terribile  Mongibello. 

Il  modo  poi  dilettevole  di  condurre  il  viaggiatore,  l'espo- 
sizione facile  e  piana  di  si  svariate  cognizioni  scientifiche,  la 
vivacità  delle  descrizioni,  sono  altrettanti  stimoli  ad  invogliare 
gli  Alpinisti  a  quella  ascensione:  e  chi  non  abbia  ancora  fatto 
conoscenza  col  massimo  dei  vulcani  europei,  dopo  la  lettura  di 
cotesto  libro  rimane  veramente  desiderosissimo  di  eseguire  tale 
gita  con  sì  piacevole  scorta.  Ed  ecco  che  l'Autore  con  questo 
volume  ha  pienamente  raggiunto  il  suo  lodevole  scopo.  Inoltre 
con  Un  viaggio  alFEtna  è  stata  dal  Silvestri  riempita  felice-  1 
mente  una  lacuna;  poiché  mancava  appunto  per  gli  Alpinisti 
italiani  una  maneggevole  guida  scientifica,  colla  quale  si  po- 
tesse visitare  l'Etna  con  profitto  e  con  la  sicurezza  di  nulla 
tralasciare. 

Dobbiamo  ancora  aggiungere,  che  cotesto  volume,  benché 
di  piccola  mole,  è  corredato  di  un'  Appendice  utilissima,  nella 
quale  viene  paragonato  l'Etna  colle  altre  grandi  montagne  e 
cogli  altri  vulcani  del  nostro  pianeta;  e  risulta  che  esso  colla 
sua  elevazione  a  3312  metri  sul  livello  del  mare  supera  in  al- 
tezza tutti  i  vulcani  principali  d'  Europa.  Vi  è  poscia  una  ras- 
segna di  tutti  i  coni  e  monti  principali  sparsi  sui  gioghi  del- 
l'Etna,  dandosene  le  relative  altitudini  sul  livello  del  mare. 
Ed  oltre  le  altitudini  dei  punti  principali  della  superficie  del- 
F  Etna  determinate  con  grande  rigore  di  esattezza  in  servizio 
alia  geologia  e  alla  Fisica  terrestre,  sono  nella  stessa  appendice 
riportate  le  Norme  stabilite  dalla  sezione  catanese  del  Club  Al- 
pino italiano  nell'interesse  dei  viaggiatori  all'Etna.  In  fine 
l'Autore  vi  ha  aggiunto  una  esatta  carta  topografica  della  re- 
gione etnea,  valendosi  di  quella  eseguita  dal  Barone  Sartorius 
di  Waltershausen  dal  1836  al  1843.  A  cotesta  carta  però  FA. 
ha  aggiunto  tutte  le  eruzioni  posteriori  a  quella  data,  fino 
al  1876,  rendendola  per  tal  guisa  più  completa  e  di  maggiore 
pregio  ed  utilità  scientifica.  Francesco  Gatti. 
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FAYE.—  Sur  le*  orages  volcaniques.  V.  Compiei  rendus  hebdomadaires 
des  séances  de  l'Académie  des  sciences  di  Parigi.  To.  XCI.  n.  18  2  No- 
vembre 1880. 

Lo  scopo  dell'Autore  è  di  dimostrare  col  presente  lavoro 
quanto  differiscano  i  temporali  vulcanici  da  quelli  esterni  causati 
dall'azione  del  Sole.  Comincia  dali'esporre  brevemente  la  teoria 
della  formazione  delle  lave  nell'interno  della  terra  e  della  parte 
principalissima,  che  hanno  le  acque  in  quel  lavorio;  e  come  poi 
queste  escano  dai  vulcani  attivi  allo  stato  di  vapore.  Nei  grandi 
parossismi  eruttivi  questo  vapore  acqueo  viene  spinto  all'esterno 
in  tanta  quantità  e  con  si  grande  forza,  che  è  causa  sovente  di  gran- 
di pi  oggi  e,  di  fulmini;  genera  insomma  veri  temporali  vulcanici. 

Per  dimostrare  il  suo  assunto  l'À.  rammenta  dapprima  la 
sua  teoria  sulla  formazione  dei  temporali,  che  dice  venir  gene- 
rati da  movimenti  rotatorii  discendenti,  non  mai  ascendenti. 

Nell'emissione  de1  vapori  del  Vesuvio  si  ha  un  esempio  di 
una  colonna  ascendente  ;  e  tanto  in  tempo  di  relativa  calma, 
come  in  occasione  di  forti  eruzioni  non  è  stato  mai  constatato 
movimento  rotatorio;  eppure  da  questa  colonna  ascendente  senza 
movimento  rotatorio  avvengono  scariche  elettriche  in  ogni  di- 
rezione. 

Inoltre  i  temporali  vulcanici  si.  formano  soltanto  in  occa- 
sione di  grandi  eruzioni.  Essi  sono  locali,  immobili,  non  si  spo- 
stano; e  accadono  quando  vi  è  unita  pioggia  di  abbondanti  ceneri. 

Un'  altra  osservazione  fa  1'  A.  sui  temporali  vulcanici.  In 
essi  non  si  ha,  né  si  avrà  mai  la  grandine;  perchè  per  la  forma- 
zione di  essa  è  necessario  un  forte  movimento  rotatorio  della 
colonna  d'aria  ;  ciò  che  appunto  non  si  verifica  nell'  emissione 
dei  vapori. 

Tatti  questi  fatti  adunque  autorizzano  a  formare  dei  tem- 
porali vulcanici  una  classe  del  tutto  separata  da  quella  dei  tem- 
porali prodotti  dalle  azioni  estèrne.  E  quantunque  i  temporali 
vulcanici  non  presentino  grandi  fenomeni  di  veloce  traslazione, 
di  rovesci  di  grandine,  di  turbini  furiosi;  pure  sono  assai  inte- 
ressanti e  debbono  essere  studiati  seriamente. 

L' A.  in  fine  fa  voti  che  oltre  le  molteplici  utilissime  osserva- 
zioni impiantate  dall'illustre  Palmieri  sul  Vesuvio  con  tanto 
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profitto  della  scienza,  venga  anche  osservato  direttamente  lo 
stato  di  elettricità  nei  vapori,  che  escono  quasi  di  continuo  dal 
cratere.  Gravi  sono  le  difficoltà  prattiche,  che  si  presentano  per 
questo  genere  d'  osservazione  :  ma  ora  che  è  stata  resa  tanto 
agevole  l' ascensione  del  cono  vesuviano,  e  che  perciò  è  dive- 
nuto più  accessibile  e  visitato,  l'A.  suggerisce  che  le  desiderate 
osservazioni  potrebbero  esser  fatte  a  piacere  da  persone  molto 
prattiche  del  luogo  con  un  elettrometro  portatile  fissato  sopra 
una  lunga  pertica.  Francesco  Gatti. 

PALMIERI  prof.  L.  —  Intorno  ad  alcune  leggiere  commozioni  del  no- 
stro suolo  verificatesi  dal  24  al  31  delp.  p.  mese  di  Luglio.  Nota.  (R*ndic. 
della  R.  Accad.  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli,  Agosto  1880). 

Contiene  la  esposizione  particolareggiata  delle  notizie  rac- 
colte specialmente  in  Ischia  intorno  ai  detti  terremoti.  Di  queste 
notizie  alcune  furono  già  pubblicate  in  questo  Ballettino;  le  altre 
si  trovano  nella  corrispondenza  di  questo  fascicolo. 


QUADRI  DECADICI 
delle  osservazioni  microsismiche  italiane 


ANNO  METEORICO  1880 
(dal  Deceìnbre  1879  al  Novembre  1880) 

Do  la  continuazione  e  fine  dei  quadri  microsismici  1880 
cominciati  nelle  pag.  124-128  di  quest'anno  VII  del  Bullettino 
La  forma  a  specchio  mi  obligò  a  pag.  128  ad  interrompere  a 
metà  il  quadro  rappresentante  la  III  decade  di  Aprile  ed  è 
perciò  che  il  seguente  specchio  comincia  pure  a  metà  della  me- 
desima dove  cioè  cessava  l'antecedente.  Nel  riassunto  finale  si 
osservi  come  torni  sempre  la  proporzione  relativa  delle  medie 
nei  singoli  mesi  confermando  sempre  la  legge  di  distribuzione 
del  moto  microsismico  nelle  stagioni  identico  a  quello  dei  ter- 
remoti secondo  che  graficamente  ho  mostrato  nel  fascicolo  di 
Novembre  a  pag.  115  riproducendo  la  tav.  II.  della  Memoria 
del  Bertelli  riassumente  i  risultati  delle  osservazioni  microsi- 
smiche. Anche  nel  2°  volume  della  Meteorologia  Endogena  che 
è  sotto  i  torchi  a  Milano,  ho  io  esteso  quei  quadri  grafici  a 
tutto  il  settennio  1873-1 879  con  sempre  identico  risultato. 

M.    8.    D.   E. 
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CORRISPONDENZA 

PER  LE  NOTIZIE  E  DESCRIZIONI  DEI  FENOMENI 


Riassunto  grafico  dei  massimi  sismici  del  1880  dei  quali 
si  ò  data  notizia  nel  Bollettino  (M.  S.  de  Rossi). 

Ad  imitazione  di  ciò  che  si  pratica  per  le  osservazioni 
meteorologiche  ho  stimato  utile  l'esporre  graficamente  sulla  carta 
d'Italia  lo  stato  giornaliero  dell'attività  endogena  nei  periodi, 
nei  quali  ne  apparve  un  massimo  di  intensità.  Così  meglio  si 
potrà  concepire  l'andamento  delle  fasi  di  esso  nel  tempo,  nello 
spazio  e  nella  qualità  delle  manifestazioni.  (1)  I  terremoti  sono 
indicati  con  un  punto  nero,  l'attività  eruttiva  dei  vulcani    con 

(])  Non  si  creda  che  ora  io  sostituisca  questo  nuovo  sistema  grafico 
all'adoperato  negli  anni  decorsi,  nei  quali  ho  riunito  in  un  quadro  l'intiera 
statistica  del  numero  quotidiano  dei  terremoti,  della  loro  intensità  col  con- 
fronto della  curva  barometrica  e  della  curva  puteale  di  Porretta.  Quei  quadri 
saranno  da  me  pubblicati  in  seguito  con  miglioramenti,  che  renderanno  ia- 
gione  dell'averne  ritardato  la  pubblicazione  riunendone  parecchi    insieme. 
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una  crocetta,  e  le  agitazioni  notevoli  microsismiche  con  la  lineola. 
Co  teste  agitazioni  microsismiche  notevoli  sono  le  medie  diurne 
del  movimento  osservato  nei  tromometri  normali  e  già  pubblicati 
in  tavole  numeriche.  Quindi  ognuno  intende  che  compariscono 
solo  nelle  regioni,  nelle  quali  vi  sono  osservatori  microsismici. 
Oltre  a  ciò  si  avverte  che  sono  disegnate  le  Bole  medie  notevoli 
dall'unità  0  quasi  unità  in  su  fino  al  valore  di  quattro  0  cinque  e 
trascurandosi  i  valori  più  elevati  che  lo  spazio  non  comporte- 
rebbe. A  rendere  più  visibili  graficamente  le  variazioni  dei  detti 
valori,  ho  accresciuto  una  lineola  ogni  volta  che  una  frazione 
qualsiasi   aggiunge  vasi   alla  cifra   degli  intieri.  I   gruppi   dei 
giorni  rappresentati  sono  scelti  in  modo  che  si  trovi  più  0 
meno  nel  mezzo  della  serie  il  giorno  nel  quale  avvenne  un  ter- 
remoto forte  ed  esteso,  del  quale  ho  dato  i  particolari  descrittivi 
nella  Corrispondenza.  Avverto  però  che  sulle  cartine  grafiche 
si  sono  riuniti  i  dati  tutti  da  me  raccolti  non  i  soli  pubblicati 
nelle  suddette  notizie  della  Corrispondenza.  Perciò  l'indice  di 
tutti  i  fenomeni  rappresentati  nella  piccola  topografia  si  troverà 
nplle  Tavole  sinottiche  dei  fenomeni  ohe  si  publicano  con  qual- 
che ritardo  (per  renderle  il  più  possibile  complete)  nel  Bullettino. 
Tav.  I.  e  IL  Terremoti  di  Toscana  e  Romagna  del  3  Febbraio 
e  di  Verona  del  9  Febbraio,  Veggansi  a  pag.  25  e  seguenti  le 
descrizioni  e  notizie  relative  a  questi  due  massimi.  Nelle  piccole 
topografie  vedesi  il  processo  della  fase  preparatoria  e  conse- 
cutiva dei  due  terremoti.  Ai  30  Gennaio  cominciò  l'attività  mi- 
crosismica principalmente  nel  versante  mediterraneo,  ai  2  Feb- 
braio questa  quasi  cessava  restringendosi  nella  zona  centrale 
dell'Appennino  dopo  essersi  prima  diffusa  più  generalmente  e 
senza  accompagnamento  di  terremoti  notevoli.  Era  la  calma  che 
moltissime  volte  precede  le  scosse  maggiori.  Segue  ai  3  Febbraio 
il  terremoto,  che  urtò  appunto  nel  centro  della  cresta  appennina 
fra  la  Toscana  e  la  Romagna.  Nei  giorni  consecutivi  la  forza 
va  esaurendosi  generalmente  in  tutta  la  penisola.  Ma  riprende 
la  burrasca  microsismica  generale  ai  7  Febbraio;  agli  8  dimi- 
nuendo la  forma  microsisraica  appajono  alcuni  terremoti;  lo  che 
come  vedremo  è  uno  dei  modi  di  prepararsi  i  massimi  più  forti. 
Viene  poi  il  terremoto  Veronése  del  9  che,  come  moltissime 
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volte  avviene,  quasi  sospende  la  forma  microsismica  dell'attività. 
Nei  giorni  successivi  continua  a  dominare  1'  attività  sismica, 
microsismica  ed  eruttiva  cedendo  gradatamente  e  volgendo  al 
minimo  mostratosi  ai  13  del  mese.  Yedesi  dunque  graficamente 
nelle  piccole  topografie  come  tutta  la  penisola  nei  suoi  molti 
radianti  sismici  sia  compromessa  in  un'azione,  che  si  manifesta 
unica  con  una  serie  di  fenomeni  ascendenti  o  discendenti  dal 
minimo  al  massimo  e  dal  massimo  al  minimo. 

Tav.  III.  Terremoto  del  23  Febbraio  a  Bologna,  Modena, 
Firenze.  Poche  notizie  di  questa  giornata  ho  riferito  a  pag.  57. 
Il  massimo  sismico  in  Italia  comparve  specialmente  nella  re- 
gione appennina  fra  Modena,  Bologna  e  Firenze:  ma  terremoti, 
agitazione  microsismica  ed  eruttiva  si  ebbero  da  pertutto  in  Italia 
ed  in  Svizzera.  Anzi  uno  dei  terremoti  svizzeri  quello  cioè  delle 
2  pom.  fu  notato  anche  in  Roma,  ed  accompagnato  da  varia- 
zioni delle  correnti  elettriche  telluriche  in  Roma  stessa  ed  in 
Velletri  secondo  le  osservazioni  del  Galli.  Anche  questo  mas- 
simo sismico  seguì  un  andamento  simile  ai  due  descritti,  cioè 
burrasca  miscrosismica  più  o  mene  diffusa  ai  18  e  19.  Quasi 
calma  microsismica  di  poi,  comparendo  però  qua  e  là  piccoli 
terremoti  dal  20  al  22;  massimo  descrìtto  ai  23  unito  col  mi- 
crosismico e  che  dura  ai  24  volgendo  al  minimo  nel  25  e  26. 

Tav.  IV.  Terremoto  del  28  Marzo  a  Firenze  e  Bologna. 
Anche  di  questo  massimo  si  parla  brevemente  a  pag.  57.  Esso 
fu  minore  dell'ultimo  descritto  ;  ma  urtò  quasi  la  medesima  con- 
trada, diffondendosi  alquanto  più  verso  il  mezzodì:  l'avvertì  an- 
che il  Serpieri  in  Urbino  ed  urtò  altri  punti  della  penisola. 
L'andamento  di  questa  burrasca  non  si  discosto  dai  suddescritti 
massimi.  Cioè  moto  microsismico  diffuso  ai  23  e  24,  diminuito 
ai  25  e  26:  le  prime  comparse  sismiche  ai  27;  massimo  sismico 
soltanto  ai  28:  dura  il  massimo  ai  29  e  30  associandosi  al 
microsismico:  tutto  diminuisce  ai  31. 

Tav.  V.  Terremoto  di  Svizzera  e  Piemonte  del  4  Luglio. 
Veggansi  a  pag.  136  e  seguenti  le  notizie  raccolte  specialmente 
dal  Denza  intorno  a  questo  vasto  terremoto.  Per  ciò  che  riguarda 
le  piccole  topografie  è  da  avvertire  che  essendo  nella  stagione 
estiva,  i  moti  microsismici  vi  appaiono  generalmente  assai  mi- 
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non.  Ciò  non  ostante  l'andamento  della  fase  è  il  medesimo  che 
per  le  burrasche  invernali.  Alquanto  moto  diffuso  si  vede  ai  28 
di  Giugno,  che  gradatamente  diminuisce  accompagnato  da  pic- 
cole scosse  fino  al  3  Loglio,  nel  qual  giorno  i  terremoti  piccoli 
spesseggiano  per  preludere  al  massimo  del  4.  Questo  avviene 
urtando  il  centro  delle  sommità  alpine  sul  confine  fra  l'Italia 
e  la  Svizzera  nella  regione  del  Sempione,  diffondendosi  le  onde 
sismiche  nelle  sottoposte  valli  dei  due  versanti.  Gol  massimo 
sismico  si  risveglia  alquanto  il  microsismico;  e  l'uno  e  l'altro 
toccano  il  minimo  ai  6  di  Luglio. 

Tav.  VI.  Terremoti  di  Ischia  del  25  Luglio  e  di  Fano 
del  9  Agosto.  Yeggansi  le  pag.  138  e  139  di  questo  Bullettino. 
Come  sopra  ho  accennato  nella  Bibliografia,  il  Palmieri  pubblicò 
ulteriori  notizie  sul  terremoto  del  24  Luglio,  fra  le  quali  non 
posso  preterire  la  interessante  lettera  scrittagli  su  quel  fenomeno 
dal  Sindaco  di  Forio  d'Ischia  sig.  Coppa,  la  quale  perciò  rife- 
risco qui  testualmente.  Aggiungo  poi  una  lettera  del  Galli  da 
Velletri,  che  completa  le  notizie  ed  i  giudizi  sui  fenomeni  di 
quei  giorni. 

«  Forio  d'Ischia  28  Luglio  1880. 
Conoscendo  quanto  sono  a  cuore  di  V.  S.  le  notizie  riguar- 
danti i  fenomeni  delle  oscillazioni  terrestri,  credo  Le  riescano 
gradite  le  seguenti. 

Dai  primi  del  corrente  Luglio  nella  contrada  Panza,  Vil- 
laggio a  mezzogiorno  dell'Isola  ed  annesso  a  questo  Comune, 
i  pozzi  di  acque  potabili  sono  disseccati,  le  acque  termo-mine- 
rali di  Sorgete,  che  fluiscono  in  riva  al  mare,  da  cui  è  circon- 
data la  base  del  prelodato  villaggio,  sono  divenute  fresche,  le 
fumeruole,  che  sono  moltissime,  non  si  vedono  fumicare  affatto; 
il  livello  del  mare  è  stato  ed  è  molto  al  di  sotto  del  normale. 

In  Forio,  che  dista  dal  precedente  villaggio  un  due  miglia 
i  pozzi  sono  nel  loro  stato  normale,  solamente  le  acque  pota- 
bili in  questi  giorni  di  scosse  son  divenute  più  calde  dell'ordi- 
nario e  talvolta  torbide.  Il  mare  solo  in  qualche  giorno  si  ritira 
più  dell'ordinario.  Si  marca  con  maraviglia  di  tutti  che  le  fu- 
marole da  un  pezzo  non  danno  più  fumo.  La  temperatura  delle 
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acque  minerali  sembra  maggiore  dell'ordinario,  sebbene  fluiscano 
più  scarse. 

In  seguito  ed  in  complicanza  dei  connati  fatti  abbiamo 
avvertito  le  seguenti  scosse: 

I.  Sabato  due:  alle  5  a.  m.  ed  alle  7  p.  m. 

II.  Domenica  sei:  alle  3,  3, 45  (fortissime)  alle  5  alle  9  e  15 
ed  alle  11  a.  m. 

III.  Lunedi  una:  alle  10  p.  m. 

IV.  Martedì  due:  all'  1, 30  e  4, 30  a.  m. 

V.  Mercoledì  qualche  scossa  dubbia. 

Tra  tutte  queste  scosse  solamente  quella  fortissima  delle  4,35 
di  Domeniea  ultima  ò  durata  un  dieci  secondi,  le  altre  sono  state 
più  brevi,  più  leggiere  e  quasi  sempre  non  generalmente  avvertite. 

Merita  speciale  attenzione  l' ora  delle  scosse  non  essere 
stata  la  stessa  in  tutto  il  loro  percorso.  A  Panza  si  sono  av- 
vertite un  quarto  o  mezz'ora  prima  che  a  Forio.  Lo  scotimento 
talvolta  è  stato  più  forte  in  un  punto  e  talvolta  in  un  altro, 
spesso  un  rione  fortemente  agitato  da  una  scossa,  lo  è  stato 
lievemente  in  un'altra  e  viceversa.  Varie  notizie  sembrano 
contraddittorie,  ma  bisognerebbe  riscontrarle  meglio  e  control- 
larle con  gli  apparecchi  opportuni. 

Si  vuole  che  l' Isola  di  Ventotene  nella  scossa  fortissima 
di  Domenica  abbia  sofferto  moltissimo:  una  Chiesa  è  lesionata 
si  gravemente  da  venire  interdetta.  »  «  6.  Coppa.  » 

Ecco  poi  la  lettera  del  Galli  datata  26  Loglio. 

«  Il  24  alle  7  ant.  il  tromometro  qui  in  Velletri  oscillava 
di  16  divisioni:  due  minuti  dopo  erano  20.  Prima!  cioò  alle  5  l/2 
e  6  ant., una  sola  divisione:  alle  6.30^  ant  tre  e  mezza.  Alle 
8.  a.  cinque  divisioni ,  poi  sempre  meno.  Tutto  ciò  indica  un 
movimento  microsismico  breve  ma  non  proveniente  da  una  scossa. 
In  quell'ora  delle  7  a.  il  sismografo  di  Napoli  indicò  una  scossa 
non  intesa,  mentre  il  sismografo  del  Vesuvio  era  calmo.  Dun- 
que il  nostro  moto  microsismico  era  tale  e  coincideva  con  una 
scossa.  Merita  pure  ricordo,  che  tanto  la  scossa  di  Napoli  come 
il  moto  microsismico  di  Velletri  nel  Lazio  era  diretto  da  E  ad  0. 
Notai  pure  alterazioni  nelle  correnti  elettriche  telluriche.  » 

I.  Galli. 
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Ài  22  Luglio  compariva  il  microsismico  abbastanza  diffuso 
e  congiunto  con  terremoti  tanto  numerosi  da  potersi  caratte- 
rizzare quel  giorno  per  un  massimo  sismico.  Ma  la  debolezza 
delle  scosse  e  la  localizzazione  loro  non  ne  alterava  P  indole 
caratteristica  d'una  fase  preparatoria.  È  notevole  che  il  sistema 
vulcanico  laziale  si  mostrasse  attivo  più  d'ogni  altra  regione. 
Secondo  l'uso  il  23  tutto  diminuiva  per  riprendere  nel  24  la 
solita  preparazione  sismica  immediata  prima  del  massimo,  che 
urtò  nel  25  un  radiante  lineare  da  Ischia  fino  ai  vulcani  La- 
ziali, che  aveano  già  dato  cenno  della  agitazione  preparatoria. 

Il  medesimo  andamento  anche  più  spiccato  comparisce  per 
la  burrasca  del  9  Agosto.  La  agitazione  sismica  e  Aicrosismica 
diffusa  avvenne  ai  7  Agosto,  diminuì  nell'8  e  scoppiò  nel  9  con 
accompagnamento  microsismico  nell'Italia  centrale  e  superiore 
lasciando  tranquilla  a  quanto  pare  la  parte  meridionale.  Il  ra- 
diante del  massimo  comparve  in  altra  linea  littorale  fra  Ancona 
e  Rimini  spiegando  il  massimo  della  forza  fra  Fano,  Pesaro  ed 
Urbino.  Il  10  poi  e  V 11  Agosto  volgeasi  il  periodo  verso  la 
quiete.  Vediamo  dunque  che  in  tutti  i  gruppi  sismici,  che  ab- 
biamo rappresentato,  si  è  ripetuto  il  medesimo  andamento,  che 
abbiamo  notato  nei  primi  due,  e  per  conseguenza  il  medesimo 
generale  concorso  dell'apparato  sismico  italiano  a  formare  un 
unico  andamento  variabile  dal  massimo  al  minimo  delle  mani- 
festazioni dell'attività  endogena.  Questo  solo  fatto  giustifica  l'ap- 
pellativo di  Meteorologia  endogena  da  me  dato  al  complesso 
dei  fenomeni  interni,  e  vieppiù  dimostra  la  necessità  di  stu- 
diarne le  fasi  col  metodo  meteorologico,  ossia  delle  osserva- 
zioni continue. 
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MAGGIO  1879. 


23.  Palazzuolo,  due  o  tre  sceme  legg. 
5.45  p.  Bologna,  leggerissima. 

24.  Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 

25.  Palazzuolo,  id. 

26.  Palazzuolo,  id. 

2  a.  Etna,  scoppio,  apertura  di 
cratere  novello. 

5  a.  Etna,  rombi,  fumo. 

7.10  a.  Etna,  scossa  leggera  ond. 

8.45  a.  Etna,  id. 

12  Merid.  Piedimonte,  legg.  scoss. 

1.20  p.  Tropea,  due  scosse  sen- 
sibili ondul.  -  Pizzo,  id.  -  Mes- 
sina scossa. 

1.25  p.  Reggio  (Calabria),  Paola, 
Cosenza,  Catanzaro,  tre  leggere 
scosse  sussultorie. 

Paterno,  perdura  eruz.  di  fango. 

Etna,  terremoto  quasi  continuo 
fino  al  28. 

27.  Vesuvio,   ripresa   energica   nel- 

l'eruzione. 


Etna,  rombi,  fumo}  cenere. 
Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 
2.45  a.  Randazzo,  sensibile. 
4  a.  Randazzo,  leggera.  -  Narni, 
deb.  -  Piedimonte  Etneo,  forte. 

28.  Etna,   rombi,   terremoti,  cenere, 

lava. 

Vesuvio,  la  lava   esce  dal   cra- 
tere. 

Reggio  Cai.,  terremoti  nel  giorno. 

1 1 .30  a.  Roma  debole  scossa  E-O. 

Palazzuolo,  due  o  tre  scosse. 

29.  Etna,  segue  l'eruzione. 
Palazzuolo,  due  o  tre  scosse. 

30.  Etna,  segue  eruzione  imponente. 
Vesuvio,    cresce   1'  eruzione ,    al 

Sismografo    forti    oscillazioni 
verticali. 
Palazzuolo,  due  o  tre  scosse. 

31.  Etna,  segue  l'eruzione. 
Palazzuolo,  due  o  tre  scosse  legg. 
8  a.  Jenne,  Vallepietra,  sensibile. 


GIUGNO   1879 


1.  Etna,  aumenta  l'eruzione. 
2.30  a  Palazzuolo  di  Romagna, 

legg- 
7.15  a.  Palazzuolo  di  Romagna, 

legg- 


8.07  a.  Palazzuolo  di  Romagna, 

legg. 

10  a.  Malcesine,  Cassone,  deto- 
nazione e  scossa  forte. 

Nel  corso  del  giorno,  Monte  Bai* 


no 


QUADRI  DEI  FENOMENI  ENDOGENI  DEL  1879 


do,  cinque  o  tei  scosse  leggere 
e  rumori. 

2.  Etna,  segue  l'eruzione. 
Monte  Baldo,  continui  rumori. 
5,17".45"  a.  Bologna  leggerissi- 
ma O-E. 

1  circa  p.  Roma,  leggera. 

3.  Etna,  segue  l'eruzione. 
Stromboli,  eruzione. 

Monte  Baldo,  continui  rumori. 
5.15  a.  Palermo,  leggeriss.  N-S. 
9.32  a.  Bologna,  leggeriss.  O-E. 

4.  Etna,  segue  l'eruzione. 
Stromboli,  id. 

Monte  Baldo,  continui  rumori. 
Luce  zod.  Bra. 

5.  Etna,  segue  l'eruzione. 
Stromboli,  id. 
Cesena,  detonazioni  sotte rr. 
Monte  Baldo,  continui  e  forti  rum. 
1.08'  a.  Palazzuolodi  Romagna, 

leggera  scossa. 
7.45  a.  Palazzuolo  di  Romagna. 

leggera. 
7.50  p,  Belluno,  Puos  d'Alpago 

e  vicinanze,  mediocre,  ondul. 

suss.  breve. 

6.  Etna,  l'eruzione  decresce. 
Stromboli,  segue  l'eruz.di  cenere. 
Frascati,  leggerissima  NO -SE. 
Monte  Baldo,  detonazioni  deboli. 
3.30  p.  Palazzuolo  di  Romagna, 

scossa  leggera,  con  rombo. 
6  p.  Palazzuolo  di  Romagna,  scos- 
sa leggera,  con  rombo. 

7.  Etna,  l'eruz.  sembra  finita:  sol- 

tanto fumo  dal  cratere  termi- 
nale. 

6.5'  p.  Ancona,  legg.  sussult. 

11.5'  p.  Aosta,  sensibile  scossa. 

8.  Etna,  emanazione  di  fumo. 

2  a.  Stromboli,  rombo  ed  eruz. 

9.  Etna,  emanazione  di  fumo. 
2.30  (?)  Vesuvio,  piccola  lava. 


10.  Etna,  emanazione  dì  fumo. 
Luce  zod.  Ivrea. 

11.  Etna,  emanazione  di  fumo. 
Paterno,  riprende  eruz.  di  fingo. 
Frascati,  leggerissima  scossa. 
Luce  zod.  Ivrea. 

12.  Etna,  esplosioni,  ed  eruzione  di 

pietre  e  cenere» 
Vesuvio,  sera,  chiarori  e  getti  di 

pietre 
10.27  a.  Belluno,  sensib.  sussult 
Luce  zod.  Ivrea. 

13.  Luco  zod.  Ivrea. 

14.  6.29  a.  Moncalieri,  leggerissima. 
10.30  a.  Belluno,  due  legg.  scosse 

brevi,  precedute  da  rombo. 
8.11  p.  Moncalieri,  leggerissima. 
Luce  zod.  Ivrea, 
lo.  2  a.  S.  Venerina,  scossa  forte. 
4.20  a.  Palazzuolo   di  Romagna, 

leggera  scossa. 
Luce  zod.  d'opposiz.  Ivrea. 

16.  6.30  p.  S.  Venerina,  fortissima. 
8  p.  id.  id. 

17.  S.    Venerina,   Guardia,  continui 

terremoti  disastrosi. 
6.29  a.  Moncalieri,  leggerissima. 

8  a.  S.  Venerina,   scossa  disa- 
strosa. 

1.24  p.  Foggia,  sensibile  -Gar 
gano,  forte. 

8.11  p.  Moncalieri,  leggerissimi. 

11  p.  S.  Venerina,  scossa. 

18.  4.05'  a.  Acireale,   S.   Venerina, 

forte  scossa. 
Luee  zod.  Ivrea. 

19.  Vesuvio,  la  lava  esce  dal  cratere  ; 
6  p.  Pai es trina,  tre  scosse  ond. 

mediocri  E-O. 
7.45  p.  Palestrina,  legg.  ond.  N-S. 

20.  Narni,  leggerissima  scossa. 
10.30  a.  Veli  e  tri,  leggera  suss. 
11.45  a.  Velletri,  id. 
12.30  p.  Velletri,  id. 
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5.48  p»  Velletri,  mediocre  suss,  - 
Roma,  leggerissima. 

21 .  Vesuvio,  continua  l'uscita  di  lava. 
S.  Benedetto,  fortissima  scossa, 

circa  3*'. 
Mattino,  Udine  e  altrove,  scossa. 

4  a.  Valle  dell'Adige,  scossa. 
4.15  a.  id.  id. 
10.15  a*  Friuli,  scossa. 

Sera,  S.  Benedetto,  scossa  legg. 
Luce  zod.  Bra. 

22.  Vesuvio,    aumenta   atquanto   la 

lava. 
Etna,  eruzione  di  cenere  e  arena. 

5  circa  a.  Pordenone,  legg.  ond. 
S-E.  5". 

5.10  a.  Ampezzo,  legg.  ondul. 
5.12  a.  Tolmezzo,  forte,  7"  od  8". 
5. 15  a.  Conegliano,  tre  scosse  sen- 
sibili -  Udine,  scossa. 

5.20  a.  Treviso,  legg.  ond.  3"  - 
Trieste,  legg.  sussult.  brevis- 
sima. 

5.21  a.  Gorizia,  scossa. 

5.25  a.  Oderzo,  mediocre  sussul- 
toria  S-N.  2"  -  S.  Benedetto, 
molto  forte. 

5.30  circa  a.  Venezia,  forte,  51*  - 
Pontebba,  fortissima. 

23.  Monte  Baldo,  scosse  leggere,  rare 

detonazioni,  tremolio  del  suolo 
ad  ore  e  ad  intervalli  diversi. 

7.41  a.  Moncalieri,  l"gg.  ond. 

9.30  a.  Roma,  leggerissima. 

24.  Vesuvio,  nuove  correnti  di  lava. 
M.  Baldo,  scosse  leggere  ecc. 
10.15  a*  Roma,  leggeriss. 

12  Merid.  Roma,  leggeriss. 

25.  Monte  Baldo,  scosse  leggere  ecc. 
1.35  p.  Ancona,  leggera  sussult. 
4.01  p.  Roma,  leggerissima. 

26.  1.  a.  Boves,  due  scosse. 

Tra  le  3  e  le  4  a.  Roma,  sensi- 
bile E-O,  3M. 


9.17  a  Moncalieri,  leggerissima. 

Mattino,  Malcesine,  Cassone,  sen- 
sibile. 

2.  p.  Malcesine,  Cassone,  sensib. 

10  p.  Malcesine,  Cassone,  Ferra» 
ra  di  M.  Baldo,  forte  scossa 
con  detonazione,  seguita  da  al- 
tre più  leggere. 

Luca  god.  Ivrea. 
27.  Etna,  gettito  di  cenere  e  arena. 

Dopo  la  mezzanotte,  Ferrara  di 
Monte  Baldo,  rombi. 

1  a.  Boves,  leggera  scossa  -  Mal- 
cesine, Cassone,  scossa  e  deto- 
nazione. 

Mattino ,    Malcesine  e   Cassone, , 

scossa  leggera. 
12  Merid.  Pordenone,  scossa  legg. 

2  p.  Malcesine,  Cassone,  leggera. 
4.17\9"  p.  Bologna,  leggerissi- 
ma E-O. 

10  p.  Malcesine,  Cassone,  rumo 
ri  intensi  e  continui. 

11  p.  Malcesine,  Cassone,  legge- 
ra scossa  con  detonazione. 

2$.  Etna,  gettito  di  cenere  e  arem. 

Vesuvio,  attività  leggermente  sce- 
mata. 

Mattina,  Malcesine  e  Cassone, 
rumori  continui. 

Dopo  le  9  p.  rumori  più  intensi. 

9.3*  p.  Belluno,  sensibile  scossa, 
accompagnata  da  rombo. 

9.30  p.  Malcesine,  Cassone,  scos- 
sa mediocre;  forte  detonazione. 
Continuano  i  rumori. 

1 1  p.  Continuano  i  rumori  decre- 
scendo ed  alternati  con  deboli 
detonazioni  e  scosse  leggere. 

Luce  zod. Ivrea. 
29.  Vesuvio,  piccola  emissione  di  lava. 

4  a.  Malcesine,  Cassone,  scossi 
sensibile  con  detonazione.  Se- 
guirono altre  tre  scosse  leggere. 


172 


QUADRI  DEI  FENOMENI  ENDOGENI  DEL  1879 


10  p.  Malcesine,  Cassou  a,   ru- 
mori. 
30.  Vesuvio,  deboli  chiarori  con  getti 
'di  pietra  ad  intervalli. 
Matt.  Malcesine,  Cassone,  scossa 


mediocre,  con  debole  detona- 
zione. 

1.30  p.  Velletri,  leggera  aussult. 

4  p.  Malcesine,  Caasone,  scosse 
legg-  con  detonazioni  e  rumori. 


LUGLIO  1879. 


1-31  Etna,  in  tutto  il  mese,  masse 
enormi  di  fumo  dal  cratere  cen- 
trale. 

1-6  Malcesine,  scosse  leggere  e  rade 
detonazioni. 

1  •  Sera,  Vesuvio,  chiarori  con  get- 
titi di  pietre. 
11    p.    Vesuvio,    emissione    di 
lava.  ' 

2.  Pomeriggio,  Rocca  di  Papa,  leg- 
gerissime scosse. 
8.20  p.  M.  Cassino,  leggera  acos. 

4.  Luce  zod.  Bra. 

5.  Luce  zod.  Bra. 

6.  Vesuvio,  forti  oscilla»,   orizzon- 

tali nel  sismografo. 

7.  Mattina ,   Malcesine  ,   rumoreg- 

giamenti. 
2  p.  Faleria,  due  scosse  aens.ond. 
3.15  p.    Ferrara   del   M.  Baldo, 

forte. 
4  p.  Malcesine,  leggera  ondul. 

Luce  zed.  Bra. 

8.  Malcesine,  continuano  i  rumori. 
Pomeriggio,  Rocca  di  Papa,  leg- 
gerissima. 

7.42  p.  Monc&Heri,  leggera. 
9.  p.  Vesuvio,  chiarori  e  getti  di 
pietre. 

9.  3  p.  M.  Baldo,  forte  scossa,  rum. 
9  p.  Vesuvio,   chiarori   pronun- 
ziati. 

Luce  zod.  Bra. 
10.  6. 15  p.  Ferrara  di  M.  Baldo,  forte. 
Tra  le  6  e  le  9  p.  Velletri,  leg- 
geriss.  scossa  suss.  ond.  E-O. 


Vesuvio,  chiarori  e  lava. 
Luee  zod.  Bra. 

11.  Malcesine,   rumori    più   marcati 

massime  a  sera. 
2  a  M.  Fortino,  leggera  ondul. 
Luco  zod.  Bra. 

12.  Malcesine,  deboli  detonazioni. 

13.  Malcesine,  id. 

14.  Malcesine,  id. 

Dalle  10  alle  1 1 .30  p.  Vii  mi  no  re, 
sensibile  scosta  sussult.  ripe- 
tuta tre  volte. 

15.  8  a.  Valfinestra  (M.  Baldo),  de- 

tonazione fortissima. 

1.30\54"  p.  Bologna,  leggeris- 
sima NO. 

2.23f.40"  p.  Bologna,  leggeris- 
sima E-O. 

3.40*.34"  p.  Bologna,  leggeris- 
sima NO. 

10.57  p.  Roma,  debole  scossa. 

Luce  zod.  Bra. 

16.  Malcesine,  deboli  detonazioni. 
12.20    p.    Sanse  veri  no  ,    debole 

scossa. 

17.  Malcesine,  deboli  detonazioni. 

2  a.  Palazzuolo  di  Romagna,  legg. 

2. 10  a.  Palazzuolo  di  Romagna  id. 

4  a.  Palazzuolo  di  Romagna    id. 

8.28  a.  Ferrara  di  M.  Baldo,  leg- 
gera scossa  con  due  forti  de- 
tonazioni. 

18.  Malcesine,  Cassone,  deboli  deton. 

19.  Malcesine,  Cassone,    id. 

2.45  a.  Spoleto,  forte,  suss.  ond. 
NE-SO. 
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20.  Malcesine,   leggeri   rumori:  de- 

crescenza sensibile  del  Iago. 

21.  Malcesine,  rumori  fino  al  pom. 

22.  Malcesine,  sera,  leggeri  rumori. 

23.  Malcesine,  matt.  rumori. 
Malcesine,  notte,  leggero  tremo- 
lio del  suolo  e  rumori  più  con- 
tinui. 

24.  Malcesine,  tremolio  del  suolo. 
12  merid.  Vesuvio,  forti  boati. 
12.30  p.  Rocca  di  Papa,  legge- 
rissima. 

25.  Malcesine,  rumori  continui  e  mo- 

derati fino  alle  7.30  p. 
Tra  le  5  e  le  8  p.  Fermo,  debole. 
Luce  tur.  Modena. 

26.  0.47  a.  M.  Fortino,  molto  forte 

NE-SO,  preceduta  da  rombo. 
0.57  a.  Urbino,  forte  in  quattro 

ondulazioni  da  SSO,  4" 
Magliano,  forte   ond.    E-O,  15" 

a  20". 
1  a.  circa,    Macerata,   mediocre 


sussult.   ondul.    preceduta  di 

rombo. 
1.57  a.  Fermo,  due  scosse  molto 

forti:  la  1*  ondul.   E  O,  la  2» 

SU8S.  ond.  N-S:  rombo. 
1.7'  a.  Camerino,  mediocre  ond. 

rombo. 
3.45  a.    Macchia ,    Muscarello  , 

Giarre,    Riposto    ecc.    (Etna), 

fortissima  scossa  ondulatoria. 

27.  1.30  a.    Macchia,   Muscarello, 

Giarre,  Riposto  (Etna),  fortis- 
sima. 

9  p.  Vesuvio,  qualche  getto  di 
pietre. 

9.40  p.  Rocca  di  Papa,  leggeri**. 

28.  6.30  a.  Palazzuolo   di  Romagna, 

leggera  scossa. 

30.  Notte,  Marola,  legg.  ond.  O-E,  3. 
1 1 .30  a.  Poscia,  sensib.  ond.  N-S. 

31.  7.45  a.  Colà  (M.  Baldo)  ed  altri 

luoghi  vicini,  scossa  sensib., 
rombo. 


AGOSTO    1879. 


1.  9.53  p.  Castro? illari,  terremoto. 

2.  5.25   a.  circa,    Riva  Valdobbia, 

sensibile  scossa. 

6  a.  Montesinaro  (Bieìlese),  leg- 
gera ondul.  S-N*,  durata  pochi 
secondi. 

6.30  circa  a.  S.  Martino  (Cana- 
vese)  leggera  -  S.  Giovanni, 
(frazione  di  S.  Martino)  me- 
diocre scossa. 

10  p.  Camerino,  leggera  scossa. 
,  12  n.  Camerino,  leggera  scossa. 

3.  7  a.  Potenza,' A  vigliano  (Basili- 

cata), mediocre  scossa. 
11.15  p.  Etna,  Li  ngu  agi  ossa  ecc. 
fortissima  scossa. 


5.  Nelle  ore  pom.  Paterno,  massimo 
dell'eruzione  di  fango. 
11.30  p.  Acireale,  due  scosse  for- 
«   tÌ8sime. 

8.  2.25  a.  Palazzuolo  di  Romagna, 

scossa  forte  sussnltoria. 
3.10  a.  Palazzuolo,  leggerissima. 
5.30  a.  Palazzuolo,      id. 
11.50  a.  Palazzuolo,  sensib.  suss. 
12.05  p.  Palazzuolo,  leggeriss. 
12.10  p.  Palazzuolo,     id. 
Ore  p.  Paterno,  massimo  d'eruz. 

fangosa. 

9.  Paterno,  segue  eruz.  di  fango. 
3.40  p.  Urbino,   Gubbio,  S.  An- 
gelo in  Vado,  Urbania,  medio- 
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ere  scossa  -  Città  di  Castello, 

forte,  ondul.  suss.,  N-S,  5". 
7.45  p.  Urbino,  Città  di  Castello, 

leggera  scossa. 
Tra  il  9  e  la  notte  del  10,  Narni, 

scossa  leggerissima. 

10.  6  a.  Etna,  esplosione,  pioggia  di 

cenere:  molto  fumo. 

11.  Luce  zod.  Bra. 

12.  Luce  zod.  Bra. 

13.  10.30  p.    Palazzuolo   di   Roma- 

gna legg. 
11  p.  Palazzuolo  di  Rom.   legg. 
Sera,  Lagoni    di   Toscana,  getti 

di  fuoco. 
Luco  zod.  Bra. 

15.  2  p.  Acjreale,  forte,  ondul. 

16.  6  a.  Margherita  di  Savoia  (Capi- 

tanata), legg.,  ond.  SO-NE,  1". 
9  p.  Vesuvio,  qualche  boato  con 

deboli  chiarori. 
19.  Notte,  Vesuvio,  aumento  d'attività. 
Frascati,  leggeri**.  SO-NE. 
Luce  zod.  Bra. 

19.  Luce  zod.  Bra. 

20.  Circa  le  3.25  p.  Poscia,  Monte- 

catini, sensibile  scossa. 


9  p.  Vesuvio,   chiarori,  getti  di 
pietre. 

21.  3  p.  Vesuvio,  forti  boati. 

9  p.  Vesuvio,  chiarori,   getti  di 
pietre. 

22.  9  p.  Vesuvio,   chiarori,  getti  di 

pietre. 

23.  10.30  a.  Pizzo,  sensib.  ond.  S-N. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori,  getti  di 

pietre. 

24.  0.50  a.  Subiaco,  forte  ondulatoria. 

SO-NE,  1". 

25.  Sera,  Vesuvio,  chiarori,  getti  di 

pietre. 
10.45  p.    Spoleto,    forte  scossa, 
rombo. 

26.  Sera,  Vesuvio,  chiarori,  e  getti  di 

pietre. 

27.  Sera,  Vesuvio  chiarori,  e  getti  di 

pietre. 

29.  Sera,  Vesuvio,  chiarori  e  getti  di 

pietre. 

30.  11.33  a.  Reggio  (Calabria),  Mes- 

sina,  due   scosse   ondul.  leg- 
gere, 3". 
Sera,  Vesuvio,  chiarori  e  getti  di 
pietre. 


Rettifica  ed  Appendieo.  —  Nel  fascicolo  n.°  5-6,  Maggio-Giugno  1880, 
e  pag.  93  nel  catalogo  dei  terremoti  ò  notato  nel  giorno  14  essere  avve- 
nuta una  scossa  a  Trieste  alle  ore  2.44  p.  Ora  questa  scossa  data  pel  giorno 
suddetto  dalla  Gazzetta  ufficiale,  del  17  Febbraio  1879,  deve  essere  regi* 
strata  al  giorno  12,  ore  2.41  p.;  secondo  che  ci  avverte  il  nostro  attivo 
corrispondente  eh.  sig.  Giulio  Grablovitz  di  Trieste. 

Inoltre  mancano,  a  cagione  di  ritardata  notizia,  ai  loro  dovuti  luoghi 
del  1879,  le  seguenti  scosse: 

18  Gennaio,  10.30  p.  Cesena,  sensibile  scossa  prima  ondulatoria  poi 
sussultoria  di  qualche  durata. 

27  Aprile,  5.10  a.  Cesena,  leggera  scossa  ondutaloria. 
2  Maggio,  6  p.  Cesena,  scossa  suss.  e  ond. 

Il  movimento  della  terra  in  Cesena,  o  poco  o  molto,  dal  27  Aprile  al 
2  Maggio  ò  stato  quasi  quotidiano. 
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PREFAZIONE 


A  seconda  dell'intrapreso  costarne  dedico  nel  prin- 
cipio del  nuovo  anno  poche  parole  a  riassumere  i  pro- 
gressi fatti  nell'opera  intrapresa  durante  Tanno  caduto. 
Era  esso  il  settimo  della  vita  di  questo  Bullettino  e 
conteneva  le  prove  del  sempre  maggiore  interesse  che 
vengono  acquistando  gli  studi  novelli  di  Meteorologia 
endogena.  Due  fatti  sopra  tutti  meritano  ricordo  :  la 
organizazzione  cioè  degli  studi  sismologici  in  Svizzera 
per  mezzo  della  Società  Elvetica  di  scienze  naturali 
e  la  solenne  conferma  dello  svolgimento  dato  dalla  As- 
sociazione meteorologica  italiana  alla  partecipazione  ai 
nostri  studi,  già  da  parecchi  anni  iniziata,  allorché  essa 
esiteva  soltanto  come  rete  di  Corrispondenza  meteorolo- 
gica Alpino-apennina.  Di  ambedue  questi  fatti  è  reso  am- 
pio conto  in  due  speciali  relazioni  publicate  nel  decorso 
anno  di  questo  Bullettino  e  perciò  non  vi  spendo  so- 
pra altre  parole.  Per  ciò  che  riguarda  la  pubblicazione 
ho  nell'anno  scorso  introdotto  un  assai  applaudito  mi- 
glioramento, cioè  le  carte  topografico-sismiche  giorna- 
liere rappresentanti  i  gruppi  dei  massimi  dell'attività 


PBBF  AZIONE 


endogena  italiana.  Quel  metodo  grafico  inizia  nella 
sismologia  ciò  che  si  fa  nella  meteorologia,  cioè  la 
carta  grafica  quotidiana  dei  fenomeni  d'ogni  giorno, 
dei  quali  così  si  comprendono  a  colpo  d'occhio  i  dati 
della  forza,  della  topografia,  e  del  traslocamene  quo- 
tidiano delle  burrasche  endogene.  Mi  lusingo  che  la 
parte  finanziaria  di  questo  Bullettino  finora  niente  pro- 
spera ma  di  tutto  sacrificio,  mi  permetta  in  avvenire 
di  moltiplicare  e  migliorare  sempre  cotesto  genere  di 
artifici  scientifici  tanto  opportuni  a  dimostrare  gli  an- 
damenti e  la  periodicità  dei  fenomeni  endogeni  e  le 
relazioni  loro  con  gli  altri  fenomeni,  massime  at- 
mosferici. 

Prof.  M.  S.  de  Rossi 
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IL  TERREMOTO  DI  CASAMICCIOLA 

del  4  Marzo  1881 

ESAMINATO    SUL    LUOGO    DA    M.    S.    DE    ROSSI 


Tristamente  celebre  rimarrà  l' autunno  del  1 880  e  l'inverno 
del  1880-1881  negli  annali  dei  terremoti.  Questi  disastrosi  fe- 
nomeni si  saccedono  qua  e  là  con  tanta  frequenza,  che  né  il 
tempo  né  le  pagine  di  questo  Bollettino  sono  sufficienti  ad  ana- 
lizzarli e  nell'insieme  dell'andamento  e  nei  particolari  di  cia- 
scuna scossa  localmente  considerata.  Nella  Corrispondenza,  dove 
son  solito  di  dare  le  notizie. dei  maggiori  fenomeni  avvenuti, 
spiego  il  provvedimento  eccezionale  da  me  preso  per  la  publi- 
cazione  dei  fatti  nel  doppio  punto  di  vista  saddetto.  Qui  volendo 
attenermi  al  soIq  terremoto  di  Casamicciola  sono  costretto  a 
limitarmi  in  questo  stesso  argomento  ad  una  sola  parte  della 
trattazione.  Quel  terremoto  dovrebbe  essere,  considerato  nelle 
sue  relazioni  verso  il  generale  andamento  sismico  italiano,  e 
dovrebbe  essere  particolareggiatamente  esaminato  nei  fatti  di- 
sastrosi dei  quali  fu  funesta  cagione,  ma  che  in  pari  tempo  sono 
dati  scientifici  per  istudiare  la  parte  dinamica  locale  del  feno- 
meno. Tutti  sanno  che  l'impressione  dolorosa  della  rovina  av- 
venuta in  Casamicciola  e  Tessermi  io  colà  recato  a  studiarla, 
mi  procurò  l'onorevole  invito  di  dare  una  publica  conferenza 
sul  fenomeno  nella  Società  Geografica.  In  quel  lungo  discorso 
nel  quale  riassunsi  anche  l'odierno  stato  degli  studi  sismologici  in 
Italia,  potei  svolgere  ambedue  le  parti-  dell'argomento,  ciò  che 
si  riferisce  cioè  a  quel  terremoto  come  parte  della  feerie  dei  fe- 
nomeni endogeni  odierni  e  ciò  che  spetta  al  locale  disastro. 
Nel  Bullettino  della  Società  Geografica  é  stato  testé  pubblicato 
l' intiero  testo  di  quel  discorso,  del  quale  qui  riproduco  soltanto 
la  parte  spettante  all'  analisi  locale  del  fenomeno  in  ordine  alla 
struttura  ed  alle  fratture  geologiche  del  suolo  di  Casamicciola. 
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È  necessario  premettere  il  ricordo  della  prima  legge  sismica 
fondamentale  da  me  determinata,  il  modo  meccanico  cioè  d'agire 
del  terremoto  in  ciascun  luogo  (1). 

Secondo  questa  legge  non  è  la  vecchia  immagine  del  sasso 
caduto  neir  acqua,  in  conseguenza  del  quale  la  superficie  viene 
agitata  in  onde  concentriche,  che  esprime  l'azione  dell'  urto  si- 
smico: ma  è  una  forza  esplosiva,  la  cui  energia  invade  le  masse 
screpolate  dei  continenti  e  ne  agita  i  brani  come  le  squamine 
di  una  corazza.  Perciò  le  fratture  del  suolo  divengono  gli  assi 
di  scuotimento  immutabili  per  ciascun  luogo  e  la  legge  sismica 
viene  così  formolata:  «  Allo  scuotimento  di  una  linea  di  frattura 
segue  la  vibrazione  trasversale  dei  suoi  labbri  ».  In  questa  legge 
sta  la  chiave  e  l' orditura  di  tutto  l' apparato  sismico  terrestre, 
del  quale  possiamo  così  cominciare  a  tracciare  preventivamente 
la  carta  topografica. 

Due  conseguenze  discendono  dalla  determinazione  di  questa 
legge:  la  prima  che  essendo  la  frattura  il  veicolo  o  la  via  di 
sfogo  della  causa  sismica  impellente  dal  di  sotto,  il  principale 
effetto  dell'  urto  d' una  scossa  deve  esser  la  tendenza  ad  aprirsi 
la  fenditura  secondo  il  suo  asse  ed  al  tempo  stesso  ondeggiare 
in  questa  medesima  direzione  durante  il  passaggio  della  forza 
impellente.  Un  altro  effetto  necessario  deve  manifestarsi  appena 
cessata  questa  prima  fase  del  fenomeno,  quando  cioè  i  due  labbri 
della  frattura  divaricati  rimangono  lasciati  a  se  stessi  per  ri- 
tornare al  loro  naturale  equilibrio.  In  questa  seconda  fase  del 
fenomeno  deve  prodursi  un  movimento  con  onde  normali  alle 
prime,  ciò  che  verificasi  appunto  quasi  sempre  nei  terremoti  al- 
quanto forti.  In  fatti  è  assai  noto  che  una  scossa  venuta  dal 
Nord  al  Sud  cessa  vibrando  la  terra  dall'Est  all'Ovest.  A  questi 
due  urti  normali  sempre  simili  e  costanti  in  ciascun  luogo  sa- 
ranno dunque  soggette  le  terre  e  gli  edifici  soprappostivi;  e 
quindi  i  danni  potranno  avvenir  sempre  nel  medesimo  modo. 
Ciò  include  la  seconda  conseguenza  scientifica  della  mia  legge, 
la  quale  fu  così  formolata  dal  Serpieri,  «  la  identificazione  cioè 
di  tutte  le  scosse  passate  e  future  nello  stesso  luogo  nelle  me- 


(1)  V.  de  Rossi  Meteorologia  Endogena,  Voi.  I.  Lib.  II.  Cap.  11,111,  IV. 
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desime  condizioni.»  Oltre  a  ciò  propone  il  Serpieri  di  chia- 
mare radiante  sismico  la  frattura  che  si  mostra  essere  stata 
sopra  ogni  altra  e  prima  di  tutte  investita  dalla  azione  sismica  (1). 
In  fatti  io  verificai  tanto  la  mia  legge,  quanto  la  identificazione 
dei  successivi  moti  del  snolo,  negli  antichi  monumenti,  che  sto- 
ricamente erano  noti  per  aver  sofferto  nei  terremoti,  maggiori  o 
minori  guasti.  Analizzai  perciò  e  percorsi  principalmente  la 
nostra  Roma,  Pompei  e  Rimini.  Vidi  da  per  tutto  che  i  monu- 
menti patirono  mai  sempre  per  onde  provenienti  da  due  rombi 
fissi  ed  ortogonali  fra  loro,  i  quali  poi  rappresentavano  Tasse 
della  frattura  e  la  vibrazione  trasversale  dei  suoi  labbri.  Ma  vidi 
pare  un  altro  fatto  assai  pia  rilevante  e  pratticamente  istruttivo. 
I  danni  agli  edifici  antichi  o  recenti  sono  maggiori  o  minimi 
od  anche  nulli  secondo  che  il  rettangolo  formato  dalla  gene- 
ralità degli  edifici  presenta  le  facce  o  gli  angoli  alla  detta  linea 
della  frattura-  geologica  del  luogo.  In  una  parola,  salvi  gli  altri 
fattori  della  solidità  ed  altezza,  gli  edifici  paralleli  all'asse  della 
fenditura  rovinano  col  terremoto;  e  gli  edifici  opposti  in  angolo 
a  questa  linea  resistono  potentissimamente  alle  onde  sismiche  (2). 
Ciò  posto,  la  prima  base  dell'  analisi  d' un  terremoto  in  un 
luogo  è  per  me  la  cognizione  esatta  degli  assi  delle  fratture 
geologiche  primarie  e  secondarie.  Mi  occorre  la  carta  delle 
squamine,  per  cpsì  dire,  della  corazza  terrestre.  Questo  lavoro 
pel  geologo  non  è  d' ordinario  assai  difficile  e  troviamo  il  più 
delle  volte  che  le  fratture  geologiche  sono  additate  dalle  mag- 
giori depressioni  o  valloni  che  solcano  la  superficie  sì  nei  monti 
che  nei  piani  dei  continenti. 

Ognuno  vede  che  il  terremoto  di  Casamicciola  essendo  stato 
nei  giorni  nostri  il  più  terribile  e  rovinoso,  era  pure  appunto 
quello  che  poteva  colla  triste  freschezza  de'suoi  effetti  fornire 
o  prove  abbondanti  della  verità  della  mia  legge,  o  ragioni  di 
fatto  per  escluderne  la  giustezza.  Recatomi  perciò  neir  Isola  di 
Ischia  fu  mia  prima  cura  il  verificare  per  mezzo  delle  carte 
geologiche,  delle  topografiche  e  delle  locali  ispezioni  quale  fosse 


(1)  Il  terremoto  di  Rimìni  della  notte  17-18  Marzo  1875. 

(2)  Meteorologia  endogena,  voi.  I.  lab.  II.  Cap.  II,  III,  IV. 
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la  rete  delle  fratture  terrestri.  La  natura  vulcanica  a  tatti  nota 
dell'isola  rendeva  più  facile  il  lavoro  sapendosi  bene  che  le 
fratture  vulcaniche  formano  una  stella  di  raggi,  i  quali  partono 
dal  centro  del  sistema  ossia  dal  cratere  centrale.  Nell'Isola 
d'Ischia  l'Epomeo  è  centrale  cratere,  unico  finora  noto;  altri 
avendone  riconosciuti  i  geologi  nei  versanti  esteriori  all'intorno. 
Credeva  io  adunque  dover  soltanto  determinare  quale  dei  raggi 
fratturali  più  o  meno  già  noti  ai  geologi  avesse  funzionato  da 
radiante  sismico  per  poi  vedere  se  verificavasi  nelle  rovine  av- 
venute il  parallelismo  di  esse  coli' asse  fratturale.  Ma  ben  si 
può  immaginare,  quale  dovette  essere  la  mia  sorpresa  nel  vedere 
che  la  mia  legge  verificavasi  a  capello  per  i  danni  sofferti  dal 
paese  di  Lacco  Ameno;  ma  non  punto  dove  essi  erano  maggiori, 
cioè  in  Casamicciola.  In  pari  tempo  io  vedeva  quivi  le  tracce 
di  una  frattura  geologica  che  non  corrispondeva  nò  potea  far 
parte  del  sistema  dei  raggi.  Insomma,  voglio  esser  breve,  il 
terremoto  mi  pose  sulle  tracce  d' una  scoperta  geologica  rela- 
tiva alla  storia  vulcanica  dell'Isola,  che  poi  ho  verificato  det- 
tagliatamente. I  geologi  finora  non  si  avvidero  che  l'Epomeo, 
creduto  unico  cratere  centrale,  non  è  che  il  rappresentante  d'un 
secondo  periodo  di  attiviti  vulcanica  nell'Isola:  esso  ò  il  Ve- 
suvio relativamente  al  Somma  cratere  più  grande  e  che  l'ab- 
braccia, ed  il  cui  perimetro  colle  sue  deiezioni  esso  fece  scom- 
parire in  gran  parte.  Vidi  adunque  che  la  parte  di  Casamicciola 
caduta  si  trovava  a  cavaliere  sul  labbro  del  primitivo  sempre 
sottomarino  cratere  maggiore,  mentre  in  pari  tempo  parte  di  essa 
città  riposa  sul  versante  esterno  dell'  Epomeo.  Seguite  le  tracce 
degli  insenamenti  e  di  tutti  gli  altri  indizi  che  i  geologi  cono- 
scono, sono  pervenuto  a  rappresentare  nella  carta  dell'isola 
ed  in  una  sezione  della  medesima  la  distinzione  dei  due  crateri 
e  per  conseguenza  a  tracciare  tutta  la  linea  della  soluzione  di 
continuità  che  esiste  fra  quelle  due  parti  dello  stesso  conti- 
nente e  sistema.  Si  osservi  nella  sezione  come  Casamicciola  sia 
perciò  collocata  sopra  un  baratro  spaventevole.  Ma  volgasi  lo 
sguardo  alla  topografia  e  vedasi  come  il  centro  delle  rovine  in- 
dicato dal  color  rosso  dilatato  sia  anche  il  punto  di  incrocia- 
mento di  una  frattura  a  raggio  diretta  verso  il  centro  dell'Epo- 
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meo;  e  come  presso  al  punto  di  detto  incrociamento  quasi  dentro 
il  paese  di  Gasamicciola  vi  sieno  le  fumarole  di  M.  Cito,  spie 
costanti  della  attività  vulcanica  locale.  Si  osservi  finalmente 
come  questa  medesima  frattura  a  raggio  sia  poi  la  principale 
del  sistema  vulcanico  rappresentante  V  asse  della  ellissi  dei  due 
crateri  l'Epomeo  ed  il  suo  predecessore,  coincidendo  con  la  linea 
di  sventramento  del  cratere  verso  Sud  (1).  Visto  tutto  ciò,  ed 
osservato  che  la  scossa  urtò  queir  incrociamento  di  fenditure 
ove  sono  le  fumarole  di  M.  Cito,  secondo  la  mia  legge  il  primo 
movimento  dovea  dirigersi  per  Casamicciola  dall'  Ovest  all'Est 
cadendo  le  case  anche  per  onde  fra  Nord  e  Sud  nella  seconda 
fase  del  fenomeno.  Verso  Lacco  Ameno  poi  dovea  la  scossa 
provenire  dal  Sud.  Tutto  ciò  appunto  cosi  avvenne  e  ce  ne 
danno  fede  gli  oggetti  caduti,  le  pietre,  la  pisside,  i  candelieri, 
il  battistero  nella  chiesa  parrocchiale,  il  campanile  della  chiesa 
della  Pietà  e  tutto  il  resto  delle  rovine  che  sembrano  colpite 
da  una  spinta  unica  dall'  Ovest.  Verso  poi  il  Vallone  di  Lacco, 
ma  in  Casamicciola  stessa  vi  sono  pietre  ed  altro  caduto  per 
impulsi  provenienti  dal  Sud. 

Si  è  detto  molto  e  ragionevolmente  che  Casamicciola  a 
monte  cadde  per  la  sua  cattiva  costruzione.  Ciò  è  vero;  ma 
ponendo  da  parte  questo  lato  della  questione,  sul  quale  l'ana- 


li) La  determinazione  della  linea  di  separazione  del  cratere  primitivo 
dell'  Isola  dal  successivo  dell'  Epomeo  ò  forse  anche  più  chiara  di  ciò  che 
sembra  dalle  poche  parole  che  ho  potuto  qui  dedicarvi.  Se  i  geologi  che 
fecero  la  carta  dell'  isola  cioè  il  Fonseca  ed  il  Fuchs  non  se  ne  avvidero, 
fu  perchè  veramente  il  perimetro  del  maggior  cratere  fu  per  la  quasi  mag- 
gior parte  obliterato  dalla  sopraposizione  del  materiale  eruttivo  dell'Epomeo 
il  quale  unificò  la  propria  pendenza  esterna  con  quella  del  suo  predeces- 
sore. Io  stesso  non  vi  avrei  forse  posto  mente  senza  la  guida  del  terremoto 
che  ne  delineo  quasi  il  perimetro  colla  forma  di  propagazione  delle  onde 
sismiche.  Del  resto  tanto  il  Fonseca  quanto  il  Fuchs  nelle  loro  osservazioni 
geologiche  massime  dal  lato  occidentale  dell'  isola,  dove  l'obliterazione  pre- 
detta ò  più  completa,  trovano  fatti  e  dati  specialmente  di  correnti  di  lave 
senza  bocca  apparente  di  eruzione,  che  dimostrano  la  verità  della  mia  res- 
tituzione. Oltre  a  ciò  congiungendo  i  frammenti  di  valloni  che  compariscono 
nel  detto  versante  occidentale  dell'  isola  paralleli  al  circolo  del  monte,  ne 
emerge  evidente  il  perimetro  di  un  antichissimo  cratere  le  cui  estremità 
poi  si  fanno  manifeste  a  Barano  e  a  Serrara  al  sud  dell'Isola. 
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lisi  sarebbe  lunghissima,  io  ho  arrecato  come  saggio  dei  fotti 
avvenuti  due  piante  di  due  edifici  egualmente  ben  costruiti 
e  forse  contemporanei  e  che  architettonicamente  trovavansi  in 
simili  condizioni  statiche.  Sono  due  chiese  con  cupola  e  cam- 
panile; Tuna  è  la  parrocchiale  rimasta  del  tutto  intatta  fino 
della  croce  del  campanile  e  nel  lanternino  della  cupola;  e  l'altra 
nella  Pietà  completamente  distrutta.  I  due  edifici  tanto  simili 
in  tutto  hanno  una  sola  differenza  fra  loro  e  questa  è  l'orien- 
tazione verso  l'asse  della  frattura  geologica.  La  chiesa  par- 
rocchiale le  presenta  gli  angoli;  la  Pietà  le  presenta  le  facce. 
Il  campanile  della  Pietà  trovatosi  parallelo  al  primo  impulso 
dall'Ovest,  cadde  in  quel  senso.  Cedettero  in  quel  medesimo 
senso  i  muri  laterali  della  chiesa  e  per  conseguenza  la  volta 
ne  fu  spaccata  longitudinalmente  nel  mezzo  con  una  lesione 
dal  Sud  al  Nord.  Dovette  cosi  precipitare  anche  la  cupola. 

La  chiesa  parrocchiale  invece,  come  ho  detto,  rimase  in- 
tatta. Il  campanile  e  la  cupola  e  gli  archi  interni  delle  navate 
non  patirono  neppure  una  lesione.  I  pochi  danni  poi  che  ve- 
diamo in  questa  chiesa  mostrano  appunto  che  essa  fu  urtata 
nel  verso  delle  sue  diagonali.  Ne  danno  luminosa  prova  i  pi- 
lastri del  cupolino,  il  quale  pure  quantunque  altissimo  resistette 
ottimamente.  Degli  otto  pilastri  che  lo  compongono  quattro 
stanno  intatti  e  quattro  si  spostarono  alquanto.  I  quattro  spo- 
stati sono  appunto  quelli  che  corrispondono  sopra  gli  angoli 
della  fabbrica,  ossia  sono  quelli  che  trovaronsi  paralleli  alle 
onde  del  moto,  e  che  se  non  avessero  avuto  il  contrasto  degli 
altri  rimasti  immobili,  sarebbero  caduti  positivamente  a  terra. 

Ciò  che  ho  fatto  osservare  in  questi  due  edifici  ò  ciò 
che  si  ripete  in  tutta  Casamicciola.  Vi  ò  una  casa  debolissima 
orientata  come  la  chiesa  parrocchiale,  la  quale  quantunque  dan- 
neggiata conservò  perfino  il  tetto.  Ve  ne  ha  poi  un'altra  fab- 
bricata assai  bene  e  da  poco,  che  non  resistette,  essendo  orien- 
tata come  la  chiesa  della  Pietà. 

Concludo  insomma  francamente  asserendo  come  l'esperienza 
fatta  dapprima  sui  monumenti  antichi  e  nei  mediocri  terremoti 
avvenuti  negli  anni  decorsi,  venga  pienamente  confermata  dal 
disastro  di  Casamicciola.  La  quale  se  dovrà  essere  rifabbricata 
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sai  medesimo  luogo,  avrà  e  nel  mio  stadio  e  nell'esempio  della 
chiesa  parrocchiale  *  la  regola  architettonica  per  garantire  le 
nuove  fabbriche  dall'urto  del  terremoto,  che  presto  o  tardi  tor- 
nerà certo  a  visitare  quel  luogo,  identificandosi  con  questo. 

Se  non  mi  dilungasse  troppo  mostrerei  come  gli  altri  ter- 
remoti del  1828,  ed  altri  che  Casamicciola  ricorda,  avvennero 
sempre  nel  medesimo  modo,  rovinando  i  medesimi  luoghi.  Non 
manca  adunque  in  Casamicciola  anche  la  prova  della  identifi- 
cazione storica  dei  terremoti  di  tempi  diversi. 

Da  ultimo  debbo  fare  osservare  come  il  terremoto  del  4 
marzo  ed  i  seguenti  hanno  seguito  nel  disperdere  la  loro  forza 
appunto  la  traccia  del  labbro  del  cratere  primitivo,  ossia  della 
circolare  frattura.  I  due  punti  estremi  di  questa  linea  si  veggono 
a  Barano  e  a  Serrara  Fontana,  che  sono  appunto  gli  altri  soli 
paesi  che  patirono  lesioni  nel  terremoto,  di  cui  abbiamo  par- 
lato e  ne  patirono  altri  successivi  di  minore  importanza. 

Con  quest'ultima  osservazione  sembrami  reso  tanto  evi- 
dente non  solo  la  residenza  del  terremoto  nelle  fratture,  ma  la 
natura  dinamica  e  vulcanica  della  scossa  di  Casamicciola,  che 
non  saprei  come  potrebbe  essere  attribuita  ad  altra  cagione  non 
vulcanica.  Vero  è  che  la  estrema  localizzazione  dell'area  rovi- 
nosa della  scossa  sembra  giustificare  i  primi  apprezzamenti  del 
Palmieri.  Si  osservi  però  che  tale  localizzazione  né  è  caso  nuovo 
in  generale,  né  lo  è  in  Casamicciola,  ed  infine  può  esser  con- 
siderato come  un  problema  da  studiare  sempre  d'ordine  secon- 
dario nel  fatto  odierno,  nel  quale  è  tanto  evidente  la  prima 
origine  tutta  dinamica  e  vulcanica  del  fenomeno.  Non  è  fuori 
di  ogni  probabilità  per  esempio  P  ammettere  che  l'urto  dina- 
mico non  sarebbe  stato  tanto  straordinariamente  disastroso  se 
non  avesse  localmente  incontrato*  condizioni  speciali  per  pro- 
durre le  rovine  eccessive  in  quella  sola  area  ristrette.  Ma  queste 
stesse  condizioni  possono  essere  di  diverso  ordine  e  di  mol- 
teplice origine.  A  mio  credere  l' incrociamento  delle  due  linee 
di  frattura  una  delle  quali  è  l'asse  stesso  del  sistema  vulcanico 
del  luogo,  debbono  esserne  la  causa  principale.  Negli  incro- 
ciamenti delle  fratture  avvengono  con  maggior  facilità  anche 
franamenti;  e  sogliono  essere  i  punti,  nei  quali  si  formano  crateri 
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e  depressioni  che  finiscono  per  divenire  col  lavorìo  dei  secoli 
bacini  lacustri.  Per  questa  ragione  io  non  vorrei  che  si  pensasse 
a  rifabbricare  quel  quartiere  di  Casamicciola  in  quel  punto,  né 
anche  secondo  le  regole  della  orientazione  stabilita. 


CORRISPONDENZA 

PER  LE  NOTIZIE  E  LA  DESCRIZIONE  DEI  FENOMENI 


Parte  italiana. 
Fenomeni  vulcanici  presentati  dall'Etna  durante  Fanno  1880 

(Beiamone  del  Prof.  Orario  Silvestri  da  Catania). 

Gennaio.  Terremotici)  —  (Dal  29  al  30  nella  notte  vi  fn  nn  ae- 
romoto così  forte  che  svegliò  la  popolazione  di  Catania  e  produsse  un 
tremito  nei  fabbricati,  come  se  fosse  nn  terremoto). 

Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  L' eruzione  di  fango  alla  Salinella 
di  Paterno  continua  intermittentemente  ora  da  crateri  più  alti  ora  da 
più  bassi  —  il  fango  che  esce  è  abbondante. 

Fenomeni  eruttivi  centrali  e  stato  del  grande  cratere  centrale.  — 
Dorante  tutto  il  mese  vi  è  stata  abbondante  emissione  di  vapori  che 
di  tanto  in  tanto  si  sono  visti  con  aspetto  eruttivo  dando  proiezioni 
di  cenere  all'intorno  del  cono. 


(I)  Non  essendo  fino  ad  ora  organizzato  l'osservatorio  Vulcanologico 
da  me  proposto  e  sostenuto  sull'  Etna  insieme  ad  una  rete  sismometrica 
che  comprende  tutto  il  grande  vulcano  e  adiacenze;  i  terremoti  di  cui  è 
parola  sono  solo  quelli  che  si  sono  resi  sensibili  senza  uso  di  strumenti. 
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Febbraio. 

Terremoti.  —  Il  dì  28  alle  11  ant.  nel  paese  della  Zafferana  Etnea 
situato  sul  versante  orientale  dell'Etna  a  604  metri  di  elevazione  nel 
limite  superiore  della  zona  coltivata  (e  sul  prolungamento  superiore 
del  grande  asse  di  un'area  ellittica  di  suolo  che  comprende  i  paesi 
di  Bongiardo  e  Santa  Venerina  agitati  dai  funesti  terremoti  del  pas- 
sato giugno)  si  udì  un  cupo  strepito  e  dopo  V4  d' ora  si  propagarono 
alla  superficie  del  suolo  delle  scosse  ondulatorie  che  si  ripeterono  per 
tre  volte  coli' intervallo  di  pochi  minuti  l'una  dall'altra. 

La  popolazione  usci  dalle  abitazioni  spaventata  e  furono  chiuse 
le  chiese  per  timore  di  disastri.  —  Ma  il  fenomeno,  che  non  produsse 
danni,  non  ebbe  replica  e  gli  animi  si  tranquillizzarono  prèsto. — 

Durante  il  mese  qualche  altra  leggiera  scossa  ondulatoria  si  è 
fatta  sentire  qua  e  là  sempre  nel  versante  orientale  dell'Etna  e  spe- 
cialmente dei  dì  8,  26  e  28.  Il  dì  26  fu  sentita  specialmente  ad 
Acireale. 

Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  L' eruzione  di  fango  alla  Salinella 
di  Paterno  continua  attiva,  sempre  però  con  qualche  intermittenza.  — 
Dalle  spaccature  del  suolo  adiacente  ai  numerosi  crateri  della  eruzione 
del  26  maggio  1879  si  sono  sollevati  di  tanto  in  tanto  abbondanti 
vapori.  — 

Fenomeni  eruttivi  centrati  e  stato  del  grande  cratere  centrale.  — 
Durante  il  mese  giorno  per  giorno  dal  cratere  centrale  si  è  sollevato 
abbondante  fumo.  Il  dì  8,  9  e  10  (in  concomitanza  della  maggiore 
energia  eruttiva  del  Vesuvio)  si  è  svegliata  una  nuova  fase  eruttiva 
nell7  interno  del  cratere  che  ho  veduto  proiettare  delle  scorie  che  ri- 
cadevano nell'interno  di  esso,  mentre  si  sollevavano  dei  globi  vorticosi 
di  fumo  con  espulsione  di  cenere  e  grande  volume  di  vapore.  —  Verso 
la  sera  del  giorno  8  una  estesa  abbondante  pioggia  di  cenere  si  dif- 
fuse su  tutto  il  fianco  E.  N.  E.  dell'  Etna  dalle  più  alte  pendici  del 
cono  centrale  fino  alle  basse  zone  che  formano  la  costa  marittima. 
Questa  pioggia  di  cenere  che  continuò  il  9  e  il  10  produsse  una  bella 
zona  nerastra  che  si  vide  ricoprire  la  serra  del  solfizio  e  faceva  un 
singolare  contrasto  sul  fondo  bianco  della  neve  che  ricopriva  abbon- 
dantemente la  montagna.  Il  dì  10  verso  sera  ad  Acireale  e  adiacenti 
campagne  per  l/A  d' ora  fu  abbondantissima  e  costituì  sul  suolo  uno 
strato  di  circa  3  centimetri.  Dal  23  al  24  si  verificò  una  nuova  eru- 
zione abbondante  di  cenere,  che  tutta  si  riversò  nella  Valle  del  Bove 
e  riprodusse  una  zona  nerastra  sulla  neve  che  già  aveva  ricoperto  la 
cenere  precedente  dell'  8,  9  e  10  del  mese.  La  cenere  piovuta  in  que- 
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sto  mese  sì  mostrò  all'analisi  ricca  di  solfo,  sali  di  potassa  e  ammo- 
niaca, solfato  di  calce  in  minimi  cristalli  e  in  mescolanza  solubile 
nell'  acqua;  e  la  ritenni  come  utilissimo  ingrasso  per  le  campagne  e 
prezioso  preservativo  per  le  viti  contro  la  criptogama.  Il  fatto  dimo- 
strò la  verità  dell'  asserzione  —  le  campagne  ne  ebbero  grande  gio- 
vamento e  i  proprietari  ne  accumularono  molta  per  conservarla. 

Mano. 

Terremoti.  —  A  di  1  a  ore  10  l/t  antim.  una  piccola  e  breve  scossa 
ondulatoria  si  avverti  a  Catania. 

Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  L'eruzione  di  fango  a  Paterno 
contìnua  assai  forte.  Si  è  notato  che  in  generale  verso  sera  piglia  più 
forza  mentre  durante  il  giorno  vi  sono  intervalli  di  calma. 

Fenomeni  eruttivi  centrali  e  stato  del  grande  cratere  centrale.  — 
•Durante  il  mese  il  cratere  centrale  si  è  mostrato  assai  attivo  col  man- 
dare giornalmente  abbondante  vapore  con  sbuffi  di  cenere  di  tanto  in 
tanto.  Specialmente  nei  giorni  5,  7,  11,  20,  21,  22,  28,  31  vi  sono 
state  decise  eruzioni  di  cenere  che  ò  ricaduta  tutta  all'  intorno  del 
cono,  il  quale  si  vedeva  alternativamente  ora  bianco  per  la  caduta  di 
neve  (che  in  questo  mese  cadde  abbondante)  ora  nero  per  la  cenere. 
Il  di  81  marzo  il  fumo  gravido  di  cenere  fu  più  che  mai  in  questo 
mese  straordinario.  —  Il  cratere  centrale  nel  dare  sfogo  ai  vapori  ha 
mostrato  in  questo  mese  molta  attività  nella  squarciatala  che  si  pro- 
dusse a  S.  0.  nella  eruzione  del  26  maggio  1879;  giacché  ha  sempre 
fumato  da  quel  lato  presentando  come  una  fascia  nera  che  si  è  man- 
tenuta costantemente  anche  quando  tutte  le  pendici  del  cono  erano 
ricoperte  di  neve. 

(In  questo  mese  nella  notte  dal  29  al  30  con  vento  sciroccale 
E.  S.  E.  (t.  16  —  pres.  762)  vi  fu  in  tutta  la  regione  Etnea  caduta  di 
pioggia  con  abbondante  pulviscolo  meteorico  di  colore  rosso  mattone 
e  ricco  di  ferro.  —  Questo  pulviscolo, che  sull'Etna  accompagnò  la  neve, 
comunicò  a  tutto  lo  strato  superficiale  un  colore  singolare  rosso  gial- 
lastro a  tutta  la  montagna  che  durò  per  qualche  giorno.) 

Aprile. 

Terremoti.  —  H  di  17  nelle  ore  ani  si  sentirono  due  scosse  on- 
dulatorie leggiere  ad  Acireale.  Il  26  a  ore  8  %  pom.  si  avverti  a 
Mineo  una  scossa  ondulatoria  accompagnata  da  forte  rombo. 

Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  Continua  intermittentemente  la 
eruzione  di  fango  alla  Salinella  di  Paterno  —  hanno  ripreso  vigore 
con  una  certa  veemenza  i  primitivi  crateri  più  alti  di  livello  e  altri 
se  ne  sono  aperti  in  vicinanza  e  tra  questi  uno  al  di  là  di  un  muro 
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fatto  espressamente  per  impedire  al  fango  di  inoltrarsi  nella  proprietà 
del  sig.  Vigo  di  Acireale  —  il  cratere  si  è  aperto  proprio  al  piede 
di  nn  colossale  albero  di  oarabbo  (Ceratema  siliqua)  il  fango  ha  oc- 
cupato la  coltivazione  e  1'  albero  è  rimasto  ammortizzato.  —  Con- 
tinua il  timore  e  l'inquietudine  tra  i  proprietari  nel  vedere  il  gior- 
naliero trabocco  del  fango  salato  termale. 

Fenomeni  eruttivi  centrali  e  stato  del  grande  cratere  centrate.  — 
Il  cratere  centrale  durante  il  mese  ha  non  sempre  giornalmente  ma 
per  lo  più  mandato  fuori  quantità  straordinaria  di  vapore  con  l'appa- 
renza di  fumo  eruttivo.  —  I  giorni  in  cui  questo  fenomeno  si  è 
presentato  sono  stati  il  3,  4,  5,  6,  27,  28,  29  —  negli  altri  solo  si 
é  presentata  una  esalazione  di  sparso  vapore. 

Il  di  3  e  la  notte  precedente  una  eruzione  di  cenere  ricopri  tutta 
la  neve  del  cono  estremo  che  da  bianco  ricomparve  nero  —  il  di  12 
verso  sera  alle  7  x/k  per  un  contrasto  di  vento  di  N.  E.  e  N.  0.  si 
sollevò  una  nuvola  di  cenere  come  un  turbine  nel  basso  versante  orien- 
tale dell'Etna,  ove  comparve  come  una  colonna  verticale  e  perpendi- 
colare di  fumo  da  far  credere  a  distanza  lo  scoppio  di  una  eruzione 
laterale.  —  Nei  giorni  27,  28,  29  a  ciel  sereno  si  vide  la  cima  del- 
l'Etna tutta  ingombra  di  dense  nnbi  eruttive  che  dalla  parte  di  Ran- 
dazzo  (secondo  quanto  mi  telegrafava  il  sig.  cav.  Diego  Vagliasindi 
distinto  cultore  di  Scienze  naturali)  erano  accompagnate  da  turbini 
di  fumo  vorticoso  che  si  vedeva  uscire  dalla  squamatura  del  monte 
ove  ebbero  origine  i  crateri  della  eruzione  1879.  —  In  questi  tre 
giorni  vi  fu  una  ingente  eruzione  di  vapori  e  cenere,  la  quale  riversò 
abbondante  cenere  tutto  all'  intorno  del  cratere  centrale  e  sul  ver- 
sante di  tramontana  e  levante  dell'Etna  in  ampia  zona;  mentre  negli 
altri  versanti  di  mezzogiorno  e  ponente  la  direzione  del  vento  non 
fece  cadere  cenere,  come  ne  ebbi  certezza  dal  fatto  di  vedere  dopo 
questi  tre  giorni  di  eruzione  la  neve  ancora  ricoperta  di  un  colore 
rosso  giallastro  dovuto  alla  polvere  meteorica  del  29-80  marzo.  —  Il 
dì  8  aprile  il  fenomeno  era  quasi  cessato,  solo  si  vede  sulla  cima 
dell'Etna  tutta  sgombra  di  nubi  un  sottile  fumacchio  uscire  con  im- 
peto dalla  recente  cavernosità  apertasi  a  levante  del  cratere  durante 
la  esplosione  1879. 

Maggio. 

Terremoti.  —  A  di  16  alle  2  ant.  vi  fu  in  Acireale  una  scossa 
di  terremoto  ondulatorio  debole.  —  Nella  notte  precedente  alle  11 
ve  ne  fu  una  parimente  debole. 

Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  Continua  intermittentemente  la 
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eruzione  fangosa  alla  Salinella  di  Paterno  —  il  fango  à  fa  strada 
attraverso  a  crateri  più  bassi  di  livello  del  mese  precedente. 

Fenomeni  eruttivi  centrati  e  stato  del  grande  cratere  centrale.  — 
Nei  di  4,  5,  e  6  si  è  visto  del  forno  nero  abbondante  vorticoso  sol- 
levarsi dal  cratere  centrale  come  anche  dall'impianto  dei  nuovi  cra- 
teri della  eruzione  1879  con  pioggia  di  cenere  tutto  all'intorno. 

—  Nella  notte  dal  7  all'8  nubi  temporalesche  dovute  a  grande  emis- 
sione di  vapori  circondano  la  parte  superiore  dell'Etna  producendo 
pioggia  e  temporale  simile  a  quello  che  precedette  di  poco  la  esplo- 
sione Etnea  del  26  maggio  1879.  —  Anche  in  questo  caso  il  tempo- 
rale fu  come  allora  accompagnato  da  continuo  rumore  cupo  sotter- 
raneo, per  cui  a  Randazzo  si  teme  assai  di  una  prossima  grande  eru- 
zione —  Il  di  8  continuò  dal  cratere  centrale  «  dalla  squamatura 
del  1879  la  emissione  di  imponenti  colonne  di  nero  e  denso  fumo 
con  sabbia  e  cenere.  —  A  dì  9  l'eruzione  cessò:  il  di  12  e  15  riprese 
a  intermittenza,  come  pure  il  20  e  il  24.  —  In  tutti  gli  altri  giorni 
del  mese  dalla  cima  dell'Etna  non  si  è  visto  che  la  emissione  di 
sparso  vapore. 

Giugno. 

Terremoti.  —  Il  di  13  poco  dopo  mezzogiorno  si  ebbe  alla  Zaf- 
ferana  Etnea  una  scossa  ondulatoria  sensibile:  un'altra  fu  avvertita 
alle  2  pom.  ed  un'altra  alle  4  pom. 

Il  di  18  due  scosse  pure  ondulatorie  ma  forti  si  ripeterono  una 
Allo  9  Va  Pom-  l'altra  alla  10  '/£  pom.  In  conseguenza  di  ciò  la  po- 
polazione spaventata  abbandonò  le  case  e  fece  delle  baracche  per  dor- 
mire nelle  pubbliche  vie.  —  A  Bongiardo  pure  si  sentirono  le  scosse 
e  anche  quivi  la  popolazione  usci  dalla  proprie  abitazioni.  —  Ad  Aci- 
reale furono  molto  deboli. 

Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  Continua  intermittentemente  la 
eruzione  di  fango  alla  Salinella  di  Paterno  e  di  tanto  in  tanto  ha 
fatto  delle  eruzioni  impetuose  come  alla  1*  comparsa  del  fenomeno. 
Grande  preoccupazione  nei  proprietarj  che  si  affaticano  a  fare  muri 
e  ripari  che  vengono  atterrati  o  sorpassati  dal  fango  —  la  proprietà 
soggiacente  Outuri  è  diventata  un  lago  di  fango.  I  mulini  sottostanti  alla 
Salinella  non  agiscono  più  essendo  le  ruote  idrauliche  tutte  immerse 
nel  fango,  che  attraverso  i  canali  d'irrigazione  si  fa  strada  fino  al  Simeto. 

Fenomeni  eruttivi  centrali  e  stato  del  grande  cratere  centrale.  — 
Nei  giorni  1,  3,  12,  20,  21,  22,  25  vi  furono  piccole  eruzioni  di  va- 
pori e  cenere  limitate  all'ambito  del  cratere  —  nel  rimanente  della 
cima  si  è  solo  visto  esalare  dello  sparso  vapore. 
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Luglio. 

Terremoti.  —  À  dì  16  alle  ore  8,  30  ant.  si  avvertirono  alcune 
piccole  scosse  ondulatorie  nei  Comuni  di  Giarre,  Dagala,  Bongiardo 
sul  versante  orientale  basso  dell'Etna.  —  La  mattina  del  16  fa  an- 
che sentito  in  Linguaglossa  (versante  N.  E.)  una  forte  scossa  ondu- 
latoria preceduta  da  altra  più  leggera  avvertita  a  ore  10  e  30  del 
giorno  precedente. 

Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  Continua  la  eruzione  di  fango 
alla  Salinella  di  Paterno  sempre  però  intermittentemente.  In  questo 
mese  ebbe  seguito  il  periodo  nuovo  di  vigore,  che  raggiunse  come  si 
è  notato  il  suo  massimo  nei  giorni  27,  28,  29  giugno  (precedente). 

Fenomeni  eruttivi  centrali  e  stato  del  grande  cratere  centrale.  — 
Durante  tutto  il  mese  di  luglio  ha  emesso  una  notevole  quantità  di 
fumo  e  specialmente  nei  giorni  3,  5,  7,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18 
nei  quali  a  intervalli  di  qualche  ora  cioè  di  tanto  in  tanto  ha  preso 
le  proporzioni  di  dense  eruzioni  di  vapore  e  di  cenere  limitate  però 
all'area  del  cratere.  Quest'attività  si  è  notata  specialmente  a  levante 
del  perimetro  del  cratere.  Contemporaneamente  sono  ricomparsi  feno- 
meni eruttivi  di  vapore  e  di  cenere  nei  cratèri  più  elevati  (e  più  pros- 
simi al  cono  centrale)  della  eruzione  ultima  del  26  maggio  1879.  An- 
che dalle  fenditure  del  suolo  adiacente  ai  detti  crateri  si  sono  vedute 
uscire  (da  Bandazzo)  fitte  colonne  di  fumo  (1). 

Agosto. 

Terremoti.  —  A  dì  8  alle  ore  8  ant.  si  sono  sentite  piccole  scosse 
ondulatorie  nei  Comuni  di  S.  Venerina  e  Dagala  (versante  orientale 
dell'Etna).  A  dì  10  si  sono  ripetute  e  sentite  a  8.  Venerina,  Bongiardo, 
Linéra.  —  A  dì  11  dalla  mezzanotte  all'una  mattutina  si  avvertirono 
tre  scosse  ondulatorie,  che  furono  molto  sensibili  specialmente  la  se- 
conda nella  contrada  Linera  (territorio  di  Acireale).  —  A  dì  22  alle 


(1)  Il  di  J3  luglio  io  visitai  il  grande  cratere  centrale  in  compagnia 
degli  amici  Comm.  Prof.  G.  Capellini,  della  R.  Università  di  Bologna,  e 
il  Comm.  F.  Giordano  Ing.  delle  miniere  e  Ispettore  Gen.  del  Corpo  R. 
delle  miniere  e  degli  Ing.  geologi  sigg.  Conti  e  Travaglia  —  vi  trovai  molti 
fumaioli  attivi  e  molto  fumo  eruttivo  usciva  da  una  cavernosità  a  levante 
in  corrispondenza  alla  cima  di  levante  sprofondata  durante  la  eruzione 
1879.  —  Dal  14  al  20  luglio  spaventosi  e  disastrosi  terremoti  a  Manilla, 
la  più  grande  isola  nell'arcipelago  delle  Filippine  nel  mar  Pacifico. 

Il  dì  29  luglio  a  ore  4  e  50  violenta  scossa  di  terremoto  a  Smirne 
—  durò  15  secondi  e  ridusse  molti  fabbricati  in  rovina. 

II  25  e  26  luglio  a  ore  9,  30  pom.  3,  40  ant.  terremoti  su  tutta 
U  periferia  alle  falde  del  Vesuvio  specialmente  a  Portici  e  a  Torre  Otta- 
viano. Il  Vesuvio  continua  in  attività. 
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ore  12  e  30  pom.  una  scossa  sensibile  ondulatoria  agitò  le  contrade 
di  Àrdichetto,  Linera  inferiore  e  Palombaro  (nel  territorio  di  Acireale). 
—  A  dì  23  a  ore  11  ant.  una  scossa  ondulatoria  leggiera  fu  sentita 
nella  contrada  Guardia  (territorio  di  Acireale).  —  A  di  23  a  ore 
11  ant.  altra  scossa  ondulatoria  leggiera  si  avverti  nella  stessa  con- 
trada Guardia  (territorio  di  Acireale). 

Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  Continua  intermittentemente  la 
eruzione  di  fango  alla  Saiinella  di  Paterno. 

Fenomeni  eruttiti  centrali  e  stato  del  grande  cratere  centrale.  — 
Durante  il  mese  ha  mostrato  continuamente  una  mediocre  emissione 
di  fumo  dal  cratere  centrale  con  una  decisa  eruzione  di  vapori  e  ce 
nere  nei  giorni  16  e  17,  sempre  però  limitata  all'area  del  cratere. 

Settembre. 

Terremoti.  —  A  di  15  alle  ore  8,  50  ant.  un  terremoto  ondu- 
latorio leggiero  fu  sentito  ad  Acireale.  —  A  di  16  a  ore  1,37  ant 
un  terremoto  alquanto  violento  con  urto  primi  sussultorio  e  poi  on- 
dulatorio dal  centro  dell'Etna  verso  la  periferia  a  levante  agitò  una 
zona  ristretta  nel  territorio  di  Acireale  e  fu  sentita  sul  lato  di  levante 
della  ci ttÀ  fino  alla  soggiacente  costa  marittima.  —  Lo  stesso  giorno 
a  ore  5  ant.  si  senti  altra  scossa  ondulatoria  breve. 

Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  Continua  intermittentemente  la 
eruzione  di  fango  alla  Saiinella  di  Paterno.  Il  giorno  10  del  mese 
formazione  di  nuovi  crateri  che  mandano  il  fango  in  direzione  della 
sorgente  di  acqua  gassosa  acidula  detta  l'acqua  grassa. 

Fenomeni  eruttivi  centrali  e  stato  del  grande  cratere  centrale.  — 
Durante  il  mese  si  è  quasi  continuamente  sollevato  del  vapore  dal 
cratere  centrale,  ma  debole  e  sparso.  —  Eccettuato  il  di  14  in  cui  vi  fa 
eruzione  decisa  di  vapore  e  cenere  limitato  però  al  circuito  del  cratere  (1). 

Ottobre. 

Terremoti.  —  A  di  30  alle  11  e  55  ant.  nella  Borgata  Mangano 
(nel  basso  versante  orientale)  si  avverti  una  sensibilissima  scossa  on- 
dulatoria. 


(1)  Nei  di  18  e  10  ascensione  e  visita  al  grande  cratere  centrale  degli 
Alpinisti  italiani  e  stranieri  convenuti  in  N.  di  160  a  Catania  in  occasione 
dei  III  Congresso  del  Club  Alpino  Italiano  sotto  la  presidenza  del  profes- 
sore Orazio  Silvestri. 

A  di  3  settembre  io  era  sulla  cima  per  esaminare  nuovamente  l'in- 
terno del  cratere.  Trovai  gran  fumo  che  usciva  dalla  voragine  apertasi  in 
corrispondenza  alla  cima  sprofondata  di  levante  e  una  corona  di  fumaioli 
attivi  tutto  intorno  all'orlo  del  cratere.  Il  18  e  19  diressi  l'ascensione  degli 
Alpinisti  e  tornai  sulla  cima  e  ci  trovai  minore  attività. 
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Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  Continua  intermittentemente  la 
eruzione  di  fango  a  Paterno  dai  crateri  formati  in  settembre,  i  quali 
hanno  traboccato  tanto  fango  da  colmare  la  parte  più  bassa  del  ba- 
cino della  Salinella,  per  cui  il  fango  ora  giunge  vicino  alla  sorgente 
minerale  idrogassosa  detta  V acqua  grassa  e  deriva  introducendosi  nei 
canali  d'  acqua  d' irrigazione  delle  soggiacenti  campagne. 

Fenomeni  eruttivi  centrali  e  stato  del  grande  cratere  centrale.  — 
Durante  il  mese  in  generale  poca  emissione  di  vapore  eccettuato  il 
giorno  3  in  cui  si  manifestò  per  poche  ore  una  eruzione  di  vapori  e 
di  cenere  (1). 

novembre. 

Terremoti.  —  A  dì  8  a  ore  9  x/k  pom:  nella  contrada  Linera  in- 
ferióre (territorio  di  Acireale)  si  avverti  una  scossa  ondulatoria  in- 
tensa con  forte  urto  sotterraneo  —  L' area  principale  interessata  senza 
però  sentirne  danni  fu  quella  detta  di  Felicetto,  dove  appunto  nel 
memorabile  terremoto  del  17  giugno  dell1  anno  passato  avvennero  le 
maggiori  rovine.  —  Questa  scossa  dal  detto  centro  s' irradiò  nelle  adia- 
centi campagne  e  a  poca  distanza  andò  dileguandosi.  Non  fu  sentito 
a  S.  Venerina.  —  Specialmente  si  propagò  verso  levante  facendosi  sen- 
tire anche  nella  città  di  Acireale  e  adiacente  costa  marittima  (2). 

Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  Continua  intermittentemente  la 
eruzione  di  fango  alla  Salinella  di  Paterno  e  sempre  dai  crateri  aper- 
tisi nel  settembre,  che  seguitano  a  traboccare  grande  abbondanza  di 
fango. 

Fenomeni  eruttivi  centrali  e  stato  del  grande  cratere  centrale.  — 
Durante  il  mese,  in  generale,  vi  è  stata  scarsa  emissione  di  vapore 
eccettuato  il  giorno  13,  in  cui  ha  presentato  per  poche  ore  una  bella 
eruzione  di  vapore  e  cenere,  che  prese  la  forma  di  lungo  e  stupendo 
cirro  esteso  verso  levante  o  meglio  E.  N.  E.  È  utile  notare  che 
contemporaneamente  a  tale  fenomeno  eruttivo  si  osservò  una  brusca 


(1)  Nella  vulcanicità  del  globo  in  questo  mese  vi  ò  stato  il  fatto  ri- 
marchevole che  al  22  ottobre  per  una  esplosione  vulcanica  sottomarina  nel 
mare  di  Azof  comparve  una  nuova  isoletta. 

(2)  Quantunque  estranei  all'Etna  sono  però  degni  di  nota  in  questo 
mese  due  avvenimenti  di  vulcanicità  del  globo  incominciati  contempora- 
neamente il  di  9.  —  Cioè  1°  il  terribile  terremoto  che  quasi  distrusse  la 
città  di  Agram  o  Zagabria  con  il  lungo  seguito  di  scosse  che  turbarono 
durante  il  mese  e  fino  al  16  dicembre  il  centro  della  Croazia,  Slavonia  e 
Dalmazia  con  comparsa  di  vulcani  di  fango  in  Resnich  e  romori  sordi  sot- 
terranei spaventevoli.  2°  La  grand**  eruzione  scoppiata  lo  stesso  di  9  nel- 
V  importante  vulcano  Mauna-Loa  (isole  Hawai)  con  traboccp  di  grandi 
torrenti  di  lave. 
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oscillazione  nella  pressione  barometrica  che  si  abbassò  di  5  milk  in 
paragone  al  giorno  precedente  e  al  giorno  successivo.  A  Catania  il 
barometro  nel  mio  osservatorio  particolare  in  casa  (Villa  Imbert)  il 
di  12  segnò  (764)  milk  —  La  mattina  del  13  (759)  mill:  La  mattina 
del  14  (763,  6)  mill. 

Dicembre. 

Terremoti.  0.  — 

Fenomeni  eruttivi  eccentrici.  —  Continua  la  eruzione  di  fango  alla 
Salinella  di  Paterno,  ma  sempre  intermittentemente. 

Fenomeni  eruttivi  centrali  e  stato  del  grande  cratere  centrale.— 
Durante  il  mese  il  cratere  centrale  ha  emesso  giornalmente  in  gene- 
rale poco  vapore:  nei  giorni  però  3,  17,  21,  23,  24  ha  preso  delle  pro- 
porzioni vistose,  ma  senza  essere  accompagnato  da  cenere:  è  stata  una 
tranquilla  esalazione  di  vapore  dovuta  alla  evaporazione  rapida  di  molta 
neve  caduta  dentro  il  cratere  dai  meati  e  cavernosità  più  attive  e 
riscaldate  di  questo. 

Pioggia  di  polvere  Meteorica  osservata  a  Catania.  (Prof.  Orazio 
Silvestri).  —  Nel  giorno  25  Marzo  1881  io  notai  a  Catania  nella  mia 
dimora  in  mezzo  ad  un  giardino  aperto,  all'estremità  Nord  della  eittà, 
una  pressione  barometrica  di  mill:  763,  una  temperatura  di  15°  con 
un  cielo  coperto  per  l'influenza  di  un  leggiero  vento  sciroccale. 

Il  dì  26  sotto  T  influenza  dello  stesso  vento  e  della  stessa  tempe- 
ratura la  pressione  scese  a  mill:  757,2  e  nella  notte  e  nel  giorno  suc- 
cessivo 27,  cambiando  il  vento  da  S-E  leggiero  in  Greco-Levante  assai 
impetuoso,  il  barometro  scese  fino  a  753,5  con  temp:  16°;  il  mare  si 
mise  in  burrasca  ed  il  cielo  si  fece  più  che  mai  oscuro  con  nubi  fosche  di 
aspetto  particolare,  con  tendenza  alla  pioggia,  ma  senza  piovere  (mal- 
grado la  grande  scarsità  di  pioggia  durante  tutta  la  stagione  invernale). 

In  queste  condizioni  meteoriche  e  con  l'abbassamento  barometrico 
di  quasi  10  mill:  a  Catania  e  in  tutto  il  mezzogiorno  delia  Sicilia, 
incominciò  nella  notte  dal  26  al  27  e  continuò  per  tutto  il  giorno  27 
una  minuta  pioggia  di  pulviscolo  meteorico  invisibile,  ma  capace  di 
produrre  una  certa  insolita  molestia  agli  occhi.  Si  poteva  però  met- 
tere in  piena  evidenza  esponendo  delle  lastre  di  cristallo  ben  polito 
in  faccia  al  vento:  l'estrema  sottigliezza  del  pulviscolo  e  1*  umidità 
dell'  aria  facevano  sì  che  fissavasi  e  restava  aderente  al  cristallo.  In  una 
lastra  che  aveva  4  decimetri  quadrati  di  superficie  ne  potei  raccogliere 
nel  mio  giardino  in  tre  ore  un  peso  di  6  decimi  di  grammo  il  che 
equivale  a  120  grammi  in  24  ore  per  ogni  metro  quadrato  di  superficie. 


CORRISPONDENZA  21 


Anche  le  foglie  degli  alberi  situate  in  faccia  al  vento  si  mostra- 
rono poco  a  poco  asperse  di  questa  tenuissima  polvere,  che  le  mac- 
chiava del  colore  proprio  che  è  un  rosso-giallastro  simile  al  colore 
della  terra  cotta  e  precisamente  del  mattone  sottilmente  polverizzato. 

L'esame  microscopico  di  questa  polvere  meteorica  ha  come  al 
solito  dimostrato  che  le  ceneri  ordinarie  dell'  Etna  non  hanno  niente 
che  fare  con  la  sua  origine,  che  a  quanto  pare  è  di  natura  in  parte 
cosmica  e  in  parte  terrestre  e  vi  è  una  parte  minerale  ed  una  parte 
organica:  nella  1*  sono  caratteristiche  delle  particelle  o  sferule  di  ferro 
allo  stato  metallico  (ma  in  minore  quantità  di  quanto  trovasi  nella 
polvere  che  raccolsi  e  feci  conoscere  l' anno  passato  (1).  La  seconda 
porta  con  so  il  dato  specifico  di  contenere  dei  minuti  organismi  di- 
scernibili sottoponendoli  a  minuta  osservazione  microscopica  ed  ap- 
plicando un  fortissimo  ingrandimento.  Complessivamente  considerata 
nei  suoi  caratteri  la  polvere  meteorica  del  26-27  Marzo  di  questo 
anno  non  differisce  dalle  polveri  meteoriche  raccolte  in  altre  occasioni 
in  Sicilia  e  da  me  precedentemente  illustrate  sotto  il  punto  di  vista 
della  chimica  e-  della  micrografia  (2). 

Lo  stesso  fenomeno  a  Malta.  (Dal  Risorgimento  di  Malta.  Lett. 
del  sig.  Alfred  Christian).  —  *  La  pioggia  di  sabbia  che  fu  osservata 
in  Sicilia  il  27  dello  scorso  mese  fu  anche  avvertita  a  Malta  nel  me- 
desimo giorno. 

*  Durante  tutto  il  27  Marzo,  e  specialmente  nel  dopo  pranzo  di 
quel  giorno,  i  terrazzi  delie  case  della  Valletta  furono  coperti  con 
polviscolo  (sabbia  minuta)  di  un  colore  rosso  giallognolo,  che  io  cre- 
detti poter  esser  portato  via  dal  deserto  africano  col  forte  vento  Li- 
beccio che  allora  imperversava;  ma  osservo  dalla  lettera  del  professor 
Silvestri,  su  riferita,  che  nel  medesimo  giorno  a  Catania  imperversava 
forte  il  vento  da  Grecale,  e  che  egli  consideri  questo  pulviscolo  come 
"  meteorico  „  e  per  conseguenza  essere  caduto  da  qualche  corpo  celeste. 

*  L' atmosfera  a  Malta  era  come  quella  a  Catania,  cioè  fosco,  spe- 
cialmente al  levar  del  Sole,  ed  il  Barometro  al  livello  del  mare  se* 
gnava  29.46  pollici  inglesi  alle  7  ant.,  29.52  a  mezzogiorno  e  29.56 
alle  5  pom.  „ 


(1)  0.  Silvestri  —  Sopra  un  pulviscolo  meteorico  contenente  abbondante 
quantità  di  ferro  cristallino  piovuto  a  Catania  la  notte  dal  29  al  30  Marzo 
1880.  (Reale  Accad.  dei  Lincei,  Voi.  IV.  Serie  3.a  Transunti). 

(2)  0.  Silvestri.  —  Sopra  le  pioggie  rosse  e  le  polveri  meteoriche  della 
Sicilia  in  occasione  di  grandi  burrasche  atmosferiche.  (  Atti  dell'  Accad. 
Gioenia,  Voi.  XIII.  Serie  3.«) 
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Conati  eruttivi  nelle  isole  Lipari.  (Lett.  del  prof.  Mbbcalli  che 
riceve  notizie  dal  sig.  Ambrogio  Picone).  —  Dal  giorno  20  Aprile  a 
tutto  il  22  il  cratere  di  VuUano  ha  dato  romori  fortissimi:  forse  più 
forti  di  quelli  che  precedettero  1'  eruzione  del  1873.  Il  23  il  cratere 
era  tranquillo.  Sul  piano  che  circonda  l'orlo  superiore  della  Fossa 
di  vulcano  si  è  rinvenuto  acido  borico:  cosa  che  prima  non  si  era 
mai  osservata. 

L'Etna  nell'  ora  del  terremoto  di  Casamiooiola.  V.  Nature  n.  408 
26  Marzo  1881.  (Le  Tremblement  de  terre  de  l'Ile  d'Ischia.  Leti, 
del  prof.  Vincenzo  Tedeschi  di  Ebcole).  —  Il  y  a  enfin  un  fait  qui 
mèrito  d'étre  enregistró  et  qui  m'a  été  communiqué  par  le  professeur 
Ricciardi  de  l'Académie  de  Turin.  Ce  savant  observateur  se  trouvait 
à  Paterno,  en  Sicile,  le  jour  du  désastre  d'Ischia,  et,  au  moment 
méme  où  les  secousses  ont  été  à  Casamicciola,  il  a  assistè  au  début 
d'une  imposante  éruption  de  boue,  s'échappant  des  cratères  situés 
sur  le  coté  occidental  de  l'Etna.  Les  jets  de  la  vase  atteignaient  3  mè- 
tres  d'élévation  et  étaient  accompagnés  de  fortes  émissions  d'acide 
carbonique.  Le  professeur  Ricciardi  a  calculé  que  l'éjection  de, la  boue 
a  dù  étre  dans  tonte  la  journée  d'environ  500  mètres  cubes. 

Je  dois  noter  aussi  qu'à  la  méme  epoque,  les  neiges  ont  fondu 
tout  à  coup  autour  du  cratère  centrai  de  l'Etna,  ce  qui  est  un  signe 
presque  certain  d'excitation  volcanique. 

Je  ne  prétends  tirer  aucune  conséquence  de  toutes  ces  circonstan- 
ces.  Je  me  borne  à  noter  les  faits  avec  le  plus  d'exactitude  possible, 
ce  qui  est  le  premier  devoir  d'un  observateur  des  phénomènes  de  la 
nature. 

Parte  straniera 

Suoni  endogeni  a  Vernou  (Journal  d'Indre  et  Loire).  —  Les  habi- 
tants  de  Vernou  sont  en  grand  émoi.  Depuis  quelquesjours,  un  phé- 
nomène  des  plus  étranges  se  produit  a  deux  kilomètres  environ  du 
bourg,  sur  un  coteau  où  se  trouve  le  domaine  de  la  Querrière.  Des 
bruits  souterrains,  pareils  aux  si  f fi  e  menta  de  la  vapeur  s'échappant 
d'une  machine,  et  parfois  aussi  à  un  bouillonnement  de  l'eau,  se  font 
entendre  au  sommet  de  la  colline.  De  la  terre  se  degagé  une  chaleur 
assez  forte. 

Ce  phénomène  a  coramencé  à  se  produire  mercredi  16  mars. 
Le  dimanche  20,  des  centaines  de  personnes  se  sont  transportées  à 
la  Querrière  pour  juger  par  elles-mémes  de  ce  fait  bizarre  et  dont  la 
cause  sera  sans  doute  expliquée  par  les  savants. 
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Serait-ce  une  source  d'eau  bouillante  qui  gronde  dans  les  flancs 
da  coteau  et  qui  se  disposerai  à  se  faire  jour? 

On  nous  dit  que  des  ouvriers  ont  creusó  le  sol  jusqu'à  une  cer- 
taine  profondeur  et  que  depuis  ce  moment  le  bruit,  qu'on  pouyait 
entendre  mercredi  à  une  assez  grande  distance  (on  parie  de  plusieurs 
kilomètres),  est  devenu  un  peu  moins  fort. 

Terremoto  neU'AnTergiie.  (Nature).  —  Une  secousse  de  tremble- 
ment  a  été  ressentie  le  ler  Mars  dans  une  partie  du  département  du 
Pny-de-Dòme  (arrondissement  deThiers,  d'Ambert,  etc.)  Iia  trépidation 
du  sol  a  été  énergique  dans  les  environs  de  Veyre,  et  à  Àuthezat, 
où  elle  a  eu  lieu  à  dix  heures  du  soir.  L'oscillation ,  qui  paraissait 
dirigée  de  l'Est  à  l'Ouest,  a  dure  quatre  secondes  environ,  accompa- 
gnée  d'un  grand  bruit  souterrainet  de  sifflements  orageux.  La  secousse, 
beaucoup  plus  légòre  à  Àmbert,  a  été  cependant  très  appréciable, 
ainsi  qu'a  Saint  Amant,  à  Ariane  et  dans  les  régions  du  voisinage. 
Le  phénomène  a  été  précède  d'impressions  de  malaise  ressenties  par 
les  hommes  et  les  animaux.  L'atmosphère  était  lourde;  on  sentait  un 
trouble  nerveux  particulier.  Les  vaches  beuglaient,  les  cheyaux  pióti- 
naient  avec  inquiétude  et  les  chiens  faisaient  entendre  des  aboiements 
sinistres.  Le  moniteur  du  Pup-de-Dóme  rapporto  que  le  lendemain  des 
bruita  très  intenses  se  faisaient  encore  entendre  du  cratère  de  Bellevue. 
Plusieurs  crevasses  s'étaient  ouyertes  dans  la  grotte  de  basalto  qui 
existe  dans  cette  localité,  et  quelques  pierres  s'étaient  détachées  de 
la  voùte. 
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PALMIERI  prof.  LUIGI  Senatore  del  Regno.  —  Relazione  sul  terremoto 
di  Casamicciola  del  4  Marzo  1881 .  V.  Rsndic.  della  R.  Accad.  delle  Scienze 
Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli,  Fase.  4.°  Aprile  1881. 

L'A.  espone  le  ragioni  per  le  quali  egli  crede  che.  il  ter- 
remoto di  Casamicciola  debba  ritenersi  quasi  un  caso  nuovo 
nella  sismologia  per  la  sua  eccessiva  localizzazione,  per  la  sua 
istantaneità,  e  per  la  quasi  unicità  della  scossa  non  ripetutasi 
per  qualche  tempo  a  brevi  intervalli;  e  riassume  il  suo  giudizio 
nelle  seguenti  parole:  «  A  conciliare  il  grande  esterminio  con 
»  la  ristrettissima  sfera  di  azione  e  con  la  istantaneità  dell'effetto 
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»non  ci  sono  che  due  ipotesi  possibili:  o  bisogna  supporre  no 
»  forte  impulso  sotterraneo  che  a  guisa  di  una  mina  collocata 
»a  piccola  profondità  abbia  prodotto  uno  scoppio  che  rovinando 
»le  case  soprapposto  dovea  rimanere  con  una  sfera  di  azione 
»  proporzionata  alla  poca  profondità  del  centro  impulsivo;  o  che 
»una  grande  frana  o  scoscendimento  sotterraneo  abbia  prodotto 
»  forte  trepidazione  e  spostamento  negli  strati  sopraposti.  Non 
»  ripudio  assolutamente  la  prima,  ma  sembrami  molto  più  ra- 
»gionevole  la  seconda.» 

KLITSCHE  DE  LA  GRANGE  ADOLFO.  Sulla  formazione  di  alcuni 
Vulcanetti  di  fango  nei  dintorni  di  Civitavecchia,  —  Roma  1880. 

L'A.  descrive  opportunamente  le  tracce  locali  ed  i  feno- 
meni parte  osservati  e  parte  ricordati  da  testimoni  oculari.  Con 
tutto  ciò  egli  rettamente  dimostra  la  esistenza  dei  Vulcanetti  di 
fango  poco  lungi  dal  mare  e  nella  regione  detta  Torre  d'Or- 
lando. Ne  studia  poi  e  ritrova  le  relazioni  con  una  frattura  del 
suolo  e  la  connessione  con  le  scaturigini  di  acque  termo-minerali 
assai  note  in  Civitavecchia  cioè  l'acqua  della  Ficoncella  e  delle 
Terme  traiane.  Le  osservazioni  dell1  A.  dimostrano  pure  quanti 
fenomeni  interessanti  per  la  interna  dinamica  e  svolgentisi  non 
assai  lungi  dai  centri  abitati  sfuggano  alle  ricerche  degli  scien- 
ziati. 

GOIRAN  A.  Meteorologia  endogena  —  Effemeridi  sismiche  veronesi. 
(Marzo  1881)  —  Verona. 

Come  si  vede  dal  titolo,  questo  opuscolo  è  il  principio  di 
una  serie  di  notizie  sull'attività  endogena  della  provincia  di 
Verona,  ossia  il  Bullettino  di  Meteorologia  endogena  di  quel 
medesimo  centro,  dovuto  alla  operosità  ed  intelligenza  del  prof. 
A.  Goiran.  Si  vede  da  questo  opuscolo  come  egli  abbia  saputo 
bene  interpretare  lo  scopo  ed  il  metodo  degli  studi  da  me  ini- 
ziati e  raccomandati  nell'opera  Meteorologia  endogena.  Oltre  a  ciò 
il  Goiran  ha  saputo  vedere  che  il  suolo  veronese  ed  il  gruppo 
del  M.  Baldo  formano  un  centro  di  manifestazione  dell'attività 
interna,  che  possiamo  dire  di  primo  ordine.  È  mirabile  l'armo- 
nia che  il  Goiran  trova  con  i  risultati  che  a  lui  offre  il  suolo 
veronese  con  quelli  che  io  ho  tratto  dalle  notizie  finora  raccolte 
nell'intiera  quantunque  meno  studiata  penisola.  Nella  miscellanea 
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di  questo  medesimo  fascicolo  faccio  laogo  alla  pubblicazione 
di  due  tratti  di  questo  «opuscolo  risguardanti  la  circolazione 
sotterranea  delle  acque  e  la  organizzazione  delle  osservazioni 
nel  Veronese.  M.  S.  db  Rossi. 

GRABLOVITZ  GIULIO.  —  Sul  fenomeno  di  marea  osservato  nelle  mi- 
niere carbonifere  di  Dux  in  Boemia.  (Estratto  dal  Bull,  della  Soc.  adria- 
tica di  scienze  naturali  in  Trieste,  voi.  VI,  fase.  1°  1880). 

L'A.  dimostra  con  ogni  certezza  essersi  manifestato  nelle 
miniere  di  Dux,  in  seguito  alla  frana  del  10  Febbraio  1879, 
una  inondazione  sotterranea  variabile  secondo  le  leggi  della 
marea.  Tentando  spiegarne  il  modo,  col  quale  può  esistere  una 
vera  marea  sotterranea,  egli  propone  e  discute  l' ipotesi  di  una 
elasticità  generale  della  massa  terrestre  soggetta  alle  attrazioni 
degli  astri.  In  ogni  modo  il  fatto  verificato  della  marea  di  Dux 
ed  altri  simili  conosciuti,  ma  non  studiati  finora  in  altre  sorgenti, 
dimostrano  l'importanza  e  l'avvenire  scientifico  dello  studio  delle 
variazioni  nelle  acque,  mediante  le  quali  debbono  esser  chiariti 
moltissimo  i  fenomeni  tutti  della  meteorologia  endogena. 

GRABLOVITZ  GIULIO.  —  Il  terremoto  di  Zagabria,  cause  presunte  ed 
effetti  osservati»  — Estratto  dal  periodico  Mente  e  Cuore,  6  Gennaio  1881. 

L' A.  dà  un  quadro  particolareggiato  delle  ore  e  della  forza 
dei  terremoti  avvenuti  in  Zagabria  e  dintorni  dal  9  Novembre 
ali1 11  Decembre  1880;  *e  si  ferma  a  considerare  le  relazioni 
delle  ore  e  dei  gruppi  dei  movimenti  verso  le  età  della  Luna. 
Da  tutto  ciò  egli  ritrae  una  nuova  conferma  della  influenza  da 
lui  già  stabilita  in  altri  lavori:  cioè  che  nel  periodo  sismico 
di  Zagabria  si  scorge  di  nuovo  come  l'attrazione  lunare  ebbe 
un1  influenza  pronunciatissima;  tanto  che  le  scosse  avvertite  Del- 
l'ora  del  minimo  assoluto  rispetto  alle  24  ore,  non  arrivano  che 
alla  quinta  parte  delle  avvenute  nelF  ora  in  cui  ha  luogo  la  cul- 
minazione. Dedica  poi  qualche  parola  a  considerare  l'influenza 
solare  e  l'altra  della  pressione  atmosferica. 
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SETTEMBRE   1879. 


1-30,  Etna,  continuo  fumo:  a  Paterno 
di  tanto  in  tanto  eruz.  di  fango. 

1.  9  p.  Vesuvio,  chiarori,   getto  di 

pietre. 

2.  4.40  a.  Frasca  ti,  legg.  ond.  SO,  4". 
5.30  a.  Palestrina,  Zagarolo,  legg. 
Ila.  Spoleto 
12  m.  Spoleto 
3  p.  Spoleto 
6  p.  Spoleto 


Scosse  tra  leg- 
geri as.  e  sensi- 
bili, con  rombo, 
NE-SO. 


10.50  p.  Spoleto 
3.  Spoleto,  frequenti  e  sena,  scosse. 

8  p.  circa,   Ouzzano,   rombo,   e 
scossa  leggera  SE-NO. 

9  p.  Vesuvio,  chiarori,  getti  di 
pietre. 

4.  Spoleto,  frequenti  e  sene,  scosse. 

5.  8.30  p.  Norcia,  leggera  scossa. 
9  p.  Vesuvio,  chiarori,  e  getti  di 

pietre. 

6.  6.30  a.  Norcia,  due  scosse  legg. 
8.  9  p.  Vesuvio,  chiarori  e  getta  di 

pietre. 
10.  2.45  p.  Riva  Valdobbia,  legg.  2". 
Luce  lod.  Bra. 

13.  10  p.  Belluno,  sensibile  ondul. 

14.  3.30  a.  M.  Cassino,  sensib.  ond. 

N-S.  -  S.  Elia,  forte. 


3.40  a.  M.  Cassino,  sensib.  ond. 
N-S.  -  S.  Elia,  forte. 

3.45  a.  M.  Cassino,  sensib.  ond. 
N-S.  -  S.  Elia,  forte. 

6  p.  Vesuvio,  fortissime  detona- 
zioni. 

10.45  circa  p.  Paleatrina,  Zaga- 
rolo, legg. 

10.48  p,  Velletri,  legg.  ond.  S  N. 

10.55  p.  Rocca  di  Papa,  mediocre. 

10.57  p.  M.  Porzio,  legg.  suss. 
11  p.  Frascati,  leggera  ondul. 

15.  3.30  p.  Zagarolo,  legg.  scossa. 

16.  4  a.  M.  Cassino,  leggera  scossa. 

18.  Luce  lod.  Bra. 

19.  Luce  zod.  Bra. 

20.  Luce  zod.  Bra. 

21.  9  p.  Vesuvio,  chiarori,  boati. 

22.  8.30  p.  Sala  Bolognese,  (frazione 

di  Bagno)  leggera  ond.  N-S. 

26.  Prime  ore  del  matt.  Porto  Reca- 

nati, scossa. 
5.20  p.  Porto  Recanati,  leggera 
NO-SE. 

27.  9.35^.27"  (?)  Firenze,  leggerissi- 

ma ondul.  NNE-SSO. 
29.  10.30  a.  circa,  Reggio  (Emilia), 
debole  scossa  sussultoria. 


OTTOBRE  1879. 

Etna,  sempre  fumo  abbondante.  2.  10.55',6"  p.  Bologna,  leggeriss. 

Paterno,  a  metà  del  mese  riprese  5.  9  p.  Vesuvio,  chiarori,    getti  di 

vigore  con  veemenza  l'eruzione  pietre. 

di  fango.  Luce  ZOd.  Bra. 
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6.  9. 10  a.  Mineo,  forte  scossa,  rombo. 
Vesuvio,  pennacchio  igneo.  J8. 

7.  9  p.  Vesuvio,  chiarori,  getti   di 

pietre.  J9. 

8.  9  p.  Vesuvio,   chiarori,   getti  di 

pietre.  20. 

Luce  zod.  Bra.  22. 

9.  9.  p.  Vesuvio,  chiarori,  getti  di 

pietre. 
10.  Prima  delle  4.20  p.  Rocca  di  Pa- 
pa, leggerissima  scossa. 
Vesuvio,  chiarori  e  getti  di  pietre: 

piccola  emissione  di  lava. 
(Terremoti  a  Belgrado).  23. 

Luce  zod.  Bra. 
li.  9.  p.  Vesuvio,  chiarori  e  getti  di 
pietre. 
(Terremoti  a  Belgrado). 
Luce  zod.  Bra. 

12.  9.  p.  Vesuvio,  chiarori,  getti  di      24. 

pietre. 

13.  12.50  p.  Velletri,  debole,  SSO. 
9  p.  Vesuvio,  getti  di  pietre. 

14.  8.22  (?)  Vesuvio,  leggera  scossa.      26. 
9  p.  Vesuvio,   chiarori,  getti  di 

pietre. 
Notte,  Vesuvio  due  legg.  scosse.      27. 
Notte,  Roma,  leggerissima. 
Luce  zod.  Bra. 

16.  8.52'.45"  a.  Bologna,  leggerissi-      28* 

ma  SE. 

10.37\50"  a.  Bologna,  leggeris- 
sima SE. 

8.30  p.  Vesuvio,  leggerissima. 

9  p.  Vesuvio,  chiarori. 
16*17.  Notte,  Vesuvio,  due  scosse.         29. 

17.  9  p.  Vesuvio,  chiarori  e  getti  di 

pietre.  30. 


Luce  zod.  Bra. 

9.  a.  Vesuvio,  detonazioni. 

Luce  zod.  Bra. 

9.  p.  Vesuvio,  chiarori,  getti  di 
pietre 

3.50  p.  Roma,  leggerissima. 

Dall'I  alle  4  a.  Palazzuolo  di  Ro- 
magna, cinque  scosse  leggere. 

Prime  ore  del  matt.  Roma,  legg. 

7.30  a.  Roma,  debole  scossa. 

11.41  a.  Roma,  leggerissima. 

9  p.  Vesuvio,  chiarori,  getti  di 
pietre. 

6.40',2"  a.  Bologna,  leggerissi- 
ma N-S. 

1.3',22"  p.  Bologna,  leggerissi- 
ma N-S. 

2.30  p.  Palazzuolo  di  Romagna, 
leggera  scossa. 

Cosenza,  leggera  scossa  ond.  2". 

12  merid.  Vesuvio  detonazioni. 

9  p.  Vesuvio,  chiarori  e  getti  di 
pietre. 

2  p.  Rocca  di  Papa,  sensibile. 

2.19\30"  p.   Bologna,   leggeris- 
sima SE. 

5.25  a.  Narni,  scossa  debole. 

5.44\53"  a.   Bologna,  leggeris- 
sima SE. 

8  a.  Roma,  leggerissima  N-S. 
2.50  p.  Cosenza,  leggera  ondul. 

N  S.  2". 

3.7*  p.  Catanzaro,  leggera  ondu- 
latoria E-O. 

Sera,  Vesuv.,  forti  chiarori,  fumo. 

9  p.  Col  Ho,  leggera  scossa  suss. 
9.15  p.  Ferentino,  due  mediocri. 
Ves.,  cresce  attività,  nuove  lave. 


NOVEMBRE   1879. 


Etna,  fumo  e  eruzione  di  cenere. 
1  Vesuvio,   chiarori  e  piccola  cor- 
rente di  lava. 
2.  Vesuvio,        id. 


11.52  p.  Narni,  leggerissima. 
4.  Vesuvio,  aumento  di  lava. 

3.  p.  Vesuvio,  legg.  scossa  suss. 
Luce  zed.  Bra. 
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5.  2.30  p.  Vesuvio,  leggera  sussult. 
6.15  p.  Palestrina,  legg.  scossa. 
Sera,  Vesuvio,  aumento  di  lava. 
Luce  zod.  Bra. 

6.  Notte, Rocca  di  Pap9,legg.  scossa. 
2.50  a.  Narni,  leggerissima. 
4.45  a.  Velletri,  legg.  ond.  E-O. 
4.55  a.  Palestrina,  sensi b.  scossa. 
6.15  a.  Roma,  leggerissima. 
Matt.  Vesuvio,  diminuita  la  lava. 

7.  2  p.  Coli  io,  sensibile  oud.  E-O, 

IO1'  -  M.  Baldo,  scossa. 
6.30  p.  Palestrina,  legg.  scossa. 
Notte,   Vesuvio,   cresce   attività, 

lava,  fumo. 
Luce  zod.  Bra. 

8.  6.57  a.  Palestrina,  legg.  scossa. 
Sera,  Vesuvio,  aumento  di  lava. 
Luce  zod.  Bra. 

9.  Dalle  7  alle  8   a.  Cosenza,  leg- 

gera NE -SO. 

Sera,  Vesuvio,  aumento  di  lava. 

Luce  zod.  Bra. 
10.  Dalle  6.45  a.  alle  9.20  a.  Bolo- 
gna leggeriss.  scossa  SE -NO. 

Tra  le  8  e  le  9  a.  M.  Baldo  forte. 

Dalle  12.41  p.  alle  4.10  p.  Bolo- 
gna leggeriss.  scossa  SE-NO. 
Da  mane  a  sera,  Vesuvio,  deton. 

8  £  p.  Cesena,  legg.  scossa  ausa. 


9  p.  Vesuvio,  lava,  detonazioni. 
Luce  zod.  Bra. 

11.  Fermo,  leggera  scossa,  3". 
2.15  a.  Narni,  leggerissima. 
Matt.  Vesuvio,  piccola  corrente 

di  lava. 

12.  9.55  p.  Urbino,  leggera   scossa. 
Luce  zod.  Bra. 

13.  4.55  p.  Ferentino,  sena,  scossa. 
Luce  zod.  Bra. 

14.  Luce  zod.  Bra. 

15.  Luce  zod.  Bra. 

16-30.  Paterno,  eruz.  di  fango  intenn. 

16.  Vesuvio,  continua  fase  eruttiva. 
3.04  a.  Costigliole,  legg.  ondai. 

SE-NO. 
Luce  zod.  Bra. 

17.  Luce  zod.  Bra. 

19.  10.15  p.  Milano,  legg.  scossa. 

21.  11.01  a.  Velletri,  debole  scossa. 

23.  1.15  a.  Palestrina,  mediocre,  ond. 

Montai  ci  no,  leggera  scossa. 

25.  2.29  p.  Roma,  leggerissima. 

26.  7.58  a.  Roma,  leggerissima. 
27-28.  Notte,  Tropea,  leggera  scossa. 
30.  0.20  a.  Sampeyre,  legg.  scossa. 

9.33'.30"  a.  Bologna,  leggerissi- 
ma N-S. 
9.40.  a.  Roma,  leggeriss.  scossa. 
10.45  p.  Roma,  leggeriss.  scossa. 


Miscellanea  di  piccole  notizie,  avvisi  ed  osservazioni. 

Le  notizie  della  attività  endogena  osservata  in  Roma,  nel  Bal- 
lettino giornaliero  dell'Ufficio  centrale  di  meteorologia. 

Allorché  nel  Marzo  decorso  dopo  il  disastroso  terremoto  di  Ca- 
8amicciola  una  serie  di  troppo  frequenti  movimenti  del  suolo  infestò 
PUmbria  e  l'Àbbruzzo,  nel  mio  osservatorio,  come  è  naturale,  vi  in 
occasione  opportuna  per  raccogliere  dati  importanti  per  le  nuove  ri- 
cerche di  Meteorologia  endogena,  che  io  comunicai  ai  giornali  di  Roma. 
Ne  seguljper  parte  della  Libertà  una  domanda  all'Ufficio  Centrale 
della  Meteorologia,  nella  quale  si  invitava  il  Direttore  della  medesima 
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a  dichiarare  come  e  perchè  tali  notizie,  che  sono  d'interesse  insieme 
scientifico  ed  umanitario,  venissero  al  publico  dall'operosità  d'un  pri- 
vato e  non  dall'Osservatorio  ufficiale  governativo.  La  risposta  del 
Prof.  Tacchini  alla  Libertà  fu  tanto  cortese  per  i  miei  stndi  che  mi 
stimo  in  dovere  di  riferirla. 

*  Ho  letto  nella  Libertà  d' oggi  un  articolo  riguardante  questo 
ufficio  centrale  di  meteorologia,  e  per  la  risposta  richiesta  dal  cro- 
nista, le  dirò  che  la  meteorologia  propriamente  detta  ha  nulla  che 
fare  coi  terremoti.  Per  questa  ragione  il  compianto  Secchi  nei  nuovi 
studi  di  meteorologia  da  lui  introdotti  in  questo  Osservatorio  non 
pensò  mai  ad  aggiungervi  quello  sui  terremoti.  Da  ciò  la  S.  V.  com- 
prenderà la  ragione  della  mancanza  di  sismografi  al  Collegio  Romano; 
mancanza  anche  giustificata  dal  fatto  di  avere  in  Roma  un  professore 
De  Rossi,  il  quale  da  tanti  anni  si  occupa  indefessamente  di  queste 
ricerche,  facendo  del  suo  gabinetto  il  centro  principale  degli  studi 
sismici  in  Italia.  Le  sarò  grato  se  vorrà  pubblicare  questa  mia  di- 
chiarazione in  un  prossimo  numero  del  suo  accreditato  giornale. 
„  Roma,  14  Marzo  1881.  „  Suo  devotissimo 

„  P.  Tacchini.  „ 
Dopo  ciò  il  Prof.  Tacchini  mi  pregò  di  communicare  all'Ufficio 
Centrale  le  notizie  delle  osservazioni  di  qualche  importanza,  quando 
vi  fossero,  per  inserirle  come  comunicate  nel  Ballettino  litografico 
giornaliero.  Alla  quale  cortese  proposta  io  corrisposi  assai  volentieri 
per  il  bene  della  scienza,  e  cosi  dal  16  Marzo  in  poi  figura  nel  detto 
Ballettino  una  notizia  sotto  il  titolo  Attività  endogena  dall'Osserva- 
torio de  Bossi,  L' utilità  scientifica  di  questa  disposizione  è  stata  più 
pronta  di  quello  che  sarebbesi  preveduto  ;  perchè  già  quattro  nuove 
stazioni  di  osservazione  sonosi  iniziate  per  impulso  ricevutone  da 
quelle  notizie.  È  da  augurarsi  che  l'esempio  dell'Osservatorio  Centrale 
di  Roma  sia  seguito  dagli  altri  principali  delle  città  di  provincia,  che 
hanno  l'Osservatorio  dei  fenomeni  endogeni  o  congiunto  al  meteoro- 
logico locale  o  separato  dal  medesimo  presso  privati  e  dotti  cultori 
di  questi  studi.  La  prontezza  di  diffusione  delle  osservazioni  che  ne 
risulterebbe  per  mezzo  dei  giornali  locali  darebbe  modo  agli  studiosi 
di  stabilire  solleciti  confronti  fra  le  osservazioni  dei  luoghi  diversi;  e 
giungere  presto  così  alla  meta  scientifico-umanitaria  della  previsione 
delle  burrasche  sismico-terrestri. 

In  apposito  articolo  spiegherò  il  sistema  adottato  nel  linguaggio 
convenzionale,  quantunque  già  chiaro  di  per  so,  per  la  giusta  valu- 
tazione delle  notizie.  M.  S.  dk  Rossi. 
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Osservazioni  di  meteorologia  endogena  nel  Veronese  (A.  Goibax. 
V.  Effemeridi  sismiche  veronesi,  marzo  1881).  —  "  In  Verona  gl'istru- 
menti  sismici  sono  collocati  nel  Gabinetto  di  Fisica  del  R.  Liceo.  Per 
tacere  di  diversi  pendoli  sismoscopici,  mi  valgo  specialmente  di  un 
microsismografo  ad  indicazioni  continue,  —  che  la  esperienza  di  circa 
due  anni  di  osservazioni  mi  ha  dimostrato  squisitissimo  —  ideato  da 
me  e  costrutto  nella  officina  del  mio  assistente  meccanico  sig.  0.  B. 
Battocchi;  e  di  un  micro-telefono  pure  sensibilissimo  costrutto  dallo 
stesso  abilissimo  artista.  Ad  accertarmi  della  attendibilità  delle  loro 
indicazioni,  questi  istrumenti  sono  stati  durante  un  anno  sottoposti 
ad  un  rigoroso  e  continuato  esame;  ho  voluto  assicurarmi  che  sopra 
gli  stessi  non  avevano  influenza  alcuna  nò  la  circolazione  di  molte 
persone  nell'interno  dell'  Istituto,  nò  il  passaggio  dei  ruotabili  nelle 
prossime  vie. 

Stante  la  importanza,  oramai  conosciuta  da  tutti,  delle  osserva- 
zioni microsismiche,  e  la  necessità  di  metodi  uniformi  per  rendere 
queste  comparabili,  collocherò  a  giorni  un  tromometro  acquistato  di 
recente  e  costrutto  a  Roma  dal  Donati.  Siccome  i  sismologi  sono 
tuttora  incerti  sulla  vera  natura  di  entità  della  influenza  che  le  va- 
riazioni e  le  perturbazioni  atmosferiche  esercitano  sui  fenomeni  endo- 
geni, cosi  contemporaneamente  alle  sismiche  si  fanno  pure  le  osser- 
vazioni barometriche.  Attualmente  si  sta  inoltre  preparando  l' appa- 
rato necessario  per  constatare  le  correnti  telluriche  al  momento  dei 
terremoti:  ed  a  giorni,  grazie  alla  amicizia  ed  alla  speciale  benevo- 
lenza del  conte  Giulio  Giusti,  sarà  installato  un  secondo  microsismo- 
grafo in  una  delle  grotte  praticate  nel  giardino  attiguo  ai  suo  pa- 
lazzo. Il  prof.  Eesler  assistente  alla  cattedra  di  Fisica  mi  ajuta  in 
queste  molteplici  ricerche:  ed  i  miei  colleghi  alpinisti,  ai  quali  sta 
sommamente  a  cuore  quanto  si  riferisce  alla  storia  naturale  e  fisica 
della  nostra  provincia,  mi  hanno  promesso  la  loro  cooperazione  ed  il 
loro  aiuto.  Questo  piccolo  osservatorio  per  i  fenomeni  endogeni  ser- 
virà di  complemento  al  meteorologico  che  attualmente  la  veronese 
Accademia  sta  organizzando.  „ 

*  A  moltiplicare  le  stazioni  d1  osservazione,  un  sismografo  verrà 
collocato  pure  a  Colà:  e  qui  devo  esternare  tutta  la  mia  gratitudine 
al  collega  alpinista  conte  Antonio  De  Sacco:  il  quale  per  tal  modo 
mi  metterà  in  grado  di  poter  istituire  osservazioni  continuate  in  un 
punto,  che  i  dati  raccolti  negli  scorsi  anni,  mi  hanno  dimostrato  trovarsi 
sulla  linea  sensibile,  e  quindi  in  condizioni  favorevolissime  a  ricevere  ì 
minimi  urti  propagati  alla  provincia  nostra  sin  dai  centri  più  remoti. , 
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I  lettori  poi  ricordano,  che  già  da  parecchi  anni  due  sismografi 
erano  stati  collocati  nel  Monte  Baldo,  uno  dei  quali  alla  Ferrara  di 
Monte  Baldo,  situato  in  un  sotterraneo  e  custodito  e  osservato  da 
quel  coscienzioso  osservatore,  che  ò  V  arciprete  del  paese,  D.  Luigi 
Boschini. 

Circolazione  sotterranea  delle  acque  del  Veronese  (A.  Goiban, 
dall'opuscolo  -Effemeridi  sismiche  veronesi,  marzo  1881)  —  "  Faccio 
ritorno  ad  un  argomento  prediletto  e  già  sviluppato  nella  mia  Storia 
sismica,  cioè  alla  circolazione  sotterranea  delle  acque,  la  quale  dal 
più  al  meno  è  sempre  compromessa  in  occasione  dei  periodi  sismici. 
*  U  Benaco  nel  corso  del  marzo  si  può  dire  siasi  mantenuto  costan- 
temente agitato;  alcune  leggere  oscillazioni  sono  anche  questa  volta  so- 
pravvenute a  confermare  la  legge  da  me  enunciata  nel  lavoro  ora  citato. 

„  Le  sorgenti  di  Montorio  erano  poverissime:  a  chi,  per  spiegare 
la  scarsezza  delle  acque  pretendesse  invocare  le  condizioni  meteoriche 
e  le  circostanze  inerenti  alla  stagione  che  attraversiamo,  risponderei 
che  queste  sorgive  si  dimostrano  inoltre  irregolarissime  nel  loro  an- 
damento complessivo  e  che  tale  irregolarità  non  può  aver  che  fare  nò 
colla  stagione,  né  coli'  insieme  dei  fenomeni  atmosferici.  È  bene  si  sap- 
pia che  le  sorgenti  di  Montorio  nel  loro  influsso  giornaliero  presen- 
tano un  maximum  ed  un  minimum:  il  primo  nelle  ore  pomeridiane 
e  più  esattamente  verso  sera,  il  secondo  al  mattino.  Ebbene,  alcuni 
dati  comunicatimi  dal  mio  egregio  amico,  sig.  Filippini  direttore*  del 
cotonificio,  dimostrano  che  nel  corso  dei  due  ultimi  medi  tale  ordine 
si  trovò  invertito,  avendosi  il  minimum  alla  sera,  il  maximum  al 
mattino.  Con  le  sole  condizioni  meteoriche  esterne,  potrete  sino  ad  un 
certo  punto  spiegare  la  scarsezza  e  la  minor  copia  delle  acque,  non  P  in- 
vertimento della  legge  che  in  circostanze  normali  ne  regola  l'andamento. 

«  Ma  anche  facendo  astrazione  dagli  speciali  fenomeni  offerti  dal 
Benaco  e  dalle  acque  di  Montorio,  il  lavorio  sotterraneo  viene  elo- 
quentemente dimostrato  dai  rumori  emessi  dal  pozzo  Barum  presso 
Lazise,  e  dal  pozzo  Zoppi  a  San  Zeno  di  Colognola  ai  Colli. 

„I1  pozzo  detto  Barum  dista  1256  metri  dalla  sponda  del  lago 
di  Garda,  e  868  metri  dalla  sorgente  acido  ferruginosa  detta  le  Pis- 
saróle.  Esso  era  profondo  23  metri  ;  da  oltre  15  anni  è  stato  ricolmato, 
ma  esiste  sempre  l'antica  apertura:  da  questa  odonsi  ud  intervalli  più 
o  meno  lunghi  suoni  e  rumori  sotterranei  che  il  Francesco  Fontana 
paragonava  al  fragore  che  sarebbe  prodotto  dal  corso  di  un  fiume. 
Col  mese  di  marzo,  e  stante  le  oure  del  proprietario  sig.  co.  Luigi 
BaUadoro,  sono  state  istituite  e  si  proseguono  osservazioni  giornaliere. 
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Le  note  raccolte  nel  mese  di  marzo  mi  dicono  che  il  pozzo  soffiò  for- 
temente nei  primi  giorni  di  marzo,  contemporaneamente  adunque  al 
massimo  sismico  che  cade  in  qnei  giorni;  e  poscia  al  25  dello  stesso 
mese  a  brevissima  distanza  dal  risveglio  verificatosi  nel  M.  Baldo. 
E  per  nna  coincidenza,  che  non  pnò  certamente  esser  opera  di  solo 
caso,  soffi  e  muggiti  si  ebbero  nei  giorni  1  a  2  aprile;  nel  primo 
specialmente  furono  assai  forti  e  persistenti:  cosicché  i  rumori  di 
questi  giorni  sono  sincroni  alla  pronunciatissima  burrasca  sismica  re- 
gistrata a  Verona  dal  miscrosismografo,  a  meno  di  quarantotto  ore 
di  distanza  dalla  catastrofe  di  Scio. 

„  Il  pozzo  di  S.  Zeno  a  Colognola  ai  colli  emette  esso  pure  suoni 
ad  intervalli.  Esso  ha  la  profondità  di  53  metri.  Anche  questo  pozzo 
grazie  all'  ottimo  amico  e  collega  avvocato  Zoppi  è  sottoposto  a  con- 
tinuate osservazioni  sino  dallo  scorso  febbraio.  Le  note  giunte  sino 
ad  oggi  mi  danno  i  seguenti  risultati. 

„  In  febbraio  il  pozzo  rumoreggiò  nei  giorni  12,  13, 18,  27.  Ài  13 
e  14  come  è  noto  corrisponde  un  maximum  di  fenomeni  nell'Appennino 
estesosi  pure  sino  a  noi  :  e  nel  27  Verona  era  scossa  alle  ore  9. 30  p. 

„  In  Marzo  si  ebbero  rumoreggiamenti  nei  giorni  1,  2,  4,  8,  14, 
15,  19,  20,  21,  22,  23.  Mi  mancano  le  potizie  a  partire  da  questo 
ultimo  giorno,  ma  ad  ogni  modo  si  può  dire  che  durante  il  mese  i 
rumori  furono  quasi  continui:  ed  esaminando  le  date  dei  giorni  in  cui 
vennero  avvertiti,  si  vede  che  gli  stessi  o  sostituiscono  terremoti  av- 
venuti in  luoghi  più  o  meno  lontani,  ovvero  preannunziano  movimenti 
sismici  che  a  breve  intervallo  urteranno  o  la  provincia  od  altre  regioni. 

„  Mi  limito  a  questo  rapidissimo  cenno,  più  che  sufficiente  a  di- 
mostrare quanto  sia  il  soccorso  che  la  sismologia  può  aspettarsi  pro- 
seguendo in  modo  razionale  lo  studio  dei  fenomeni  che  presentano  i 
pozzi  ed  in  generale  le  acque  sotterranee.  Per  tale  ragione  nel  quadro 
delle  osservazioni  che  vado  istituendo  per  le  ricerche  endogene,  fo 
conto  comprendere  altri  pozzi  e  diversi  fontanili  i  quali  fra  pochi 
giorni  saranno  tenuti  d'occhio  da  abili  osservatori.  Questi  studi  poi 
saranno  efficacemente  sussidiati  dalle  analisi  idrotimetriche  alle  quali 
ha  dato  mano  il  collega  Silvio  Bossi.  Ed  il  risultato  finale  di  tutti 
gli  studi  e  di  tutte  lo  osservazioni,  quello  sarà  di  dimostrare  che  i 
fontanili  nell'  insieme  dei  fenomeni  che  presentano,  costituiscono  vere 
spie  che  ci  recano  notizie  precise  circa  il  lavoro  sotterraneo  di  tutte 
le  energie  che  tormentano  il  nostro  pianeta. 
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SULLE  RELAZIONI 

FRA  LE  ALTEZZE  BAROMETRICHE  ED  I  MOTI  MICROS1SMIC1 


LETTERA  DEL  SIG.  GIULIO  GRABLOVITZ 

AL  PROF.  M.  S.  DE  BOSSI 


Stimatissimo  Signor  professore 

Nel  recente  fascicolo  del  Bollettino  del  Vulcanismo  ita- 
liano (1)  lessi  con  interesse  la  bibliografia  da  Lei  stesa  sol  «  Rias- 
sunto delle  osservazioni  microsismiche  ecc.  »  del  P.  T.  Bertelli. 
Osservo  che  vi  è  accentuata  la  relazione  fra  le  altezze  baro- 
metriche, ed  i  moti  microsismici  e  più  specialmente  il  risveglio, 
apparente  dal  calcolo  e  da  me  notato,  a  barometro  alto. 

Invero,  allorché  io  mi  risolsi  di  render  pubblica  questa 
mia  casuale  scoperta,  non  ebbi  altra  intenzione  fuorché  quella 
d'impugnare  una  nuova  arma  contro  l'opinione  che  i  moti  mi- 
crosismici potessero  dipendere,  più  che  da  altra  causa,  dalle 
oscillazioni  impresse  ai  fabbricati  dal  vento,  eh'  é  più  furioso 
appunto  a  barometro  basso  il  che  non  era  inopportuno  in  quel- 
l'epoca di  non  ancor  ben  dissipato  scetticismo.  E  la  particola- 
rità stessa  mi  apparve  tanto  più  importante,  inquantoché  anche 
i  veri  terremoti  mi  rivelavano  la  stessa  legge  (V.  Dell'attra- 
zione luni  —  solare  ecc.,  miei  studi  dimostrativi  — 1877). 

Invero,  pur  tralasciando  d'indagare  la  causa  del  risveglio 
a  barometro  alto,  bastava  che  questo  fosse  constatato,  perché 
non  si  potesse  più  attribuirla  al  vento. 

Vedendo  però  che  la  legge  da  me  rivelata  veniva  quasi 
considerata  in  contraddizione  all'altra  legge,  altrettanto  vera, 
dell'intima  relazione  esistente  fra  gli  abbassamenti  barometrici 
e  l'incremento  dell'attività  microsismica,  mi  posi  a  riflettere  pro- 
fondamente su  ciò  e  credo  d'aver  trovato  la  vera  cagione  della 
mia  legge,  senza  minimamente  ledere  la  verità  dell'altra,  poiché 
Tuna  è  naturale  conseguenza  dell'altra.  Ed  ecco  come.  Am- 


(1)  Anno  VII  pag.  112. 
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messo  fermamente  che  a  barometro  basso  debbano  osservarsi 
i  moti  più  grandi  ed  a  barometro  alto  esservi  calma  se  non 
assoluta,  almeno  relativa  alla  stagione,  i  moti  medi  dovuti  ad 
ogni  singola  pressione  dovrebbero  essere  rappresentati  da  mi- 
meri  procedenti  (per  serie  aritmetica  o  geometrica)  sempre  in 
senso  contrario  alle  pressioni  ad  essi  coordinate.  Affinchè  pe- 
raltro le  varie  intensità  dovute  ai  12  mesi  dell'anno  concorres- 
sero tutte  nella  formazione  d'ogni  singola  media  appartenente 
ad  una  data  pressione,  converrebbe  che  anche  tutte  le  possibili 
altezze  barometriche  si  avvicendassero  con  una  legge  medesima; 
mentre  invece  osserviamo  che  1'  escursione  massima  del  baro- 
metro nello  spazio  d'un  mese  è  assai  più  grande  nei  mesi  in- 
vernali che  negli  estivi  e  per  lo  stesso  motivo  a  formare  i  moti 
medi  dovuti  a  pressioni  estreme  (altissime  o  bassissime),  con- 
corrono per  la  massima  parte  moti  invernali,  ed  in  piccola  quan- 
tità moti  equinoziali,  mentre  mancano  assolutamente  moti  estivi* 
invece  alla  formazione  dei  moti  medi  a  pressioni  normali  con- 
corrono in  modo  pressoché  uniforme  i  moti  di  tutto  l'anno,  il 
cui  valore  medio  è  necessariamente  inferiore,  a  parità  di  con- 
dizioni, di  quello  dei  moti  invernali  e  può  essere  inferiore  anche 
quando  questi  si  riferiscono  ad  alte  pressioni.  Lo  stesso  valga 
per  la  frequenza  dei  terremoti,  la  quale  è  maggiore  nella  sta- 
gione invernale  del  nostro  emisfero. 

Ecco  adunque  che  la  legge  da  me  rivelata  ha  la  sua  ra- 
gione d'esistere;  ed  anziché  togliere,  dà  maggior  valore  all'altra 
non  solo,  ma  rende  altresì  con  grande  evidenza  essere  neces- 
sario, come  Ella  propone  per  altri  validissimi  motivi,  variare 
la  scala  intensiva  a  seconda  delle  stagioni,  od  ancor  meglio  de- 
terminare i  valori  normali  dei  moti  per  decadi,  sviluppandone 
l'andamento  regolare  colla  formola  di  Bessel,  come  si  usa  nei 
calcoli  meteorologico-atmosferici. 

La  prego  di  voler  concretare  queste  mie  idee,  per  togliere 
ogni  dubbio,  od  esporle  integralmente,  se  crede  che  ne  valga 
la  pena,  in  un  prossimo  fascicolo  del  ballettino. 

Mi  creda  di  Lei  devotissimo 

Giulio  Grablovitz. 

Trieste  27  Decembre  1880. 


INTENZIONI  DEL  R.  GOVERNO 

PER  LO  SVILUPPO  DEGLI  STUDI  VULCANOLOGICI 

NELLA  PROVINCIA  DI  CATANIA 

E  FENOMENI  SISMICI  À  MINEO. 


Catania  14  Maggio  1881. 

Da  vari  giorni  dei  gentili  corrispondenti  da  Mineo  mi  av- 
visano che  in  quel  territorio  si  odono  di  tanto  in  tanto  delle 
rombe  cupe  sotterranee  le  qu*K  ricordano  quelle  che  accompa- 
gnarono la  burrasca  sismica  che  ivi  avvenne  nell'autunno  del 
1878.  Come  allora,  alcune  delle  recenti  rombe  sono  state;  dopo 
brevi  istanti,  seguite  da  tremiti  di  suolo  assai  sensibili  special- 
mente nel  di  8  del  corrente  mese  a  ore  11  1(2  pom.  e  nel  dì 
9  successivo  a  ore  2  1|2  pom. 

Durante  il  dì  12  furono  rimarchevoli  le  frequenti  rombe 
(ed  una  alle  10  e  1[2  ant.  fortissima)  senza  avvertire  ondula- 
zioni in  mancanza  di  strumenti. 

In  seguito  alle  mie  precedenti  comunicazioni  si  comprende 
la  importanza  che  hanno  questi  fenomeni  quantunque  di  poca 
intensità  per  la  storia  del  periodo  vulcanico  attuale,  caratteriz- 
zato dall'esplosione  Etnea  del  maggio  1879  il  quale  periodo 
ebbe  principio,  come  altre  volte  dimostrai,  con  le  rombe  e  i 
terremoti  di  Mineo  nel  1878.  I  nuovi  fenomeni  sismici  che 
dopo  lungo  intervallo  di  tempo  sono  di  nuovo  comparsi  nella 
stessa  località,  stanno  forse  a  rappresentare  che  il  suddetto  pe- 
riodo vulcanico  volge  al  suo  termine.  Non  si  può  dire  ciò  in 
modo  assoluto,  ma  possiamo  ritenere  l'affermazione  come  proba- 
bile, giacché  i  nuovi  fatti  comprovano  sempre  più  la  relazione 
che  mi  si  è  resa  evidente  tra  Mineo  antico  centro  di  vulcani- 
cità  più  meridionale  di  questa  valle  flegrea  della  Sicilia  (  già 
da  gran  tempo  sopito)  ed  il  centro  presentemente  attivo  rappre- 
sentato dall'  Etna. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  notare  come  il  complesso  degli 
avvenimenti  di  questo  periodo  vulcanico  abbia  dato  una  chiara 
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dimostrazione  di  quanta  utilità  sia  per  la  scienza  il  provvedere 
ai  mezzi  necessari  per  accompagnare  con  stadio  accurato  e  per 
sottoporre  a  misura  qualunque  piccola  o  grande  manifestazione 
dei  fenomeni  vulcanici  che  si  compiono  in  questa  classica  re- 
gione Etnea  degna  di  speciale  considerazione  com'  ò  speciale 
l'interesse  che  essa  ci  offre.  E  sia  reso  plauso  al  Beai  Governo 
che  finalmente  sulla  mia  iniziativa  presa  in  questo  ordine  di 
idee  fino  dal  1865,  sostenuta  in  seguito  per  17  anni  sempre  con 
lusinghiere  speranze  di  riuscita,  corroborata  recentemente  dai 
favorevoli  4  voti  del  Consorzio  Universitario,  del  Consiglio 
Provinciale,  del  Consiglio  Comunale  di  Catania  e  per  ultimo 
da  una  Commissione  Governativa,  sia  venuto  alla  determina- 
zione  di  mettere  in  atto  le  proposte  che  ebbi  l'onore  di  presen- 
tare in  un  progetto  dettagliato  con  lo  scopo  di  stabilire  sul- 
l'Etna un  sistema  ordinato  di  osservazioni  non  circoscritte  in 
un  punto,  ma  estese  quanto  più  è  possibile  in  ragione  della  gi- 
gantesca mole  del  nostro  vulcano  e  della  grande  area  compresa 
dalla  sua  base. 

Secondo  gli  attuali  intendimenti  del  Beai  Governo  è  da 
istituirsi  un  Osservatorio  vulcanologico  al  centro  dell'  Etna  ed 
è  già  approvato  come  dipendenza  dell'  Istituto  vulcanologico 
della  Regia  Università  di  Catania  dal  R.  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  con  decreto  del  24  novembre  1880.  Per  questo 
speciale  Osservatorio  la  convenzione  Governativa  tra  il  B.  Mi- 
nistero di  Agricoltura  Industria  e  Commercio  e  quello  della 
Istruzione  Pubblica  del  30  luglio  1880,  assegnò  una  parte  del 
locale  ora  costruito  in  occasione  della  erezione  della  Specola 
Bellini  di  Astronomia  e  Meteorologia  proposta,  progettata  e  di- 
retta dall'illustre  Astronomo  Corani.  Prof.  Tacchini.  D'altra 
parte  il  R.  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio  dopo 
l'interesse  preso  per  lo  studio  della  eruzione  Etnea  del  1879 
stanziò  nel  proprio  bilancio  1880  la  somma  di  L.  12  mila  per 
un  primo  impianto  in  servizio  alla  vulcanologia. 

L'Osservatorio  vulcanologico  di  cui  è  parola,  con  una  ele- 
vazione di  2942  metri  sul  mare  e  presso  il  grande  cratere  cen- 
trale sarà  il  punto  di  osservazione  più  elevato  e  centrale  che 
troverà  riscontro  con  le  osservazioni  contemporanee  all'Istituto 
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vnlcanologico  della  R.  Università  di  Catania  (fondato  a  spese 
dello  Stato  e  del  Consorzio  Universitario)  situato  in  condizioni 
opposte,  cioè  lungi  dal  cratere  ed  alla  estrema  base  meridio- 
nale dell'Etna,  vicino  al  mare  ed  alto  appena  8  metri  sul  li- 
vello di  questo.  —  Le  indicate  due  stazioni  estreme  come  prin- 
cipali saranno  corredate  di  strumenti  di  massima  sensibilità  e 
precisione,  avranno  per  succursali  altre  stazioni  secondarie  di- 
stribuite tutte  all'intorno  dell'Etna  e  queste  per  ora  saranno  7, 
Paterno,  Aderaò,  Bronte,  Randazzo,  Linguaglossa,  Giarre  o  Bi- 
posto, Acireale,  dove  esistono  Uffici  telegrafici;  ed  ivi  sarà  sta- 
bilito un  sistema  di  osservazioni  per  seguire  l'andamento  dei 
fenomeni  sismici. 

In  questa  organizzazione  anche  fuori  del  perìmetro  del- 
l'Etna  si  presentano  degli  interessanti  punti  di  osservazioni  e 
come  tale  è  stato  per  ora  designato  specialmente  Mineo,  come 
località  che  in  seguito  agli  avvenimenti  del  recente  periodo 
vulcanico  merita  particolare  attenzione  nei  rapporti  con  i  feno- 
meni più  vicini  al  centro  Etneo,  come  quelli  tuttora  rappresen- 
tati dalla  fin  qui  permanente  eruzione  di  fango  a  Paterno. 

Prof.  Orano  Silvestri. 


CORRISPONDENZA 

PER  LE  NOTIZIE  E  DESCRIZIONI  DEI  FENOMENI 


Parte  italiana. 

Avvertenza,  bell'introduzione  al  resoconto  del  terremoto  di  Ca- 
samicciola  del  4  Marzo  da  me  pubblicato  nel  fascicolo  1-3  di  que- 
st'anno diceva  che  la  moltiplicata  dei  terremoti  in  quest'anno  rende- 
vano difficile  il  darne  la  notizia  nella  corrispondenza  e  che  perciò  in 
questa  sarebbesi  veduto  un  eccezionale  mezzo  al  quale  era  costretto 
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appigliarmi  per  dare  pubblicità  a  tanta  materia  senza  aggravare  le 
pagine  del  Ballettino.  L'eccezionale  mezzo  è  il  rimandare  ad  tuta 
memoria  speciale  da  pubblicarsi  in  Atti  Accademici  (1)  tatto  il  ma- 
teriale saddetto  e  riportare  nel  Ballettino  alcuni  brani  di  quel  lavoro 
sotto  forma  di  articoli  speciali  come  già  feci  sai  terremoto  di  Casa- 
micciola.  Ed  oltre  a  ciò  tornare  con  maggiore  regolarità  ed  estensione 
a  dare  in  questo  Ballettino  le  riviste  sismiche  mensili  che  da  qualche 
tempo  avea  sospese,  formandone  però  una  sezione  nuova  e  speciale 
di  questa  mia  pubblicazione.  Seguirà  perciò  fin  da  questo  fascicolo 
un  gruppo  di  tali  riviste  sismiche,  cominciando  dal  principio  del  cor- 
rente anno  meteorico  cioò  decembre  1880.  Non  mancherò  peraltro 
nella  corrispondenza  di  far  luogo  ai  fatti  che  meritino  di  non  essere 
omessi  e  che  non  generino  monotonia  colla  ripetizione  troppo  fre- 
quente di  osservazioni  non  dissimili  Pana  dall'altra. 

Fenomeni  precursori  del  terremoto  di  Casamiociola  del  4  Mar- 
zo 1881.  (Lettera  del  D.  Giuseppe  D'Ascia  al  Prof,  de  Rossi.  Fono 
2  Giugno). 

Ella  nella  conferenza  letta  il  3  Aprile  alla  società  Geografica  in 
Roma  sugli  odierni  terremoti  italiani  e  sul  terremoto  di  Casamicciola 

—  come  si  riscontra  a  pag.  10,  11  12  —  accennò  ai  fenomeni  pre- 
cursori dei  terremoti,  fenomeni  che,  nò  Lei  nò  il  Prof.  Palmieri  -  sul 
luogo  prendendo  molte  informazioni,  -  potettero  scientificamente  accer- 
tare per  Casamicciola  (pag.  15*)  ma  però  Ella  si  convinse  che  è  ap- 
punto la  mancanza  di  osservazioni  regolari  che  fa  sfuggire  questi  fatti 
importantissimi.  Ella  diceva  benissimo  colle  parole  sottolineate,  perchè 
fenomeni  precursori  anche  furono  osservati  prima  del  terremoto  del 
4  Marzo;  ma  se  non  furono  scientificamente  accertati,  furono  mani- 
festati e  comunicati  ad  altri  pria  della  catastrofe. 

Le  ac^ue  nei  pozzi  sorgivi  Foriani  mancavano,  quelle  nei  pozzi 
minerali  della  spiaggia  di  Citara-Forio  erano  quasi  bollenti,  per 
aver  elevato  di  molti  gradi  il  loro  consueto  calore. 

Ma  il  fatto  più  importante  fu  il  seguente: 

La  foriana  Teresa  Caruso,  moglie  di  un  pescivendolo  di  Forio 
si  portava  ogni  mattina  al  fonte  della  Rito  in  Casamicciola  per  pren- 
dere il  bagno  al  polso  sinistro,  che  si  avea  fratturato  da  molti  mesi 

—  Nel  4  Marzo  verso  le  ore  8  ant.  parti  da  casa  sua  e  secondo  al  so- 


ci) Atti  della  Pont.  Acc.  de' Nuovi  Lincei  Anno  XXXIV  1881.  Ana- 
lisi dei  principali  terremoti  avvenuti  dal  luglio  1880  al  giugno  1881  ed 
esame  dei  periodi  sismici  italiani  dal  1878  al  1880.  * 
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lito  si  avviò  al  fonte  salutare:  ivi  arrivò  verso  le  10  1(2  —  tuffò  il 
polso  e  la  mano  nella  vasca;  ma  si  accorse  che  l'acqua  era  di  un  ca- 
lore elevatissimo,  carica  di  vapori  o  di  gas,  cbe  respingevano  la  mano 
ed  il  braccio  fuori  la  vasca  —  A  tale  strano  fenomeno  la  donna  s'im- 
paurì, si  asciugò  il  braccio,  riparti  frettolosa  da  quei  burroni;  per 
via  raccontò  alle  persone  di  sua  conoscenza,  colle  quali  s'imbatteva, 
lo  strano  caso  avvenutole.  Il  cammino  fu  lungo  per  una  donna  di 
avanzata  età,  zoppicante,  di  mal  ferma  salute:  al  tocco  era  arrivata 
verso  le  campagne  del  Calosirto  —  nell'agro  foriano  —  quando  intese 
la  scossa  del  terremoto.  Allora  si  spiegò  per  la  Teresa  Caruso  quello 
che  ore  2  1(2  circa  prima  Pera  sembrato  un  mistero  cbe  non  sapeva 
spiegarsi.  — 

Altri  fatti  analoghi  raccolti  sul  luogo  in  una  escursione  fattavi 
nel  Luglio  (M.  S.  de  Bossi). 

Recatomi  testò  nuovamente  a  Casamicciola  per  farvi  ulteriori  studi 
sul  terremoto  del  4  Marzo  vi  bo  raccolto  alcuni  altri  fatti  relativi  ai 
fenomeni  precursori  i  quali  vieppiù  confermano  essere  la  mancanza 
di  osservazioni  organizzate  scientificamente  la  causa  precipua  dell'ar- 
rivare (almeno  in  molti  casi)  imprevveduti  i  forti  e  disastrosi  terre- 
moti. Ecco  i  fatti  quali  li  bo  certificati.  È  tradizione  od  esperienza 
dei  naturali  dimoranti  presso  una  voragine  o  spacco  terrestre  dal  quale 
talvolta  esce  una  fumarola,  cbe  ivi  un  sibilo  di  vapore  preceda  i  ter* 
remoti.  Cotesto  spacco  è  situato  non  lungi  dalle  fumarole  di  Monte- 
cito  ed  è  nell'area  abitualmente  centrale  per  i  terremoti  di  Casamic- 
ciola. Non  bo  potuto  però  accertare  cbe  questo  fenomeno  siasi  veri- 
ficato anche  ai  4  Marzo  1881.  Una  persona  colta  e  degna  di  fede  mi 
ha  assicurato  aver  egli  con  maraviglia  osservato  fino  dal  Novembre  e 
Decembre  1880  avvenire  assai  spesso  scbriccbiolio  di  travi  e  di  im- 
palcature nella  sua  abitazione  situata  nella  parte  più  rovinata  poi  dai 
terremoto  del  4  Marzo.  Da  altro  testimonio  di  simil  genere  bo  udito 
aver  egli  due  giorni  prima  del  terremoto  attinto  dell'acqua  in  una 
cisterna  ed  averla  con  sorpresa  trovata  quasi  calda.  Yeggasi  poi  ap- 
presso nella  Bibliografia  un  fatto  interessante  e  curioso,  pubblicato  dal 
D.  d'Ascia,  e  nella  Miscellanea  l'articolo  Maree  elettriche. 

Fumarole  di  Casamicciola  agli  8  Giugno  1881  (Leti,  del  Signor 
Ehnxsto  Cesa  Mabesca  Casamicciola  12  Giugno  1881). 

Io  seguito  giornalmente  a  fare  i  miei  studi  sulle  acque  e  sulle 
fumarole  tanto  cbe  debbo  darle  conto  di  qualche  novità  da  me  osser- 
vata mercoldl  8  corrente  verso  le  7  pomeridiane.  Tutte  le  fumarole, 
e  tutte  le  sorgenti  di  acqua  presso  la  mia  casa  erano  nello  stato  nor- 
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male;  ma  solo  le  fumarole,  ed  il  pozzo  sorgente  dello  stabilimento 
Manzi  si  trovavano  in  uno  stato  assai  anormale  perchè  le  prime  emana- 
vano una  massa  di  fumo  mai  visto  per  quantità,  e  spessezza  di  vapore, 
ed  il  secondo  avea  le  acque  di  due  gradi  di  temperatura  più  calda 
dell'ordinario.  Non  so  se  questo  stato  di  agitazione  deve  ascriversi  a 
qualche  cosa  d'irregolare  sulla  terra,  o  pure  al  cambiamento  di  atmo- 
sfera che  dopo  pochi  minuti  da  tutti  noi  si  osservò  ;  da  poi  che  fummo 
letteralmente  inondati  d'acqua  dirottissima,  eh'  è  durata  per  ben  tre 
giorni,  e  da  un  ribassamene  sensibilissimo  di  temperatura,  che  tut- 
tora seguita. 

Altri  fatti  relativi  all' 8  e  9  Giugno  (M.  S.  db  Bossi)  —  Veggasi 
nelle  riviste  sismiche  che  seguono,  quantunque  non  giungano  al  mese 
di  Giugno,  come  la  data  del  7-9  d'ogni  mese  nell'anno  che  corre  e 
sul  fine  del  passato  siasi  mostrata  attivissima  per  i  fenomeni  endogeni. 
Quindi  vediamo  che  cotesto  fatto  del  massimo  endogeno  nell'8-9  Giu- 
gno ò  al  suo  posto  secondo  l'abitudine  del  tempo  che  corre.  Ma  volendo 
pur  fare  conoscere  a  quali  altri  fenomeni  associavasi  il  rinforzo  os- 
servato dal  Maresca  in  Casamicciola  ricordo  prima  di  tutto  die  il 
sismografo  vesuviano  si  agitò  tanto  nel  giorno  8  da  meritarne  una 
speciale  mensione  per  parte  del  Palmieri  che  la  comunicò  ai  giornali. 
All'agitazione  sismica  del  Vesuvio  ne  corrispose  altra  notevole  in  Boma 
additata  anche  da  gravi  rumori  microfonici. 

Piccole  scosse  di  terremoti  avvennero  poi  in  quel  giorno  a  Bologna, 
a  M.  Fortino  d'Ascoli,  a  M.  Cavo  ed  altrove  preludendo  alla  maggiore 
attività  che  il  suolo  italiano  era  per  manifestare  nel  di  seguente,  Nel 
giorno  9  i  piccoli  terremoti  s'accrebbero  specialmente  nel  sistema  vul- 
canico Laziale  con  scossette  a  Yelletri,  Palazzuolo,  Boma,  Ceccano, 
mentre  altrettanto  avveniva  al  Vesuvio  ed  a  Verona.  Ma  nello  stesso 
giorno  9  il  massimo  sismico  alquanto  spaventevole  urtò  alle  ore  0,40 
ani  la  Svizzera  e  la  Francia  limitrofa  alla  medesima.  In  somma  come 
al  4  e  18  Marzo  di  quest'  anno  e  come  ai  25  Luglio  dell'anno  scorso, 
i'  isola  d' Ischia  si  agitò  con  fenomeni  endogeni  contemporanei  od  al- 
meno aventi  relazione  con  altri  simili  avvenuti  nel  cuore  delle  Alpi. 
Bombo  e  scossa  in  Casamicciola  ai  18  Luglio  188L  (Notizie  at- 
tinte sul  luogo  da  M.  S.  de  Bossi).  —  I  giornali  ed  il  telegrafo  hanno 
annunziato  il  grande  spavento  cagionato  al  popolo  ed  ai  bagnanti  in 
Casamicciola  da  un  piccolo  rombo  con  minima  scossa  avvertitosi  alle 
8, 80  pom.  dei  18  Luglio.  La  paura  fu  esagerata  perchè  il  fenomeno 
fu  tanto  piccolo  che  ben  pochi  se  ne  avvidero.  Tanto  il  tremito  quanto 
il  rombo  furono  sensibili  nella  regione  del  Fango,  solito  centro  del- 
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l'attività  endogena  del  luogo,  e  di  là  si  diffusero  verso  Lacco  Ameno. 
Anche  questa  data  del  18  appartiene  al  periodo  7-9  che  abbiamo  già 
visto  in  Casamicciola  stessa  aver  manifestato  un  massimo  d'attività 
endogena  agli  8  di  Giugno.  Come  nel  Giugno  anche  questa  volta  il 
Vesuvio  corrispondeva  con  un  aumento  assai  notevole  nell'emissione 
della  lava.  Nella  seguente  mattina  del  19  un  rombo  facevasi  udire 
sotto  la  collina  di  Posilipo  in  Napoli  ed  in  generale  in  quel  gruppo 
di  giorni  l'agitazione  sismica  fu  aumentata  nel  Lazio,  a  Verona,  a 
Palermo.  Noto  finalmente  come  pochi  giorni  dopo  avvenisse  anche 
l'esteso  terremoto  alpino  che  ai  22  colpi  la  regione  fra  Lyon,  Gre- 
noble, Domodossola,  Torino,  rinnovando  ancora  una  volta  la  quasi 
coincidenza  di  un  massimo  dell'  isola  d' Ischia  con  un  massimo  della 
regione  italo-fianco-elvetica  delle  Alpi. 

Le  aeque  minerali  di  Casamicciola.  (Dai  giornali).  —  Il  dottor 
Paride  Palmieri,  professore  di  chimica  generale  nella  E.  Scuola  su* 
priore  di  agricoltura  in  Portici,  ha,  dopo  il  terremoto  4  Marzo  scorso 
fatto  delle  osservazioni  e  analisi  chimiche  sulle  terme  del  Monte  di 
Misericordia  in  Casamicciola,  le  cui  acque,  come  si  sa,  contengono  molti 
sali  e  hanno  un'  elevata  temperatura,  e  ha  confrontato  i  dati  raccolti 
nelle  ultime  osservazioni  fatte  nel  1876. 

Della  relazione  sulle  analisi  e  osservazioni  fatte,  pubblicata  nel 
giornale  il  Morgagni  di  Napoli,  è  stato  compilato  un  estratto  forman- 
done un  fascicolo  a  parte,  a  cura  dell'  editore  dott.  Leonardo  Vallardi. 

Le  conclusioni  di  quelle  osservazioni  ed  analisi  sono  che: 

1.  Il  livello  delle  acque  e  il  volume  di  esse  si  sono  mantenuti 
costanti. 

2.  La  temperatura  il  19  Marzo  fu  di  62°  e  61°  8,  cioè  di  gradi 
1°  6  e  gradi  1°  4  superiore  a  quella  determinata  nel  1876.  Si  è  già 
detto  che  si  trovano  registrate  temperature  da  autori  ragguardevoli 
che  differiscono  di  20  gradi,  e  che,  dopo  il  terremoto  del  1828,  la 
temperatura  delle  acque  tutte  di  Casamicciola,  ed  in  particolare  quelle 
del  Gurgitello,  non  cambiò  affatto  da  quella  determinata  pochi  giorni 
prima.  (Vedi  Covelli  nel  Pontano,  loc.  cit.). 

3.  I  carbonati  alcalini  sono  espressi  oggi  e  nel  1876  da  cifre  quasi 
eguali  1,0740  a  1,0750  d'acido  solforico.  Per  lo  che  la  quantità  dei 
bicarbonati  alcalini,  di  quei  corpi  che  costituiscono  l'indole  dell'acqua, 
perchò  si  ritengono  efficacissimi,  ò  rimasta  perfettamente  identica. 

4.  Il  potassio  e  il  sodio  sono  espressi  ora  da  cifre  similissime  a 
quelle  che  vennero  fuori  dalle  analisi  fatte  nel  1876;  il  calcio,  il  ma- 
gnesio, l'acido  solforico,  anidro,  il  cloro  e  il  residuo,  oscillanti  tanto 
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poco  e  per  ciò  simihssimi,  ci  autorizzano  a  ritenere  che  dopo  il  ter- 
remoto del  4  Marzo  1881,  le  acque  termali  del  pio  Monte  di  Miseri- 
cordia si  sono  mantenute  eguali  a  se  stesse  per  volume,  per  calore 
e  per  composizione. 

Si  vede  da  ciò  quanto  fossero  infondati  i  timori  che  per  effetto 
dell'  avvenuto  terremoto  le  qualità  termali  e  chimiche  di  quelle  acque 
avessero  subito  alcune  modificazioni,  e  che  perciò  ora,  come  prima, 
posseggano  tutte  le  proprietà  per  le  quali  furono  sempre  cosi  ricer- 
cate per  la  cura  di  svariate  malattie. 

Sorgente  di  Petrolio  presso  Torre  del  Greco.  (Dal  Roma  dd  24 
Novembre  1880).  —  Il  signor  Giuseppe  Novi  ha  trovato  numerosi 
indizii  d'  una  sorgente  di  petrolio,  poco  lungi  dal  fiume  Sarno.  Questo 
fatto  spiega  come  da  tempo  vedesi  soprannuotare  la  nafta  ed  il  pe- 
trolio su  quel  tratto  di  mare  che  bagna  il  lido  interposto  da  Torre 
del  Greco  a  Castellammare,  e  conferma  la  secolare  tradizione  ohe  sulle 
pendici  del  Vesuvio,  o  nei  piani  sottostanti,  esistono  giacimenti  di  ma- 
terie bituminose.  Vogliamo  sperare  che  l'industria  metta  a  profitto 
questa  scoperta,  e  che  mercè  di  diligenti  trivellazioni  si  giunga  a  co- 
noscere la  qualità  dell'idrocarburo  ivi  esistente  e  la  quantità  media 
che  se  ne  può  trarre  in  un  giorno. 

Biassunto  delle  osservazioni  sismiche  di  Bologna,  dei  mesi  di 
Decembre  1880,  al  Giugno,  1881.  (A.  Malvasia). 

Decembre.  Moti  microsismici  orizsontali.  —  Nel  Tromometro  nor- 
male, osservazioni  180:  moti  circolari  32,  in  direzione  N-S,  12;  E-0, 14; 
NE- SO,  60;  NO-SE,  38:  nessun  movimento  18. 

Moti  verticali.  —  Ortosismometro  :  osservazioni  180  :  moti  verti- 
cali 17;  orizzontali  18;  misti  verticali  ed  orizzontali  10:  tremolìi  3; 
nessun  movimento  132. 

Accenni  sismici. —  Nel  giorno  11,  dalle  11.  h.  20  a.  alle  2.  32  p.; 
nel  giorno  15,  dalle  7.  h.  32'  alle  11.  h.  11'  ant. 

Gennaio.  Tromometro  normale.  —  180  osservazioni:  moti  circo- 
lari;^; in  direzione  N-S,  19;  EO,  26;  NE-SO,  33;  SE-NO,  43;  ninn 
movimento  4. 

Ortosismometro.  —  185  osservazioni:  moti  verticali  38,  orizzon- 
tali 57;  misti  orizzontali  e  verticali  40;  tremolìi  14,  ninn  movimento  36. 

Notevoli  agitazioni  del  suolo.  —  Nei  giorni  8-5,  7, 14, 18,  24-26,30. 
Il  23  massima  ad  ore  7  45  a:  valore  lineare  4, 0  =  angolare  15",  7= 
intensità  relativa  5,  7;  medio  diurno  11.  9. 

Accenni  sismici.  —  Il  4  dalle  10. 56  a.  alle  2. 59  p.  e  il  7  dalle 
11. 40  a.  alle  3. 23  p. 
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Terremoti,  —  15  Gennaio  Brisighella,  Tossignano  11,15  pom.  pic- 
cola scossa.  —  24  Gennaio,  Bologna  5,  4'  3"  p.  scossa  fortissima  du- 
rata 6",  con  rombo.  Direzione  NO-SE.  Fa  prima  sussultoria  poi  on- 
dulatoria. Caddero  fumaioli:  lesioni  nei  fabbricati.  Alle  5.  5S'.  49  p. 
altra  piccola  scossa  N-S.  —  Brisighella  5.  10  p.  lungo  rombo  conti- 
nuato da  lunga  scossa  ondulatoria.  —  Castel  S.  Pietro  5. 4'  p.  forte 
scossa  sussultoria  ondulatoria,  con  rombo.  Nella  notte  altre  tre  leg- 
gerissime scosse.  —  25  Gennaio,  Bologna  12,  39, 48' '  forte  scossa  oriz- 
zontale: 7  56T  35"  altra  suss.  ond.  con  rombo;  9  30'  25  terza  scossa. 
26  Genn.  Bologna  10,  05',  28"  scossa  forte  orizzontale.  —  28  Genn. 
Brisighella  11, 30  a:  scossa  ondul.  —  30  Genn.  Bologna  5, 16',  59" 
leggerissima  scossa  NO-SE.  —  31  Genn.  Bologna  11,  21',  59"  pom.  leg- 
gerissima scossa.  Brisighella  11,  30  pom.  scossa  piccola  con  pioggia. 
Altre  notizie  e  particolari  si  rimettono  al  catalogo  geneiale. 

Febbraio.  —  Tromometro  normale:  —  176  osservazioni.  Moti  cir- 
colari 39;  N-S,  19:  E-O,  70:  NE-SO,  8:  SE-NO,  36:  niun  moto  9. 

Ortosismometro.  —  Osservaz.  176.  Moti  verticali  24:  orizzontali  20: 
misti  orizzontali  e  verticali  11:  tremolìi  39:  agitazione  sismica  16: 
niun  moto  66. 

Accenni  sismici.  —  Il  giorno  31  dalle  10.  30  a.  ali'.l.  40  pom. 

Terremoti.  —  Il  giorno  14  a  Bologna  leggerissima  scossa  alle  9, 
50'  27"  a.  Alle  9,  50».  30"  a.  forte  scossa  ondul.  NO-SE  e  alquanto 
sussult.  con  lieve  rombo.  —  Alle  10,  29  a.  altra  leggerissima  E-O.  — 
Alle  12.  39'.  40  p.,  1.  89'.  39"  p.,  2.  22»  25"  p.  altre  tre  leggeris- 
sime N-S. 

Lo  stesso  giorno  14,  a  Casalecchio  de' Conti,  forte  scossa  sussul- 
toria poi  ondulatoria  alle  9,  30  a.  —  A  Quaderna  di  Sotto  scossa 
all'I  ant.,  poi  altra  alle  9,  50  a.  fortissima  e  vertiginosa  e  quindi 
ondulatoria  SO-NE,  durata  2",  preceduta  da  rombo.  Alle  12,  50  p. 
altra  leggera  scossa.  —  A  Loiano,  alle  9,  30  a.  circa,  scossa  ondula- 
toria NE-SO,  durata  5"  o  6". 

In  Bologna  l'agitazione  sismica  veduta  nel  tromometro  normale 
è  stata  notevole  nei  giorni  2  e  11:  la  massima  il  2  alle  7,  30  a. 
Nell'ortosismometro  l'agitazione  sismica  si  è  mostrata  nei  giorni  9-13, 
25  o  26:  e  il  tremolio  nei  giorni  9-11,  14,  17,  2528. 

Mano.  —  Tromometro  normale.  —  180  osservazioni.  Moti  cir- 
colari 89;  in  direzione  N-S,  33:  EO,  52:  NE-SO,  14:  NO-SE,  24. 
l^iun  movimento  18. 

Ortosismometro.  —  180  osservazioni.  Moti  verticali  32;  orizzon- 
tali 14:  misti  62:  tremolio  36:  agitazioni  6;  niun  movimento  30, 
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Terremoti  microsismici.  —  Giorno  7,  dalle  7.  08  alle  10.  20  a. 

-  il  10  dalle  5.  55  alle  10.  25  a.  —  il  13  dalle  6.  45  alle  10. 28  a. 

—  il  20  dalle  6.  25  alle  6.  55  a.  —  il  28  alle  7.  16'.  01"  a.  e  al- 
tra dalle  12.  06  p.  alle  3.  04  p.  Prevalse  la  direzione  N-S.  —  Il  29 
alle  5.  50»  30",  SENO:  ed  altra  alle  10.  32'  22"  p.  N-S. 

Il  pendolo  automatico  il  giorno  30  indicò  più  volte  commozione 
di  suolo,  l'ultima  alle  6.  54  p.  e  il  31  agitazione  quasi  continua 
dalle  8.  44  circa  alle  11.  15  ant.  circa. 

Il  nuovo  Avvisatore  Bertelli,  segnò  il  81  commozione  di  suolo  alle 
ore  7.  25».  5",  8.  44'.  56",  9.  51\  SO",  10.  56'  12"  ant.  3.  10».  58", 
3.  38'  35",  5.  04'  59",  10.  7'  46'  pom. 

Aprile.  —  Tromometro  normale:  —  Osservazioni  n.  188:  moti  cir- 
colari 30;  nella  direzione  N-S  31;  E-0,  34;  NESO  42;  nessun  mo- 
vimento 14. 

Ortosismometro.  —  Osservaz.  n.  188.  Moti  verticali  29;  orizzon- 
tali 35;  misti  verticali  ed  orizzontali  75;  tremolìi  32;  agitazioni  2. 
Nel  giorno  1  alle  7.  h.  15  p.  moto  circolare  non  mai  per  lo  innanzi 
veduto  in  questo  istrumento. 

Terremoti.  —  Il  giorno  2,  piccolissime  scosse  alle  ore  0.  21'  21", 
9.  44»  13",  10.  18»  17",  10.  30'  43"  ant.,  11.  39'  30"  pom.  —  Nel 
giorno  4  al  pendolo  automatico  agitazione  dalle  5.  15  alle  6.  25  a. 
Il  5  alle  11  a.  e  alle  3  p.  circa;  il  6  all'I  pom.  circa.  —  Il  12  pic- 
colissima scossa  alle  8.  89v  47"  a.:  il  16  due  scosse,  alle  7.  23'  8"  p. 
e  alle  9.  8'  54"  p.  Quest'ultima  fu  avvertita  da  alcuni.  —  H  28  scosse 
alle  3.  49'.  84",  7.  29'  80",  7.  48'  50",  8. 11».  37",  4.  00,  6.  54'  49", 
8. 17'  21"  a.  in  direz.  N-S.  —  Il  29  scosse  piccolissime  allo  9.  2'  10"  a. 
12.  40'  6"  p.  6,  43'  9"  p.  N-S.  Tra  le  11,  5'  p.  del  29  e  le  5.  58  a. 
del  30  piccolissima  scossa  N-S. 

Maggio.  —  Tromometro  normale:  —  Osservaz.  n.  199;  moti  cir- 
colari 43,  in  direzione  N-S  19,  E-0  25,  NESO  56,  SE-NO  47:  nessun 
movimento  9. 

Ortosismometro.  —  Osservaz.  n.  199;  moti  verticali  36,  orizzon- 
tali 16;  misti  orizzontali  e  verticali  76;  tremolìi  15;  nessun  movi- 
mento 51;  agitazioni  5. 

Accenni  sismici.  —  Il  15  un  solo  alle  9.  20'.  30"  pom. 
Terremoti.  —  4,  Bologna,  5.  38'  35"  p.  t.  m.  di  Roma  forte  scossa, 
2"  o  3",  con  rombo,  ondulatoria,  segnata  anche  da  tutti  gli  istru- 
menti.  —  Alla  Quiete  fu  molto  forte.  —  A  Loiano  la  scossa  fu  prece; 
duta  da  rombo  e  parve  da  E  a  0,  sussultoria  e  tosto  ondulatoria.  — 
A  Casalecchio  de'  Conti  fu  molto  forte  E-0  preceduta  da  rombo.  — 
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Il  18  a  S.  Pietro  Co*  di  Piume,  1.  15  p.  circa  fu  avvertita  una  scossa 
sensibile  sussultoria.  Il  nuovo  pendolino  sismografico  del  P.  Bertelli 
segnò  le  seguenti  scosse.  —  Il  2  alle  10. 39'  14",  a.  1.  25»  1",  2.  34»  7"  p. 
Il  5  alle  6. 32'  49"  p.  —  Il  7  alle  5.  57'  40"  a.  9.  02' 42"  a.  12.  46'  32"  p. 
5.  2»  34"  p.  —  Il  9  alle  8.  26»  5",  9.  21,  9.  42'  51"  10.  21'  8"  a. 
1. 10'  36"  p.  —  L'21  alle  9.  29*  9"  a.  —  Il  13  alle  12.  47'  21"  p.  — 
Il  14  alle  5.  37,  8.  1'  39"  a.  5.  42'  30"  p.  —  Il  sismoscopio  Malvasia 
segnò  le  seguenti  scosse.  —  Il  5  alle  2.  3'  30".  —  Il  6  alle  6.  32'  4" 
e  3.  52.  —  Il  7  alle  12.  25'  53"  p. 

Giugno.  —  Tromometro  normale:  —  Osservaz.  n.  193:  moti  circo- 
lari 35;  nella  direzione  N-S  50;  E-0  59;  NE-SO  12;  SENO  24:  nessun 
movimento  10:  tremolìi  3. 

Ortosismometro.  —  Osservaz.  n.  193;  moti  verticali  43;  orizzon- 
tali 18;  misti  orizzontali  e  verticali  53;  tremolìi  15;  nessun  movi- 
mento 56;  agitazione  1;  moti  circolari  2. 

Terremoti.  —  Il  5  3  p.  circa,  5.  52'  55"  SENO;  6.  55'  36"  e 
10.  52'  55"  E-O.  —  Il  giorno  8,  1.  50  a. E-O,  3.  36'  33"  p.  SENO.  — 
Il  18,  1.  49'  38"  p.  -  Il  21,  8.  41'  36",  11.  46'  29",  3.  54'  13", 
4.  20'  35",  4.  43'  20".  -  li  22  alle  10.  49'  7"  a.  —  Il  27  alle  9. 4'  8"  a. 
E-O.  -  Il  29  alle  11.  28'  35"  a.  -  Il  80  alle  6.  17'  53"  E-O. 

I^arte  straniera 


*  Terremoto  di  Scio  del  8  Aprile  1881  ed  eoo  del  medesimo  in  Italia. 
(Notizie  varie  riunite:  M.  8.  de  Bossi). 

Pino  dal  30  Marzo  l'agitazione  mierosismica  in  tutta  Italia  avea 
prese  proporzioni  evidentemente  preludenti  ad  una  grandiosa  manife- 
stazione dell'attività  tellurica.  Quella  agitazione  aumentò  per  tre  giorni 
continui  mostrandosi  maggiore  nei  vulcani  spenti  e  nell'Italia  meri- 
dionale, diminuì  alquanto  nel  giorno  2  Aprile  e  scomparve  del  tutto 
nel  3  ossia  nel  giorno  della  catastrofe  di  Scio.  Narrano  i  giornali 
che  in  questo  giorno  verso  le  2  pom.  avvennero  a  Scio  le  prime 
scosse  spaventose.  Esse  si  propagarono  fino  a  Tchezmè  sulla  costa 
dell'  Asia  minore  da  cui  l'isola  di.  Scio  è  separata  per  un  braccio  di 
mare  largo  sette  chilometri.  Fino  alle  6  pom.  le  scosse  si  moltipli- 
carono e  divennero  sempre  più  forti:  l'ultima  fu  formidabile,  e  gettò 
a  terra  tutte  le  case  della  capitale  dell'  isola  e  della  maggior  parte 
dei  villaggi.  In  pari  tempo  il  più  gran  numero  degli  edifici  di  Tchezmè 
crollarono  con  fracasso.  Da  quel   momento  le  scosse  continuarono  a 
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Si  trovano  delle  acque  calde  a  Fiamma,  situato  a  18  chilometri 
da  Gabès. 

Nel  1879  un  terremoto  ebbe  luogo  a  Gefda,  a  due  giornate  da 
Gabès.  Per  25  giorni  tutte  le  sorgenti  della  Ganfia  aumentarono  di 
volume.  Il  Djebel-Gourbat  si  spaccò. 

Il  terremoto  attuale  rovesciò  alcune  muraglie  a  Gabès.  I  danni 
sono  insignificanti,  grazie  alla  natura  delle  abitazioni  arabe  che  non 
hanno  che  un  pianterreno.  Ma  sembra  che  si  prepari  nel  paese  uno 
sconvolgimento  generale  del  suolo. 

Un  vulcano  sotto-marino  nel  Pacifico.  —  Si  ha  da  Nuova  York 
il  5  ottobre  1880  che  il  comandate  dell'eteri,  vascello  da  guerra  ame- 
ricano, ha  scoperto  un  vulcano  sotto-marino  presso  l'isola  Sant'Ales- 
sandro, nell'Oceano  Pacifico. 


EIYISTE  SISMICHE  MENSILI 

COMPILATE  DA  M.  S.  DE  ROSSI 


Decembre  1880.  —  Dopo  i  forti  e  disastrosi  terremoti  di 
Agram,  incominciati  il  9  novembre,  i  quali  ebbero  un'eco  insen- 
sibile in  quasi  tutta  l'Italia,  Fattività  sismica  della  penisola  andò 
gradatamente  scemando,  senza  però  cessare  del  tutto.  Difatti 
venivansi  manifestando  qua  e  là  leggere  scosse  e  forti  agita- 
zioni microsismiche.  Nel  dicembre  il  Vesuvio  col  suo  incessante 
lavorio,  che  si  era  fino  allora  manifestato  con  piccole  emissioni 
di  lava,  continuò  la  sua  moderata  fase  eruttiva,  ma  con  mag- 
giore attività  dei  mesi  antecedenti. 

Nella  prima  decade  l'attività  sismica  italiana  si  mantenne 
appunto  nella  parte  meridionale,  indicata  da  leggiere  emissioni 
di  lava,  boati  ed  eruzioni  di  pietre  del  Vesuvio,  e  nel  giorno 
1°  da  una  forte  scossa  di  terremoto  a  Mistretta  in  Sicilia.  Il  3 
però,  mentre  l'Etna  aumentava  i  suoi  vapori  nel  cratere  cen- 
trale, avveniva  in  Roma  un'insensibile  scossa.  Nei  giorni  5  e  6, 
nei  quali  nulla  di  straordinario  avvertivasi  nei  vulcani  e  nel 
resto  d'Italia,  si  accrebbe  il  movimento  microsismico  generale 
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del  suolo.  Questo  piccolo  rinforzo  dal  3  al  5,  rappresentava 
nel  periodo  il  ritorno  del  piccolo  massimo  a  circa  mezza  de- 
cade; ovvero  il  periodo  decadico  del  3-5  che  era  già  comparso 
fino  dalla  antecedente  estate.  Poscia  gli  istrumenti  di  Roma  e 
di  Foggia  registravano  nel  giorno  8  varie  piccole  scosse,  coin- 
cidenti in  parte  con  quelle  che  avvenivano  in  Croazia  e  nella 
Svizzera  un  mese  dopo  le  prime  scosse  di  Agram;  rilevandosi 
così  anche  in  questo  caso  1'  esattezza  del  periodo  mensile  per 
il  massimo  di  qualche  importanza. 

Nella  seconda  decade  si  mantenne  moderato  il  moto  mi- 
crosismico, accrescendosi  un  poco  dal  12  al  14,  giorno  in  cui 
avvennero  due  insensibili  scosse  a  Roma,  ed  una  forte  a  Mi- 
stretta,  corrispondenti  nel  periodo  del  3-5  del  principio  del 
mese.  Il  18  una  ripresa  di  attività  sismica  in  Roma  segnalò 
il  periodo  decadico  dopo  il  giorno  8  con  insensibili  e  molte- 
plici «cosse. 

La  terza  decade  poi  ebbe  una  fase  di  attività  molto  mag- 
giore. L'Etna  accrebbe  i  suoi  vapori;  cominciarono  ad  avver- 
tirsi leggiere  scosse  il  20  a  Gassino,  a  Foligno  il  21,  a  Foggia 
e  a  Roma  il  22,  il  23  a  Velletri.  Anche  il  movimento  micro- 
sismico generale  veniva  molto  aumentandosi,  finché,  cessate  le 
scosse  il  24,  si  accrebbe  ancora,  e  il  25  si  ebbe  un'agita- 
zione massima.  Il  26  proseguiva  un  forte  movimento  microsi- 
smico, che  scemò  di  molto  il  27:  e  col  cessare  appunto  Tatti- 
vita  microsismica  predetta,  avvenne  il  27  medesimo  una  disa- 
strosa esplosione  di  gas  nella  miniera  Mtdatiera  di  St.  Etienne. 
Il  28  e  29  si  ebbe  una  relativa  calma  generale,  secondo  le  no- 
tizie pervenuteci:  ma  il  registratore  elettrico  di  Roma,  che  suole 
indicare  anche  le  scosse  lontane,  fu  eccessivamente  agitato  il 
28,  mentre  localmente  avevasi  la  quiete.  Non  è  da  dubitare  che 
in  quel  giorno  avvenne  forte  agitazione  sismica  localizzata  in 
una  regione,  dalla  quale  non  si  ebbe  notizia.  Il  30  e  31  ri- 
prese il  moto  microsismico,  le  cui  conseguenze  vedremo  nel 
Gennaio.  In  quest'ultima  parte  del  mese  il  periodo  del  3-5  non 
mancò  al  suo  posto  nel  22  e  23;  ed  anche  l'altro  8-9,  quan- 
tunque parte  non  verificatosi  in  Italia,  parte  avvenuto,  in  luogo 
ignoto  con  leggerissimo  spostamento,  essendo  avvenuto  nel  27-28. 

ANNO  Vili.   FASC.    IV- VII.  4 
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Gennaio  1881.  —  Il  principio  di  Gennaio  entrava  con  la 
quasi  tranquillità  sismica  mentre  giornalmente  aumentava  il  moto 
microsismico:  ma  giungeva  presto  il  periodo  quasi  semi-decadico 
del  3-5,  che  non  mancava  di  mostrarsi  con  nn  certo  aumento  di 
attività,  risiedente  nell'Italia  centrale,  nella  Toscana  e  nel  Bo- 
lognese ed  anche  nei  chiarori  serali  del  Vesuvio.  Dopo  il  5  tor- 
nava la  calma,  che  sembrava  dover  essere  duratura.  Ciò  non 
ostante  nei  giorni  7  e  9  fu  accentuato  il  periodo  dell'attività  in 
Roma,  nel  Vesuvio,  nel  Piemonte,  nella  Romagna;  e  fu  anche  ri- 
velato dal  microfono  sismico  in  Roma.  Dopo  questo  piccolo  ri- 
salto, il  14  e  15,  secondo  l'andamento  già  verificato,  furono  gior- 
nate d'attività  sismica,  specialmente  nella  provincia  romana  e 
nella  Romagna.  Del  pari  ai  18,  19  e  20  compariva  al  suo  luogo 
un  altro  massimo,  che  nel  Vesuvio  ebbe  una  lieve  anticipazione 
con  una  scossa  ai  17  seguita  da  calma  nei  giorni  seguenti.  Era 
però  spezialmente  nell'Etna  con  un  aumento  di  fumo  e  nell'Italia 
centrale  colle  scosse,  che  il  massimo  toccava  l'apogeo  al  sao 
debito  posto  nel  giorno  19.  In  questo  medesimo  giorno  compa- 
riva l'attività  maggiore  e  opra  tutto  in  Zagabria,  dove  la  data 
dell'8-9  in  parecchie  decadi  dei  mesi  decorsi  ha  reso  manife- 
sto il  periodo  sismico  dei  dieci  giorni.  Nello  stesso  massimo 
del  18-20  non  mancò  di  mostrarsi  attivo  anche  il  suolo  della 
Toscana  e  della  Romagna.  Viene  poi  il  vero  apogeo  dell'atti- 
vità sismica  di  questo  mese  nella  nota  forte  scossa  del  24  av- 
venuta in  Bologna,  col  concomitante  gruppo  di  scosse,  che  dal 
22  al  28,  29  30  e  31,  riunì  in  un  massimo  continuo  anche  l'al- 
tro abituale  rinforzo  dell'8-9.  È  solo  da  notare,  ciò  che  appunto 
suole  avvenire  nei  momenti  di  moltissima  attività,  l'abbreviarsi 
cioè  gl'intervalli  fra  i  massimi;  e  perciò  invece  del  28,  29,  il 
maggior  numero  di  scosse  si  ebbe  nel  27-28,  tornando  di  nuovo 
specialmente  per  la  intensità  ed  estensione  un  rinforzo  sollecito 
a  mezzo  perìodo,  cioè  ai  31,  nel  qual  giorno  si  ebbe  un  vasto 
terremoto  in  Piemonte  accompagnato  da  aurora  boreale  e  da 
perturbazioni  magnetiche  in  quasi  tutta  la  penisola.  Neil' indi- 
cato ultimo  tempo  dei  massimi  riuniti  resta  vieppiù  confermata 
la  unità  dell'apparato  sismico  delle  nostre  regioni,  perchè  tutti 
i  centri  diversi  vi  presero  parte;  ed  i  terremoti  avvennero  nella 


RIVI3T£   SISMICHE   MENSILI  51 

Croazia,  nella  Svizzera,  nel  Piemonte,  nel  Veneto,  nella  Roma- 
gna, nella  Toscana  e  nelle  provinole  romane,  corrispondendovi 
anche  l'attività  vesuviana  dal  21  al  24.  Ed  è  notevole  che  ap- 
punto in  quest'ultima  data  caratteristica  il  Vesuvio  spiegò  la 
maggior  attività  della  fase.  Vedremo  poscia  come  questa  atti- 
vità continuata  abbia  proseguito  anche  nel  principio  di  feb- 
braio, accentuando  sempre  le  date  caratteristiche. 

Febbraio  1881.  —  Come  già  si  è  detto  nella  rivista  di  Gen- 
naio, il  massimo  continuato  dell'attività  sismica  italiana  entrò 
nel  principio  di  Febbraio.  È  notevole  che  esso  durò  appunto 
fino  al  5  Febbraio  data  già  nota  nell'odierna  fase  come  desi- 
gnante il  periodo  decadico.  Il  vero  massimo  però  di  numero, 
di  forza  e  di  estensione  dei  terremoti  si  ebbe  nei  giorni  2  e  3 
del  mese,  nei  quali  la  Croazia,  l'Istria,  il  Veneto,  la  Romagna, 
Firenze,  Narni,  Roma,  la  Calabria  e  la  Sicilia  agitaronsi  for- 
temente. Nei  giorni  medesimi  l'attività  moderata  del  Vesuvio  si 
accrebbe,  con  getti  di  pietra,  e  parimenti  l'Etna  si  risvegliò  nel 
cratere  centrale  con  abbondante  emissione  di  fumo.  Subentra 
dal  5  all'8  non  già  una  calma,  ma  una  diminuzione  assai  note- 
vole di  attività.  Il  giorno  8  questa  si  accresce  alquanto;  si  mo- 
stra di  nuovo  all'Etna;  agita  Catanzaro,  Verona  e  Fermo;  e  nel  - 
seguente  giorno  9  essendovi  agitazione  sismica  nella  sola  Fi- 
renze, esplode  però  il  gas  nelle  miniere  in  vicinanza  di  Pesaro 
ed  il  Vesuvio  accresce  e  prolunga  i  suoi  notturni  chiarori.  Si 
può  dire  cosi  che  la  ripresa  di  attività  segna  l' altra  data  pe- 
riodica del  circa  9.  Essa  però  anche  questa  volta  riprende  la 
forma  di  un  massimo  continuato  fino  appunto  al  19,  avvenendo 
in  questa  serie  di  giorni  la  massima  recrudescenza  dei  molti  e 
forti  terremoti  nel  giorno  14  e  nuovamente  nell'Appennino  bo- 
lognese. E  l'intera  penisola  si  agitò  più  o  meno  nei  luoghi  già 
indicati,  con  risveglio  anche  nell'Etna  intorno  ai  12  del  mese. 
Subentra  una  vera  quasi-calma  nel  20  con  calma  perfetta  nel 
giorno  21.  Nel  22  e  23  vi  è  un  piccolo  risalto  nel  numero  delle 
scosse.  Torna  il  quasi  riposo  nel  24  e  25.  Nel  26  un  terremoto 
sensibile  ad  Agram  e  qualche  agitazione  in  Italia  accennano 
alla  ripresa,  che  si  fa  subito  abbastanza  intensa  nel  27  e  28, 
agitando  specialmente  i  fianchi  dell'Etna,  Agram,  Verona,  Fi- 
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renze,  Roma,  Velletrì;  Montefiascone  e  Fermo.  Quest'ultimo  mas- 
simo del  27-28  non  fu  punto  accompagnato  come  gli  altri  dalla 
attività  del  Vesuvio;  segnò  però  il  solito  periodo  della  data  8-9. 
Nell'andamento  microsismico  generale  trovo  soltanto  meritevole 
di  nota  che  il  massimo  d'intensità  nell'intera  penisola  si  ebbe  in 
precedenza  appunto  della  maggior  forza  e  numero  dei  terremoti 
del  mese,  cioè  nei  giorni  11,  12  e  13  che  precedettero  le  scosse 
del  14.  Ed  è  pur  notevole  che  questo  massimo  sismico  italiano 
eoincidette  con  quello  terribilissimo  avvenuto  ai  14  e  15  nelle 
isole  Azorre. 

Marzo  1881.  —  Può  dirsi  che  il  mese  di  marzo  rappresenti 
un  continuo  massimo  dell'attività  sismica.  Niun  giorno  di  questo 
mese  fu  senza  terremoto;  e  due  soltanto  ne  ebbero  un  solo. 
Vedemmo  nel  febbraio  l'ultimo  massimo  comparire  a  mezzo  pe- 
riodo decadico  cioè  nel  27  e  28.  Come  d'ordinario  ■  avviene 
nei  tempi  di  grande  attività,  i  detti  [periodi  si  abbreviarono, 
preparando  la  nota  catastrofe  di  Casamicciola.  Dal  27  in  poi 
piccoli  terremoti  seguitarono  ad  avvenire  in  Italia,  in  Francia 
ed  in  Austria.  Al  t°  marzo  poi  il  moto  microsismico  ed  i  ru- 
mori microfonici  comparvero  assolutamente  straordinari.  Il  2 
erano  ambedue  eccessivi;  e  merita  osservazione  che  già  la  sera 
di  questo  giorno  un  sensibile  terremoto  urtò  Cosenza  e  gran 
parte  delle  Calabrie;  il  Vesuvio  ^rinforzò  la  sua  attività  assai 
vigorosamente.  Ma  il  fatto  più  notevole  fu  che  il  massimo  del- 
l'agitazione microsismica  si  mostrava  progressivo  dell'alto  al 
basso  dell'Italia,  perchè  mentre  tutte  le  stazioni  d'osservazione 
dall'alta  Italia  fino  a  Roma  toccarono  il  massimo  nel  2,  le  altre 
lo  raggiunsero  nel  3;  ed  anzi  Foggia  era  agitatissima  nella 
stessa  mattina  del  4  marzo,  calmandosi  solo  poche  ore  prima 
del  terremoto  di  Casamicciola.  Nel  giorno  3,  come  ho  accen- 
nato, subentrava  la  calma  nell'Italia  centrale;  ma  compariva  il 
principio  del  vero  massimo  sismico  coi  forti  ed  estesi  terremoti 
di  Svizzera,  Piemonte  e  Francia  simili  a  quelli  che  precedet- 
tero i  noti  d'Ischia  del  luglio  1880.  Dunque  a  mio  credere  l'at- 
tività endogena  generale  ebbe  allora  due  centri  di  attrazione 
per  lo  sfogo  del  massimo,  determinandosene  uno  più  sollecita- 
mente sulle  Alpi,  l'altro  poco  dopo  nell'Italia  meridionale.  Il 
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terremoto  di  Casamicciola  fu  leggermente  avvertito  in  Proci  da 
ed  a  Bacoli  nel  golfo  di  Pozzuoli.  In  Napoli  non  fu  notato  nep- 
pure dai  sismografi  del  Palmieri.  Gristrumenti  microsismici  in- 
vece ne  risentirono  l'onda  fino  in  Roma  ed  in  Bologna.  Anzi 
in  Roma  il  microfono  avea  cominciato  ad  agitarsi  per  onde  di 
lontana  provenienza  tre  ore  prima  della  scossa.  Cosi  è  evidente 
che  il  terremoto  di  Casamicciola,  quantunque  tanto  localizzato, 
era  connesso  coir  andamento  generale  sismico  italiano.  Per  la 
già  notata  legge  di  abbreviazione  degli  intervalli  fra  i  massimi; 
giunse  presto  una  ripresa  di  attività.  Ài  7  marzo  tremarono  in- 
sieme di  nuovo  e  l'isola  d'Ischia  e  la  Svizzera.  Poscia  il  mas- 
simo grande  venne  dopo  soli  otto  giorni,  cioè  fra  Pll  e  12. 
Fortunatamente  l'alta  pressione  barometrica  ne  bilanciò  questa 
volta  la  violenza  preparata  riducendola  a  circa  venti  o  trenta 
scossa  nell'Umbria  e  negli  Abbruzzi.  Ma  ai  16  e  17  il  pleni- 
lunio ed  il  periodo  sismico  congiungevano  le  loro  forze;  ed  ecco 
nuove  scosse  a  Casamicciola  ai  16,  ed  ivi  presso  a  Barano  ai 
17  non  che  nelle  Alpi  ai  17,  18  19.  Finalmente  diminuendo 
la  tanta  forza  interna  di  questo  mese,  il  periodo  decadico  si 
fa  più  regolare,  tornando  i  terremoti  di  qualche  importanza  a 
Casamicciola  ai  27  ed  alle  Alpi  ai  28  e  29  del  mese  non  senza 
però  accentuare  il  massimo  di  mezza  decade  o  del  3-5  di  poco 
anticipato  nei  giorni  22  e  23.  Il  Vesuvio  accompagnò  in  questo 
mese  assai  regolarmente  tutta  la  serie  dei  moti  sismici  italiani. 
I  suoi  chiarori  ed  i  versamenti  di  lava  furono  spessi  avvenen- 
done i  massimi  al  2  e  3,  al  9,  al  19,  20,  21  ed  al  27  e  29. 
L'Etna  accrebbe  la  sua  attività  nel  4  e  5  con  risveglio  di  fe- 
nomeni eruttivi  anche  nel  cratere  centrale  e  poscia  nuovamente 
ai  13  dopo  i  terremoti  dell'Umbria  ed  insieme  col  Vesuvio  ai 
19,  non  mostrando  altri  massimi  notevoli  nel  rimanente  del  mese. 
Aprile  1881.  —  L' esperienza  dei  nuovi  studi  addita,  che 
oltre  i  massimi  decadici  l' attività  interna  ne  manifesta  uno  più 
grande  ad  intervalli  circa  mensili.  Infatti  il  terremoto  del  4 
Marzo  a  Casamicciola  era  stato  preceduto  d'un  mese  da  un 
massimo  sismico  eccessivo  nei  giorni  2,  3  e  4  di  Febraio.  Era 
dunque  probabile  che  il  nuovo  massimo  aspettato  nei  primi  di 
Aprile  potesse  prendere  serie  proporzioni.  Gli  andamenti  del 
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doppio  periodo  decadico  .  nelle  date  del  3-5  e  del  7-9  eransi 
conservate  anche  nel  Marzo.  Solo  quello  del  23  era  stato  di 
poca  importanza  ma  ciò  non  toglieva  che  il  suo  corrispondente 
del  3-5  Aprile  potesse  divenire  terrìbile.  Infatti  fin  dal  31  Marzo 
l'attività  microsismica  generale  e  specialmente  la  quasi  sismica 
in  Bologna  accennava  ravvicinarsi  d'un  parossismo  tellurico  im- 
ponente. Il  3  Aprile  erano  cessati  i  detti  moti  microsismici,  ma 
parecchi  piccoli  terremoti  in  più  luoghi  d' Italia  facevano  eco  alla 
funesta  catastrofe  dell'isola  di  Scio  le  cui  onde  sismiche  giunsero 
ad  agitare  e  far  registrare  la  scossa  ai  sismografi  in  Roma  men- 
tre il  microfono  in  quel  giorno  e  nei  successivi  rivelava  alla 
medesima  staziono  rinfuriare  loutano  delle  forze  endogene.  In 
Italia  il  periodo  3-5  tanto  disastroso  a  Scio  fu  risentito  anche  a 
Ca8amicciola  ed  a  Gorleone  di  Sicilia  con  alcune  sensibili  scosse 
nei  giorni  5  e  6.  È  evidente  che  l'attività  concentratasi  a  Scio 
ebbe  influenza  a  rendere  meno  attivi  i  centri  italiani  nell'aprile. 
Imperocché  e  diminuirono  sensibilmente  in  numero  le  scosse  ed 
i  piccoli  risalti  che  regolarmente  si  ebbero  nelle  date  abituali 
del  9  e  del  12-14  furono  leggerissimi.  Ai  19  del  mese  cominciò 
a  mostrarsi  più  agitato  il  suolo  italiano  e  venne  questa  agitazione 
crescendo  nei  successivi  giorni  con  scossette  frequenti  a  Verona 
ed  altrove,  con  una  scossa  forte  a  Mineo  di  Sicilia  ai  21  e  so- 
pratutto con  ostinati  rumori  a  Vulcano  di  Lipari  dal  20  al  22. 
Giunse  cosi  l'altra  data  d'osservazione  cioè  il  23  aprile  che  fa 
appunto  ricordevole  per  un  ben  forte  terremoto  a  Paola  presso 
Cosenza.  Evidentemente  l' Italia  meridionale  influenzata  forse 
dalla  vicina  attività  ellenica  era  divenuta  il  teatro  principale 
delle  azioni  endogene  della  nostra  regione.  Quindi  il  nuovo 
massimo  che  giunse  pure  secondo  l'andamento  preso  a  rappre- 
sentare il  periodo  del  7-9  urtò  ai  27  aprile  con  violenza  con- 
siderevole le  provincie  di  Reggio  Calabro  e  di  Messina  non 
senza  eco  a  Roma,  Bologna  e  Verona,  nel  27  e  nel  seguente 
28.  Il  29  ed  il  30  furono  rimarchevoli  per  la  perfetta  calma 
in  tutta  Italia  tranne  che  in  Roma  dove  i  sismografi  indicarono 
agitazioni  che  io  sospetto  fossero  onde  irraggiate  da  lungi  e 
forse  dall'Italia  meridionale,  dove  il  snolo  era  facilmente  tuttora 
agitato  senza  ondeggiare  troppo  sensibilmente.  Il  Vesuvio  in 
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generale  fa  più  calmo  che  nel  marzo  quantunque  secondasse 
mirabilmente  corno  nel  detto  mese  l' andamento  sismico.  ESso 
diede  lava  in  coincidenza  con  i  fenomeni  di  Scio  cioè  nel  2 
e  nel  3  aprile.  Poscia  non  diede  altri  segni  d'attività  assai  no- 
tevole fino  a  che  non  riprese  anche  la  sismica  generale  cioè 
fino  al  18,  19,  20  nei  quali  giorni  forti  boati,  chiarori,  lave  e 
getti  di  pietra  ad  intervalli  manifestarono  la  sua  agitazione. 
Finalmente  nuovi  chiarori  stabili  e  pronunziati  con  getti  di 
pietra  ricomparvero  ai  23,  24,  25  ed  ai  28  in  seguito  o  quasi  in 
coincidenza  con  gl'indicati  massimi  sismici  delle  Calabrie  av- 
venuti nelle  stesse  date  del  23  e  27. 


QUADRI  DECADICI 
delle  osservazioni  microsismiche  italiane 


ANNO  METEORICO   1881 
(dal  Decembre  1880  al  Novembre  1881) 

Prosegno  anche  in  quest'anno  i  consueti  quadri  decadici  delle 
osservazioni  microsismiche  italiane,  nei  quali  nulla  é  immutato  per 
ciò  che  ne  riguarda  la  compilazione.  Gli  opportuni  schiarimenti  sul 
metodo  tenuto,  trovansi  nel  volume  V°,  anno  1878,  di  questo  Bollet- 
tino a  pag.  79.  Segue  lo  specchio  dei  valori. 


Int. 

rei.         vai.  Hn. 

vai.  ang. 

Bologna 

1  <=    0.67 

=      2".63. 

Conte  A.  Malvasia. 

Rimini 

1    =    3.50 

=    14".0. 

Conte  G.  Battagline 

Firenze  t.  a. 

1     =*    0.49 

=      2".98. 

P.  T.  Bertelli. 

Firenze  t.  n. 

1    =    0.46 

=    r\i5. 

Id. 

LiTorno 

1    =    2.1 

=      6."7. 

Prof.  P.  Monte. 

Fermo 

1    =    2.60 

=    10".83. 

Monsign.  R.  Papiri. 

M.  Fortino 

1    =    0.70 

=     2,,.77. 

Id. 

Narni 

1    =    0.75 

«      2".96. 

Prof.  D.  R.  Fagioli. 

Viterbo 

1    =    0.48 

=     2".l. 

Prof.  D.  S.  Medichisi. 

i  fino  a  t 
Koma  l  Aprile 

utto  Marzo  1  = 

»  0.79  =  4".73 

J 

e  Maggio  1  = 

:1.25  =  7".46 

.}  Prof.  M.  S.  dk  Rossi. 

[  da  Giugno  in  poi  1  = 

=  1.25  =  7".46, 

. 

Bocca  di  Papa 

1    =    0.35 

=      1".31. 

Id. 

Velletri 

1    =    1.72 

=      &\6. 

Prof.  D.  I.  Galli. 

Cecoano 

1    =    0.29 

=     l'\35. 

Ing.  P.  Bovieri. 

Foggia 

1    =    1.46 

«      8".03. 

Prof.  V.  Nigri. 

Corleone 

1    =    0.34 

=      2'M. 

Sig.  P.  P.  Cbescimanno. 
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1880  DBCBMBRB 
•  Decade  I. 


Bologna* 

Rimini 

Firenze  t.  a 

Fiienze  t.  a 

LiYOrno 

Fermo 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo 

Rotea  di  Rapa.. 
Velletri 


Ceccano. 

Foggia 

Corleone. 


Med.  gen.  diurna 
Decade  il. 


I 


0.31 

0.00 

1.05 

o  41 

o.38 

o.OO 

o.OO 

o.OO 

0.00 

0.85 

o.oo 

o.37 

o.OO 

o.08 

1.27 


0.81 

0.00 

0.71 
0.13 
0.48 
o.oo 
o.oo 

0.00 
0.  oo 
o.42 
0.56 
0.20 
o.oo 
o.oo 
0.54 


Bologna 

Rimini 

Firenze  t.  a 

Firenze  t.  n 

Llrorno 

Jf ermo*»...... .... 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo 

Roma 

Rocca  di  Fapa... 

Velletri 

Ceccano.... 

Foggia 

Corleone 


Med.  gen.  dinne 
Decade  IH. 


Bologna, 
Rimini ., 

Firenze  t.  a 

Firenze  t.n... 

Lirorno M 

Fermo 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo 

Roma.. 

Rocca  di  Papa .. 

Velletri 

Ceccano 

Foggia . 
Corleone..... 


•  •••a  •  •• 


lied.  gen.  diurna 

1881  GEHNAJO 
Decade  I. 


Bologna. 

Rimini 

Firenze  t.  a 

Firenze  t.  n 

Lirorno..... 

Fermo....... 

M.  Fortino 

Narni 


0  28 
II 


0.37 

0.00 

1.44 
1.24 
1.44 
0.51 
0.05 
o.oo 
o.88 
o.43 
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Viterbo |,H.  17-3.70 

Rom».. li.  21  1.70 
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»••••*»•• 


Bologna 
Bimini. 
Firenze  t.  a 
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Bologna. 

Bimini 

Firenze  t.  a 

Firenze  t.n 

Livorno 

Fermo 

M.  Fortino 

flftrAl  ............... 

Viterbo 

noma  ....... .••«■».. 

Rocca  di  Papa.. 

Velletri 

Ceeeano 

Foggia 

Corleone 


lied.  gen.  diurna 


o.57 
0.48 
1.33 
l.o8 


1.50 
0.58 
1.25 
.253 


1.52  2.49 
II 

L27  1.30 

1.130.0) 
o.41  0.81 
365  1.17 
2.650.96 
0.864.43 
o.  35  ;o.  95 
o.l4|0.0;) 
1.32:1.05 
1. 08*1.  72 
1.188.78 
0.35,0.86 
o.oo  0.29 
0.04  1.25 
1.63  2.53 


22     23     24     25       26      27     28     29     30 


Med.  gen.  diurna  2. 02  3.07   3.712.69   2.61   2.76  1.2.1.810.96  2.96  1.97    2.58     1101 


I       2 


1.12 

0.00 

o.57 
0.98 
o.oo 
1.88 
o.23 

o.53 
1.07 
1.68 
o.93 

1.07 
1.08 

0.85 


2  76 
1.13 
3.02 
4.48 
4.33 
5  83 
1.01 
0.00 
3.35 
3.90 
6.74 
4.01 
2.93 
1.07 
1.63 


2.89 

0.00 

2.37 
2.61 
0.24 
2.18 

o.7l 

0.53 
1.54 
2.10 
1.41 
2.19 
2.74 
1.27 

ì7f5 


3.17.2.11! 

3.29  2.78; 

1.12 

1.83 

2.41 

1.37 

1.26 


1.98 
1.84 
0.99 
1.43 
0.48 
7.71 
2.87 
0.54 
2.38 
1.70 
0.84 
1.20 
0.29 
1.97 
1.88 


0.75 
1.55 
0.55 
0.59 
0.24 
3.11 
1.19 

0/70 
1.30 
1.12 
1.32 

0.00 

4.58 


2.84 
2.13 
1.87 
3.19 
6.26 
4.37 
1.43 
O.OO 
3.00 
2.51 
2.95 
1.81 
0.00 
1.84 
1.08 


51,4 


a. 

4.01 
o.oo 
1.68 
2.81 
0.98 
1.08 


1.80 
3.40 
1.78 
3.00 


1.12 
0.56 
0.81 
1.59 


1.58 
1.22 

0.00 

1.29 
0.21 
2.23 
1.9*0 


7.23  4.55 
2.4i 
0.35 
0.09 
1.58 
2.97 
1.49 
1.99 
0.29 
1.84 
0.36 


1.76 
3.60 
3.o9 
3.32 
3.34 
2.40 
0.94 


o.53 
0.56 
2.24 
1.57 

ilo 


1.63  3.26 


1.33 


1.10 


0.27 
o.  oo 
1.54 
0.78 
1.06 
0.49 
0.00 

0.53 
1.96 
0.28 
1.52 

ilTo 

1.45 
Ò!*85 


2.39 
0.99 
4.40 
2.43 
2.89 
4.oo 
1.43 


0.67 

0.00 
6. 33,3.  55 
5.  89  2. 50 
u.  si  |4.  09 
to.»«  |3.3ó0.77 
3.  10  7.24  5.74 
1.99  io.  u  5.96 

4.05 

3. 52 


3.oo 
2.57 


1.49 
2.13 
4  46 
5.24 
6.50 


5.29 
4.00 


2.60 
2.93 
0.99 
1.76 
1.37 
1.69 
1.55 

2.  lf      965 

Media  NJ'Oe. 


1.03 

0.00 

0.95 
1,48 
2.89 
1.54 
1.07 


2.512.47 
1.78  1.87 
10.11  1.68 
2.l9o.82 
0. 70  o.  oo 
1.80  1.07 
1.08o.90 


2.12  7  22 


1.1212.69Ì4.77 

1.14 

0.73 

1.49 

1.01 


3.95 
4.15 
1.81  2.17 


6 


o.87 
2.56 

1.19 
1.78 

4.57 
1.43 

0.53 
1.22 


1.67 
1.40 


2.18 

0.00 

1.85 
2.94 
0.48 
4.68 
1.07 

2^64 
2.62 
1.68 
0.81 
o.oo 
2.70 
1.81 


8      9 


0.55 
1.69 


o.88i2.87 
0.00|0.00 
1.15,2.35 
1.24  4.91 
1.92|1.20 

1.08  1 0.3» 

o.oo2.87 


0.88 
2.51 


0.52  5.82 
1.27  2.62 
o.28|2. 5212.52 
o.9l  2.83  1.66 
o.oo.O.OO 
2.01  1.33 
2.l7!l.81 


1.78  0.61 


2.24 

1.08 
3.60 
1.43 

lTìl 
2.36 


l.l2o.84 
0.69  1.07 

2.10  4.45 


1.37 
o.07 
3.43 
o.71 

0.00 
1.65 
0.84 
1.37 
1.31 


0.49 
0.00 
1.66 


1.30 
0.00 
1.64 


1.52,1.28 
2.65:1.20 
1.55  0  70 
0.  00,0.85 

I.580.35 
1.20;0.90 

0.  00! 5. 91 

1.  97jo.  52 
o.87i   - 


2.27  2.27il.80 
0.3611.63  1.27Ì1. 81  1.63 


1.53  1.92 


1.22  1.25  1.35 


1.67 
1.63 
2.35 
3.00 
5.56 
1.17 
2.44 
2.11 
2.74 
2.51 
2.18 
2.23 
0.90 
2.19 
1.55 


1017 


2.12 

0.9S 
2.81 
3.14 
3.17 
4.16 
1.59 
0.46 
2.71 
2.74 
2.93 
2.22 
1.15 
2.12 
1.35 


0.67 
1.37 
1.61 
1.24 
1.09 
2.37 
1.54 


1.30 


961 


58 


QUADRI  DECADICI  DRLLK  0S8EKV AZIONI  M1CKOSISMICHK  ITALIANE 


\ 


Decade  II. 


Bologna 

Rimi  ni 

Firenze  t.  a 

Firenze  t.  n 

LiTorno. 

Fermo 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo 

Roma, 

Rocca  di  Papa.. 

Velletri 

Cecoano 

Foggia 

Corleone 


Med.  gen.  diurna 

Decade  III. 


Bologna 

Rimini.- 

Firenze  t.  a.. 
Firenze  t.  n. 

Lirorno  

Fermo 

M.  Fortino 

Narni.. 

Viterbo 

Roma.. 

Rocca  di  Papa .. 

Velletri. 

Ceccano. 

Foggia.. 

Corleone 

Med.  gen.  diurna 

1881  MARZO 
Oecade  I. 


Bologna 

Rimini 

Firenze  t.  a 

Firenze  t.  n 

Lirorno 

Fermo 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo 

Roma 

Rooca  di  Papa.. 

Velletri 

Ceccano 

Foggia. 

Corleone 


Med.  geo.  diurna 
Decade  II. 


Bologna 

Bimini 

Firenze  t.  a. 
Firenze  t.n. 

Lirorno 

Fermo... 

M.  Fortino.. 
Narni....... 

|  Viterbo 


Il 


2.87 
0.L0 


12 


1.1G 
0.56 


2. 64  3. 83 
1.72  3.28 
5.06  1.22 
3.34  3.04 

M.Tl    3.81 

1.58 
2.77 
0.00 
2.24 
0.0» 
3. 80 
1.08 


4.77 

21 

1.67 
0.00 
1.26 
2.41 
2.41 
0.30 
0.00 

1.05 
1.22 

0.96 
2.19 
0.81 
0.96 


I 


0.92 
1.13 
0.69 
1.65 
0.48 
2.69 
o.71 

1.23 

1.86 
0.00 
0.59 
0.00 
1.12 
1.81 


1.76 
3.25 
5.05 
3.04 

0.34 
1.81 


13      14 


1.30  1  63 
1.13  0.00 


2.47 

22 

1.21 
0.00 
1.70 
1.43 
1.95 
1.20 
1.43 

0.79 
1.09 
0.84 
0.69 

0.81 
0.72 

1.06 


1.06 


0.17 


2.30 
2.69 
2.27 
4.35 
1.20 
5.32 
2.15 

2.64 
2.63 
7.30 
2.."  8 
1.82 
3.98 
0.90 

2.99 

12 

0.30 
0.70 
0.93| 
0.29 
0.72 
0.00 
2.86 

0.00 


1.85 
1.54 
1.90 
4.61 
0.71 

1.58 
4.27 

0.00 

374 
2.41 
4.96 
0.72 


2.19 
23 


1.6' 

0.  00 

1.42 
1.56 
0. 00 
2.31 
0.04 


1.74 
1.09 
0.96 
1-37 
0.47 

0.17 
1.72 
0.00 
1.72 

3.42 
0.72 


15     16 


0.82  0.97 
6. 52  0. 00 


1.15 


0.26 
1.30 
0.42 
0.60 


1. 
2. 


16 
17 


0.99 


1.49 
0.84 
1.11 
1.13 
2.21 
2.97 
4.0) 

1.76 
3.69 
0.00 
3.57 
3.08 
9.31 
0.24 


1.43 
1.44 
0.58 
0.00 


0.53 
1.46 
0.21 
0.42 
0.00 
1.88 
1.45 

0.79 


2.53 

13 

0.22 
1.69 
0.30 
0.43 

0.11 
0.00 


1.24 
0.00 
0.43 
0.89 
072 
1.08 


0.47 
1.04 
0.96 
0.74 
0.23 

0.53 
u.58 
0.00 
0.30 

1.80 
2.17 


1.09 
1.65 
3.13 

0.17 
0.00 

1.05 
1.02 
2.52 


17     18 


19 


20 


0. 03  0. 37 

0.0  »  0.00 
1.28  1.42 


0-0> 
1.74 


1.420.75 
0.00  0.00 
1.340.81 

2.32'0.59l.H  1.13 
0.96'3. 13  2.36 
0.19  0.29  0.12  0.09 
0.0414.29  0.00  1.43 


0.00 
0.63 
0.00 
0.65 

o.oo 

0. 08 
1.81 


o.  53|0. 53  0. 53 
1.45)0.86  0.77 
0. 00  0. 00  0. 28 
0.12 


0.  48  0.  36  0.  64 
0.0010. 00  |o.  87 


0.00  0 


1.81 


1.24  0.98  0.74 


25 

0.69 

0.00 

0.24 
0.83 
0.96 
0.23 
0.00 


0.17 
0.00 
2.24 
0.27 
0.00 
0.08 
0.90 

0.47 


61 
00 
5i 
85 
44 
30 
0.67  2.87 


0. 
0. 
0. 
0. 

1. 

0. 


26 

1.49 

0.  00 

1.44 
3.26 
0.0) 
0.3o 
0.00 


1.85 
1.40 
3.58 
1...3 
0.21 
0.25 
1.27 

1.18 


6 


27 

1.80 

0,  00 

1.U5 
3.77 
0.48 
1.15 
0.00 


0 


29 
90 


0.99 

28 

0.81 
0.00 
1.95 
1.48 

2.89 
0.54 
0.00 


2.38 
1.33 
0.28 
1.09 
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0.79 
o.29 
2.53 
1.08 

0.84 


0.17 
1.10 
0.00 
0.73 
0.00 
0.04 
1.99 

0.76 

15 


0. 49'0. 30 

o.oolo.oo 

0. 55!o.  30 
l.lliO.  72 
0.  48  3. 13 
0.6') 


0.26 
036 
0.8$ 
0.68 
0.43 
2.99 
1.99 

1.04 


8 


0.00 
0.90 


0. 62 


9 


0.00 


0.47 


05  0. 70 
19  1.40 
00  1.  68 
52  0.  9»» 
00  0.00 
0.04 
1.81 


56 
35 


0-63 
16 


o.61 

0.00 

1.48 


0.86 


17 


0.49 

0.00 
0.77|0.93 
2.59  1.56 
2.6">1.92: 
1.48  1.422.2512 
0.24,0.47.0.00,1 

-    3.15  3 


0.75  0.75 
o.oo  0.00 
0.2211.13 
l. 00  1.46 
1.44ll.88 
0.23J0.44 
4.00,0.00 

0.79.0.00 
0.85  0.54 
0.28(0.81 
0.56  1.11 


0.58 


IO 


0.00 
1.41 
1.63 

0.91 

18 


0.14 
2  78 
1.81 

0.92 

19 


0.43  0.45 


o.oo 
0.20 


!o 


0.55 

o.oo 

0.53 

l.(0J0.67|0.74 

1.20  0.9610.48 

11:1.11 

43  0.47fO.71 

99'0. 00  0.  00 


00 
0.32 
0.83 
0.96 
0.25 


0.  13  1.05'l.94!4.23ll.58  O.OO'O.OO 


0.49 
0.00 
0.75 
0. 50 
1.44 
0.35 
0.95 

0.17 
0.42 
2.52 
0.82 
0.00 
1.97 
1.45 

0.84 

20 

0.52 
0.00 
0.32 
0.59 
1.92 
0.07 
2.15 
0.74 
0.0Q 


Media!  MeTOs 


1.19 
0.82 
1.64 

1.85 
2.18 
1.39 
4.77 

0.82 
1.73 
0.78 
1.33 
0.54 
1.47 
1.36 


1.57 


0.97 


0.93 
0.46 
0.79 
1.36 
1.44 
1.56 
1.58 


1.24 


0.56 
0.26 
0.72 
0.91 
1.24 
0.88 
0.83 
1.57 
0.91 


63 
20 
128 
128 
18 
34 
25 

29 
102 
22 
309 
10 
40 
41 

969 


1.28 

49 

0.00 

16 

1.24 

96 

2.02 

96 

1.26 

14 

082 

11 

0  18 

1» 

0.91 

17 

1.02 

55 

1.12 

20 

0.78 

174 

0.54 

19 

1.22 

32 

1.20 

31 

649 


60 
20 
126 
126 
20 
22 
26 

30 
84 
24 
286 
47 
40 
39 


950 


50 
20 
119 
119 
16 
21 
27 
20 
32 


QUADRI    DECADICI    DELLE    OSSr.KYMluM    JUCHOSlSMICrlK   1TAUANK 


Koiij 

Hoc»  di  Piin... 

Vell*lri 

CeaM.no 

£<*&• 

Coflwni- 

::.■■'   ',:■■ 
n.iii3,U 
i).  ;<]<>.;r- 

■l.l'Ul).  l' 

ii.77n.nf. 
l.*l.i.).iti 

i  .  1 

J.5l'i." 
1. 1. 

ì.<r>\  n 
ur.t  I.SI 

S.*5i 
S.Sl 

l'- 
ilei 

i.  i 
s.so 

,;i 

■.■■ 

Ì.7: 

'.: 
,  ,11 

il» 

■  .- 
0.01 

'i-i: 

iIki! 

il,»; 

I.JD8" 

1 . ,  ? 

1.4S 

1 ,  :<i 

i  '::■ 
I.M 

89 

Melili  IN. 

o.  ró- 
si 

O.TS 
22 

l.fi.    l.-l! 

23     24 

,a.p 

1.17 

0.18 

3.801 

1.12 

■Mi 
il  io 

■'■■' 
li  ■ 
li'  D'i  5. 

Bologne 

MU  !■""' 

Fir.BIO  t.n 

Livorno 

Fermo.. 

M.  Follino.. 

Viterbo 

Itooc.  di'pu* 

Voligli 

Cenino. 

Foggili 
CttlaOM.  ....-—■- 

0.30  J,4jjl.l7  0,71 

o'mì'ii      «a  .. 

:  ìiku  >.*  !:«   m.  3'S:* 

lHSt  APRILE 
Decide  1. 

;' 

1 

2       3       4 

g      e     t  |  b     b     io 

.■'.;  .■:"  :".'  ì  K 
|  ;  !i,Vi  w'  '■■■  v 

,.li        H.l   13  1.431.43 

1.01 

ili  «9 
"..--■ 

ll«7 

IMI 
0.70 

*>1  fci 

,i.  « 
0.00 

l"l7 

1.13 

0.6S 
0.  S3 

''■:7 

ii.t; 
„.  Ifl 

1.10 
1.12 

0.78 

L'I 

II 

71 

:(.■ 
l'i 

■-J 
DO 

■a 
sa 

''■> 

:■;. 
"1 

l«s 

H 

il 
'.■in 

Rimi*";;;;.;;;;:: 

Fironw  l.« 
Finirne  t  o.  . 
Livorno 

M.  Fortino 

Viterbo 

ìs 

Ilowi  di  Pipi.. 

Volititi 

Oceano 

FoHJii 

liti  ? 

I.  17 

1.63 
.    ,: 

..7. 

■M.(an.dluB« 

Decidi  II 

'„ 

12 

13  >   14 

» 

18 

11 

.  *. 
,  j1 

19 

1     •! 

Bologne 

Rjnilol .. 

Firmi,  t.a   .... 
F.i*n>»  t.n 

I.KOIB» 

Fermo-    .      . 
M     Partii 
N'usi 
V.lerV 
Home..    . 
Rocce  di  :  -,    . 
Villilrl          .. 

Coeeeoo.. 

'•«I» 

Co.lmor       ... 

- 

■  ioìi'oi 

0  10  j  uf  V.  l  OVO.OOUno.i  I? 
O.M.i*T|.(l      11.] 

.■  .  i  ■    li 
i  *   i  -i  1  ie 

-'■"" 

>'*■].  „•.'..  .... -j 

""' 

': 

'    ' 

0.J0 

■  ■: 

1.47 

BIBLIOGRAFIA 


BOMBICCI  Prof.  LUIGI.  —  I  terremoti  di  Bologna.  Nota  di  pag.  21. 

Bologna  1881.  (Sunto  dell'Autore). 

Ammesso  il  principio,  da  lungo  tempo  propugnato,  che  la 
crosta  terrestre,  pei  fenomeni  endogeni  della  sua  conosciuta  attività 
può  bastare  a  sé  stessa,  apparisce  sommamente  probabile  che  la 
causa  predisponente  delle  scosse  di  terremoto  risieda,  per  la 
zona  subappenninica,  nelle  argille  scagliose.  La  formazione  di 
queste  argille  è  prevalentissima  nel  sottosuolo  bolognese  dalle 
propaggini  collinesche  sulla  Via  Emilia  alla  linea  crinale  del- 
l'alto Appennino.  Lo  è  pure  in  altre  provincie  italiane  di  ana- 
loga situazione  topografica,  e  di  costituzione  geologica  analoga. 
Divengono  perciò  affatto  secondarie  e  remote,  non  meritevoli 
della  grande  importanza  che  taluni  vogliono  loro  concedere,  le 
influenze  cosmiche,  quindi  le  variazioni  delle  macchie  solari  e 
le  attrazioni  combinate  della  Luna  e  del  Sole,  per  quei  moti 
sismici  che  vanno  ripetendosi  nelle  stesse  aree,  o  in  aree  di 
consimile  costituzione  geologica;  e  risultano  provocatrici,  non 
autrici,  dei  terremoti  le  condizioni  meteorologiche:  Può  ammet- 
tersi una  correlazione  fra  i  disequilibri  magnetici  nella  atmo- 
sfera e  nel  suolo,  e  le  scosse  di  terremoto,  sotto  il  punto  di 
vista  delle  modificazioni  strutturali  delle  masse  rocciose  profonde, 
e  come  fattori  di  estesi,  o  regionali  metamorfismi;  ma  devesi 
riconoscere  altresì,  la  causa  prima,  o  predisponente,  del  repen- 
tino scuotersi  del  suolo,  nello  sprigionarsi  continuo  dei  vapori 
e  dei  gas,  dalle  profondità  non  eccessive,  con  intensità  diffe- 
rente nei  diversi  luoghi  e  nei  diversi  tempi. 

Quello  stesso  idrogene  carbonato  che  vediamo  prodursi, 
comunemente  e  copiosamente,  nelle  bellette  argillose  ed  ingom- 
bre di  materie  organiche  che  si  vanno  scomponendo,  delle  re- 
gioni paludose,  sarebbe  prevalentissimo  fra  quei  gas;  e  coordi- 
nato alla  presenza  di  altri  idrocarburi  bituminoidi  e  dei  petroli. 

Giova  di  ricordare,  che  i  luoghi  finora  noti  nel  Bolognese 
dove  copiose,  e  pressoché  continue,  s'avvertono  le  emanazioni 
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di  gassi  combustibili,  sono  numerosi;  nella  miniera  di  Bisano 
lungo  Idice  si  ebbero  ripetute  esplosioni  cagionate  dal  grisou; 
così  nelle  gallerie  delle  miniere  di  solfo  del  Gesenate  e  del 
Forlivese;  presso  Riola  nella  vallata  di  Reno,  si  sprigionano 
perenni  emanazioni  di  gas  che  quando  si  accendono  danno  fiam- 
me di  quasi  tre  metri  di  altezza;  a  Grecchia,  presso  Lizzano, 
centinaia  di  fiammelle  ardevano  sul  terreno  nell'aprile  1879:  si 
sa  che  possono  accendersi  a  piacere  i  così  detti  fuochi  di  Pie- 
tramala  e  di  Barigazzo,  dipendenti  dal  gas  combustibile  che 
filtra  dalle  argille  sottostanti  alle  masse  di  arenarie  dell'Appen- 
nino; e  così  quelli  del  celebre  vulcanello  di  Porretta;  le  accen- 
sioni, i  ribollimenti,  gli  scoppi,  le  eruzioncelle  di  fanghi,  a  Sas- 
suolo, a  Paderno,  sopra  Vedegheto,  età,  sono  fatti  assai  cono- 
sciuti dai  più.  —  Dunque  nel  sottosuolo  della  nostra  provincia, 
fors'aneo  delle  contigue  dell'Emilia  e  della  Romagna,  è  conti- 
nuamente attivo  lo  svolgersi  di  gas  infiammabili,  capaci  di  di- 
ventare detonanti. 

I  gas  emanati  dalle  regioni  {profonde  si  raccoglierebbero 
in  ogni  discontinuità,  in  ogni  vacuo,  che  la  circolazione  delle 
acque,  il  trasporto  meccanico  di  materie  incoerenti,  le  dissolu- 
zioni, le  contrazioni  delle  masse,  le  fratture,  le  faglie  possono 
generarvi.  Le  loro  tensioni  sarebbero  mantenute,  eccitate,  dalla 
sopravvenienza  delle  acque  filtranti  dalla  superficie;  dall'inva- 
sione per  parte  di  queste,  delle  vacuità  e  porosità  delle  roccie; 
dalle  idratazioni,  dagli  aumenti  di  temperatura  per  reazioni  chi- 
miche, e  per  profondità  considerevole;  dalla  diminuita  permea- 
bilità degli  stiati  superficiali,  nelle  epoche  delle  lunghe  pioggie, 
e  dei  geli;  ciò  impedendo  ad  intervalli  la  diffusione  lenta,  inav- 
vertibile, ma  probabilmente  considerevole,  di  tali  gas,  nella  at- 
mosfera. Essi  sarebbero,  inoltre,  resi  detonanti,  capaci  di  esplo- 
sioni improvvise,  dal  loro  miscuglio  coli' aria,  addottavi  dalle 
acque  di  filtrazione. 

Nella  Nota  sopra  citata,  si  tiene  conto  delle  diverse  cause 
possibili  di  accensione  del  miscuglio  gassoso  detonante,  negli 
strati  profondi;  e  si  rileva  l'accordo  fra  gli  elementi  di  questa 
teoria  pneumatica  e  idrotermica,  e  il  portato  delle  osservazioni 
sulla  successione  dei  periodi  sismici,  sul  modo  di  trasmissione 
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delle  scosse  in  aree  più  o  meno  vaste,  a  seconda  del  grado  di 
omogeneità  e  di  continuità  delle  formazioni  che  vi  sono  sog- 
gette, ed  in  rapporto  colle  direzioni  delle  fratture  del  suolo  e 
delle  faglie. 

Deve  pure  avvertirsi  il  fatto  che  forti  terremoti  susseguirono 
a  piogge  torrenziali,  alla  lor  volta"cousecutive  a  periodi  di  sic- 
cità prolungate;  e  quello  del  consueto  abbassarsi  del  livello 
delle  acque  dei  pozzi;  devesi  sopratutto  tener  conto  della  cir- 
costanza notevolissima,  per  tale  riguardo  che  le  località  nelle 
quali  più  fortemente  si  produssero  i  terremoti  recenti  in  Italia 
delle  Calabrie,  l'Ischia,  dell'Umbria,  delle  Romagne,  dell'Emilia, 
delle  parti  settentrionali  del  Veneto  (Bellunese,  Friuli),  dell'I!- 
liria  fino  alla  Croazia  (da  Fiume  a  Zagabria),  si  trovano  pre- 
cisamente sulla  stessa  linea  che  segna  la  direzione  di  quelle 
plaghe  di  roccie  mioceniche,  cui  è  tipo  il  miocene  subappennioo, 
cui  si  coordinano  vasti  depositi  di  argille,  cui  sottostanno  ar- 
gille scagliose,  salifere,  o  petrolifere,  con  copia  di  materiali 
bituminoidi,  di  emanazioni  di  gas  e  di  manifestazioni  conside- 
revoli, ma  affatto  localizzate,  della  sotterranea  attività  idro- 
termale. 

Riassumendo,  Egli  dice:  «  le  cause  predisponenti  ed  effi- 
cienti dei  terremoti  debbono  ricercarsi  nel  campo  dove  i  terre- 
moti si  producono;  bisogna  cercare  nel  terreno  che  si  scuote, 
le  forze,  le  energie  che  lo  fanno  scuotere,  che  v'inducono  atti- 
tudini di  urti,  di  ondulazioni,  di  sollevamenti,  di  avallamenti  e 
di  rombe;  e  che,  in  certe  aree  di  maggiore  attività,  perchè  più 
soggette  alla  discesa  di  acque  filtranti,  destano  e  grandiosamente 
sviluppano  l'indole  idroplutonica  dei  vulcani  propriamente  detti». 

Annotazione.  —  Io  aderisco  pienamente  alle  idee  svolte  dal 
Bombicci  in  questo  lavoro  per  ciò  che  riguarda  la  causa  locale  ed 
immediata  dei  terremoti.  Ma  poiché  è  evidente  una  relazione 
dell'andamento  del  massimo  e  minimo  nei  fenomeni  del  suolo 
bolognese  verso  i  fenomeni  medesimi  dell'intiera  penisola  ita- 
liana, è  forza  riconoscere  che  dobbiamo  ancora  studiare  qnal'è 
la  natura  dei  legami  che  possono  tenere  collegati  i  centri  di- 
versi  della   detta   attività  in  modo  da  renderne  complessi  ed 
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unificati  i  gruppi  e  le  serie  delle  manifestazioni.  Tale  argomento 
ho  trattato  nel  secondo  volarne  della  meteorologia  endogena. 

M.  S.  de  Rossi 

BASSANI  ing.  CARLO.  Sui  terremoti.  —  V.  Rivista  Scientifico-indu- 
striale compilata  da  Guido  Vi  mercati.  —  Firenze,  31  Marzo  1881,  num.  6. 

.  L'A.  si  propone  di  fare  adesione  alle  idee  proposte  dal 
Bombicci  nel  suo  ultimo  articolo  sulla  causa  dei  terremoti  resi- 
dente nello  sviluppo  locale  dei  gas.  Avvalora  inoltre  questa  opi- 
nione con  i  dati  della  propria  esperienza. 

D'ASCIA  cav.  GIUSEPPE.  —  Discorso  sul  terremoto  di  Casamicciola 
recitato  neWAula  grande  del  Palazzo  Municipale  di  Forio  nel  di  4  Apri- 
le 1881.  Napoli  1881. 

L'epigrafe  che  precede  il  discorso  ne  mostra  l'indole  e  lo 
scopo  dicendo  «  Ai  generosi  italiani  e  stranieri  Fautore  consacra 
queste  memorie  perchè  fruttino  con  la  commiserazione  un  soccorso 
ai  superstiti  del  terremoto  del  4  Marzo  1881  che  avvolse  nel  lutto 
nella  desolazione  tanta  e  sì  bella  parte  dell'isola  d'Ischia. 

«  A  beneficio  dei  danneggiati  lettere  o  vaglia  intestare  al 
»  cav.  Giuseppe  d'Ascia  (Napoli)  Forio  ». 

L'indole  principalmente  storica  del  discorso  lo  rende  scien- 
tificamente pregevole  per  taluni  fatti  ed  episodi  narrati,  fra  i  quali 
merita  ricordo  quello  di  un  piccolo  cane,  che  percorrendo  col 
padrone  le  vie  della  regione  centrale  del  terremoto  diedesi  a 
fuggire  prima  della  scossa,  e  quantunque  richiamato  dal  padrone 
prosegui  nella  precipitosa  fuga  riuscendo  a  porsi  in  salvo,  lo 
che  non  fece  il  padrone  ohe  rimase  sulla  via  schiacciato  dalle 
fabriche  rovinanti.  Il  terremoto  di  Casamicciola  adunque  fu  se- 
condo la  quasi  costante  esperienza  preceduto  dall'efflusso  elet- 
trico che  generalmente  stimiamo  esser  la  causa  del  terrore  pre- 
ventivo subito  dagli  animali  nei  terremoti  d'origine  dinamica. 

M.  S.  de  Rossi. 

FOREL  F.  A.  —  Tremblement  de  terre  du  30  Dicembre  1879.  Àn- 
nuaire  de  l'Obseroatoire  tellurique  de  Berne  —  Année  1879.  —  Berne  1881 . 

È  un  eccellente  modello  d'analisi  sismologica;  e  ne  dà  prova 
la  carta  sismotopografica  che  ne  risulta  nella  quale  i  tre  terre- 
moti avvenuti  presso  il  M.  Bianco  fra  il  30  31  Decembre  1879 
si  identificano  in  un  medesimo  radiante  centrale  e  si  spandono 
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in  elissi  di  diversa  ampiezza  ma  aventi  in  circa  il  medesimo 
asse.  L'ordine  e  la  divisione  dell'analisi  non  lascia  nulla  a  de- 
siderare. Solo  notiamo  che  l'autore  non  si  vale  dei  recenti  pro- 
gressi fatti  in  Italia  nella  sismologia  nei  quali  ci  sembra  che 
avrebbe  trovato  modo  di  interpretare  molti  punti  che  gli  sono 
rimasti  oscuri  massime  nella  discussione  ed  apprezzazione  delle 
direzioni  delle  onde  sismiche  diversamente  giudicate  nei  vari 
luoghi  ed  in  altri  punti  relativi  al  modo  di  diffusione  delle  scosse. 

M.  S.  de  Rossi. 

MERCALLI  (sac.  prof.  Giuseppe).  —  l  terremoti  dell'Isola  d' Ischia. 
V.  Atti  della  Società  Italiana  di  sciente  naturali  voi,  XXIV — Milano  1881. 

È  una  interessante  analisi  storica,  critica  e  scientifica  di 
tutte  le  memorie  che  si  hanno  dei  terremoti  avvenuti  nell'Isola 
d'Ischia,  dalla  quale  risulta  la  natura  costantemente  dinamica 
e  vulcanica  locale  del  fenomeno  e  l' essere  nel  nostro  secolo 
evidentemente  alquanto  accresciuta  l' attività.  Infine  l'A.  stabi- 
lisce che  il  terremoto  del  4  Marzo  fu  nell'origine  e  nella  forma 
identico  agli  antecedenti  e  solo  torse  reso  più  disastroso  nelle  con- 
seguite rovine  dagli  inconsulti  vuoti  creati  dalle  cave  d'argilla 
sotto  i  fabbricati. 


Miscellanea  di  piccole  notizie,  avvisi  ed  osservazioni 


Le  maree  elettriche.  — Nel  Globe  di  Londra  si  legge: 
Se  il  terribile  terremoto  che  ha  devastato  Pisola  d'Ischia  non  è 
stato  presentito  dall'apparecchio  del  professore  Palmieri  all'Osserva- 
torio del  Vesuvio,  ha  però  fatto  sentire  la  sua  esistenza  a  qualche 
cavo  sottomarino  del  Mediterraneo.  Non  è  generalmente  conosciuto 
che  le  eruzioni  vulcaniche  ed  i  terremoti  sono  accompagnati  da  cor- 
renti spontanee  che  si  producono  sulle  linee  telegrafiche  delle  vici- 
nanze e  che  sono  sovente  abbastanza  forti  per  impedire  la  trasmis- 
sione regolare   dei   telegrammi   (1).   Si  verificano   queste   burrasche 


L'  Autore  dell'  articolo  che  scrisse  fnori  d'Itali*  ha  potato  dir  ciò,  ma  veramente  in  Italia 
inanime  dopo  i  recenti  studi  sono  tanto  note  tali  perturbasioni  elettriche  nei  fili  telegrafici  In 
occasiona  dei  terremoti,  che  gli  officiali  del  servialo  telegrafico  hanno  il  dorare  di  a&nanslare«talf 
pertnrbaaioni.  Emo  sono  poi  pnblicate  nel  Ballettino  del  telegrafi  a  coal  Tengono  registrata  fra  ì 
fenomeni  giornalieri  di  cai  fanno  tesoro  gfi  studiosi  italiani  dalla  fisica  terrestre. 
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elettriche  anche  quando  c'è  un'aurora  boreale,  ed  è  notevolissimo  che 
durante  una  stessa  aurora  boreale  esse  furono  osservate  in  punti  assai 
distanti  gli  uni  dagli  altri,  come  Kiew,  Pietroburgo  e  Melbourne.  È 
opinione  che  l' aurora  boreale  sia  una  scarica  elettrica  che  avviene 
negli  strati  elevati  e  rarefatti  dell'atmosfera  e  debba  per  conseguenza 
essere  annoverata  fra  i  fenomeni  terrestri;  ma  vi  è  ragione  di  cre- 
dere che  anche  l'apparizione  di  macchie  sul  disco  solare  e  la  caduta 
di  -meteoriti  nel  mese  di  novembre  producano  delle  perturbazioni 
elettriche  e  magnetiche  alla  superficie  del  globo  terrestre. 

Le  correnti  dovute  a  queste  cause  e  ad  alcune  altre,  quali  i  lam- 
pi, sono  naturalmente  capricciose  ed  irregolari;  ma  il  signor  A.  J.  S. 
Àdams,  elettricista  dell'Amministrazione  delle  poste  e  dei  telegrafi, 
ha  scoperto  che  vi  sono  anche  delle  correnti  elettriche  periodiche  che 
hanno  sui  fili  telegrafici  un  flusso  ed  un  riflusso  simili  a  quelli  del- 
l'Oceano. Egli  fece  degli  esperimenti  sulle  linee  telegrafiche  interne, 
specialmente  su  di  un  filo  tra  Cardiff  e  Londra,  e,  cosa  notevole,  egli 
constatò  una  relazione  tra  queste  maree  elettriche  e  la  posizione  della 
luna  rispetto  alla  terra.  Egli  trovò  che  quelle  correnti  elettriche  pare- 
vano ubbidire  alla  luna,  come  quelle  dell'  Oceano;  la  Società  degli 
ingegneri  telegrafici  e  degli  elettricisti  studia  in  questo  momento  la 
questione  se  queste  maree  elettriche  siano  dovute  direttamente  ad 
una  attrazione  elettrica  esercitata  dalla  luna  sulla  terra  oome  fosse 
una  sfera  elettrizzata,  oppure  se  esse  provengano  da  un'induzione 
indiretta  esercitata  dalle  maree  dell'Oceano  trasversalmente  alle  linee 
del  magnetismo  terrestre. 

Quest'  ultima  spiegazione  sarebbe  corroborata  dall'  opinione  di 
Faraday,  che  predisse,  da  molto,  d|e  un  filo  telegrafico  sospeso  sotto 
la  Manica,  tra  Shakespeares,  Cliff  ed  il  capo  Gris-nez,  sarebbe  tra- 
versato da  una  corrente  elettrica,  quando  il  flusso  od  il  riflusso  gli 
-  fosse  passato  al  disotto.  È  noto  inoltre  che  il  cavo  francese,  collocato 
poscia  sotto  l'acqua,  è  traversato  da  queste  correnti  durante  le  maree. 

Qualunque  ne  sia  la  vera  causa,  questo  fenomeno  è  una  prova 
della  sensibilità  quasi  nervosa  delle  linee  telegrafiche,  che  sono  per- 
corse non  solo  dalla  corrente  telegrafica,  ma  altresì  da  una  corrente 
terrestre  continua,  presente,  ovunque,  da  maree  elettriche  regolari  e 
da  correnti  subitanee,  originate  dai  lampi  e  dalle  aurore  boreali. 

Nuove  osservazioni  sugli  scoppi  del  Grisou  (M.  S.  de  Bossi)  — 
Debbo  aggiungere  alcune  considerazioni  alia  materia  già  trattata  nel 
primo  articolo  del  fascicolo  di  Decembre  1880,  intorno  alla  quale 
avendo  dimostrato  la  connessione  fra  la  depressione   barometrica,  le 
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burrasche  sismiche  e  le  esplosioni  del  grisou  nelle  miniere  di  carbon 
fossile,  concludeva  che  la  previsione  di  tali  disastri  poteva  ottenersi 
appunto  colle  osservazioni  cumulative  delle  fasi  non  solo  della  meteo- 
rologia atmosferica,  ma  eziandio  della  endogena.  Dopo  quella  publi- 
cazione  è  stata  tenuta  in  Bruxelles  dal  sig.  Cornet  una  conferenza, 
nella  quale  coll'appoggio  anche  di  esperienze  dirette  egli  dimostrò 
sommamente  influire  nell' eccitare  le  esplosioni  del  grisou  il  soffiare 
violento  ed  inclinato  di  alcuni  venti,  i  quali  così  impediscono  il  risul- 
tato dell'aerazione  meccanica  delle  miniere  e  costringono  il  gas  peri- 
coloso ad  accumularsi  nelle  gallerie. 

Senza  punto  negare  l'importanza  che  può  avere  questo  nuovo 
fattore  negli  accumulamenti  del  grisou,  osservo  che  esso  accresce  sol- 
tanto e  non  modifica  le  relazioni  fra  i  fenomeni  atmosferici  e  gli 
endogeni  in  generale;  ed  in  particolare  anche  nei  caso  del  grisou. 
Fu  opinione  degli  antichi,  che  i  venti  influissero  nella  produzione 
del  terremoto,  impedendo  lo  sfogo  dell'  aria  incarcerata  nelle  cavità 
interne  del  suolo.  L'osservazione  del  Gornet  sembrerebbe  quasi  rido- 
nare qualche  credito  alia  potenza  dei  venti  contro  le  espansioni  dei 
gas  interni.  Se  interroghiamo  l'esperienza  delle  osservazioni  fatte  nei 
periodi  sismici  storici,  noi  troviamo  in  moltissimi  casi  una  innegabile 
connessione  fra  il  soffiare  od  il  tacere  del  vento  e  l'avvenire  gli  scuo- 
timenti del  suolo.  Talora,  od  in  alcuni  luoghi,  si  osserva  l'influenza 
diretta  del  vento  proveniente  da  uno  speciale  quadrante  nei  fenomeni 
sismici.  Quindi  è  chiaro  cumulativamente  dalle  esperienze  predette 
sismologiche  e  dalle  riflessioni  del  Gornet  intorno  al  grisou,  che  i 
fenomeni  endogeni  possono  subire  l'influenza  degli  agenti  atmosferici 
non  solo  nella  forma  della  pressione  e  depressione,  ma  eziandio  nella 
forma  puramente  meccanica  del  soffiare  dei  venti. 

I  snoni  del  microfono  sismico  nei  terremoti  del  11  e  12  Mano  1881. 
Nella  tornata  del  20  Marzo  1881  dell'  Acc.  P.  de' Nuovi  Lincei  il 
Prof.  M.  S.  de  Bossi  tenne  ragionamento  sopra  alcune  ultime  espe- 
rienze del  microfono  applicato  agli  studi  sismici.  Ricordò  dapprima 
i  cenni  da  lui  già  annunziati  nei  giornali  delle  osservazioni  da  esso 
fatte  durante  il  nuovo  massimo  sismico,  che  dopo  quello  di  Casamic- 
ciola  urtò  l'Italia  centrale  nell'Umbria  da  Rieti  a  Foligno.  Disse  voler 
restringere  la  sua  comunicazione  soltanto  alla  parte  più.  nuova  delle 
predette  osservazioni,  che,  come  pure  aveva  indicato  nei  giornali,  egli 
aveva  ottenute  con  un  nuovo  telefono  perfezionato  dal  meccanico 
romano  sig.  Gaetano  Donati.  Il  riferente  narrò  come  potè  nell'atto 
stesso  del  primo  terremoto  porre  prontamente  l'orecchio  al  telefono 
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connesso  col  microfono  sismico,  sepolto  a  sette  metri  di  profondità 
nel  suolo,  ed  udire  il  regolare  andamento  delle  singole  onde  sismi- 
che, che  succedevansi  impiegando  un  minuto  secondo  per  salire  dal 
minimo  al  massimo.  Descrisse  la  particolarità  ritmica,  che  ha  predo- 
minato in  tutti  i  suoni  prodotti  dalla  continuazione  della  oscillazione 
del  suolo  nel  resto  del  giorno  11  e  nel  seguente  giorno  12  marzo. 
Rese  conto  parimente  della  analisi  istituita  sull'andamento  dei  suoni, 
che  eonvertivansi  talvolta  in  sibili  ed  in  voci  sonore  determinabili 
con  i  segni  della  musica.  In  conseguenza  di  tutto  ciò  potè  mostrare 
agli  adunati  una  rappresentazione  grafica  dei  suoni  sismici  rivelati 
dal  microfono  ed  ottenuta  col  sistema  delia  scrittura  musicale  modi- 
ficata all'uopo.  Dimostrò  poscia  come  tutto  il  sistema  dei  suoni  de- 
terminati si  trovi  interpolatamente  comparso  in  forma  sensibile  nella 
storia  generale  dei  terremoti.  Quindi  potò  dedurne  che  il  microfono 
sismico  oggi  renàe  scientificamente  sensibili  e<J  apprezzabili  continua- 
mente quei  medesimi  fatti,  che  solo  eccezionalmente  ed  isolatamente 
erano  stati  altre  volte  sorpresi.  Notò  infine  come  gli  aceennati  feno- 
meni possano  essere  assomigliati  a  quelli  che  verificansi  alla  super- 
fìcie di  una  caldaia  a  vapore.  Eimanere  perciò  sempre  meglio  chiarito, 
che  qualunque  sia  la  causa  prima  dei  terremoti,  gli  effetti  sismici 
però  che  noi  vediamo  nelle  vibrazioni  meccaniche  del  suolo,  sono 
dovuti  evidentemente  ad  espansioni  di  gas  generati  nel  sottosuolo. 

Il  cratere  primitivo  dell'isola  d'Ischia  anteriore  all'  Epomeo  e 
concentrico  col  medesimo.  —  In  altra  tornata  della  medesima  acca- 
demia cioè  ai  24  Aprile  1881  lo  stesso  Prof.  De  Bossi  espose  una 
parte  degli  studi  geologici  da  lui  fatti  testé  nell'Isola  d'Ischia  ad 
occasione  del  terremoto  dì  Casamicciola;  parte  che  non  aveva  potuto 
aver  luogo  nella  già  lunga  conferenza  data  alla  Società  geografica  su 
quel  funesto  avvenimento.  Questa  parte  concerne  lo  svolgimento  del- 
l'analisi, dalla  quale  risulta  la  restituzione  topografica,  orografica  e 
geologica  del  cratere  primitivo,  costituente  il  primo  periodo  eruttivo 
del  vulcano  pliocenico  dell'Isola  d'Ischia.  Ed  in  secondo  luogo,  esa- 
minando le  memorie  storiche  dei  terremoti  altre  volte  avvenuti  a 
Casamicciola,  valendosi  per  ciò  anche  di  notizie  inedite  e  manoscritte 
fornitegli  sul  luogo  dai  cortesi  possessori  delle  medesime,  ne  dimo- 
strò la  identificazione,  ossia  la  sempre  costante  ed  identica  forma  e 
localizzazione  degli  urti  sismici.  Tale  identità  costante  della  topografia 
e  della  forma  dei  terremoti  confrontata  colla  restituzione  suddetta 
del  cratere  primitivo,  giova  a  provare  vieppiù  la  distribuzione  delle 
fratture  del  suolo   coordinate  alla  esistenza   di  quei  primo   cratere. 
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Passò  poscia  ad  esaminare  le  osservazioni  già  fatte  dai  .geologi  che 
lo  precedettero  nello  studio  dell'Isola  e  che  ne  tracciarono  la  carta 
geologica,  cioè  il  Fonseca  ed  il  Fuchs;  e  dimostrò  come  molte  loro 
osservazioni  potevano  condarli  alla  scoperta  di  qnel  cratere  ed  alla 
soluzione  conseguente  di  parecchi  problemi  locali  rimasti  insolati. 
Concluse  additando  come  questa  parte  dello  studio  sull'Isola  da  esso 
fatto  riveli  una  pagina  finora  ignota  della  storia  geologico-vulcanica 
dell'Isola  stessa;  e  stabilisca  la  distinzione  coll'intervallo  d'un  perìodo 
di  calma  fra  il  primo  periodo  eruttivo  ed  il  secondo.  Il  primo  formato 
dàlie  colline  di  Casamiociola;  il  secondo,  dulia  montagna  craterica 
dell'Epomeo. 

Canzonature  del  FanfuUa  ai  sismologi.  —  Questo  bollettino  è 
destinato  a  svolgere  lo  studio  dei  fenomeni  endogeni  e  con  esso  la 
storia  del  medesimo.  Un  apprezzamento,  sia  pure  individuale  ma  che  ha 
potuto  veder  la  luce  nei  giornali,  fa  parte  della  storia  predetta  e  perciò 
merita  di  esser  riferito.  Allorché  nel  decorso  inverno  frequenti  terre- 
moti urtavano  la  regione  Bolognese,  un'eco  fedele  di  quelle  scosse 
colpiva  leggermente  la  vicina  Firenze,  dove  il  Cecchi  ed  il  Bertelli 
studiandone  le  fasi  raccoglievano  dati  scientifici  importanti  che  com- 
municavano  ai  giornali,  acciò  prontamente  gli  studiosi  di  altre  regioni 
ne  fossero  avvertiti  per  gli  opportuni  studi  comparativi.  I  giornali  men- 
tre possono  raccogliere  impunemente  tante  inutilità  e  peggio,  tante 
notizie  sulle  disgrazie,  sui  furti  ecc.  e  quel  che  ò  più  tante  stravaganze 
inventate  di  pianta,  sono  poi  quasi  chiamati  colpevoli  se  concedono 
qualche  riga  alle  ricerche  scientifiche  anche  quando  queste  hanno  biso- 
gno della  pronta  publicità  giornalistica  per  servire  a  scopi  insieme 
scientifici  ed  umanitari.  È  bene  adunque  che  resti  la  memoria  del 
premio  dato  agli  studiosi  da  un  giornale  che  pretende  di  rappresen- 
tare la  gentilezza  e  la  coltura  coli' articolo  intitolato  Moda  recente. 
Ad  ogni  modo  ò  una  amenità  che  appartiene  come  già  si  è  detto  alla 
materia  di  questo  ballettino. 

*  Non  si  può  mettere  in  dubbio  da  alcuno:  è  provato,  provatis- 
simo.  Se  gli  accademici  del  Frullone  fiorentino  non  ci  hanno  pensato 
ancora,  provvedano  alla  laboriosa  manipolazione  e  digestione  dei  vo- 
caboli nuovi. 

„  Una  volta  c'era  la  smania  dei  venti  del  terzo  e  del  quarto  qua- 
drante: nessun  galantuomo  poteva  decentemente  andare  a  letto  la  sera, 
se  non  avea  meditato  un  buon  quarto  d'ora  sui  responsi  del  bollet- 
tino meteorologico  quotidiano.  Ma  l'ingratitudine  dei  contemporanei, 
e  la  tirannica  prepotenza  dei  proti  di  stamperia  hanno  relegato  i  boi- 
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lettini  degli  osservatori  nella  parte  più  oscnra  delle  quarte  pagine, 
accanto  ai  geloni,  all'unguento  balsamico,  al  migliore  di  tutti  i  rosoli, 
e  le  pressioni  atmosferiche,  le  temperature  massime  e  minime,  e  Porto 
Torres,  e  Sparavento,  e  Moncalieri,  non  hanno  più  oramai  voce  in 
capitolo. 

„  Ora  è  venuta  di  moda  una  novità:  tanto  più  diffusa  nel  lin- 
guaggio, quanto  meno  se  ne  capisce  il  significato:  è  venuto  di  moda 
il  focolare  sismico,  con  accompagnamento  di  avvisatori  sismici,  di 
sveglie  elettriche,  di  sismografi  e  di  millimetri  segnati  sulla  carta 
affumicata.  £  chi  più  n'ha  e  più  ne  metta;  e  i  professori,  e  gli  aiuti 
dei  professori,  e  i  bidelli,  e  i  portinai  di  tutti  gli  osservatori,  vegliano 
le  notti  intere  per  aspettare  che  dal  focolare  sismico  si  sprigioni  la 
scintilla,  destinata  a  dare  la  scossa  ondulatoria  o  suBSultorìa  alla  vec- 
chia terra,  la  quale  non  domanderebbe  nulla  di  meglio  che  d' esser 
lasciata  in  pace. 

„  Siamo  giusti:  pare  a  voi  che  ci  se.  ne  debba  molto  tenere  di 
q  aesto  zelo  scientifico,  che  ruba  le  ore  del  sonno  a  tante  brave  per- 
sone, e  ci  fa  stare  tutti  i  giorni,  e  specialmente  tutte,  le  notti,  con 
la  tremarella  in  corpo? 

„  Oh  i  bei  tempi  che  non  esisteva  tanto  lusso  di  apprezzamenti 
scientifici!  felice  età  di  quando  la  terra  si  divertiva  in  qualche  suo 
brusco,  ma  poco  avvertito  movimento,  senza  gl'indiscreti  vegliatori, 
come  ad  esempio  il  padre  Cecchi  dell'Osservatorio  Ximeniano,  che  a 
qualunque  ora  diurna  o  notturna  si  trova  sempre  là,  al  suo  tavolino, 
nella  quiete  della  camera,  pronto  a  sentire  la  sveglia,  a  veder  mo- 
versi il  pendolo,  a  notare  i  millimetri  sulla  carta  affumicata! 

„  Certo,  deve  essere  una  gran  bella  cosa  poter  fare  a  fin  d'anno 
la  statistica  dei  terremoti,  come  si  fa  quella  dei  capi  di  bestiame 
importati  od  esportati:  e  la  scienza,  dicono,  raccoglie  preziosi  mate- 
riali per  tener  conto  dei  focolari  sismici,  e  dove  si  spengono  e  dove 
vanno  a  riaccendersi.  Ma  lasciatemi  anche  dire,  a  me  che  vorrei  an- 
darmene tutte  le  sere  a  letto  tranquillo,  che  questa  frequenza  di  nar- 
razioni diffuse  non  ò  precisamente  adatta  ad  infondere  negli  spiriti 
la  gaiezza  del  carnevale. 

„  Se  la  terra  trema,  se  le  sveglie  dei  sismografi  suonano,  se  le 
tracce  appariscono  sulla  carta  affumicata,  leviamoci  tanto  di  cappello 
agli  ingegnosi  ritrovatori  dei  perfezionati  strumenti;  ma  lasciateci 
nell'illusione  in  cui  da  tante  migliaia  d'anni  vive  l'umanità. 

„  L'umanità  ha  sempre  creduto  ai  terremoti,  perchè  sempre  ci 
furono;  ha  assistito  al  rovinio  dei  monti,  delle  colline,  delle  città;  e 
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ai  piedi  d'altre  colline  e  d'altri  monti  ha  ricostruito  le  città  distratte; 
ma  non  ci  defraudate  dell'illusione  in  cui  viviamo,  che  cioè  oggi  suc- 
ceda precisamente  quello  che  due  e  tremila  anni  fa  succedeva;  e  senza 
i  bollettini  dei  reverendi  padri  scolopi  e  barnabiti. 

„  Saranno  sacrilegi  questi ,  meritevoli  della  scomunica  maggiore 
di  tutti  i  direttori  di  osservatori;  ma  quando  non  mi  dimostrano  che 
l'avvertenza  d'un  terremoto  di  già  avvenuto  scioglie  un  problema 
scientifico,  salva  un  paese  dallo  sfacelo,  incatena  le  braccia  e  le  gambe 
alla  terra  e  le  impedisce  di  moversi  nelle  sue  convulsioni  epilettiche; 
allora  abbiate  pazienza,  ma  fareste  molto  meglio  a  starvene  zitti.  Ca- 
pisco le  oche  arrosto  in  tutte  le  latitudini  e  in  tutti  i  paesi  ;  le  vigili 
oche  non  le  capisco  che  come  argomento    rettorico  in  Campidoglio. 

„  Quanti  rami  di  poesia  non  sono  stati  sfrondati  al  povero  genere 
umano  !  Il  bel  carro  di  Febo  che  andava  a  tuffarsi  nelle  onde  azzurre 
del  mare;  Diana  rilucente  che  illuminava  di  miti  splendori  la  selva; 
l'Olimpo  maestoso,  le  divinità  dell'acqua  e  della  terra;  tutto,  tatto 
ci  avete  portato  via,  dandoci  in  cambio  la  teorica  di  Copernico  e  di 
Galileo,  la  scienza  di  Darwin,  l'elettricità  ed  il  vapore.  Ci  restava  il 
misterioso  regno  delle  viscere  della  terra  ;  ora  ce  lo  volete  rapire  coi 
vostri  focolari  sismici,  e  la  poesia  dell'ignoto  ce  la  ricoprite  con  la 
belletta  dei  vostri  ne  rifumi,  ce  la  soffocate  fra  le  spire  dei  vostri 
asciutti  calcoli  tellurici. 

„  Senza  contare  sopratutto  che  l'umanità  è  condannata  a  sapere 
che  le  si  permette  d'addormentarsi  la  sera,  ma  non  è  punto  provato 
che  possa  destarsi  incolume  la  mattina. 

„  E  smetto  di  scrivere,  perchè  m'ò  parso  proprio  che  il  tavolino 
abbia  dato  una  piccola  scossa.  Benedetta  immaginazione!  ma  benedetti 
anche  i  sismografi  guastamestieri! 

„  A  buon  conto  accendo  un  sigaro,  e  vado  a  passeggiare  in  mezzo 
di  piazza  „. 

Sono  da  temersi  prossimamente  nuovi  grandi  terremoti  in  Casa- 
miociola?  (Lettera  del  Sindaco  Sig.  Cav.  G.  Dombrè  e  risposta  di 
M.  8.  de  Eossi). 

Casamicciola,  22  Luglio  1881. 
Stimatissimo  signor  professore, 

Ella,  che  si  compiacque  offrirmi  con  tanta  cortesia  la  conferenza 
tenuta  in  Roma  ai  6  aprile  p.  p.  sul  terremoto  di  Casamicciola,  mi 
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permetta  che  io  la  interroghi  sa  quel  boato,  che  quattro  giorni  fa, 
cioè  la  sera  del  18  verso  le  8,  50  ebbesi  qui  a  sentire,  sebbene  non 
da  tutti. 

Sono  certo  che  una  sola  parola  sua  all'  oggetto  potrà  dissipare 
tante  varie  apprensioni,  che  hanno  ingenerato  nn  panico  in  moltis- 
simi, chiudere  la  bocca  a  non  pochi  uccelli  di  malaugurio,  che  van 
facendo  non  so  quali  sinistri  prognostici,  di  nuove  catastrofi,  e  rassi- 
curare gli  animi  di  tanti  e  tanti  che  stando  lontani  non  sanno  deter- 
minarsi a  venire  a  queste  Terme  o  recarsi  altrove.  Mi  creda,  signor 
professore,  questo  piccolo  rombo  descritto  ad  arte  con  foschi  colori, 
e  significato  ai  lontani  e  ai  vicini  con  qualche  frase  inesatta  ed  esa- 
gerata, per  non  dire  altro,  ha  prodotto  non  piccolo  dissesto  negli 
affari  del  paese.  Ciò  mi  rincresce  pur  troppo,  e  per  la  qualità  che 
rivesto  sento  l'obbligo  di  portarvi  rimedio,  sollecitando  dalla  S.  S. 
una  risposta  categorica  all'uopo,  la  quale  per  l'autorità  del  suo  nome 
avrà  certamente  peso  e  valore  presso  tutti  e  ciascuno. 
Con  piena  osservanza  mi  dichiaro  di  lei 

Devotiuhno 
G.     Do  MB  RÈ 

All'onorevole  signore 
Prof.  Michele  Stefano  De  Rossi 

Napoli,  25  Luglio  1881. 
On.  signor  Sindaco, 

Per  avere  io  illustrato  il  triste  avvenimento  di  Casamicciola  del 
4  Marzo,  in  una  conferenza  alla  Società  geografica  italiana,  Ella  gen- 
tilmente volle  ora  consultarmi  sul  rombo  x  che  nella  sera  del  18  cor- 
rente tanto  spaventò  la  popolazione  ed  i  bagnanti: 

La  mia  risposta  è  semplicissima;  e  quale  la  darebbe  chiunque 
fosse  appena-  iniziato  negli  studii  di  fisica  terrestre.  Non  è  qui  il 
caso  di  applicare  teorie  scientifiche  tranquillizzanti  od  allarmanti,  che 
la  scienza  non  possiede  finora  positivamente  stabilite.  La  storia  e 
l'esperienza  ci  forniscono  tre  ottimi  dati  fondamentali  e  positivi,  atti 
ali  allontanare  razionalmente  gli  esagerati  ed  infondati  timori. 

Il  primo  è  che  ninna  contrada  può  essere  stimata  più  di  un'altra 
esente  o  minacciata  dai  forti  ed  improvvisi  terremoti:  cosicché  non 
vi  è  quasi  regione  di  cui  la  storia  non  ricordi  almeno  un  disastro. 
Roma  antica  fu  distrutta  assai  più  dal  terremoto,  che  dalla jmano  dei 
barbari.  Lisbona  non  avea  niun  prossimo  vulcano  attivo,  dal  quale 
aspettarsi  la  totale  sua  rovina  nel  1755.  Ai  3  Aprile  1881  giorno 
fatale  per  l'isola  di  Scio,  niuno  avrebbe  stimato  prudente  da  quella 
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terra  tranquilla  trasferirsi  a  Casamicciola  scossa  recentemente.  Dunque 
è  inutile  fuggire  il  terremoto  che  può  sorprenderci  dovunque. 

Il  secondo  dato  è  che  forse  neppure  una  volta  sopra  diecimila 
un  terremoto  rovinoso  è  ritornato  dopo  poco  tempo  sul  teatro  mede- 
simo. Di  questo  secondo  punto  possiamo  dare  anche  una  scientifica 
e  sperimentale  spiegazione.  La  natura  prepara  lentissimamente  i  suoi 
fenomeni  geologici,  accumula  le  forze  le  quali  si  esauriscono  tutte  in 
un  colpo  allorché  vincono  le  resistenze  locali.  Tutti  i  piccoli  terre- 
moti, e  boati  che  seguono  per  qualche  tempo  un  primo  vasto  scuo- 
timento, sono  gli  sfoghi  del  residuo  della  forza  che  si  spegne.  Dun- 
que è  naturale  che  occorra  poi  un  tempo  notevole  per  la  preparazione 
d'un  nuovo  parossismo  ;  ed  è  perciò  che  i  vulcani  attivi  sono  temibili 
quando  tacciono  da  molto  tempo. 

I  piccoli  terremoti,  ed  i  piccoli  rombi  sono  poi  anche  la  espres- 
sione di  quella  interna  attività  ordinaria  locale  che  alimenta  le  molte 
ricchezze  agricole  e  salutari,  di  cui  sono  dotate  tante  fortunate  con- 
trade. Se  non  vi  fosse  tale  attività  endogena,  non  esisterebbero  le 
acque  termo-minerali,  le  fumaruole  e  le  stufe,  né  tanta  fertilità  nel 
suolo  vulcanico.  Razionalmente  dovrebbe  più  intimorire  la  continuata 
fumarola  e  la  continuata  sorgente  minerale  che  accusano  un  inces- 
sante lavorio  sotterraneo  di  quello  che  un  rombo  od  una  piccola  scossa 
che  è  conseguenza  passeggiera  di  quello  stesso  lavorio  benefico.  Dei 
piccoli  fenomeni  simili  all'  avvenuto  nel  18  Luglio,  ed  anche  poco 
maggiori  ve  ne  furono,  e  ve  ne  saranno  sempre  in  Casamicciola,  in 
Ischia,  e  dovunque  vi  sieno  attività  interne,  e  vulcani  spenti  o  semi- 
spenti, che  alimentano  acque  salutari.  Allorché  si  è  lontani  dalla 
impressione  di  un  recente  terremoto,  questi  fenomeni  minori  passano 
inosservati.  La  data  del  18  Luglio  é  tuttora  troppo  recente,  e  perciò 
non  conosco  le  osservazioni  e  i  fatti  avvenuti  in  tutte  le  varie  regioni 
d'Italia,  ma  non  dubito  punto  che  l' intera  Penisola  in  quei  giorni 
abbia  subito  innumerevoli  piccoli  fenomeni  rivelanti  un  massimo  ordi- 
nario della  sua  interna  attività.  Infatti  il  Vesuvio  aumentò  le  sue 
lave  nella  sera  del  18,  e  nel  mio  osservatorio  Laziale  vi  fu  agitazione 
che  non  mancò  presso  Napoli  medesima,  come  rivelarono  gl'istrumenti 
del  Palmieri,  ed  altre  mie  osservazioni  particolari.  Già  l'8  Giugno  un 
simile  fenomeno  era  avvenuto,  le  fumarole  di  Casamicciola  aumenta- 
rono  di  forza,  ed  elevossi  la  temperatura  delle  acque.  Non  essendovi 
stato  rombo,  né  terremoto,  il  pubblico  non  se  ne  avvide,  nò  temette. 
In  pari  tempo  in  quasi  tutta  Italia  i  fenomeni  endogeni  toccarono 
un  massimo  che  la  sola  scienza  registrò,  e  raccolse.  Insomma  l'atti- 
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vite  interna  terrestre  subisce  una  continua  variazione  dal  più  al  meno, 
ed  i  massimi  straordinariamente  violenti  sono  rari  in  genere,  più  che 
rarissimi  poi  considerati  nello  stesso  luogo. 

La  conclusione  di  tutto  ciò  è  che  l'esperienza  storica  insegna  che 
il  luogo  il  quale  provò  una  recente  catastrofe  è  per  lungo  tempo  il 
più  sicuro  contro  una  simile  ripresa. 

Ciò  sia  detto  per  l'andamento  generale  dei  fenomeni  vulcanici. 
Ma  noi  guidati  sempre  dalla  storia  e  dagli  studi  speciali  sull'isola 
d'Ischia,  troviamo  un  terzo  dato  tranquillizzante  circa  i  temuti  peri- 
coli di  Casamicciola.  La  scienza  può  francamente  asserire  che  da  per 
tutto  e  più  particolarmente  in  Casamicciola,  i  terremoti,  massime 
forti,  si  riproducono  sempre  nel  medesimo  modo,  urtando  i  medesimi 
punti  col  medesimo  andare  delle  onde  sismiche,  e  cagionando  danni 
sempre  identici.  Questo  fqtto,  che  è  generale,  venne  testò  perfetta- 
mente spiegato  dai  nostri  odierni  studi  sismici  italiani. 

Dall'analisi  storica  dei  terremoti  dell'isola  d'Ischia,  ci  sono  noti 
i  tre  centri  principali,  nei  quali  si  manifesta  alternativamente  l'atti- 
vità sismica  dell' Epomeo.  I  tre  centri  sono:  l'uno  presso  la  città 
d'Ischia,  un'altro  presso  Forio,  un  terzo  presso  Casamicciola.  Non 
posso  qui  dilungarmi  nella  dimostrazione  di  ciò;  accennerò  solo  il 
già  spiegato  nella  citata  conferenza  che  cioè  il  centro  di  Casamicciola 
è  ristretto  alla  regione  detta  del  Fango,  e  di  Casamennella,  e  che  di 
là  esso  spinge  la  sua  azione  fino  a  Lacco  Ameno.  Da  ciò  consegue 
per  esperienza  storica,  e  per  legge  geologico-mecoanica  che  solo  nella 
indicata  regione  superiore  del  paese  sarà  temibile  una  azione  sismica 
forte,  quando  essa  ritornerà  dopo  un'intervallo  che  la  stessa  espe- 
rienza storica  ci  dice  dover  essere  di  lunghi  anni.  Quindi  come  le 
sorgenti  minerali  esistenti  fuori  di  quel  perimetro  non  furono  alte- 
rate né  nella  qualità,  né  nella  quantità,  cosi  le  abitazioni  tutte  cir- 
costanti alle  dette  sorgenti,  e  le  situate  sui  colli  di  Castanito,  Sassolo, 
Sentinella  a  destra  del  Vallone  del  Funno  S.  Maria  fino  al  mare,  fu- 
rono prima  nei  passati  tempi,  come  ai  4  marzo,  e  lo  saranno  sempre 
in  avvenire  esenti  dai  danni  gravi  delle  scosse  dei  terremoti. 

'  Del  resto  chiunque  si  prenda  la  cura  di  leggere  la  citata  mia 
analisi  del  terremoto  del  4  Marzo,  vi  troverà  le  ragioni  scientifiche 
di  tutti  questi  fatti  constatati  dalla  storia,  e  si  persuaderà  che  Casa- 
micciola ò  l'unico  luogo  nel  quale  per  due  ragioni  scientiche  si  può 
oggi  essere  tranquilli  contro  il  timore  del  terremoto  forte:  1°  L'  esservi 
esso  già  stato  recentemente  in  forma  disastrosa  ne  rende  lontana  la 
ripetizione  secondo  l'esperienza  storico-scientifica:  2°  L'essere  la  confi- 
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gurazione  geologica  del  suolo  meccanicamente  rassicurante  fuori  della 
piccola  area  già  distrutta,  mostra  sperimentalmente  die  la  quasi  tota- 
lità di  Casamicciola  non  soffrirebbe  danni  anche  nel  caso  improba- 
bile per  ora  d'un  ritorno  del  terremoto  forte.  Queste  due  ragioni  e 
specialmente  la  prima  di  esse  non  militano  oggi  ugualmente  per  ▼ermi 
altro  luogo,  né  delle  regioni  limitrofe,  Uè  del  resto  della  penisola 
italiana. 

Mi  Creda  IN  Le*  devo^mmo 

Michele  Stefano  de  Bossi 
All'onorevole 
Sig.  Giuseppe  Cav.  Dombrè 
Sindaco  di  Casamicciola 

Stadi  sulle  oscillasioni  lente  del  suolo.  La  Nature  riferisce  cosi 
una  nota  presentata  alla  Académie  des  Sciences,  di  Parigi  ai  7  feb- 
braio 1881.  —  *  L'étude  des  relations  qui  peuvent  exister  entre  la 
situation  relative  du  Soleil  et  de  la  Lune  et  l'intensité  de  divers  phe- 
nomènes  terrestre*  a  conduit  M.  Bouquet  de  la  Grye  à  établir  30000 
équations  (trente  mille)  renfermant  jusqu'à  41  inconnues  et  atteignant, 
suivant  l'expression  de  M.  Yillarceau  ,  40  centimetro*  de  longueor  s. 
L'auteur  s'est  occupé  spécialement  des  variations  du  niveau  moyen 
du  port  de  Brest  des  1834  à  1868,  et  il  en  conclut  qne  le  sol  de  la 
Bretagne  subit  un  exhaussement  continu  qu'on  peut  évaluer  à  1  mil- 
limetro par  an.  „ 


Nuovo  avvisatore  sismico 
ed  osservazioni  relative  alle  indicazioni  sismometriche 

del  P.  T.  Bertelli  S.  B. 


Un  fatto  singolare  accuratamente  studiato  e  discusso  teoricamente 
e  sperimentalmente  dal  compianto  egregio  mio  confratello  il  P.  Ca- 
valieri in  una  sua  Memoria  pubblicata  nel  1857  (1),  si  fa  questo  che 


(l)  Milano,  TjpogT.  ArcivescoTile.  —  Importantissime  e  meriterolt  di  e  Mere  «acne  «I  F** 
■ente  di  nnoro  e  meglio  illudiate  e  tnetse  in  luce  sono  le  e«perien»e  e  le  dednaioni  teoriche  che  n 
sono   contennte. 
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se  più  pendoli  di  egual  peso,  ma  di  diversa  lunghezza,  ricevono  per 
parte  del  comune  loro  sostegno  un'impulsione  più  o  meno  rapida, 
cioè  di  durata  diversa,  uno  solo  fra  quei  pendoli  prende  una  mag- 
giore ampiezza  di  oscillazione,  ed  è  quello  pel  quale  il  tempo  d'oscil- 
lazione (secondo  la  nota  legge  delle  lunghezze)  coincide,  o  almeno 
più  si  accorda  col  tempo  proprio  dell'impulsione  data  al  sostegno 
medesimo.  Il  P.  Cavalieri  applicando  nel  suo  sismometro  questo  fatto 
alla  notazione  -grafica  delle  scosse  di  terremoto,  le  quali  egli  riteneva 
(ed  il  fatto  l'ha  poi  dimostrato)  di  diversa  durata  impulsiva,  adottò 
sette  pendoli  di  varia  lunghezza,  per  riconoscere  così,  dalla  traccia 
più  lunga  lasciata  da  uno  di  essi  sulla  polvere,  l'ampiezza  e  la  ve- 
locità della  scossa.  Passarono  però  degli  anni  non  pochi,  senza  che 
questo  felice  concetto,  della  massima  importanza  per  le  valutazioni 
sismiche,  fosse  dai  sismologhi  convenientemente  apprezzato.  Fu  sol- 
tanto nel  1872  e  nei  due  anni  seguenti  che  dalla  osservazione  simul- 
tanea e  discordante  di  due  diversi  pendoli  tromometrici,  fatta  cos* 
nei  moti  microsismici  come  nei  veri  terremoti,  potei  assicurarmi  della 
teoria  del  Cavalieri  e  cosi  poi  nel  gennaio  1874,  dietro  altre  prove 
ancora,  mi  valsi  di  tali  considerazioni  ed  esperienze  per  rispondere  ad 
una  fra  le  molte  obbiezioni  che  furono  mosse  contro  quei  moti  mi- 
croscopici dei  pendoli,  i  quali  moti  per  la  prima  volta  chiamai  mi- 
crosismici e  barosismici  quando  io  era  ancora  solo  ad  osservarli  e  stu- 
diarli in  relazione  ai  fenomeni  meteorologici,  tellurici  ed  astronomici  (1). 


(l)  Veramente,  come  notai  nei  miei  Appunti  storici  intorno  alle  ricerche  sui  piccoli  v 
spontanei  moti  dei  pendoli  (Bnllet.  di  Bibliogr.  e  Storia  delie  soienjse  Matemat.  e  Fisiche  T.  VI 
Qenn.  1878),  anche  prima  di  me  qaalehe  importante  atndio  ■!  ora  Atto  pare  da  altri  In  propolito, 
aia  coi  pendoli,  eia  in  altra  maniera;  ma  ciò  soltanto  o  in  ordine  alla  rotaaione  della  terra  o  sulla 
deviazione  dalla  vertioale;  notando  pure  qualche  colncidensa  con  terremoti  lontani. 

Però  a  rimuovere  i  dubbi  che  rimanevano  ancora  presso  gli  scienziati  con  parecchie  migliaia 
di  osservasioni  diurne  continuate  per  più  anni,  cercai  innansi  tutto  di  assicurarmi  della  lealtà  e 
natura  di  detti  moti  pendolari,  studiandoli  accuratamente  in  relazione  alle  vlbraaioni  meccaniche 
locali,  alla  velocità  del  vento,  alle  varlasioni  di  temperatura  esterna  ed  interna,  alle  burrasche  at- 
mosferiche e  varlasioni  barometriche,  alle  detonaaioni  elettriche  nei  temporali,  alle  perturbazioni 
magnetiche,  alle  aurore  boreali,  ai  terremoti  vicini  o  lontani,  alle  erosioni  vulcaniche;  studiai  *« 
vi  era  reiasione  cogli  ecclissi,  col  periodi  delle  stelle  cadenti,  e  trovai  quella  curva  annuale  della 
▼•ria  intensità  mensile  -di  vibrazione  microsismica,  che  coincide  eon  quella  del  terremoti  del  nostro 
emisfero,  e  che  accusa  un'asionc  lunisolare  sul  nostro  globo.  —  Tralascio  qui  altre  cose  più  spe- 
ciali che  sono  venuto  notando  negli  scritti  sopracitati  e  nei  seguenti:  Osservasioni  sui  piccoli  mo- 
vimenti dei  pendoli  in  r «iasione  ad  alcuni  fenomeni  meteorologici.  —  Osservazioni  micrositmiche 
fatte  a  Firenze.  —  Ballettino  del  Collegio  Romano  187 a,  N.  Il  e  is. 

Soltanto  come  appunto  storico  noto  ancora  i  seguenti  lavori  pubblicati  negli  Atti  dell'Acca» 
«lemia  Pontificia  de'  Nuovi  Lincei;  Sull'Aurora  Boreale  del  4  Febbraio  1872.  Anno  XXVI.  Sess.  VI; 
Tromoóismometro.  Anno  XXVII.  Sess.   Ili;    Osservazioni   Mkro&ismiche   del   1873.   Anno  XXVII. 
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—  Al  presente  poi  il  fatto  singolare  delle  diversità  delle  indicazioni 
pendolari  per  una  medesimi*  impulsione  sismica,  è  cosa  ormai  accertata 
presso  tutti  i  principali  sismologi  italiani.  Ora  dall'  osservazione  e  dai 
confronti  fatti  rilevo:  1°  Che  le  indicazioni  sismometricbe  pendolari 
non  sempre  corrispondono  all'intensità  della  scossa,  quale  viene  ap- 
prezzata ordinariamente  dagli  effetti  sensibili  che  ne  conseguono,  come 
sono  p.  e.  le  notazioni  grafiche  degli  istrumenti,  cioè  talvolta  si  ha 
una  traccia  cortissima  per  una  scossa  abbastanza  forte,  e  talvolta  am- 
pia per  una  scossa  debole  o  debolissima,  da  pochissime  persone,  o  da 
nessuno  avvertita.  2°  In  uno  stesso  luogo  di  osservazione  le  tracce 
pendolari  sono  assai  diverse  per  ampiezza  (e  talvolta  anche  per  orini* 
tazione)  in  pendoli  diversi  posti  anche  in  uno  stesso  piano  e  molto 
più  se  esistenti  in  piani  diversi  di  uno  stesso  edificio;  in  generale  la 
scossa  è  più  sensibile  agli  ultimi  piani,  poiché  i  muri  delle  case,  nelle 
loro  oscillazioni  consecutive  al  moto  sismico,  rappresentano  d'ordina- 
rio (1)1  come  altrettanti  pendoli  rovesci,  rispetto  al  suolo  tentennante 
sottoposto.  Ora  i  fatti  e  le  riflessioni  accennate  debbono,  a  quanto 
mi  sembra,  indurre  i  sismologi  a  ricevere  con  qualche  riserva  le  in- 
dicazioni intensive  e  azimutali  di  una  scossa  sentita  in  piano  diverso 
dal  terreno,  tenendo  conto  cioò  della  orientazione  dei  muri  rispetto 
alla  direzione  del  moto  sismico  prevalente  in  quel  luogo  particolare, 
dell'elevazione  del  piano  e  del  vario  contrasto  reciproco  fra  i  due  muri 
stessi,  le  impalcature  ecc.,  (2).  Quando  invece  si  tratta  della  colloca- 


seli. VII  ;  Alcuni  Appunti  sul  Terremoto  dèi  7  Ottobre  1874.  Anno  XXVIII.  Bess.  IV.  Riammto 
deUe  Osservazioni  Miorotitmiche.  Anno  XXIX,  Bess.  II  e  IT.  Taccio  di  altri  scritti  inseriti  nei  gior- 
nali dal  1871  in  poi,  e  di  altri  più  recenti,  pnbblicatt  nel  Bollettino  del  P.  Densa,  in  quello  del 
Vulcanismo  del  Prof.  De  Boni,  e  di  una  Memoria  ultima  inlle  mie  osservasioni  mlcrosisntlche  scritte 
dal  P.  Camillo  Melai,  mio  coadiutore,  e  dal  sig.  Oreblovita  intorno  alle  reiasioni  barometriche  • 
lunisolari  ool  suddetti  moti  pendolari. 

(1)  Dico  d'ordinario,  perchè  talvolta,  per  qualche  piccola  ma  rapidissima  scossa  a  «troppo 
può  er venire  che  il  moto  non  abbia  tempo  «officiente  di  comunicarsi  dal  svolo  al  fabbricato.  È 
nota  quella  curiosa  esperi ensa  assai  semplice  che  inol  prodarli  in  proposito  di  tali  moti.  B«  sopra 
un  tavolino,  verso  un  margine  della  sua  in  perfide  plana,  si  posa  una  striscia  di  carta  liscia,  fu 
modo  che  una  parte  di  essa  ne'  penda  fuori,  e  poi  sulla  parte  spianata  della  carta  si  collocai  ritta 
e  ferma  una  chiave  (anche  di  mediocre  gressessa)  dalla  parte  del  suo  giuooo,  se  dopo  ciò  si  dà  eolia 
mano  di  taglio  un  colpo* ben  secco  e  rapido  sulla  parte  pendente,  la  carta  sfugge  di  sotto  la  chiave, 
lasciando  la  medesima  quasi  Immobile  nella  sua  poslaione  verticale. 

(2)  8ocondo  queste  diverse  ciroostanae  variabili,  e  il  diverso  o  dlssincrono  oscillare  delle 
parti,  hanno  luogo  varie  risolusioni  e  composisioni  di  moto,  rinsacchi  e  collisioni  di  onde.  I  nrari 
stessi,  specialmente  nelle  parti  superiori,  possono  seguitare  ad  oscillare  pia  o  meno  anche  dopo  ces- 
sato il  moto  sismico,  conio  una  verga  più  o  meno  elastica,  e  cosi  simulare  una  durata  varia  e  se- 
cidentale  di  commosione  sismica  conscguente,  la  quale  appaia  di  maggior  durata  di  quello  che  non 
lo  sia  in  realtà  nel  suolo  sottoposto    II  muro  di  una  fabbrica  che  più  risente  l'effetto  del  terremoto 
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zione  di  un  semplice  avvisatore  sismico,  è  utile  nella  maggior  parte 
dei  casi  valersi  dell'esagerazione  di  moto,  prodotta,  come  ho  detto, 
dai  muri,  come  da  lunghi  pendoli,  purché  per  via  sperimentale  si  sia 
regolata  la  sensibilità  deli'istrumento  in  modo  da  non  risentire  sover- 
chiamente le  vibrazioni  ordinarie,  accidentali  e  locali.  —  Debbo  ancora 
aggiungere  che  trattandosi  di  semplici  avvisatori  sismici  è  utile  far 
uso  di  sistemi  oscillanti  assai  leggieri,  purché  si  abbia  un  contatto 
elettrico  sicuro.  Questi  si  prestano  assai  meglio  per  le  piccole  scosse 
a  strappo,  mentre  invece  nei  pendoli  pesanti  per  ragione  d'inerzia  e 
del  tempo  necessario  alla  comunicazione  del  moto,  come  ho  detto  di 
sopra  (Nota  (1),  pag.  4)  questo  non  arriva  a  parteciparsi  che  al  filo 
di  sospensione.  —  Premesse  queste  considerazioni  generali  che  ho  cre- 
duto parte  necessarie,  parte  utili,  vengo  ora  più  dappresso  a  parlare 
deli'istrumento. 

L'idea  del  medesimo  mi  venne  casualmente  nell'osservare  le  oscil- 
lazioni di  una  lampada  a  petrolio  pendente  dal  volto  di  un  ambiente 
del  Collegio.  Questa,  osservata  alcun  tempo  dopo  che  era  stata  accesa, 
mantenevi*  ancora  in  tutto  quel  sistema  pendolare  una  piccola  e  lenta 
oscillazione,  secondo  le  note  leggi  delle  lunghezze,  mentre  invece  la  cam- 
panella superiore  del  parafumo,  come  pendolo  più  corto,  dava  oscil- 
lazioni assai  più  ampie,  rapide  e  dissincrone  rispetto  alle  prime,  e  ciò 
per  ragione  del  tocco  della  mano  che  avea  d'un  tratto  frenato  il  largo 
moto  ondulatorio  primitivo  della  lampada  quando  fu  accesa.  In  se- 
guito osservai  che  se  alla  lampada  immobile  si  imprime  un  moto  lento, 
essa  oscilla  egualmente  insieme  col  parafumo,  come  sé  questo  facesse 
parte  di  un  sistema  rigido  ;  se  invece  si  dà  un  urto  rapido  alla  lam- 
pada, questa  si  muove  pochissimo,  ed  invece  rapidamente  oscilla  il 
solo  parafumo.  Questa  esperienza  che  é  una  prova  assai  semplice  ed 
ovvia  delle  leggi  sovra  accennate  del  Cavalieri,  mi  condusse  al  pen- 
siero di  un  contatto  elettrico  fra  pendoli  dissincroni  soprapposti,  l'uno 
dritto  e  l'altro  rovescio,  per  farne  un  avvisatore  sismico  capace  di  ri- 
sentire qualunque  genere  di  scosse  rapide  o  lente,  ondulatorie  o  sus- 


è  quello  che  ha  la  sua  faccia  perpendicolare  alla  dir  ealone  della  scossa,  e  che  nelle  ino  parti  steste 
costituenti  diverse  ritira  dlssincronamente  :  ciò  avviene  in  particolare  per  effetto  di  masse  pesanti 
nelle  parti  superiori,  come  aggetti,  cornicioni,  campane,  ecc.,  Inoltre  ogni  paese  ha  una  direslone 
prevalente  costante,  a  quanto  pare,  per  le  scosse  di  terremoto,  come  ha  ottimamente  dimostrato  II 
chiarissimo  Prof.  De  Rossi,  ed  altri  sismologi  appresso.  Questo  fatto  l'ho  riconosciuto  anoh'io  per  eepe- 
rlenxa  qui  ed  altrove,  ma  ho  trovato  pure  che  oltre  il  moto  sismico  prevalente,  ve  n'ha  ancora  un 
altro  perpendicolare  al  primo. 


V- 
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sultorie  (1).  Venendo 
ora  finalmente  alla  de- 
scrizione particolare  di 
questo  istrumento,  già 
si  capisce  che  esso  non 
si  presenta  che  come  un 
gingillo  fisico;  e  quindi 
per  la  sua  semplicità 
ho  creduto  bastevole 
accennare  con  poche  pa- 
role soltanto  le  parti 
principali  del  medesimo 
senza  bisogno  di  figure, 
le  quali,  se  mai,  potran- 
no aggiungersi  in  ap- 
presso come  un  soprap- 
più.  Lasciate  dunque  da 
banda  le  parti  accesso- 
rie di  questo  piccolo 
istrumento  (il  quale , 
comprese  le  basi  e  la 
campana  di  custodia , 
non  oltrepassa  i  40  cen- 
timetri) risulta  essen- 
zialmente di  due  piccole 
spirali  di  filo  metallico, 

l'una  superiore  pendente  dall'estremità  ricurva  di  un  sostegno  metallico 
molleggiante,  e  l'altra  inferiore  da  un  piede  di  legno  con  tre  viti  di  li- 
vello. Le  due  spirali  sono  allineate  fra  loro  in  direzione  verticale  e  comu- 
nicanti coi  poli  di  una  pila,  nel  circuito  della  quale  si  trova  una  sveglia 
elettrica  ed  anche,  se  si  vuole,  un  orologio,  per  avere  l'ora  della  scos- 
sa (2).  La  spirale  superiore  è  di  filo  sottile,  e  questo,  dopo  l'ultima  spira 


(1)  Questo  sistema  leggermente  modificato  potrebbe  servirò  anche  di  microfono  per  aleosi 
stadi  microsivniri,  sapposta  però  un'opportuna  collocsslone  dell' istrumento  indipendente  dai  nari 
del  fabbricato. 

Altrove  dirò  inoltre  come  se  ne  possa  trar  partito  per  arrecare  alcuni  perfeaSonamenti  ti 
Tromometri  stessi. 

(*)  L'ora  della  scossa  l'ho  qui  in  due  modi  diversi;  l'nno  più  preciso  è  no  pendolo  elettrica 
di  Froment,  il  quale  ferma,  o  metta  in  moto  se  si  vuole,  al  momento  della  scossa  (il  modo  qai  bob 
ocoorre  descrivere)  un  orologio  elettrico  a  secondi.  L'altro  più  semplice,  ma  che  dà  solo  il  minuto 
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inferiore,  si  prolunga  ancora  in  linea  retta  al  di  sotto  di  un  pesetto 
cilindrico.  Questo,  che  è  forato  nel  suo  asse,  si  stringe  al  filo,  al  di- 
sotto dell'ultima  spira,  per  mezzo  di  una  piccola  vite.  L'estremità  li- 
bera del  filo  lineare  termina  con  un  pezzetto  di  filo  di  platino.  La 
spirale  inferiore  (fissata  ad  una  tavoletta  da  potersi  livellare  con  tre 
viti)  è  di  filo  alquanto  più  grosso,  a  poche  spire,  e  queste  di  diametro 
maggiore:  essa  è  appena  capace  di  reggere  verticalmente,  e  in  equi- 
librio quasi  instabile,  il  peso  pendolare  superiore.  È  desso  formato  di 
una  palluccia  d'ottone  fissata  alla  spirale,  e  che  porta  superiormente 
una  vite  di  ferro  :  a  questa  si  applica,  a  guisa  di  madrevite,  una 
capsuletta  pure  di  ferro,  la  quale  contiene  pochi  grammi  di  mercurio. 
Invitando  più  o  meno  la  capsuletta,  lo  sferoide  della  gocciola  di  mer- 
curio si  apre  nel  mezzo,  lasciando  in  fondo  scoperta  la  punta  della 
vite,  e  formando  intorno  ad  essa  come  un  cercine:  questo  poi  si  ri- 
duce più  che  si  può  sporgente  (1)  volgendo  la  madrevite.  Ora  è  ap- 
punto per  entro  a  questa  piccola  cavità  centrale  che  sta  compresa, 
senza  toccarne  la  superficie,  la  punta  di  platino  delio  spirale  supe- 
riore (2)  come  nel  Sismografo  Vesuviano  del  Palmieri.  I  due  pendoli 
spirali  sovrapposti  come  ho  detto,  oscillano  in  totalità  dissincrona- 
mente, l'uno  per  mezzo  secondo,  l'altro  per  una  frazione  minore,  di 
più  le  spire  per  ragione  della  loro  mobilità,  possono  anche  oscillare 
parzialmente  per  frazioni  diverse  di  tempo  e  cosi  pure  il  supporto 
metallico  oscillante.  Inoltre  la  porzione  diritta  del  filo  della  spira  su- 
periore, che  rimane  sotto  il  pesetto,  per  ogni  urto  rapido,  vibra  ce- 
lerissimamente.  Sicché,  come  ognun  vede,  le  parti  vibranti  in  questo 
istrumento  si  estendono  da  x/%  secondo  ad  una  frazione  minima  di 
secondo.  Quanto  poi  agii  altri  moti  sismici  più  placidi  e  paragonabili 


primo,  non  è  ohe  un»  «Teglia  contine  dietro  la  quale  è  applicato  un  Alo  metallico  opportunamente 
piegato  a  forma  di  leva  a  gomito,  la  quale  da  una  parte  sostiene  il  pendolo  fuori  della  verticale, 
e  dall'altra  li  appoggia  ad  nn  pesco  mobile  della  ■oneri a  elettrica. 

Ci;  Se  mai,  nel  far  queste  prove,  il  mercurio  ei  rinterra,  ai  può  facilmente  riaprire  il  foro 
immergendo  centralmente  una  punta  di  ferro.  Però  a  fare  più  sicuramente  tutti  questi  adattamenti 
dell'tstrumento,  come  anche  a  fine  di  poterlo  trasportare  più  facilmente  all'occorrane*,  è  utile  che 
la  spirale  inferiore  abbia  internamente  un  asse  cilindrico  Asso  alla  base  il  quale,  senza  toccarla  ne 
impedirne  i  piccoli  movimenti,  limiti  quelli  più  smodati,  che  potessero  dar  luogo  «1  versamento  del 
mercurio.  Inoltre  per  mezso  di  aghi  trasversi,  introdotti  in  alcuni  fori  dell'  asse  medesimo,  si  può 
per  via  di  compressione,  fermare  anche  del  tutto  la  spirale,  come  si  usa  già  nel  Termometro  me- 
tallico di  Breguet. 

(«)  Ad  ottenere  possibilmente  una  compensazione  che  serva  ad  impedire  il  contatto  dei  due 
pendoli  per  effetto  di  dilatazione  termica,  la  spirale  superiore  è  portata  da  un  supporto  metallico, 
come  ho  detto,, affinchè  la  dilatazione  inversa  di  questo  e  della  spirale  Inferiore  uguagli  approssi- 
mativamente l'allungamento  diretto  della  spirale  superiore. 
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all'  ondeggiamento  di  una  nave,  essi  pure  non  possono  sfuggire  a  que- 
sto Avvisatore.  Infatti  il  muro  (al  quale  per  mezzo  di  una  mensola 
ristrumenta  è  applicato)  per  poco  che  si  rimuova  dall'appiombo,  i  due 
pendoli  (diritto  e  rovescio)  rimangono  necessariamente  divaricati  dal- 
l'allinean^ento  primitivo.  Quindi  anche  in  questo  caso,  come  nelle  al- 
tre oscillazioni  sismiche  più  rapide,  la  punta  di  platino  del  pendolo 
superiore,  venendo  a  contatto  col  mercurio  dell'inferiore,  chiude  il 
circuito  elettrico  che  dà  l'avviso  della  scossa.  Ciò  avviene  in  questo 
Avvisatore  con  maggior  facilità  e  sicurezza,  perchè,  a  causa  dell'ete- 
rogeneità e  dissincronismo  delle  diverse  parti  oscillanti,  come  ho  detto, 
di  questo  molteplice  sistema  pendolare,  il  divaricamento  totale  delle 
estremità  delle  due  spirali  che  si  prospettano,  corrisponde  ben  tosto 
alla  somma  delle  deviazioni  parziali  di  destra  e  sinistra  di  ciascuna 
di  esse.  In  fine  l'uso  di  spirali  diverse  in  questo  strumento  serve  pure 
a  rendere  il  medesimo  atto  ad  indicare  vibrazioni  verticali  del  suolo 
anche  di  varia  velocità,  avverandosi  delle  spirali  quello  che  si  è  detto 
riguardo  al  dissincronismo  dei  pendoli.  Lustramento  finora  descrìtto, 
da  poco  messo  in  azione,  ha  già  dato  una  buona  prova  in  parecchie 
piccole  e  rapide  scosse  di  terremoto,  o  punto  o  pochissimo  avvertite 
dalle  persone,  e  che  però  coincidevano  perfettamente  con  forti  scosse 
avvenute  altrove  (1). 


(i)  Il  primo  modello  di  questo  Avviatore  6  stato    costruito  conforme  alle  date  ixtdteasioui 
dal  Meccanico  sig.  Ernesto  Kiaenhut-Zenuti.  —  Firence  —  18,  Via  Giotto. 
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I. 


Avvertenza. 

Niuno  credo  vorrà  trovare  inopportuno  l'aver  io  occupato 
un  intiero  fascicolo  di  questo  Bullettino  per  l'annunzio  e  la 
quasi  descrizione  della  mia  opera  intitolata  Meteorologia  en- 
dogena. Questa  opera  rappresenta  ordinatamente  i  risultati 
delle  indagini  e  delle  osservazioni  raccolte  quasi  principalmente 
in  questo  periodico.  Sono  corsi  due  anni  dalla  publicazione  del 
primo  volume,  tempo  veramente  troppo  lungo  e  che  passò  senza 
colpa  né  volere  dell'Autore  nò  dell'Editore.  Come  però  ebbi 
la  fortuna  di  publicare  il  primo  volume  allorché  adunavasi  in 
Roma  il  congresso  internazionale  di  Meteorologia,  il  quale  ebbe 
la  cortesia  di  accettarne  la  presentazione  e  di  prendervi  inte- 
resse raccomandando  lo  svolgimento  dello  studio  intrapresovi, 
così  oggi  ho  l'altra  soddisfazione  di  presentare  il  secondo  vo- 
lume al  congresso  internazionale  geologico  di  Bologna. 

La  meteorologia  e  la  geologia  sono  le  due  scienze  più  diret- 
tamente interessate  nello  studio  delle  fasi  geologico-meteoro- 
logiche  dei  fenomeni  interni  della  terra.  È  dunque  opportunis- 
sima  la  quasi  dedica  che  dei  miei  due  volumi  spontaneamente 
venne  dal  fatto  a  due  grandi  riunioni  dei  rappresentanti  di 
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queste  scienze.  Premetto  due  parole  sullo  scopo  dell'opera  e 
ne  riferisco  per  saggio  un  riassunto  dato  nell'ultimo  capitolo 
dell'opera  stessa  e  finalmente  soggiungo  l'indice  dei  due  vo- 
lumi onde  farne  conoscere  la  tela  e  la  materia  quanto  meglio 
è  possibile. 

M.  S.  de  Rossi. 


IL 


Concetto  e  scopo  dell'Opera. 


Il  titolo  di  quest'opera  in- 
dica abbastanza  che  essa  pre- 
senta allo  studio  un  nuoto  ra- 
mo della  meteorologia.  La  no* 
vita  non  risiede  nella  materia, 
ma  nel  metodo  e  nello  scopo 
delle  ricerche/  Il  dinamismo 
tellurico  iljquale  si  manifesta 
nei  molti  fenomeni  che  chia- 
mansi  endògeni^non  fu  giam- 
mai sottoposto  ad  un  esame 
complessivo  ed  ordinato.  Per- 
ciò cotestijfenoineni  non  for- 
marono mai  nella  scienza  un 
corpo  speciale  od  una  sezione 
individuale.  I  terremoti  e  le 
eruzioni, vulcaniche  furono  mai 
sempre  stimati  fenomeni  acci- 
dentali; isolatamente  studiati  e 
quasi  soltanto  .dai  geologi;  le 
sorgenti  termali   e   minerali 
spettavano  principalmente  al 
campo  del  lai  medicina  e  della 
chimica;  il  regime  delle  acque 
circolanti  sotterra  apparteneva 


Le  ti  tre  de  cet  ouvrage  dé- 
montre  assez  qu'il  s  agit  d'une 
nouvelle  branche  de  la  meteo- 
rologie. La  nouveauté  n'est 
pas  dans  la  raatière,  mais  dans 
la  méthode  et  dans  le  but  des 
recherches.  Le  dinamismo  ter- 
restre qui  se  manifeste  dans  les 
différents  phénomònes  dirigi- 
ne interieure,  n'a  jamais  été 
l'objet  d'un  examen  special  et 
régulier;  et  par  consóqnent  il 
n'a  jamais  forme  une  branche 
scientifique  speciale.  Le  trem- 
blements  de  terre  et  les  érap- 
tions  volcaniques  ont  été  tou- 
jours  considérés  comme  des 
phénomònes  accidentels  et  ont 
été  isolóment  étudiés  presque 
uniquement  par  les  géologues: 
les  sources  thermales  et  mine- 
rales  appartenaient  principale- 
ment  à  la  medicine  et  à  la  chi- 
mie;  le  regime  des  eaux  circu- 
lantes  sons  terre  appartenait 
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sopratatto  alla  parte  industria- 
le della  scienza  degli  idraulici; 
l'elettricità  terrestre  era  ricer- 
cata nelle  sue  fasi  soltanto  dai 
meteorologisti.  Non  si  era  pen- 
sato finora  di  sottoporre  tutti 
insieme  i  fenomeni  endogeni 
ad  un  esame  giornaliero  e  com- 
parativo delle  loro  manifesta- 
zioni in  guisa  da  sorprenderne 
le  fasi  e  le  variazioni  con  me- 
todo analogo  al  praticato  per 
la  meteorologia  atmosferica.  Né 
si  era  conosciuto  che  con  que- 
sto solo  metodo  i  fenomeni  en- 
dogeni potevano  esser  profi- 
cuamente confrontati  coi  me- 
teorologici, onde  indagarne  le 
vicendevoli  relazioni. 

L' organizzare  cotesta  forma 
di  studii  sopra  i  fenomeni  en- 
dogeni fu  mio  pensiero,  che 
trovò  sollecita  accoglienza  in 
Italia  ;  talché  da  otto  anni  se 
no  viene  ogni  dì  più  allargando 
l'applicazione. 

Dimostrare  la  esistenza  di 
questo  nuovo  ramo  di  studii,  ed 
i  primi  progressi  fattivi  in  Ita- 
lia; ed  oltre  a  ciò  esporre  il 
metodo  delle  osservazioni  e  gli 
istrumenti  nuovamente  imma- 
ginati, formano  lo  scopo  della 
presente  opera  divisa  in  quat- 
tro parti  contenute  in  due  vo- 
lumi. 


surtout  à  la  partie  industrielle 
de  l' hydraulique  ;  l'électricité 
terrestre  était  recherchée  seu- 
lement  par  les  météorologistes. 
On  n'a  jamais  pensé  jusqu'ici 
à  soumettre  tous  les  phénomè- 
nes  endogénes  à  l'examen  com- 
paratif  et  quotidien  de  leur  ma- 
nifestation  pour  en  surprendre 
les  phàses,  et  les  variations 
ainsi  que  cela  se  pratique  dans 
la  meteorologie  atmosphérique. 
On  n'a  pas  pensé  que  par  cette 
méthode  seulement  on  pourrait 
comparer  avec  avantage  les 
phénoménes  intórieurs  avec  les 
extérieurs  de  la  meteorologie 
et  en  déduire  leurs  rélations 
reciproques. 

J'ai  voulu  organiser  les  étu- 
des  dans  cette  forme  conti- 
nuelle;  et  j'ai  été  heureux  de 
pouvoir  en  essayer  l'applica- 
tion en  Italie  depuis  huit  an- 
nées. 

Le  but  de  cet  ouvrage  est 
par  conséquent  la  déinonstra  - 
tion  de  la  nonvelle  branche 
scienti fiq ne  et  l'exposition  des 
premiere  progrès  faitsen  Italie; 
etenfin  l'exposition  de  la  mé- 
thode des  observationes  des  ap- 
pareils  spéciaux  récemment  in- 
ventés.  L'ouvrage  se  divise  en 
quatre  parties  comprìses  en 
deux  volumes. 
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III. 

Riassunto  dell'opera  e  dei  dati  da  essa  forniti 
per  la  flsiea  terrestre  e  per  la  geologia. 

(Volum,  II,  Lib.  //,  Capo  VIJ. 

Prendemmo  le  mosse  dal  concetto  formulato  dallo  Stop- 
pini circa  la  endodinamica  terrestre  considerando  che  Fattività 
endogena  tellurica  né  è  spenta  né  è  in  via  di  estinzione,  ma 
ò  una  forza  che  si  consuma  e  si  riproduce  continuamente.  Di 
qui  sorgeva  per  conseguenza  l'altro  concetto  che  le  grandi  ma- 
nifestazioni dei  fenomeni  endogeni  come  sono  principalmente 
i  forti  terremoti  e  le  grandi  eruzioni  vulcaniche  non  sono  altro 
che  massimi  d'una  attività  variante  continuamente  dentro  li- 
miti non  appariscenti  e  forse  talvolta  perfino  impercettibili 
coi  soli  sensi.  Quindi  la  necessità  di  osservazioni  non  solo  or- 
dinate con  metodo  scientifico,  estese  vastamente  da  per  tutto  e 
diuturne^  ma  eziandio  coadiuvate  da  istrumenti  e  da  mezzi  fisici 
capaci  di  rivelare  le  variazioni  inapprezzabili  coi  soli  sensi. 

La  necessità  dell'ordine  portò  la  necessità  della  classifi- 
cazione ossia  la  divisione  dei  fenomeni  interni  in  quattro  gruppi 
da  prendere  di  mira  separatamente  e  cumulativamente:  cioè  le 
variazioni  dell'elettricità  e  del  magnetismo  terrestre,  i  fenomeni 
presentati  dalla  circolazione  sotterranea  delle  acque,  i  fenomeni 
d'ordine  eruttivo,  le  commozioni  sismiche  del  suolo. 

Se  richiamiamo  alla  mente  tutte  le  indagini  istituite  so- 
pra ciascuno  dei  suddetti  quattro  gruppi  noi  ricorderemo  che 
pur  riconoscendo  in  ognuno  la  esistenza  di  fasi  alternanti  con- 
tinuamente dal  massimo  al  minimo  di  attività,  il  nostro  esame 
fu  sempre  qualitativo,  cronologico,  e  topografico  per  ciascun 
genere  di  fenomeni,  ossia  analizzammo  i  fatti  nelle  forme,  nel 
tempo  e  nel  luogo  di  loro  manifestazione.  Cotesto  triplice  esame 
ce  ne  ha  svolto  eziandio  le  relazioni  reciproche  fra  loro  e  con 
gli  altri  fenomeni  costituenti  l'intiera  fisica  del  globo. 
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Vedemmo  così  dapprima  che  le  variazioni  elettro  magne- 
tiche non  solo  accompagnano  i  noti  fenomeni  endogeni,  si- 
smici e  vulcanici,  ma  possono  talvolta  farne  le  veci  e  rivelare 
esse  sole  una  fase  d'interna  attività.  Lo  stesso  vedemmo  av- 
venire nella  circolazione  sotterranea  delle  acque  e  perfino  in 
alcune  specie  di  mutazioni  di  livello  dei  laghi  e  dei  pozzi. 
Questi  due  gruppi  di  fenomeni  niuno  finora  avea  pensato  a 
considerarli  come  rivelatori  dello  stato  dinamico  interno  del 
globo,  quantunque  più  o  meno  fossero  noti  alcuni  fatti  di  per- 
turbazioni da  essi  subite  in  un  coi  fenomeni  vulcanici.  Ecco 
adunque  un  primo  passo  della  nostra  meteorologia  endogena 
che  trova  due  campi  vergini  da  esplorare.  Ma  considerando'  i 
fenomeni  delle  acque  noi  vedemmo  in  esse  apparire  sistema- 
ticamente anche  i  minimi  segni  della  variabile  attività  eruttiva 
tellurica,  la  cui  manifestazione  era  fin  ora  creduta  ed  apprezzata 
quasi  esclusivamente  nei  vulcani  e  pseudovulcani.  Noi  trovammo 
invece  tale  attività  eruttiva  della  terra  esser  sparsa  dovunque 
nell'intiero  globo  terraqueo  ed  esserne  apprezzabili  le  mutazioni 
da  una  forma  microscopica  ed  impercettibile  che  chiamammo  . 
perciò  microeruzione  fino  alla  forma  catastrofale  delle  eruzioni 
dette  nei  veri  vulcani  felicemente  assai  dallo  Stoppani:  Fasi 
plihiane.  Ci  è  risultato  così  dall'analisi  sperimentale  essere  un 
fenomeno  quasi  universale  la  formazione  e  la  tensione  dei  gas 
diversi  e  del  vapor  d'acqua  in  tutta  la  massa  degli  strati  terrestri. 
Vedemmo  perfino  nel  grande  predominio  dell'acido  carbonico  ema- 
nante dalla  terra  una  funzione  importante  nella  economia  del 
globo  dei  fenomeni  eruttivi  e  sismici;  ossia  una  fonte  di  primo 
ordine  per  il  rifornimento  del  detto  acido  nell'atmosfera.  Sotto 
questo  punto  di  vista  adunque  talvolta  le  stesse  nebbie,  gli 
odori  improvvisi  nell'aria,  i  gas  che  più  spesso  di  quel  che  si 
crede  vengono  sprigionati  dalle  acque  anche  sorgive  massime 
sotterranee,  o  escono  direttamente  dalle  pareti  delle  grotte; 
ed  in  generale  le  alterazioni  e  gli  intorbidamenti  dello  acque 
potabili  e  le  loro  temperature,  sono  altrettanti  elementi  ai  quali 
finora  non  si  annetteva  importanza  veruna  né  sistematicamente 
erano  ricercati,  ma  che  ora  stabilimmo  rivelare  il  complesso 
ed  il  fatto  capitale  delle  microeruzioni  terrestri. 
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Ma  la  suddetta  triplice  analisi  delle  forme,  della  serie  e 
dei  luoghi  ci  fu  larghissima  di  risultati  nel  quarto  gruppo  dei 
fenomeni  endogeni  cioè  nei  terremoti.  Anche  di  questo  feno- 
meno potemmo  dimostrare  fino  alla  più  chiara  evidenza  che 
la  forma  dell'apparirà  quantunque  molteplice  per  molti  capi 
era  però  massimamente  variabile  nella  intensità  e  nella  fre- 
quenza. Talché,  come  le  eruzioni  ed  assai  più  di  queste,  i  ter- 
remoti dimostrarono  variare  dal  grado  d'impercettibile  vibra- 
zione detta  perciò  ora  moto  microsismico,  fino  al  grado  disastroso 
delle  grandissime  commozioni  del  suolo.  Tutti  sanno  che  la 
scoperta  dei  moti  microsismici  dovuta  al  Bertelli  e  confermata 
dall'esperienza  successiva  di  tanti  di  noi,  forma  la  più  grande 
conquista  degli  organizzati  nostri  studi  italiani  di  meteorologia 
endogena  ed  il  cardine  quasi  di  questo  nuovo  ramo  della  fisica 
terrestre.  Ma  vieppiù  apparisce  la  vastità  del  campo  apertosi 
testé  nello  studio  del  terremoto  considerandone  cumulativa- 
mente i  risultati  già  ottenuti  colla  triplice  analisi  tanto  circa 
alla  sua  forma  microsismica  quanto  circa  alla  sensibile  e  propria- 
mente sismica.  Potemmo  tanto  bene  definire  gli  andamenti  delle 
fasi  sismiche  che  trovammo  essere  le  vibrazioni  del  suolo  una 
spia  costante  e  fedele  delle  variazioni  endodinamiche  nelPistessa 
guisa  che  le  mutazioni  della  pressione  atmosferica  additano  i 
cambiamenti  meteorologici.  Molte  vere  leggi  fisiche  e  meccani- 
che del  terremoto  furono  solidamente  stabilite  nel  corso  dei  due 
nostri  volumi  che  è  necessario  in  breve  qui  ricordare.  Primie- 
ramente secondo  i  nuovi  dati  non  è  la  vecchia  immagine)  del 
sasso  caduto  nell'acqua,  in  conseguenza  del  quale  la  superficie 
di  questa  viene  agitata  in  onde  concentriche  che  esprime  l'azione 
dell'urto  sismico  sulla  terra,  né  l'altra  immagine  della  lamina 
vibrante  coperta  di  sabbia  mobile  che  formando  figure  bizzarre 
sotto  razione  vibratoria  spieghi  le  stravaganze  delle  direzioni 
varie  delle  onde  sismiche,  ma  è  il  concetto  d'una  forza  esplo- 
siva la  cui  energia  invade  le  masse  screpolate  dei  continenti 
e  ne  agita  i  brani  come  le  squamme  di  una  corazza.  Perciò 
le  fratture  del  suolo  divengono  gli  assi  di  scuotimento  immu- 
tabili per  ciascun  luogo  e  la  legge  meccanica  del  terremoto 
venne  così  da  me  formulata:  «Allo  scotimento  di  una  linea 
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di  frattura  segue  la  vibrazione  trasversale  dei  suoi   labbri.  » 
Infatti  l'esperienza  ha  dimostrato  che  da  per  tutto  i  terremoti 
agitano  il  suolo  con  onde  successivamente  parallele  e  nor- 
mali all'asse  della  più  prossima  fattura  geologica.  In  questa 
legge  sta  la  chiave  e  l' orditura  di  tutto  l' apparato  sismico 
terrestre,  del  quale  così  possiamo  in  qualunque  regione  trac- 
ciare preventivamente  la  carta  topografica.  Quanti  terremoti 
avvennero  dopo  la  pubblicazione  del  primo  volume  di  que- 
sta opera  nel  quale  fu  diffusamente  dimostrata  siffatta  legge, 
tutti  la  confermarono  esattamente  ed  in  particolare  maniera 
potei  verificarla  e  renderla  di  pubblica  ragione  nel  doloroso 
terremoto  di  Gasamicciola  avvenuto  ai  4  Marzo  1881  (1).  La 
verità  di  questa  legge  fu  da  me  confermata  e  tradotta  in  uti- 
lissimo precetto  architottonico  anche  coi  dati  imperituri  dei  mo- 
numenti che  soffrirono  se  paralleli  alle  fratture  e  perciò  anche 
alle  onde  sismiche,  o  resistettero  se  collocali  diagonalmente  alle 
medesime;  rivelandoci  così  l'esperienza  di  10,  15  e  18  secoli. 
Alle  conseguenze  necessarie  di  .questa  legge  la  quale  ci 
rivela  l'apparato  sismico  terrestre,  corrispondono  esattamente 
altri  dati  ed  altri  assiomi  rivelati  dalle  analisi  regolari  dei 
fatti.  La  complicazione  e  l'intreccio  della  rete  delle  fratturo 
terrestri  tanto  in  senso  verticale  quanto  orizzontale  rende  non 
solo  possibili  ma  necessarie  ed  estesissime  le  comunicazioni  sot- 
terranee dei  vacui  fra  gli  strati  terrestri;  quindi  supposta  la 
forza  sismica  risiedere  in  -masse  gassose  ed  in  acquei  vapori, 
debbono  questi  aeriformi  potersi  muovere,  concentrare  e  dila- 
tare nelle  cavità  fratturali.  A  ciò  corrisponde  il  processo  che 
vediamo  costantemente  seguito  dai  gruppi  o  serie  di  terremoti 
per  rappresentare  una  burrasca  sismica  dal  suo  primo  appa- 
rire fino  al  toccare  il  suo  massimo  di  energia.  Le  dette  bur- 
rasche cominciano  generalmente  coi  moti  microscopici  special- 
mente ondulatorii  che  occupano  due  o  tre  giorni  di  agitazione  ; 
e  se  sono  congiunti  a  molto  moto  sussul torio  è  evidente  in- 
dizio dell'azione  immediata  e  locale.  Non  è  raro  che  si  avver- 
tano terremoti  per  lo  più  assai  leggeri  durante  il  periodo  del 


(1)   Boll,  della  Società  geografica  Italiana  1881 .  numero  5. 
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moto  microsismico.  Questo  moto  microsismico  per  lo  più  com- 
parisce simultaneamente  in  tutta  l'Italia;  ma  qualche  volta  si 
mostra  mobile  e  successivo  specialmente  nel  raggiungere  il 
massimo  e  nel  diminuire.  Più  volte  si  è  veduto  diminuire  cod 
ritardo  nei  luoghi  prossimi  al  teatro  del  futuro  maggiore  ter- 
remoto. Scorsi  i  due  o  tre  giorni  di  moto  microsismico,  succede 
una  calma  ora  più,  ora  meno  breve,  ma  che  direi  ìd  media  oc- 
cupare un  giorno.  Durante  questa  calma  spesse  volte  uno  o  due 
piccoli  terremoti  fanno  da  prodromi  del  maggiore  che  sta  per 
arrivare;  e  sovente  pure  ho  notato  questi  piccoli  terremoti  ad- 
ditare il  luogo,  nel  quale  scoppierà  il  maggiore  scuotimento 
od  il  gruppo  delle  moltissime  scosse  in  poche  ore  costituenti 
il  massimo  sismico.  Durante  il  massimo  sismico  è  raro  che  vi 
sieno  anche  movimenti  microsismici.  Questi  d'ordinario  si  risve- 
gliano dopo  la  maggiore  commozione  e  concorrono  a  far  parte 
della  fase  composta  di  spessi  minori  terremoti  che  rameggiando 
danno  luogo  al  ritorno  della  calma.  Seguendo  questi  andamenti 
dei  moti  del  suolo,  è  facile  prevedere  con  qualche  approssi- 
mazione il  giorno  del  massimo  ossia  del  terremoto  assai  sensibile. 
Non  è  però  ugualmente  facile  il  prevederne  la  forza  e  la  regione 
minacciata.  Certamente  la  moltiplicazione  delle  osservazioni  e 
degli  osservatorii  gioverà  a  questa  ulteriore  determinazione;  ma 
esisterà  sempre  una  grande  difficoltà  a  sorprendere  in  tempo 
utile  l'azione  delle  cause  disturbatici. 

Ho  più  volte  verificato  con  ogni  certezza,  che  mentre  una 
burrasca  soggiornava  in  una  regione,  il  comparire  una  depres- 
sione barometrica  in  altra  regione  non  lontana  permise  l'esplo- 
dere del  massimo  di  quella  burrasca  fuori  della  regione  invasa 
trasportandolo  invece  nel  luogo  dove  lo  chiamava  il  favore  della 
depressione.  E  viceversa  ho  visto  le  alte  pressioni  atmosfe- 
riche far  dileguare  od  abortire  i  preparati  massimi  sismici  od 
almeno  ridurli  ad  un  gruppo  di  numerosi  piccoli  e  localizzati 
scuotimenti.  Talvolta  poi  ho  bene  sorpreso  l'azione  endogena 
far  vigorosamente  i  fatti  suoi  senza  punto  alterare  il  proprio 
andamento  per  l'influenza  dei  fenomeni  meteorici.  È  dunque 
questa  migliore  determinazione  topografica  del  luogo  minacciato 
uno  dei  punti,  sui  quali  dobbiamo  attendere  la  luce  degli  studi 
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futuri  ;  ma  è  evidente  intanto  che  le  burrasche  sismiche  rivelano 
un'attività  interna  mobile  e  fluttuante  dentro  le  fratture  terrestri. 
E  qui  poiché  il  ragionamento  ci  ha  condotto  ad  accennare 
qualche  parte  delle  influenze  della  pressione  barometrica  sui 
movimenti  sismici  debbo  aggiungere  uno  dei  punti  fondamen- 
tali relativi  a  tale  influenza  determinati  dal  Bertelli  sui  moti 
microsismici  che  da  me  è  stato  confermato  e  svolto  in  questa 
opera.  È  vecchia  quistione  sempre  indecisa  fra  i  sismologi  il 
determinare  se  la  depressione  atmosferica  possa  esser  cagione 
dei  terremoti.  La  nostra  esperienza  confermò  il  giudizio  di 
coloro  che  nella  depressione  barometrica  riconobbero  soltanto 
una  condizione  favorevole  alla  manifestazione  del  fenomeno 
sismico  preparato  da  altro  agente  interno.  Il  Bertelli  esami- 
nando questo  punto  speciale  in  confronto  coi  moti  microsismici 
si  avvide  che  sempre  in  conseguenza  d'una  depressione  atmo- 
sferica si  manifestano  moti  microsismici,  ma  che  la  loro  inten- 
sità non  è  in  ragione  diretta  di  quel  fenomeno  talché  a  grandi 
depressioni  spesso  corrispondono  piccole  agitazioni  ed  a  leg- 
gere depressioni  fanno  eco  notevoli  vibrazioni  microsismicbe. 
Come  pure  avvenendo  burrasche  microsismiche  senza  punto 
depressione,  il  Bertelli  formulò  la  duplice  divisione  dei  moti 
microsismici  appellando  barosismici  i  dipendenti  dal  solo  fatto 
della  depressione  e  vulcanosisnj^ici  quelli  nei  quali  l'agente 
principale  è  evidentemente  l'endogeno  dinamismo  tellurico. 
In  conseguenza  di  questa  sperimentata  distinzione  è  evidente 
l'azione  barometrica  assumere  una  importanza  tutta  locale  e 
massime  col  suo  centro  di  depressione  secondo  che  si  avvicina 
o  si  allontana  dai  centri  della  contemporanea  attività  endo- 
gena. Ma  poiché  vediamo  pure  esser  debole  questa  sua  azione 
perché  facilmente  è  vinta  dalle  forze  interne,  ne  discende  come 
infatti  r esperienza  dimostra  che  i  moti  microsismici  essendo 
azione  debole  corrispondono  alla  debole  influenza  della  pres- 
sione e  che  anche  i  terremoti  sensibili  ma  leggeri  più  facil- 
mente che  i  forti  compariscono  sotto  l'influenza  della  depres- 
sione barometrica.  Oltre  a  ciò  nel  corso  dell'opera  abbiamo 
pure  verificato  che  la  pressione  barometrica  agisce  sui  trasporti 
delle  manifestazioni  sismiche  non  solo  coi  massimi  delle  de- 


90  LA   METEOROLOGIA   ENDOGENA 

pressioni,  ma  eziandio  coi  soli  squilibri  differenziali  fra  vieine 
contrade.  Ognuno  vede  quanto  si  debba  attendere  dalle  fu  tare 
moltiplicate  osservazioni  in  ordine  alle  relazioni  fra  la  meteo- 
rologia atmosferica  ed  i  fenomeni  interni.  Oggi  dobbiamo  esser 
paghi  d'aver  messo  in  sodo  che  una  influenza  indubitatamente 
esiste  e  che  agisce  specialmente  nel  determinare  e  trasportare 
da  luogo  a  luogo  la  manifestazione  delle  azioni  interne. 

Ma  in  tutto  questo  andamento  complessivo  delle  burrasche 
microsismiche  e  sismiche,  che  costantemente  si  ripete  massime 
neir  inverno,  un  altro  punto  è  evidente  fin  da  ora,  ed  esso  ò 
la  cooperazione  e  la  compartecipazione  di  vastissime  regioni 
ad  una  stessa  ed  identica  burrasca,  nel  medesimo  tempo  che 
è  abbastanza  evidente  una  azione  sismica  localizzata  in  ristretta 
contrada  e  dipendente  da  un  immediato  e  locale  centro  d  atti- 
vità. Infatti  allorché  abbiamo  esaminato  la  successione  dei 
fenomeni  sismici  cumulativamente  nel  tempo  e  nella  topogra- 
fia, nuove  conferme  apparvero  ai  medesimi  concetti.  Nel  periodo 
delle  ore  e  nel  periodo  dei  giorni  abbiamo  trovato  alcune  ore 
essere  elettive  ossia  prescelte  di  preferenza  per  il  movimento 
in  ciascuna  burrasca  ed  i  massimi  avvenire  a  distanze  regolari 
con  intervallo  circa  decadico.  Nella  topografia  dei  medesimi 
fatti  poi  vedemmo  non  essere  colpita  sempre  la  medesima  con- 
trada, ma  luoghi  indifferentemente  assai  distanti  fra  loro.  Ed 
inoltre  quasi  a  controprova  dell'  unità,  dell'  apparato  generale 
spesso  vediamo  il  massimo  essere  additato  contemporaneamente 
in  parecchi  punti  e  non  esser  giammai  estranei  alle  burrasche 
sismiche  le  attività  od  i  riposi  dei  vulcani  attivi  della  nostra 
regione  mediterranea.  Quindi  per  l'esperienza  che  finora  abbia- 
mo potuto  ottenere  nelle  nostre  osservazioni  dobbiamo  rico- 
noscere come  soggetto  ad  un  unico  andamento  tutte  le  con- 
trade costituenti  il  bacino  del  Mediterraneo  e  circondanti  il 
medesimo.  Così  per  lo  meno  le  settentrionali  parti  dell'Affrica, 
le  occidentali  dell'Asia  minore,  la  Grecia,  l'Istria,  la  Dalmazia, 
tutto  il  gruppo  delle  Alpi,  dei  Pirenei  ed  il  resto  della  peni- 
sola Iberica,  sembrano  avere  i  loro  centri  d'attività  endogena 
in  strette  mutue  relazioni  d'influenza  reciprocamente  attiva  e 
passiva,  non  che  ubbidire  tutte  d'accordo  agli  agenti  esteriori 
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che  possono  insieme  dominarle.  È  per  queste  relazioni  e  sotto 
questo  punto  di  vista  che  ho  stabilito  e  dimostrato  nella  seconda 
parte  del  secondo  volume  l'azione  sismica  manifestarsi  quasi 
in  forma  di  correnti  dinamiche  agitate  in  periodi  di  più  o  meno 
vaste  burrasche  della  endogena  attività. 

Insomma  per  concludere  e  non  dilungarmi  contro  il  mio 
proposito  anche  in  questo  riassunto,  tre  primi  dati  nuovissimi 
e  fondamentali  abbiamo  guadagnato  nell'esame  della  parte  si- 
smica nella  meteorologia  endogena.  1°  Abbiamo  conosciuto  nelle 
fratture  geologiche  l'apparato  di  circolazione  del  terremoto  e 
la  sua  meccanica  azione  ;  2°  abbiamo  appreso  la  sua  forma  di 
burrasche  periodiche  e  di  correnti  dinamiche  ;  3°  abbiamo  ri- 
conosciuto nelle  vibrazioni  microsismiche  l'intiera  vita  e  svol- 
gimento del  fenomeno  sismico  del  quale  prima  non  conoscevamo 
che  disordinatamente  i  massimi  negli  inaspettati  e  violenti  ter- 
remoti. 

Da  questo  ultimo  dato  ben  si  vede  che  anche  un  grande 
passo  si  è  fatto  verso  l'acquisto  degli  elementi  per  la  previ- 
sione del  terremoto  e  che  questo  passo  ò  tutto  dovuto  alla 
scoperta  ed  alla  analisi  dei  moti  microsismici  del  suolo.  Al 
quale  elemento  associando  l'esame  dei  fenomeni  eruttivi  e  mi- 
cro  eruttivi,  Tesarne  delle  anomalie  nella  circolazione  delle 
acque,  l'esame  delle  perturbazioni  magnetiche  e  delle  correnti 
elettriche  telluriche  e  sopratutto  l'esame  degli  andamenti  della 
pressione  barometrica,  noi  vedremo  accumulata  tanta  dovizia 
di  osservazioni,  che  il  problema  della  più  esatta  topografica 
previsione  è  chiaro  non  dover  resistere  ancora  molto,  ai  nostri 
sforzi  massime  se  questi  saranno  potentemente  coadiuvati. 

Ma  non  dobbiamo  qui  trasandare  il  ricordo  dèi  potentis- 
simo mezzo  ultimo  ottenuto  per  le  analisi  microsismiche  dalla 
applicazione  del  microfono  alle  nostre  indagini  sismologiche. 
È  questo»  un  altro  passo,  oso  dire  gigantesco  per  il  nostro  stu- 
dio e  la  cui  importanza  è  tuttora  ben  lungi  dàll'esserci  cono-  . 
sciuta  quantunque  ne  abbiamo  già  tratto  utilissimi  insegnamenti. 
Oltre  le  esperienze  che  ho  riferito  nel  capitolo  dedicato  al- 
l'esposizione degli  studi  sismi  co-microfonici,  sono  quasi  innu- 
merevoli le  altre  prove  che  ho  in  seguito  raccolte  sulla  natura 
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positivamente  endogena  delle  vibrazioni  rivelate  dal  microfono 
sismico.  Una  delle  principali  serie  di  fatti  evidentissimi  pro- 
vengono dalle  esperienze  praticate  col  microfono  e  con  un 
i strumento  musicale  durante  il  corso  di  burrasche  sismiche  e 
microsismiche  alquanto  intense.  Già  più  volte  ho  potuto  sor- 
prendere il  microfono  sismico  nell'atto  di  mostrare  che  le  va- 
rietà dei  rumori  da  esso  prodotti  e  le  diversità  dei  tuoni  ofa 
gravi  ora  acuti  provengono  dalla  varia  celerità  del  suo  mec- 
canico vibrare,  seguendo  impulsi  terrestri  parimenti  di  varia 
celerità.  Imperocché  disposto  l'apparecchio  come  si  deve  e  re- 
solo tanto  inerte  da  non  poter  avvertire  verun  suono  neppure 
vicino,  l'ho  invece  udito  dare  colpi  isolati  e  con  intervalli  re- 
golari e  lunghi;  quindi  dopo  alcun  tempo  abbreviare  gl'inter- 
valli ma  conservare  la  distinzione  dei  singoli  colpi  ;  poscia  spes- 
seggiando sempre  più  gli  urti  divenire  un  rullo,  poi  un  fruscio, 
poi  soffio,  poi  sibilo  e  dopo  tutto  ciò  aumentando  ancora 
la  celerità  l'ho  sentito  elevarsi  l'acutezza  del  sibilo  per  parec- 
chi gradi  della  scala  musicale.  Fatta  poi  in  giornate  sismiche 
opportune  l'altra  prova  di  suonare  un  i strumento  qualunque 
musicale  presso  il  microfono,  mentre  esso  come  si  è  detto  sta 
insensibile  verso  i  suoni  artificiali  e  vicini  ma  rivela  i  rumori 
terrestri,  ho  osservato  che  toccata  una  nota  speciale  variabile 
a  periodi  di  giorni  o  di  ore,  il  microfono  la  innesta  al  suono 
sismico  e  la  riproduce  esattamente  raddoppiando  l'intensità  del 
romore  terrestre.  Viceversa  toccando  sul  ristrumento  musicale 
una  nota  dissonante,  il  microfono  si  arresta  e  por  qualche  tempo 
non  riproduce  neppure  i  romori  terrestri.  Se  poi  si  producono 
suoni  musicali  armonici  con  la  nota  propria  del  periodo,  il  mi- 
crofono mostra  di  aggradirli  aumentando  l'intensità  dei  suoi 
romori.  Il  microfono  insomma  analogamente  ai  pendoli  sismo- 
grafici  dei  quali  tanto  si  è  ragionato  nell'opera,  ci  rivela  che 
la  terra  vibra  per  effetto  sismico  producendo  onde  di  diversa 
celerità  e  perciò  paragonabili  alle  ondo  sonore  dei  diversi  tuoni 
gravi  ed  acuti  della  scala  musicale* 

Da  tutto  ciò  vioni'  dimostrata  sempre  più  l'indole  sismica 
e  vibratoria  dei  suoni  tellurici  nel  microfono  a  ciò  destinato. 
Ma  volendo  pur  istituire  una  analisi  sulla  qualità  dei  suoni 
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tellurici  ho  potuto  persuadermi  che  tutti  i  suoni  microfonici 
tellurici  trovano  riscontro  nelle  storie  dei  terremoti  e  delle 
eruzioni  vulcaniche,  allorché  la  grandiosità  dei  fenomeni  rese 
sensibili  molti  suoni  diversi  della  terra  sia  nel  genere  dei  rombi 
sia  nel  genere  dei  sibili  prodotti  da  emanazioni  di  gas  e  da 
fumarole  sui  crateri.  Oltre  a  ciò  artificialmente  ho  veduto  che 
i  suoni  microfonico-tellurici  trovano  pure  riscontro  in  tutti  i 
suoni  ed  in  tutte  le  vibrazioni  che  noi  possiamo  produrre  per 
mezzo  delle  caldaje  a  vapore.  Dunque  sembrami  lecito  affermare 
che  il  microfono  non  ci  rivela  soltanto  il  fatto  materiale  delle 
diverse  forme  di  vibrazioni  terrestri,  ma  ci  addita  ancora  che 
quelle  vibrazioni  sono  la  conseguenza  di  fughe  e  di  tensioni 
di  vapori;  ed  è  il  mio  sismico  microfono  un  mezzo  sperimentato 
per  provare  che  la  energia  endogena  risiede  principalmente  nelle 
reazioni  delle  interne  accumulazioni  dei  gas. 

Alla  medesima  conclusione  del  riconoscere  un  grande  giuoco 
di  vapori  nel  sottosuolo  ci  hanno  mai  sempre  condotte  tutte 
le  altre  indagini  fatte  sopra  i  diversi  punti  studiati.  Il  mede- 
simo giuoco  apparve  mai  sempre  nella  storia  dei  grandi  ter- 
remoti ovunque  essi  sieno  avvenuti  anche  lungi  dai  vulcani. 
Dunque  ci  è  lecito  prevedere  che  la  continuazione  delle  osser- 
vazioni sempre  più  renderà  manifesto  questo  agente  tellurico 
universale  causa  ed  effetto  dei  fenomeni  endogeni. 

£  qui  mi  sia  lecito  osservare  che  solo  nel  concetto  di  una 
immensa  produzione  di  vapori  sotterranei  procedenti  dalle  mol- 
tissime alterazioni  e  metamorfismi  degli  strati  si  può  riconoscere 
un  agente  allo  stesso  tempo  estremamente  locale  ed  estrema- 
mente universale.  Esso  solo  può  darci  la  conciliazione  fra  la 
scuola  vecchia  di  coloro  che  per  la  tellurici tà  dei  fenomeni 
endogeni  credevano  necessaria  l'ipotesi  d'un  nucleo  incande- 
scente nel  centro  del  globo  terraqueo,  e  la  scuola  moderna 
di  coloro  che  per  gravi  ragioni  opinano  esser  quella  ipotesi 
del  tutto  inammissibile.  I  molti  centri  di  attività  chimica  fra 
gli  strati  possono  essere  variamente  alimentati  dall'intervento 
delle  acque  sia  per  la  varia  attitudine  dei  meati  fratturali  sia 
per  la  varia  irrigazione  esteriore  delle  stagioni  diversamente 
piovose.  Così  il  vapor  d'acqua  che  è  appunto  l'elemento  che 
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vediamo  mai  sempre  attivò  e  copioso  in  tutte  le  manifesta- 
zioni dell'interna  attività,  ne  sarebbe  uno  dei  prodotti  princi- 
pali. Esso  penetrerebbe  negli  strati  terrestri  assai  più  eh*  non 
si  stima.  La  terra  tutta  può  esser  pregna  di  vapor  d'acqua 
e  di  altri  gas  che  emana  continuamente  e  saltuariamente  dalie 
fratture,  dalle  bocche  dei  vulcani  e  degli  pseudovulcani  e 
dalle  sorgenti  termominerali  e  perfino  molte  volte  ed  in  molti 
luoghi  direttamente  dalla  superficie  del  suolo,  come  si  può 
provare  esser  avvenuto  spesso  durante  i  periodi  sismici  e  du- 
rante le  eruzioni  vulcaniche.  Quante  nebbie  si  potrebbe  pro- 
vare che  sono  d'origine  endogena!  Quanti  temporali  furono  già 
riconosciuti  per  tali!  E  finalmente  oso  prevedere  che  una 
parte  forse  non  minima  dei  fenomeni  oggi  creduti  puramente 
meteorici  col  progredire  dei  nostri  studi  si  dovrà  riconoscere 
aver  avuto  origine  nelle  viscere  della  terra. 

E  se  consideriamo  un  altro  lato  delle  applicazioni  dei 
nostri  studi  di  meteorologia  endogena  il  lato  cioè  che  si  rife- 
risce alla  geologia  e  che  ci  autorizzò  a  chiamare  le  variazioni 
dei  fenomeni  da  noi  studiati  fasi  geologico-meteorologi&e. 
noi  ci  troveremo  innanzi  ai  risultati  geologici  della  endoga- 
mica contemporanea  da  esaminare  con  sguardo  retrospettivo 
nelle  epoche  geologiche.  Ognuno  intende  che  quanto  più  ci 
sarà  particolareggiatamente  noto  il  dinamismo  endogeno  odier- 
no, tanto  meglio  ne  studieremo  le  fasi  remote  dei  tempi  tra- 
scorsi. Quelle  lente  oscillazioni  del  suolo  che  abbiamo  verificato 
non  essere  soltanto  sensibili  nel  risultato  secolare  ma  far  parte 
in  forma  microscopica  delle  burrasche  sismiche;  quella  cogni- 
zione che  veniamo  acquistando  dei  centri  d'azione  chimica  in- 
terna; quell'unità  di  fenomeni  sia  vulcanici,  sia  pseudo vulca- 
nici, sia  intercontinentali  che  tutti  si  riassumono  nella  forinola 
attività  endogena,  ci  guidarono  a  riconoscere  negli  odierni  fe- 
nomeni interni  la  fase  nostra  contemporanea  e  complementare 
della  formazione  dei  continenti,  per  azioni  interne  indipen- 
denti dal  lavoro  di  erosione  e  di  colmatura  esteriore.  Anche 
la  geologia  adunque  potrà  illuminare  molti  suoi  problemi  colla 
luce  della  meteorologia  endogena,  e  lo  studio  spezialmente 
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della  geologia  storica  e  contemporanea  ritroverà  elementi  e 
dati  di  prima  importanza. 

E  qui  mi  fermo  augurandomi  che  il  pronto  svolgimento 
della  nuova  forma  degli  studi  endodinamici  traduca  in  tesi 
scientificamente  stabilite  quanto  in  queste  finali  parole  ho  va- 
gamente ma  razionalmente  abbozzato.  Niuno  spero  vorrà  cre- 
dere che  per  conclusione  dell'opera  io  abbia  voluto  slanciarmi 
nelle  ipotesi,  essendo  abbastanza  chiaro  aver  io  soltanto  voluto 
mostrare  che  la  meteorologia  endogena  quale  la  presentano  i 
nostri  odierni  studi  italiani,  è  un  campo  fecondissimo  di  ap- 
plicazioni ai  più  ardui  problemi  della  fisica  terrestre  e  della 
geologia. 
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$  4.°  Intervalli,  trasporti,  interferenze  nei 
moti  microsismici. 

§  5.v°  Analogie  fra  i  moti  microsismici  ed 
i  sismici  e  tracce  di  quelli  nelle 
osservazioni  sui  terremoti. 

§  6.°  Colpo  d'occhio  alle  relazioni  fra  i 
moti  microsismici  e  gli  agenti  eso- 
geni. 

§  7.°  Sulla  previsione  del  terremoto  per 
mezzo  delle  osservazioni  micro- 
sismiche. 


LIBRO  IL 

Esame  statistico,  topografico,  meteorico  dei  periodi  sismici 
e  miorosismici  italiani  e  conclusioni  dell'opera. 

Capo  I.        Quadri  grafici  dei  periodi  sismici  e  microsismici 

italiani  dal  1873  al  1880. 

§  1.°  Periodi  sismici  italiani  del  1873. 
§  2.°  Periodi  sismici  italiani  del  1874  e 

1875. 
§  3.°  Periodi  sismici  italiani  del  1876,  77, 
•     78,  79  e  80. 
Capo  IL      Analisi  delle  ore  periodiche  elette  dalle  singole 

scosse  nei  periodi  sismici. 
Capo  III.     Esame  topografico  dei  periodi  sismici  e  microsismici 

manifestante  l'esistenza  delle  correnti  sismiche. 
Capo  IV.  Saggio  di  esame  complessivo  delle  correnti  sismi- 
che con  la  pressione  barometrica,  la  tempera- 
tura e  le  fasi  dei  vulcani  attivi. 
Capo  V.  Riassunto  e  svolgimento  dei  precetti  sparsi  nel- 
l'opera formanti  la  guida  prattica  per  le  osser- 
vazioni di  meteorologia  endogena. 

§  1.°  Generalità  sulla  organizzazione  degli 
osservatori  sismici. 
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§  2.°  Serie  dei  dati  da  ricercarsi  nello  stu- 
dio dei  terremoti. 
§  3.°  Mezzi  opportuni  alla  determinazione 
dei  dati  suddetti. 
Capo  VI.     Riassunto  dell'opera  e  dei  dati  da  questa  forniti 

per  la  fisica  terrestre  e  per  la  geologia. 
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QUADRI  STATISTICI  E  ORATICI 
DEI  FENOMENI  ENDOGENI  ITALIANI 

DAL   1877   AL   1880 

COMPILATI   DA   M.    S.    DE   ROSSI 


Secondo  il  costarne  iniziato  fin  dal  1873  do  seguito  ai  quadri 
grafici  annuali  delle  nostre  osservazioni  sull'attività  endogena 
italiana.  Taluno  potrà  notare  che  il  quadro  del  1877  fu  già  pu- 
blicato  (1).  Ma  parte  per  la  forma  delle  tavole  e  parte  per  altre 
ragioni  inutili  ad  esser  qui  riferite  ho  voluto  ripetere  le  curve 
del  1877  anche  in  vista  della  comodità  ed  opportunità  di  pre- 
sentare riuniti  i  risultati  di  un  tempo  più  lungo.  Vi  si  troverà 
mancante  la  zona  indicante  la  distribuzione  topografica  dei  ter- 
remoti. L' esperienza  mi  ha  consigliato  a  sopprimerla  ;  essa  era 
insufficiente  allo  scopo  al  quale  ho  visto  potersi  giungere  invece 
col  publicare  sopra  le  piccole  carte  d'Italia  l'andamento  topo- 
grafico sismico  insieme  eruttivo  e  microsismico.  Ma  essendo  gra- 
voso il  publicare  le  dette  carte  per  l' intiero  anno  ho  intrapreso 
il  costume  di  scegliere  i  periodi  che  più  interessano  come  si 
è  visto  nel  volume  del  1880. 

I  limiti  sempre  angusti  del  Bullettino  mi  obligano  a  ristrin- 
gere il  più  possibile  la  illustrazione  di  queste  tavole  il  cui  scopo 
principale  è  nel  confronto  grafico  delle  varie  parti  di  esso  e 
che  perciò  ognuno  può  fare  da  per  se.  Oltre  a  ciò  i  fatti  sta- 
biliti circa  i  periodi  sismici  fin  dai  primi  anni  si  confermano 
sempre  nei  successivi  con  grande  vantaggio  della  scienza  e  senza 
necessità  di  indicarli  partitamente  mentre  si  veggono  a  colpo 
d'occhio  nei  quadri  (2). 


(1)  V.  Bull,  del  V.  It.  Anno  V,  pag.  98. 

(2)  Tutti  riuniti  i  quadri  statistici  e  le  loro  illustrazioni  dal  1873  al 
1880  trovansi  Del  secondo  Volume  della  mia  opera  Meteorologia  endogena 
testé  data  in  luce  (Milano  Dumolard  1882).  Maggiore  svolgimento  poi  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  i  periodi  sismici  ed  i  loro  massimi  per 
il  1880  trovasi  nella  memoria  publicata  negli  Atti  della  P.  Acc.  de'  N.  Lincei 
Anno  XXXV  sessione  VI. 

ANNO  VITI.  FASO.  X-XII.  7 
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Ciò  posto  ristringo  le  mie  parole  a  poche  osservazioni  sopra 
le  cose  nnove  aggiunte  nei  tre  anni  ultimi  del  1878,  1879  e  1880. 

In  questi  ultimi  tre  anni  ho  potuto  introdurre  nei  quadri 
grafici  le  curve  esprimenti  le  medie  giornaliere~delle  osserva* 
zioni  microsismiche  riunite,  ossia  la  media  generale  quotidiana 
risultante  dalle  osservazioni  di  tutte  le  stazioni  italiane  bene 
ordinate.  I  quadri  numerici,  dai  quali  quelle  curve  sono  ricavate, 
trovansi  in  questo  Ballettino  del  Vulcanismo  italiano  e  nel  Bal- 
lettino del  Club  Alpino.  Da  quei  quadri  numerici  potrebbero 
esser  ricavate  anche  le  curve  singole  di  ciascuna  stazione,  lo 
che  sarebbe  stato  utilissimo,  se  il  numero  maggiore  delle  sta- 
zioni avesse  potuto  meglio  rappresentare  le  curve  di  tutta  la 
penisola.  I  valori  delle  agitazioni  sono  espressi  secondo  il  me- 
todo descritto  nel  capo  quarto  del  libro  primo,  cioè  secondo 
T  intensità  relativa  di  ciascun  luogo.  I  quadrelli  della  carta  cor* 
rispondono  ciascuno  a  i  unità  del  detto  valore  intensivo. 

Chi  esaminasse  le  curve  risultanti  dai  quadri  numerici,  co- 
struendole separatamente  per  ciascuna  stazione,  dovrebbe  notare 
la  mirabile  concordia  delle  masse  congiunta  con  piccole  diffe- 
renze locali  e  giornaliere.  Quelle  differenze  talvolta  possono  esser 
solo  casuali  e  procedenti  dalla  scarsità  delle  osservazioni  in  al- 
cune stazioni  coincidente  con  brevità  del  periodo  di  movimento; 
di  modo  che  il  massimo  non  fu  visto  e  cosi  la  media  risultò 
diminuita.  Ciò  non  ostante  però  ho  verificato  più  volte  che  la 
varietà  dentro  certi  limiti  esiste,  come  nei  terremoti  i  quali  ta- 
lora non  sono  avvertiti  in  un  luogo  medio  fra  due  scossi  sen- 
sibilmente. 

Un  altro  dato  palese  abbastanza  nella  curva  stessa  gene- 
rale da  noi  riferita  è  la  esistenza  delle  agitazioni  barosismiche 
da  distinguersi  col  Bertelli  dalle  sismiche.  Non  v'  ha  quasi  de- 
pressione barometrica  senza  la  corrispondente  burrasca  micro- 
sismica. Specialmente  tale  concordia  è  esatta  fra  la  curva  mi- 
crosismica speciale  di  Roma  che  non  è  nel  quadro,  e  la  baro- 
metrica del  quadro  medesimo  che  è  pure  di  Roma.  Ogni  qual- 
volta vi  sono  agitazioni  microsismiche  a  barometro  alto,  esse 
sono  quasi  sempre  le  tempeste  prenunziatrici  d' un  massimo  si- 
smico. Ciò  facilmente  si  scorge  confrontando  la  statistica  gra- 
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fica  dei  terremoti  con  le  curve  microsismiche.  Talvolta  il  mas- 
simo microsismico  alquanto  eccessivo  accompagna  un  massimo 
sismico.  A  questo  secondo  allora  è  chiaro  esser  dovuta  quella 
agitazione  fuori  di  misura.  Insomma  un  attento  e  spassionato 
esame  del  quadro  comparativo  sismico  e  microsismico  non  può 
non  servire  anche  di  dimostrazione  e  della  realtà  dei  moti  mi- 
crosismici e  delle  cose  ragionate  sui  medesimi,  e  per  conseguenza 
della  loro  somma  importanza  nella  meteorologia  endogena. 

Per  somma  cortesia  dell'  illustre  prof.  Palmieri  negli  ultimi 
due  anni  1879'e  1880  ho  potuto  inserire  nel  quadro  grafico  dei 
nostri  fenomeni  la  rappresentazione  ancora  delle  fasi  d' attività 
e  dello  stato  eruttivo  del  Vesuvio.  Questa  parte  del  quadro  è 
divisa  in  due  sezioni,  ossia  in  due  linee;  l'una  dedicata  ai  fe- 
nomeni direi  quasi  preparatori  delle  eruzioni  e  che  perciò  espri- 
mono lottato  di  attività  maggiore  o  minore  del  vulcano,  cioè 
l'agitazione  sismica,  i  chiarori  notturni  visibili  nel  riflesso  di 
luce  ed  i  suoni  come  boati,  detonazioni  e  rombi.  L' altra  parte 
o  linea  è  dedicata  ai  fenomeni  df  ordine  eruttivo,  cioè  al  fumo, 
ai  getti  di  pietre  ed  allo  sgorgare  delle  lave.  L' intensità  delle 
agitazioni  sismografiche  il  Palmieri  suole  esprimerla  con  la  scala 
formata  dai  numeri  1,  2,  3,  4;  ed  io  nel  quadro  l'ho  tradotta 
in  lineole  percorrenti  due  quadrettini  per  ciascuna  unità  rappre- 
sentando in  ciascun  giorno  l' osservazione  che  ha  dato  il  mas- 
simo valore.  I  puntini  aggiunti  di  sopra  rappresentano  eziandio 
il  massimo  dei  chiarori  notturni,  avendo  dato  un  valore  nume- 
rico alle  espressioni  costanti  o  formole,  colle  quali  vengono  de- 
scritti quei  chiarori  nelle  note  del  Palmieri.  Oli  altri  puntini  ag- 
giunti di  sotto  additano  nel  medesimo  modo  il  più  o  meno  dei 
rombi,  boati  e  detonazioni,  che  il  vulcano  fece  udire  in  ogni 
giorno.  Nella  parte  poi  dedicata  ai  fenomeni  eruttivi  il  sistema 
è  identico  all'ora  descritto.  Le  lineole  rappresentano  il  più  o 
meno  del  fumo  emanante  dal  cratere  centrale.  I  punti  superiori 
indicano  i  getti  di  pietre  e  gli  inferiori  le  emissioni  di  lava, 
la  quale,  come  ognuno  intende,  è  l'espressione  d'un  massimo 
notevole  nella  vita  del  vulcano. 

Ponendo  a  confronto  tutti  questi  dati  graficamente  posti  sot- 
f  occhio  con  la  curva  microsismica,  vedesi  abbastanza  chiara- 
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mente  come  tatti  i  massimi  notevoli,  specialmente  quelli,  i  qoali 
diedero  sgorghi  di  lava,  furono  generalmente  precedati  od  al- 
meno accompagnati  da  burrasca  microsismica  italiana.  Ciò  è 
assai  regolarmente  avvenuto  nei  1879,  meno  regolarmente  nel 
1880,  quantunque  vi  si  veda  dominare  la  medesima  reiasione 
fra  i  due  fenomeni. 

Confrontando  poi  l'andamento  vesuviano  con  i  periodi  si- 
smici e  con  le  calme  dei  medesimi  nella  intiera  penisola,  appa- 
risce assai  nettamente  nell'Aprile  e  Maggio  1879  una  calma  del 
Vesuvio  durante  i  terremoti  di  Romagna  ed  un  massimo  di  at- 
tività nel  vulcano  appena  cessate  o  diminuite  nel  Giugno  quelle 
oscillazioni  lontane.  Nel  resto  del  Giugno  riprendendo  forza  e 
spesseggiando  di  nuovo  i  terremoti,  i  loro  massimi  erano  im- 
mediatamente seguiti  da  massimi  specialmente  con  emissione 
di  lava  nel  Vesuvio.  Nel  resto  dell'anno  1879  vedesi  dominare 
una  certa  contemporaneità  fra  i  massimi  sismici  ed  i  vesuviani. 
Nel  1880  poi  è  ben  chiara  la  generica  precedenza  dei  periodi 
sismici  verso  le  fasi  d' incremento  dell'  attività  vesuviana.  Ami 
nel  Luglio  e  nel  Novembre  di  quest'anno  è  assai  spiccata  l'at- 
tività eruttiva  e  di  lave  nel  Vesuvio  durante  i  minimi  della  agi- 
tazione sismica  italiana.  Poca  relazione  apparisce  coll'andamento 
della  pressione  barometrica.  Ma  è  da  notare  che  la  curva  ba- 
rometrica di  Roma  in  questo  caso  assai  meno  che  in  altri  è 
opportuna  per  un  confronto  che  dovrebbe  essere  eminentemente 
locale.  Ciò  non  ostante  comparisce  una  certa  precedenza  delle 
depressioni  barometriche  verso  i  massimi  vesuviani,  specialmente 
se  si  considerino  da  soli  i  massimi  accompagnati  da  sgorghi 
di  lave.  Dai  tre  confronti  istituiti  fra  il  Vesuvio  ed  i  fenomeni 
microsismici,  sismici  ed  atmosferici  sembrami  nel  complesso  ri- 
sultarne sempre  più  evidente  la  connessione  di  tutti  i  fenomeni 
endogeni  fra  loro  e  sopratutto  la  dipendenza  o  per  lo  meno 
la  correlazione  della  parte  eruttiva  del  Vesuvio  con  l' andamento 
delle  agitazioni  del  suolo  della  intiera  penisola,  le  quali  cosi 
si  manifestano  esser  vere  preparazioni  di  detti  fenomeni  eruttivi. 
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LETTERA  DEL  PROF.  B.  FAGIOLI  E  NOTA  DI  M.  S.  DE  ROSSI 


Mi  duole  di  non  aver  potuto  prima  d'ora  far  luogo  in  questo 
Ballettino  alla  notizia  sismico-m  eteorica  favoritami  dal  benemerito 
Prof.  Don  Romeo  Fagioli  di  Narni.  Questa  notizia  non  potea  essere 
pretermessa  perchè  appartiene  ad  una  serie  di  fatti  meteorici  insieme 
ed  endogeni  ai  quali  secondo  la  raccomandazione  fattaci  dal  congresso 
internazionale  meteorologico  di  Roma  nel  1879  dobbiamo  ora  tenere 
viva  l'attenzione. 

Narni  20  Gennaio  1881. 

La  notte  dal  19  al  20  Gennaio  un  uragano  investiva  la  città  diNarni 
nella  parte  esposta  a  libeccio.  Schiantava  i  canali  alquanto  guasti,  svel- 
leva qualche  albero,  rovesciava  un  piccolo  campanile  colle  sue  cam- 
pane che  trascinava  seco  una  metà  della  volta  della  sottoposta  piccola 
chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Agnese.  Quella  volta  però  avea  già  sofferto 
per  il  terremoto  del  24  Febrajo  1874,  allorché  l'altra  metà  della  stessa 
rovinava.  I  fenomeni  precursori  di  questo  uragano  furono  congiunti 
a  quelli  d'ordine  endogeno.  Già  da  varii  giorni  il  microfono  mi  ripor- 
tava all'orecchio  il  suono  continuo  di  forte  vento,  intanto  che  alle 
8,30'  ant.  il  tromometro  mi  rivelava  un  terremoto  con  una  oscilla- 
zione d'intensità  pari  a  16,40;  del  qual  movimento  attendevo  il  mas- 
simo, che  suole  essere  sensibile  ai  non  sismologi  ;  eppure  niuno  lo  av- 
vertiva. Il  barometro  già  discendeva  verso  il  suo  minimo,  che  fu  di 
linee  742  nella  notte.  All'uragano  associavasi  un  temporale  con  tuoni, 
lampi  e  vari  nocciuoli  di  grossa  grandine  sulle  ore  11,80'  pom.  circa, 
di  breve  durata.  Il  movimento  delle  nuvole  sin  dalla  mattina  del  19 
a  tutto  il  20  fu  sempre  veloce.  La  notte  poi  dal  20  al  21  si  rinnovò 
in  parte  l'infuriare  del  vento,  ma  senza  danno  ;  e  fini  con  un  tempo 
oltre  ogni  credere  bello. 

È  questo  il  terzo  uragano  che  Le  registro.  Il  primo  disastroso 
della  notte  14  al  15  novembre  1878  segnalato  per  rami  schiantati, 
tetti  spaccati,  alberi  annosi  svelti  e  trasportati  dal  vento  vorticoso. 
Questo  uragano  tenne  la  via  della  campagna  danneggiando  la  regione 
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detta  di  Costaromana  e  più  oltre.  Il  secondo  uragano  fa  il  23  feb- 
braio 1879  ;  e  lasciò  più  funesta  memoria  nella  città  per  gli  immensi 
danni,  de'  quali  restano  ancora  le  tracce  ;  e  fu  seguito  poi  da  piogge 

di  sabbia,  da  neve  ecc. 

R.  Fagioli. 

Parmi  osservare  che  il  descritto  fenomeno  meteorico  sismico  di 
Narni  non  era  che  una  parte  di  tutta  la  tempesta  atmosferica  insieme 
ed  endogena,  che  precedeva  in  tutta  Italia  e  preparava  il  massimo 
sismico  che  scoppiava  poi  la  sera  del  24  a  Bologna,  Urbino,  Verona, 
Trieste  e  Zagabria.  Non  entro  nei  particolari  dimostranti  l'associazione 
dei  fenomeni  meteorico-atmosferici  e  meteorico-endogeni  per  non  di- 
lungarmi in  cosa  già  nota  ed  accennata  del  Fagioli.  Basti  ricordare 
che  in  tutta  Italia  si  verificò  la  solita  precedenza  della  burrasca  mi- 
crosismica verso  il  maggiore  terremoto. 

Noto  però  come  anche  gli  altri  due  uragani  citati  dal  Fagioli, 
i  quali  avvennero  in  Narni  con  simile  complicazione  di  manifestazioni 
endogene  si  trovassero  a  rappresentare  la  medesima  parte  che  quest'ul- 
timo, in  una  burrasca  insieme  meteorico-atmosferica  e  meteorico-sismica. 
Segnatamente  quella  del  23  febbraio  1879,  rimarrà  celebre  negli  an- 
nali sismico-meteorici  perchè  produsse  i  rinomati  gravissimi  danni  nelle 
coste  tirrene. 

Aggiungo  poi  che  un  altra  fase  posteriore  del  medesimo  perìodo 
sismico  veneto  felsineo  il  cui  massimo  avvenne  ai  14  febbraio  1881, 
fu  preceduta  da  un  simile  uragano  meteorico  sismico  che  scoppiò  in 
Catanzaro  durante  la  burrasca  barometrica  che  precedette  ed  accom- 
pagnò lo  scoppio  di  quel  dinamismo  tellurico,  nel  quale  anche  il  suolo 
romano  ha  fornito  tanta  materia  di  importanti  osservazioni.  Dando 
un  colpo  d'occhio  alla  storia  dei  fenomeni  endogeni  specialmente  si- 
smici moltissimi  esempi  troviamo  nei  quali  è  evidente  la  medesima 
connessione  di  fatti  quantunque  manchino  nei  tempi  passati  le  osser- 
vazioni molteplici  e  delicate  che  oggi  noi  facciamo.  Voglio  citare  ad 
esempio  il  celeberrimo  uragano  del  15  Aprile  1703  che  era  congiunto 
al  terremoto  e  seguiva  le  grandi  scosse  del  2  Febraio  di  quell'anno.  Da 
tutto  ciò  si  rileva  come  l'odierna  forma  di  osservazioni  continue  sui 
fenomeni  endogeni  comparati  con  l'andamento  della  meteorologia  atmo- 
sferica, sveli  ogni  di  più  il  nesso  che  esiste  fra  i  due  ordini  di  feno- 
meni atmosferici  e  dinamici  terrestri. 


RIVISTE   SISMICHE   MENSILI 

COMPILATE  DA  M.  S.  DE  BOSSI 


Maggio  1881.  —  Una  diminuzione  di  attività  sismica  si  è 
arata  nel  Maggio.  Ciò  non  ostante  il  piccolo  numero  dei  ter- 
remoti avvenuti  ed  il  risaltato  delle  continue  osservazioni  hanno 
rivelato  gli  andamenti  delle  variazioni  non  punto  dissimili  dai 
mesi  antecedenti.  Il  primo  massimo  preceduto  regolarmente  dai 
soliti  moti  microsismici  e  da  qualche  agitazione  nel  Vesuvio 
avveniva  nel  giorno  4  urtando  la  regione  di  Bologna-Firenze. 
Nei  successivi  giorni  conservavasi  qualche  attività  sismica  nel 
Bolognese.  Ma  dal  giorno  8  al  10,  agitandosi  nuovamente  il 
Vesuvio,  l'attività  principale  di  un  nuovo  massimo  si  mostrò 
nell'Italia  meridionale,  cioè  a  Foggia,  a  Mineo  sull'Etna,  senza 
però  scomparire  dalla  regione  suddetta  di  Firenze-Bologna; 
anzi  anche  lo  spento  sistema  vulcanico  laziale  presso  Roma  fu 
agitato  in  questo  massimo  con  una  scossa  ad  Albano  il  giorno  9. 
Nel  giorno  10  seguì  un  massimo  microsismico  generale  in  tutta 
Italia.  Continuando  i  segni  di  piccola  attività  in  Bologna,  nel 
Lazio  a  Velletri  e  sull'Etna  a  Mineo,  un  nuovo  piccolo  mas- 
simo comparve  nei  detti  luoghi  nel  13,  15  e  16.  In  quest'ul- 
tima data  si  mosse  anche  il  Vesuvio;  e  si  noti  che  questo 
massimo  cominciato  il  13  coincideva  col  plenilunio  e  vi  faceva 
eco  nel  giorno  14  un  generale  movimento  microsismico.  Merita 
osservazione,  che  il  prolungamento  fino  al  16  del  massimo  co- 
minciato nel  13  produsse  una  calma  quasi  perfetta  dal  17  al  19, 
nella  quale  epoca  suole  comparire  un  nuovo  massimo.  Questo 
però  fu  soltanto  leggermente  ritardato  e  comparve  abbastanza 
notevole  nei  giorni  20  e  21  urtando  .Pistoia,  Verona,  Biccari, 
il  Vesuvio  con  emissione  di  lave  e  sopratutto  colla  ripresa  di 
scosse  a  Scio.  La  precisione  però  delle  date  di  massima  atti- 
vità riprende  subito  il  suo  posto  regolare  nel  23  e  24  con 
terremoti  a  Verona,  a  Mineo,  nel  vulcano  laziale  e  principal- 
mente a  Stagno  in  Dalmazia.  Torna  poscia  una  relativa  calma 
sismica,  rimanendo  soltanto  in  qualche  attività  il  Vesuvio.  Ma 
presto  ritorna  colla  solita  regolarità  il  massimo  sismico  del  28 
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prolungandosi  fino  al  3i.  Esso  si  mostrò  principalmente  nel 
Veneto  ed  in  Roma,  spiegando  però  la  sua  maggior  forza  nel 
giorno  31  con  terremoti  al  Vesuvio,  a  Torre  del  Greco  ed  a 
Monte  Cassino.  É  notevole  che  nel  giorno  31  la  minima  pres- 
sione barometrica  italiana  toccava  appunto  la  regione  di  Na- 
poli ed  in  pari  tempo  un  altro  centro  di  depressione  esisteva 
tra  la  Francia  e  la  Germania;  ed  in  questa  regione  appunto 
ebbesi  un  caso  di  asfissia  nelle  miniere  di  Champagnac. 

Giugno  1881.  —  Nella  rivista  del  Maggio  nella  quale  no- 
tammo una  diminuzione  generale  di  attività  sismica,  osservammo 
però  la  ripresa  della  medesima  nel  fine  del  mese.  L'attività 
si  prolungò  più  del  consueto  essendo  incominciata  nella  solita 
data  del  28  e  spiegando  ancora  molta  forza  ai  31.  Nell'intiero 
Giugno  seguente  il  suolo  fu  agitatissimo  e  quel  massimo  inco- 
minciato nel  fine  di  Maggio  perdurò  sui  primi  del  nuovo  mese 
urtando  presso  l'Italia  principalmente  la  Croazia  e  Serajevo 
TI  e  2,  nei  quali  giorni  anche  il  Vesuvio  emise  molta  lava  e 
lanciò  pietre  in  abbondanza  con  la  lava  nel  seguente  giorno  3. 
Diminuiva  dipoi  ma  non  cessava  la  frequenza  dei  moti.  Spe- 
cialmente nei  giorni  6,  7,  8  il  moto  microsismico  accennava 
come  d'ordinario  ravvicinarsi  d'un  massimo  sismico  di  qualche 
importanza,  il  quale  appunto  si  presentò  nel  giorno  9  nella 
Svizzera  ed  al  S.  Bernardo  facendogli  eco  molte  scossette  nella 
penisola  ed  una  notevole  agitazione  sismica  anche  nel  Vesuvio 
e  poscia  nell'Etna  nel  seguente  giorno  10.  Nei  giorni  stessi 
erano  cominciati  i  terremoti  di  Gabes,  ed  agitavasi  poi  il  suolo 
presso  Zagabria  a  Celina  agli  11  e  12.  Intanto  alcune  sta- 
zioni italiane  spiegavano  alquanto  moto  microsismico  ed  un 
massimo  sismico  succedeva  subito  in  Italia  stessa  ai  13  prin 
cipalmente  nella  regione  latina  ed  altrove.  Il  14  già  ricompa 
riva  notevole  il  moto  microsismico  mentre  i  piccoli  terremot 
quantunque  frequenti  diminuivano  di  numero.  Ma  il  nuovo  mas 
simo  si  affrettava  a  giungere  anticipando  alquanto  ma  senza 
spostarsi  dall'ordinario  periodo.  Fu  al  17  e  18  che  i  terremot 
specialmente  di  Tolmezzo  nel  Veneto  segnarono  il  nuovo  mas- 
simo che  pure  come  l'antecedente  dell'  8-9  si  prolungò  fino  al 
20,  2 1  e  22  unendosi  quasi  in  un  massimo  solo  col  successivo 
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del  23  e  24  in  cai  tremarono  le  regioni  di  Zagabria,  Unghe- 
ria, e  Gabes  in  Affrica. 

Il  moto  microsismico  avea  quasi  taciuto  durante  tutto  que- 
sto massimo  sismico  dal  17  al  24  Esso  riprese  qualche  forza 
al  27  precedendo  il  nuovo  massimo  sismico ,  che  secondo  il 
consueto  andamento  comparve  dal  28  al  30  scuotendo  Sulmona, 
il  Mte  Baldo,  Bologna,  San  Severo,  e  Foggia.  Il  Vesuvio  par- 
tecipò colla  sua  attività  a  tutto  questo  massimo  quasi  continuo 
dal  17  al  30  Giugni*  e  si  mostrò  agitato  con  lave,  chiarori  e 
getti  di  pietre  specialmente  nel  20  e  nel  24  del  mese.  Ognuno 
vede  come  anche  in  questo  mese  di  quasi  continua  attività  en- 
dogena, non  solo  italiana  ma  eziandio  dalle  regioni  limitrofe, 
i  periodi  e  le  date  dei  massimi  si  sieno  conservati  nell'anda- 
mento generale  verificatosi  già  da  molti  mesi. 

Luglio  1881.  —  Al  cadere  del  Giugno  notammo  il  mas- 
simo sismico  che  urtava  il  Nord  dell'Italia  nel  Baldo  ed  il 
S.  E.  da  Sulmona  a  Foggia.  II  primo  Luglio  durava  tuttora 
questo  stato  di  cose;  ma  vi  si  congiungeva  un  piccolo  risve- 
glio di  agitazione  microsismica  specialmente  nel  sistema  vulca- 
nico laziale,  cioè  in  Roma,  Rocca  di  papa  e  Velletri,  prelu- 
dente al  nuovo  massimo  sismico  che  anticipava  alquanto  il  suo 
arrivo  ordinario  ed  urtava  il  Nord  dell'Italia  nella  regione  di 
Tolmezzo,  Udine,  Pontebba  ai  2  e  continuava  al  3  con  eru- 
zione alla  salsa  di  Querzola  nel  Modenese  e  forti  rumori  mi- 
crofonici a  Parma.  Tanto  il  microfono  quanto  i  registratori 
sismografici  però  indicavano  in  Roma  come  già  avea  fatto  il 
moto  microsismico  che  il  campo  dell'agitazione  era  esteso  an- 
che al  centro  della  penisola  e  che  il  massimo  dell'attività  au- 
mentava col  numero  e  saltuarietà  delle  scosse  fino  al  10  ed  11 
del  mese  accompagnato  anche  da  alquanto  altro  moto  micro- 
sismico. Verona,  la  Romagna,  le  Marche  ed  il  Lazio  con  pic- 
cole ma  spesse  agitazioni  del  suolo  ne  diedero  segnale  conti- 
nuatamente. Anche  il  Vesuvio  fu  sempre  in  attività  visibile  e 
mostrò  le  lave  nei  giorni  5,  8/11  e  12,  e  nel  giorno  9  erut- 
tava pietre  a  larghi  intervalli.  Succedette  alquanto  calma  si- 
smica relativa  dal  12  al  17,  la  microsismica  si  protrasse  fino 
al  19.  Ma  un  altro  genere  di  attività  endogena  si  era  mo- 
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strato  nel  Veronese  ai  15  che  continuò  poi  periodicamente  fra 
le  3  e  le  4  pom.  fino  ai  primi  di  Agosto.  Fa  la  nebbia  odo- 
rosa di  solfo  e  di  bitume  evidentemente  d'origine  endogena  che 
molestò  molto  anche  la  respirazione  e  che  fa  diligentemente 
descritta  nei  giornali  dal  Prof.  Ooiran.  Intanto  nei  medesimi 
giorni  dal  12  al  15  dal  Vesuvio  sgorgò  sempre  Uva  e  spesso 
avvennero  getti  di  pietre.  Giunto  il  18  del  mese  riprese  qualche 
vigore  anche  la  parte  sismica  specialmente  nella  regione  ro- 
mana e  napolkana  ed  in  Sicilia.  Una  scossa  ed  un  rombo  spa- 
ventò gli  abitanti  di  Casamicciola,  il  Vesuvio  rinforzò  d' atti- 
vità che  fa  visibile  da  Napoli  nelle  sere  del  18  e  19,  un  pic- 
colo terremoto  urtò  Palermo  ed  a  Canobbio  si  videro  agitatis- 
sime  le  acque  del  lago.  Il  20  riprese  forza  anche  il  moto 
microsismico  ed  in  pari  tempo  le  nebbie  del  Veronese  com- 
parvero in  maggior  copia  a  Pastrengo  e  sul  Mte  Baldo  nella 
sera.  Ai  22  un  forte  ed  estesissimo  terremoto  scuoteva  la  Francia 
a  Lyon  la  Svizzera  ed  il  Piemonte  con  l'eco  di  qualche  altra 
scossa  a  Verona,  a  Rocca  di  Papa  e  rinforzo  di  fenomeni 
eruttivi  al  Vesuvio.  In  Italia  anche  ai  24  avvennero  parecchi 
terremoti  cioè  a  Parma,  a  Bologna,  a  Bronzano  sul  Benaco,  al 
Mte  Baldo  e  nel  Lazio.  L'ultimo  massimo  del  mese  si  deter- 
minava poi  nell'Italia  centrale  e  presso  il  Gargano,  cioè  nel 
Lazio  ed  a  Foggia  nella  solita  data  del  27  e  28.  Ma  in  questo 
ultimo  giorno  nn  forte  terremoto  avveniva  anche  a  Zagabria 
in  Croazia. 

In  tutta  questa  ultima  fase  eziandio  il  Vesuvio  fu  più  o 
meno  in  attività  notevole  come  in  generale  deve  dirsi  di  tutto 
il  mese.  Ed  è  appunto  per  questa  maggiore  attività  continua 
generale  che  i  soliti  massimi  delle  date  periodiche  non  spic- 
cano quanto  negli  altri  mesi:  essi  però  comparvero  tutti  solo 
alcuni  di  poco  spostati  ma  sempre  conservando  il  doppio,  pe- 
riodo decadico  dell'intervallo  ;  perchè  tutto  sommato  i  massimi 
principali  avvennero  al  2-3,  7-9,  11-12  18-19  22-24,  27-28. 
In  questo  ultimo  massimo  27-28  divenne  notevole  anche  il  moto 
microsismico  che  continuò  il  29  e  scomparve  nel  30  e  31. 
Infine  è  da  notarsi  che  il  massimo  più  d'  ogni  altro  spostato 
ed  affrettato  fa  quello  dell'  11  il  quale  però  coincidette  col  pie- 


BIYI8TE  SISMICHE  MBTNSILI  111 

nilunio,  e  si  noti  pare  che  frequentissime  nel  mese  furono  le 
perturbazioni  magnetiche. 

Agosto  1881.  —  Nel  principio  <T  Agosto  perdurava  ancora 
il  fenomeno  della  nebbia  secca  ed  odorosa  di  bitume  nel  Monte 
Baldo.  Il  Vesuvio  parimenti  come  nel  Luglio  e  forse  più  si 
mostrò  attivo.  Esso  in  questo  primo  tempo  raggiunse  il  suo 
massimo  dando  lave  nei  giorni  4  e  5  dopo  essersi  agitato  con 
getti  di  pietre  e  chiarori  e  moti  sismici  in  coincidenza  con  il 
piccolo  massimo  sismico  generale  italiano  avvenuto  ai  2  e  3 
del  mese  con  terremoti  a  Benevento,  Verona,  Gassine  e  Cec- 
cano.  Questo  piccolo  massimo  sismico  italiano  sembrava  però 
veramente  un  preludio  del  massimo  maggiore  rivelato  dal  Ve- 
suvio ai  4  e  5  perchè  mentre  era  accompagnato  da  un  certo 
risalto  microsismico  generale  nel  giorno  3  era  poi  seguito  nello 
stesso  giorno  5  da  un  esteso  terremoto  nella  -  Svizzera,  nella 
Savoja  e  nella  Francia. 

Dopo  una  breve  calma  del  giorno  6,  dal  7  al  9  ritorna 
l'agitazione,  la  quale  fu  meno  notevole  nei  fenomeni  eruttivi 
del  Vesuvio  ma  ivi  stesso  ed  altrove  lo  fa  nei  moti  sismici. 
Verona,  Rocca  di  Papa,  Castel  Frentano  ne  diedero  i  princi- 
pali indizi  sismici,  ed  i  microsismici  si  ebbero  anche  in  Ales- 
sandria, Velletri,  Firenze  e  Narni  durando  anche  nel  seguente 
giorno  10.  Si  noti  che  ai  9  del  mene  avveniva  il  plenilunio  e 
fu  quello  il  giorno  nel  quale  avvenne  il  massimo  per  numero 
ed  intensità  dei  moti  principalmente  nel  vulcano  Laziale. 

Dall'  11  in  poi  l' agitazione  sismica  e  microsismica  bat- 
tendo anche  l'Italia  superiore  secondo  i  dati  di  Bologna,  Ve- 
rona, Alessandria,  Livorno  e  Firenze,  mostra  vasi  principalmente 
stabilita  presso  il  Gargano.  Infatti  ivi  anche  avvenne  il  nuovo 
massimo  che  esattamente  dopo  10  giorni  dal  Vesuviano  e  Sviz- 
zero dal  13  al  15  e  16  tornava  sensibile  con  terremoti  a  Man- 
fredonia, Vico  Garganico,  Foggia,  Città  Ducale,  Margherita  di 
Savoja  ecc.  Nello  stesso  giorno  15  e  al  16  si  ridestava  il  Ve- 
suvio dando  nuovamente  lave  dalla  parte  di  Ottajano. 

Subentra  poscia  un  calma  relativa  dal  17  al  21  che  non 
fa  tale  però  nel  17  e  18  per  i  moti  microsismici;  anzi  per 
questi  avvenne  nel  18  il  massimo  movimento  di  tutto  il  mese. 
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Dal  21  al  24  si  trova  un  nuovo  risalto  del  Vesuvio  con  getti 
di  pietre,  chiarori  forti  e  stabili  e  lave  nel  giorno  23.  Anzi 
Fattività  non  cede  e  continua  gagliarda  con  piccole  variazioni 
fino  alla  fine  del  mese. 

Lo  stesso  periodo  dal  21  al  24  fa  agitato  per  i  terremoti 
in  molte  regioni  d' Italia.  Norcia,  Camerino,  nel  centro  della 
penisola,  S.  Bartolo  presso  Ravenna,  Castel  Brenzone  nel  Baldo, 
Foggia  nel  Gargano,  Albano,  Bocca  di  Papa  nel  Lazio  e  Gi- 
nevra in  Svizzera  subirono  scosse  dimostranti  l'estensione  con- 
temporanea di  quel  massimo  sismico. 

Dal  25  al  28  comparisce  nna  calma  assoluta  eccetto  qual- 
che isolata  agitazione  microsismica.  Nel  28  insieme  ad  nna 
quasi  generale  agitazione  microsismica,  avvengono  terremoti 
nel  Baldo  e  nel  Lazio.  In  quel  medesimo  giorno  toccava  un 
terremoto  spaventoso  alle  isole  Filippine.  Un  altra  piccola  scossa 
urtò  Palermo  ai  30  e  Rocca  di  Papa  ai  31.  Il  Vesuvio  che 
come  si  è  detto  fu  agitatissimo  in  questo  periodo  finale  del 
mese,  diede  lave  e  massimi  eruttivi  nei  giorni  27,  28  e  30. 

Riassumendo  i  fatti  esposti  vediamo  che  i  massimi  del 
Vesuvio  e  sismici  italiani  furono  più  o  meno  concordi,  e  che  i 
loro  periodi  non  si  scostarono  molto  dalle  solite  date.  Essi  av- 
vennero dal  2  al  5,  dal  7  al  9,  dal  12  al  14,  dal  22  al  24  e 
dal  28  al  30.  Perfino  la  data  mancante  per  il  massimo  sismico 
del  17-19  fu  accentuata  invece  dal  massimo  microsismico  del 
18.  Che  se  poi  osserviamo  in  questo  mese  gl'intervalli  fra  i 
massimi  in  alcuni  luoghi  speciali,  la  distanza  circa  decadica  si 
vedrà  predominare  apertamente.  Imperocché  nel  Vesuvio  ve- 
dremo le  lave  il  4  e  5,  il  15  e  16,  il  23,  il  27  e  28;  nella 
Svizzera  i  terremoti  il  5,  il  12,  il  23.  Ma  senza  troppo  insi- 
stere su  ciò  merita  certo  nota  che  uno  dei  massimi  sismici  del 
mese  abbia  coinciso  ai  9  col  plenilunio. 
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43  0.00  0.34  0. 8 i  fu. 
27  1. 


09,0 


0.28  0.62   0.98  0.51 


I 


2 


0.87,0.61 


0. 
0. 
0. 
0. 
3. 


0.37 


1.18 


81 


0.67 


0.84 


650- 

ooo. 

89  0. 


1.99;i.08|0. 


00 
47 
0») 
61 
14 
51 
72 


0.43 


2.  \9 


04  0. 

3. il. 


040. "2    0.(6  0.16  0. 

02  0.20    0.150.89  0.^.,.. 

24  0.36.  0. 48  O-Oolo.  8-4,2. 

00:0.00 

82,2.39. 


0.62  0.39 


8 


1.92)2.10 


»••■ • •  •« 


0. 

0. 
2. 
0. 
0. 

0. 

0. 


0.O0Ì0. 19 
5.3  >  4-29 


0.07)1 
3.82!4. 


32  2 

41 '2 
23  j7. 
080. 
29!3. 


OOi  2. 

0.*o;o. 
0.  Mi". 

o.8i;o. 

0.72'0. 
0. 00  0. 


23  0.54 

ooo.o» 


47 
00 


0.37 
0.00 


0. 17 
1.27 

0.51 


1.73 


47'2.84  l. 
54  3.29  1. 
95  5.06  2. 


lied.  geo.  diurna 
Decade  11. 


Bologna 

Bimini 

Firenze  t.  a 

Firenze  t.  n 

Livorno 

Fermo 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo 

Roma 

Rocca  di  Papa... 

Velletri 

Ceccano 

Foggia 

Corleone 


Med.  gen.  diurna 

Decade  HI. 


00  0.00  0.00  o.oo  0.00  0 
38  0.41  0.36  0- 45  «'•  20  0. 
24  0.;0  0.42  2.73  1.96'u. 
32-».  28  0.35  0.51  0.34  1. 
Oi  0.00  0.21;O.  oo'0.58 
94  0.12'  0.17  0.12  0.12 
36  0.72,  1.0.- 


LtJ 


52 

72 

41 

77  il.  0210.65 

00 


82 


i».77 


0. 


0.67 
II 


61 


0.39 
12 


1.06 


0. 

0.  45  0.  83 
0.78  1.13 
1.443.85 
1.04  0.0) 
—    0.00 


0.68 
13 


0.81 


0.12  0.12 
1.81  0.36 


0.91 
14 


0.87 


0.72 
15 


0.75 


70,0 
òo'l. 
12  . 
82  2. 
23  2. 
60  2 
27,1 


88  2.U!0. 
072.  0>il. 

Ì3.081. 


54.2.57 
05'2.41 
10  1.97 
27  1.44 


1.89  2.49 


16 


0.55 


17 


0.69 


88 
34 
54 
02 
95 
49 
81 


0. 


42,0.42 

00,0.50 
43  0.90 


1.08 
0.51 


IO 


0.75 

0^59 
0.89 
0.96 
0.53 
0.00 


3.13  1.62 


18 


19 


0.55  0.5-1 


0. 
0. 

1. 
1. 
1. 

0. 
0. 


0.06  0.18  0.06:0.02  0.00  0.06  0 

0.  47  0.72JO.  70  0.3510.20  0.54!0 
1.08  5.0011. 68'0. 72  0.96 


0.(0  0.05*0. 3.) 
0.00  0.00  0.00 


00  0. 00 
69  0.77J 
68,1.68; 
25.1.02 
46  —  I 
9il0.12| 
90  0.90 


0.0O0  00  0.00 
0.38,0.63  0.47 
o.oo:1.68().8l 


0. 00  0. 

0.000. 


0) 

00 


0.78o.89 


0.93 
21 


0.94 
22 


Bologna 

Bimini 

Firenze  t.  a....... 

Firenze  t.  n 

Livorno. 

Fermo 

M.  Fortino 0. 

Narni 

Viterbo 

Roma 0. 

Bocca  di  Papa.. 

Velletri 

Ceccano 

Foggia 

Corleone 


1.03:1.45 


l 


0.00 
0.21 
1.63 

0.41 
23 


0.37 


08  0.16 
54  0.83 
72  j  1.92: 
00,0.00' 
00  0.00 


0.00 
1.34 
1.81 


1.03 
24 


0.43 


0. 16  0. 12 


0.  OO'O.OO 
0.26  0.3: 
4.21  0.00 


10 

26 

0.24J0.12 

O.oOO.OO 


0.00 


0.00 


0.37 

0  12 
2.53 


0.  OO'O.OO 
0.26  0.43 
0.00  0.00 


0.53 
0.87 
1.68 
0.54 
0.00 
0.81 
0.54 


0.66 
20 


0.37 


0.26 
0.33 
0.36 
0. 00 
0.71 


0.65 
25 


Q.49 


0  61  0.16,0.37  0.45 


0.00 
0.49 

2.10 
0.3) 


—  10. 00,0. 00  0.  (>o  0.0- ) 


1.54  0.25  0.04:0.17 
1.991.81  1.8l!l. 27 


0.85 
26 


0.63 


0.34 
27 


28 


1.1810.49 


0.25 
29 


0.91 


0.00 
1.81 


0.51 
30 


1.18 


0. 24  0. 06  0. 30  0. 08  0. 26  0. 57 


0.26,0. 02  0.09  0.09  0.670.  43  1.13 
0.720.12  0.24  0. 12  1.44  0.31  1.32 
0. 11;0. 13  0.03  0.  02,0. 24  0.31  0. 16 
0.00  0.14    —    0.  oo;1.43  0. 14  o-,  00 


0.00  0.00 
33  0.68, 


0. 
0. 
0. 
0. 


42"  0.30' 
00  0.00, 
12  0.08 
90.1.08 


0.  o<>! 
0.56. 

0.17 

0.25 

1.81 


o.  00  0. 
0.51  0. 

-|0. 
0.24  0. 

-|0. 
1.12o. 
1.08.1. 


1.99 
0.45 


00  0. 
52  o. 

t'0  3 
32  0. 
35  0. 
00 '0. 
81  il. 


0.87 
0.96] 

1.29 
0.14. 


00  0. 000.000.  oo'o. 
34  0.  82  0. 610. 30  1 . 
37  4.2l!o.oo'l.34  2. 

34  0.63  0.60  0.51  1. 
00  0.  00  0.00  0.00  0. 
21  0.43  0.34  0.69  2. 
41  1.08  1.81  1.81'o. 


00; 

61 
16 
91 1 
00; 

70, 

54 


Med.  gen.  diurnaO. 34  0. 54 


0.40,0.85  0.34  0. 50,0. 95  0. 39  0.64 

I 


1.07 


0.91 
0.v3 
0.41 
0.76 
0.49 
0.16 
0.55 
1.38 

0.59 


0.79 
1.09 
2,05 
0.43 
3.85 


29 
32 
84 
3) 
355 
61 
44 
44 

1040 


107 

107 

19 

18 

25 


0.51 
0.82 
1.56 
1.03 
I.04 
0.91 
1.06 


1.26 


0.68 


0.20 
0.54 
1.55 
0.13 
0.08 

O.OO 
0.47 
1.21 
0.62 
0.21 
0.36 
1.64 

0.62 


0.S1 


0.20 
0.47 
0.78 
0.22 
0.20 

0  .00 
0.63 
1.84 
0.54 
0.04 
0.59 
1.33 

0.58 


28 

88 
33 
335 
48 
40 
40 

950 


63 


88 
88 
18 
12 
21 

28 
81 
25 
323 
13 
40 
40 

MS 


65 


102 

102 

19 

28 

16 

21 
63 
22 
335 
15 
40 
40 

868 
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1881    LUGLIO 
Decade  I. 


I 


3 


1 


6 


8      9 


IO 


Bologna 

Rimini 

Firenze  t.  a. 

Fi  enze  t.  » 

Livorno 

Fermo..... 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo 

Roma 

Roca  di  Papa .. 

Velletri 

Ceccaao 

Foggia. 

Oorleone 


0.37  0.48'  O.37  0  31o.27,0.  i:  0  63  0.92  0.63,1.06 

;        l  i         i 


o.2Xo.2!\ 
o.  35  0.29 
!o.  48  o.l  2 
o.40jo.40| 
o.OO. o.oo 


o.  14  o.  26lo.  12  o.  14  0. 14  o.  26  2.  25  1. 32 
o.20  o.  13,o.  20  o.  13  1 .  15  1.  52  o.  76  1.  20, 
o.  35  o.  35  o.  oo  o.  12  3.  85  3. 76  4. 04'  1.  68 


Med.  gen.  diurna 

Decade  II. 


Bologna 

imtm 

Firenze  t.  a 

Firenze  t.  n. 

Livorno 

Fermo 

M.  Fortino 

.«arni 

Viterbo .. 

no  ma... ....... ...... 

Rocca  di  Papa... 

Velletri 

Cecoano 

Foggia 

Corleone..~ 


Med.  gen.  di  ama 
Decade  III. 


0.06  0.48 
0.  QOO.  oo 


o.OO  o.  oo 
1.44  0. 30 
2.88,1.96 
1.8l|o.66 
o.OOo.oo! 
2.74  1.93) 


0.  00,0.  00 

o  250.28 
1.85(o.95 
o.42'o.40 
o.  00  o.  00 


o-  oo  o.  oo  o.  oo'o.  05  o.  H>'o.  oo 


o.  oo|o.  00  3.  00,0.  00  0.00.0.00 


0.90 


0  89 
II 

o  31 

0.14 
o.54 


0.72 


0.21 
o.72 


0.54 
12 

o.75 

-  I 
o.6t' 
o.Oi 


2. 01 

1.08 


0. 35  0.  48 


1.92o.24 
1.19o.76 


Bologna 

Kimini 

Firenze  t.  a .... 

Firenze  t.n 

Livorno 

Fermo 

M.  Fortino 

«arni  .«....••«•.«.., 

Viterbo 

Roma 

Rocca  di  Papa .. 

Velletri 

«meccano. .. . ...... ., 

Foggia. 

Corleone 


o.oo 

o.oo 
o.53 
o.98 
o.64 
l.7d 
1.29 
1.08 

0.79 

21 


o.oo. 


o.oo, 
o.51 
1.85 
0.68. 


13 

o.25 

o.04 
o.35 
0.14 
o.  o3 
o.oo 

o.oo 
o.27 
1.68 
0.44 


14 


o.37 

1.01 


o-26'o.  oo.o.  oo !o.  oo  o* 
o.4l  o.4lo.  4i;i.  13'o. 
1.05  0.56  1.  82:1.  8i>|o 


00:0.00 
4l<o.5l 
281.26 


o.38 

1.07 
o.90 


0. 30  o.38o.  41  !o.  51  o.64 


0.  00 1  — 
0.00  0.  56 
1.631.27 


0.38  0.28  0.80 


15 


0.37 

0.O8 


16 


17 


0.  59  0. 17 
0.2  ilo.  24 


1.58    1.25 
0.90'     — 


0.66 
22 


1.18  1.27 


Med.  gen.  diurna 

1881  AGOSTO 
Decade  I. 


Bologna 

Rimini 

Firenze  t.  a..., 
Firenze  t.  n..., 
Livorno  


Fermo 

M.  Fortino...., 
Narni 


0.34 
o.65 


1.74 
1.37 


0.40 
23 


0.96,0.74 
0.  00  0*  22 


0.00 

0.  00 
o.27 
3.70 
o.47 
0.87 
0.17 
0.72 


0.71 


I 


0.31 
0.00 
0.21 


0.00 

o.52 
o.54 
1.05 
o.58 
0.00 
1.88 
0.90 


1.29 


0  75 

1.28 
1.02 
2.16 
o.32 
0.00 

0.17 
0.61 
0.84 
1.09 
o.58 
1.07 
o.36 


0.26 
0.00 

0.00 
0.41 
1.68 
0.29 

o.9J 


0.52 
24 


0.00 
0.00 

0. 00 
0.47 
o.S4 
o.4d 

0.81 


0.31 
25 


0.43,0.81 


o.260.  ai 


47 


0.31 
0.  51 
0.00 


0.4) 
0.00 
0.14 


o.26  0  39 


0.77 
o.03 
0.13 
0  00 


0.09 
0.00 
0.00 
0.00 


0.79 


3 

o.92 
0.00 
o.lO 
o.39 
1.44 
0.  00 
0.  00 
0.00 


0.45 
0.31 
0.02 
0.00 


1.49  1. 


1.44 


1.06 
18 


1, 


00|    — 
93o.oo 
08il  81! 


0.92 '0.73 


19 


20 


0.63,1.00  0  87 


o.3l  0.8I 


0- 14  0.I8  o.H  o.l2  0I6 
ol5  o.ti7jo.31|o.33'o.  17 
o.48  1.20;0.  48  0. 31V35 

0.00: 


o.02  o.u7  o.09 
o.  oojo.  00  0. 00 


o<  00.0.00 
0. 20  0. 10 
00  1.47 
0. 33  0.  60 
0.58 


0.56 


0.38 


0.19o.   0 


26 


27 


0. 17  0.00 
o.82o.54 


3.87 
1.01 
0.  00 
1.75 
0.  9j 


0.77 


o.56 
0.52 
0.00 
1.49 
1.27 


0.48 


1.06  1.00 
o.oo!o.oo 


0.37.2.07 

o.4l  126 
o.78  1.28 
0.79  6.74 
0.261-58 
0.  oo!o.oo 


0.35.2.11 
0.6I  2.10 
0.84  2.52 
o.58'1.61 
0.  00 1 o.43 
0.17,2.66 
1.08.O.9J 


0.48  1.94 


0.  69  0. 
o.  00  0. 


o.olio.  16!o.^9!l, 
o.29o.47!o.33o. 
0.4810.210.12,0, 
0.  00.0.  00  0.000, 


O.OOjO.OO.O.  00|0. 

0.  oo;o.  oo'o.  00,0, 


69 

00 

32 
63 
21 
00 
00 
00 


o.03 
0.00 


o.oo 


0.26  0.00  0.00 
0. 06  0  200.32 
—  |o.  oo,2. 24 
0. 43  0. 45  0.  50 
o.oo  —  !6. 16 
L66o.73o.43 


0.36 
28 


—  jl.08 
0.28  0.94 


29 


1.55o  81 


34  o  41 
13o.5l 
41  0.6O 
83,1.08 

00:0.  00 

70  0.00 


89 

55 
88 
62 
90 


43 
00 
11 
13 
23 
81 


30 

1.06 

0.6I 
0.41 
0.31 
o.65 
0.00 


31 

0.63 

o.55 
o.43 
0.21 
o.05 
0.00 


1.40  1.24 


8 


9 


o«  00  0. 00 
o.46o.51 
0.28,0.00 
0.70J0.29 
0. 17.0. 00 
0.860.00 
1.630.54 


0.55  0  25 


1 


IO 


45  0. 69 


0.40  0.0*  1.61 

0.00  0.00  0.00 

0 

0. 

0. 

0 

0. 

o.oo!l.49.1.62 


43'o.20  2.01 
7o|o.39  2.17 
07,o.l4  1.92, 
oo'o.  00  0. 00! 
96  0.  oo'o.  00' 


Media  NjTOs. 

63 


0.54 


0.53 
0.61 
1.47 
0.15 
0.00 


0.02 
0.55 
1.39 
0.59 
0.00 
1.20 
1.08 


0.64 


0.56 

0.26 
0-33 
o56 
o.24 
000 

O.02 
0.30 
1.19 
0.48 
2  12 
0.98 
1.03 

"Ó762 


0.99 

0.77 
0.76 
1.96 
0.59 
0.00 

0.36 
0.94 
1.31 
1.05 
0.55 
1.35 
1.00 


0.99 


0.78 
0.  00 
0.57 
0.59 
0.  55 
0.00 
0.10 
0.6I 


89 
89 
20 
25 
18 


25 
42 

56 

309 

10 

40 
40 


826 


60 

95 
95 
20 
26 
21 

27 
32 
35 
308 
13 
40 
12 


784 


67 

103 

103 

21 

3-1 

26 

30 
40 
31 
362 
53 
4-1 
44 

958 
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Viterbo 

Roma. 

Rocca  di  Papa ... 

Velletri 

Ceccano 

Foggia 

Corleone 


Med.  gen.  diurna 

Decade  II. 


•  •••  •«*  •  •  ••• 


Bologna, 

Rimini 

Firenze  t.  a....... 

Firenze  t.  n 

Livorno............ 

Fermo 

M.  Fortino 

Narni 

Viterbo 

Roma .... 

Rocca  di  Pana... 

Velletri 

Ceccano 

Foggia M 

Corleone 


•  ••••  •••• 


Med.  gen.  diurna 
Dtcade  III. 


Bologna.. 
Riminl... 
Firenze  t.  a....... 

Firenze  t.  n.... 

Livorno ............. 

Fermo , 

M.  Fortino.... 

Narni 

Viterbo 

Roma 

Rocca  di  Papa 

Velletri 

Ceccano 

Foggia .. 
Corleone 


•  •••••••••* 


Med.  gen.  diurna 

1881  SETTEMBRB 
Decada  I. 


o.  00.0.00 

o.  30  o.  28 
o.  oo '  o.33 
o.42jo  50 
o.  oo  o.  oo 
o.  17  o.  oo 


0.90 


1.27 


0.00,0.00 

0.16  0.28 
l.òl'o.oo 
o.62  o.46 
3.28,0.00 
0.69  2.74. 
o.72o.54 


0.23  0.23   0.70 


II 


12 


2.45o.92 
o.oo.O.O) 
1.05  0.57 
1.19,0.65 
4. 57 il.  68 
o.oo  |0.  00 
o.  oo  ;o.  00 
2. 72  0. 14 


0.71 
2.24 

1.02 


0.00 
0.56 
0.40 


o.  98  0. 64 
o.  90  0.  72 

1.37.0.48 


21     22 


o  63  o  55 
o.oojo.  oo 
o.  12'o.  30 
0.6*»  '1.09 
0.48  o.6<> 
o.  oo jo  u5 
o.oo2.58 
o.oo  3. 80 

o.  20'o.~54 
1.68Ì3.37 
o.33,o.tì4 
0.17^.14 
o.oo  0.00 
0.72  o.OO 


13 


0.42 
14 


0.00 

0.21 
0.  oo 
0.42 

0    00 

1.60 
0.90 

0.33 
15 


0.55  1.61 

o.oo!o.oo 

0.2112.23 
0.7()|2.  ir» 
4. 09  2. 89 

o.oo  o.oo; 


O-OOf  —  |  —  i  —  ,  — 
0.25  0.41  o.69  o.  3010.50 
0.8411.  96  2.  91  o.84  2. 52 
o.  35 ! o.80  0.660. 51  o.87 
0.  oo'o.  00]  —  —  — 
0.69  1.12  0.69  0.2.S  o.5l 
0.36  1.27Ì1.  45  1.45'1.27 


0.28  0.60  0.79  0.48  1.38 


0.71 
0.00 

Ò.  10 
1.68 
0.42 


O.CO 

1.49 

1.05 

O.OOi 

2.52 

1.20 


0.5(5  0.43 
1.81  1.27 

1.20 


0.84 
23 


24 


2.  52 
2.55 


0.55 
0.  00 
0.83 
0-91 
1.44 
0.06 
0.00 
0.07 
0.00 
0  40 
2.38 
1.11 

3.03 
0.36 

0.79 

26 


17 


18 


19 


20 


.1. 


1. 18H.53  1. 00  o.75 
00  !o.  00  0.00 
23  o.65o  24 
06  0.8O  o.43 

30  2.  89  0.12 
57!o.82  0.52 

31  0.00,0.00 


97 


1 


»  •»*  •  •  •  •• 


Bologna 

Rimini 

Firenze  t.  a. 
Firenze  t.n. 
Livorno... 

Fermo 

M.  Fortino , 

Narni 

Viterbo , 

Rocca  di  Papa.. 

Velletri 

Ceccano , 

Foggia 

Corleone.... 


0.35 


I 


1.04 


2 


0.94  0.51 
0. 00  0. 00 
0.  lio.20 
1.09Ì1.17 
1  44  3.61 
o.43  0.  34; 
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Decade  III. 
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Miscellanea  di  piccole  notizie,  avvisi  ed  osservazioni. 


La  meteorologia  endogena  nei  congressi  internazionali  di  geo- 
grafia in  Venezia  e  di  geologia  in  Bologna  nel  settembre  1881  (J9f. 
S.  de  Eossi).  —  Nel  congresso  di  Venezia  venne  discassa  l'impor- 
tanza dei  nuovi  stadi  italiani  sull'attività  endogena  e  la  necessità  di 
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organizzarli  in  più  vasta  scala,  specialmente  all'estero;  d'onde  segni 
l'emissione  di  un  voto  perchè  le  società  scientifiche  e  le  scientifiche 
istituzioni  governative  pensassero  a  favorire  l'impianto  di  questo  nuovo 
ramo  di  studii.  Fu  anche  discussa  assai  ampiamente  la  questione  delle 
lente  oscillazioni  del  suolo  e  perciò  la  grande  importanza  di  periodi- 
che esatte  livellazioni  nonchò  delle  ricerche  storiche  in  proposito  mas- 
sime sugli  antichi  monumenti.  Questa  materia  fu  principalmente  trat- 
tata dal  Prof.  G.  Uzielli,  ed  anche  per  questa  il  congresso  ]  emise 
un  voto  importante,  acciò  alle  operazioni  geodetiche  vengano  con- 
giunte le  osservazioni  dei  geologi. 

Poscia  nel  congresso  di  Bologna  si  ebbero  fatti  di  maggiore  im- 
portanza pratica  per  cotesti  studii.  Quivi  esiste  uno  dei  primi  e  forse 
il  più  ricco  osservatorio  per  i  fenomeni  endogeni,  fondato  e  diretto 
dal  nobile  e  distinto  fisico  sig.  conte  Antonio  Malvasia.  Questi  con 
pari  munificenza  e  cortesia  mise  quasi  a  festa  il  suo  osservatorio, 
addobbando  ed  annettendovi  alcune  sale  contigue,  e  lo  tenne  aperto 
per  le  visite  e  lo  studio  degli  scienziati  convenuti  allora  in  Bolo- 
gna. Costoro  vi  affluirono  in  grande  numero,  rimanendovi  lunga- 
mente anche  perchè  parve  la  natura  voler  favorire  gli  studiosi  in 
quel  momento  solenne.  Trascorreva  in  quei  giorni  uno  speciale  pe- 
riodo sismico  localizzato  nella  Romagna,  avendo  a  centro  dell'attività 
la  vicina  Cesena. 

Bologna  ne  risentiva  attivamente  l'influenza;  cosicché  parecchi 
terremoti  sensibili  destarono  maggiormente  l'interesse  degli  adunati, 
ed  in  modo  particolare  quello  notevolmente  forte  della  mattina  del 
28  settembre.  Nel  suddetto  osservatorio  poi  cosi  riccamente  fornito 
di  molteplici  e  delicatissimi  strumenti,  in  veruna  ora  del  giorno  man- 
cavano fatti  meritevoli  d'osservazione,  Quindi  il  vibrare  del  suolo; 
l'udire  i  suoni  microfonico-sismici,  il  variare  del  livello  delle  acque 
sotterranee  e  le  perturbazioni  delle  correnti  elettriche  telluriche,  fu- 
rono fatti  continuamente  sottoposti  all'osservazione  degli  scienziati 
italiani  e  stranieri.  Ne  risultò  che  il  riferente,  il  quale  per  volere 
del  Malvasia  fece  gli  onori  dell'osservatorio,  venne  incaricato  di  re- 
digere le  istruzioni  ed  i  relativi  progetti  per  la  organizzazione  dei 
nuovi  studii  nella  massima  parte  degli  odierni  Stati  europei. 

Ballettino  dell'attività  endogena  veronese  (A.  Goiran).  —  Nei 
giornali  di  Verona,  in  data  18  dicembre  1881  leggevasi  il  seguente 
comunicato  che  riferiamo  con  vera  soddisfazione. 

*  L'attività  endogena  considerata  nelle  sue  varie  forme  costitui- 
sce uno  dei  fattori  più  importanti  della  fisica  terrestre.  Essa  è  ora- 
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mai  entrata  nel  dominio  del  metodo  sperimentale:  egli  artifizii  e  le 
risorse  di  questo,  vengono  oggidì  adoperate,  per  opera  e  merito  spe- 
cialmente di  illustri  italiani,  a  sottoporre  tutti  i  fenomeni  di  natura 
endogena  ad  osservazioni  continue  sulla  loro  variazione,  periodicità, 
momenti  di  massimi  e  di  minimi,  ecc.  precisamente  come  si  pratica 
per  gli  elementi  della  meteorologia  atmosferica.  In  Roma,  in  seguito 
ad  iniziativa  presa  dall'  Ufficio  centrale  di  meteorologia,  il  prof.  M. 
S.  de  Bossi  dà  una  breve  notizia  giornaliera  sulla  attività  endogena 
quale  è  rilevata  dagli  istrumenti  del  suo  privato  osservatorio  endo- 
meteorico:  la  quale  non  solo  è  comunicata  ai  giornali  della  Capi- 
tale, ma  viene  benanco  distribuita  poligrajata  a  quanti  in  Italia  col- 
tivano questo  nuovo  ramo  di  scienza  (1). 

*  A  mia  volta  intendo  seguire  questo  nobilissimo  esempio;  ed 
io  pure  do  principio  alla  quotidiana  pubblicazione  delle  osservazioni 
endometeoriche  che  vengono  eseguite  nell'osservatorio  organizzato  in 
questo  R.  Liceo! 

Intervalli  regolari  fra  le  scosse  di  terremoto.  Leggesi  nella  Nar 
ture  la  seguente  relazione  di  una  communicazione  fattasi  bXVAcc.  dee 
Sciences,  di  Parigi  nella  seduta  del  18  Luglio  1881.  —  *  A  l'occasion 
d'une  communication  recente  du  consul  de  France  à  Gabés,  d'apròs 
qui  le  sol  de  la  Tunisie  à  été  secoué  par  des  tremblements  de  terre 
se  succédant  à  intervalles  régni iers,  M.  Boussingault  rappelle  qu'il  a 
observé  le  méme  phénomène  en  1827  à  la  Vega  de  Supia.  C'est  le 
17  juin,  à  6  heures  du  soir,  que  les  trépidations  ont  commencé.  Il 
s'ecoulait  32  secondes  entre  chacune  d'elles  et  elles  duraient  6  minutes, 
ce  qui  est  exceptionnellement  long  dans  Pespòce.  Elles  ótaient  suivies 
de  bruite  instantanés  qui  éclataient  dans  le  S.  E.  et  dont  l'intensité 
etait  comparable  aux  canons  de  24  de  cette  epoque. 

Sistema  adottato  nel  compilare  i  bullettini  dell'attività  endogena 
in  Roma  publicati  dall'Ufficio  Centrale  di  Meteorologia.  (M.  S.  de 
Rossi)  —  Secondo  che  promisi  nel  fascicolo  del  Marzo  spiego  come  a 
rendere  commode  e  di  facile  interpretazione  coteste  brevi  notizie  abbia 
stabilito  di  esoludere  ogni  indicazione  relativa  alla  qualità  dell'  istru- 
mento,  dal  quale  esse  vengono  fornite  ed  invece  classificarle  sotto  certi 
titoli  o  gruppi  indicanti  piuttosto  l'importanza  dei  fatti  osservati.  I 
detti  gruppi  sono  (almeno  per  ora)  i  seguenti: 
1°  moti  microsismici, 
2°  tracce  sismografiche, 


(l)  Or»  lo  «tetto  Uffleio  e«otxml«  inri»  ai  medesimi  il   proprio    Ballettino  meteorico   litograftoo 
conile  notule  endogene. 
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3°  scosse, 

4"  indizi  di  scosse, 

5°  tremiti  del  suolo, 

6°  agitazioni  del  microfono  sismico. 
Quanto  ai  moti  microsismici  s'intende  che  debbano  essere  nella 
piccola  notizia  additate  le  indicazioni  del  tromometro  normale  dicendo 
se  esso  fu  poco  o  molto  o  straordinariamente  agitato  e  se  per  molte 
ore  od  isolatamente  per  poco  tempo  fu  sorpreso  in  oscillazione,  od 
in  moto  sussultorio. 

Per  tracce  sismografiche  debbonsi  intendere  tutte  le  indicazioni 
grafiche,  che  vengono  date  da  qualsivoglia  istrumento  automatico^  ad- 
ditando l'ora  o  le  ore  nelle  quali  avvenero  co  tesi  e  tracce.  Allorché  gli 
istrumenti  di  qualsivoglia  genere  poterono  anche  additare  la  qualità 
sussultoria  od  ondulatoria  del  moto  od  anche  la  direzione  di  e6so,  o 
qualche  altra  particolarità,  potrà  tutto  ciò  essere  aggiunto  alla  sem- 
plice indicazione  della  traccia  sismografica.  Avvertasi  che  tali  tracce 
il  più  delle  volte  si  ottengono  da  pendoli  poco  più  e  poco  meno  lun- 
ghi di  un  metro  cioè  dai  70  ai  120  cent,  circa.  Quindi  debbono  ad- 
ditare (quando  si  tratti  di  moti  non  intensi)  oscillazioni  del  snolo 
non  molto  celeri  e  forse  molto  ripetute.  Vengono  perciò  fra  esse 
bene  spesso  indicate,  oltre  le  scosse  aventi  i  detti  caratteri,  anche  i 
massimi  miorosismici  ed  i  moti  microsismici  isolati,  i  quali  secondi 
assai  spesso  corrispondono  a  veri  terremoti  avvenuti  lontano. 

Chiamo  scosse  o  scossette  seeondo  la  loro  intensità,  non  solo  i 
veri  ed  avvertiti  terremoti,  ma  eziandio  tutti  gli  urti  bruschi  del  suolo 
che  si  manifestano  tali  o  coll'agitare  improvvisamente  e  violentemente 
taluno  dei  suddetti  registratori  automatici  o  facendo  agire  qualche  con- 
gegno avvisatore  come  quello  del  Galli,  del  Malvasia  del  Cecchi  od  altri. 
Sotto  il  titolo  indizi  di  scosse  vengono  annoverate  le  indicazioni 
non  provenienti  da  istrumenti  grafici  ma  desunte  da  osservazioni  com- 
plessive dello  stato  d'agitazione  dei  vari  istrumenti  congiunto  talvolta 
anche  alla  individuale  apprezzazione  di  un  moto  avvertito.  Insomma 
gl'indizi  di  scosse  debbono  essere  il  risultato  di  giudizi  prattici  del- 
l'osservatore fattosi  abile  in  tale  materia,  come  lo  è  certamente  chi 
sorveglia  un  osservatorio  che  chiamiamo  completo.  Avvertasi  però 
che  tale  giudizio  pratico  ed  osservazione  sugli  strumenti  deve  rife- 
rirsi ad  una  agitazione  sismica  spettante  al  genere  delle  scosse;  ossia 
come  si  è  detto  ad  un  urto  brusco  ed  isolato  cioè  distante  con  no- 
tevole intervallo  da  altre  simili  osservazioni. 

Dopo  ciò  vengono  naturalmente  sotto  il  titolo  di  tremiti  del  suolo 
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(che  bì  diranno  più  o  meno  piccoli  e  frequenti)  quei  medesimi  dati 
che  danno  l'indizio  di  scossa  :  ma  con  una  sola  differenza  che  spessissimo 
si  verifica  in  fatto  colla  pratica  delle  osservazioni:  il  comparire  cioè 
durevoli  per  un  periodo  di  tempo  più  o  meno  lungo  e  senza  notevoli 
intervalli  di  calma.  In  generale  gli  indimi  di  scossa  e  più  assai  i 
tremiti  del  suolo  sono  rivelati  dagli  strumenti  piccoli  o  congegni  qua- 
lunque equivalenti  a  piccolissimi  pendoli  atti  a  prendere  le  vibra- 
zioni celeri,  e  tali  meccanismi  sogliono  meglio  funzionare  nelle  parti 
alte  di  solidi  fabbricati. 

Non  occorre  notare  che  tutte  le  suddette  divisioni  da  me  basate 
sulla  pratica  ornai  di  un  decennio  di  osservazioni,  trovano  riscontro 
esattissimo  in  natura  nell'ordine  sensibile  dei  fenomeni  sismici.  Per-» 
ciò  sarà  facile  verificarne  l'opportunità  di  adottarle  nell'apprezza- 
zione  dei  dati  raccolti  sopra  fatti  poco  o  nulla  sensibili  che  sorpren- 
diamo coll'odierno  sistema  delle  osservazioni  sismologiche.  Chiunque 
abbia  famigliare  o  consulti  la  storia  dei  terremoti  o  per  meglio  dire 
dei  periodi  sismici  se  ne  persuaderà  facilmente. 

Da  ultimo  le  agitazioni  del  microfono  sismico  possono  assai  util- 
mente completare  le  piccole  notizie  sullo  stato  dell'attività  endogena. 
Non  occorre  indicare  con  quali  termini  vengano  espressi  i  suoni  mi- 
crofonici, rientrando  ciò  nell'uso  del  linguaggio  comune. 

Avvertasi  poi  che  la  mancanza  sia  totale  sia  parziale  delle  noti- 
zie non  indica  la  calma  perfetta  degli  istrumenti,  ma  solo  non  esser 
tali  le  indicazioni  da  meritare  ricordo  nel  bullettino  giornaliero.  La 
calma  perfetta  e  generale  come  fatto  alquanto  rimarchevele  viene 
ricordata. 

Voti  del  Congresso  degli  Elettricisti  a  Parigi  intorno  allo  stadio 
delle  correnti  elettriche  telluriche.  —  Nel  chiudersi  ai  15  Ottobre  1881 
il  congresso  degli  elettricisti  fu  emesso  il  voto  che  il  governo  fran- 
cese si  faccia  iniziatore  presso  gli  altri  governi  per  la  istituzione  di 
tre  commissioni  scientifiche  internazionali  dirette  a  scopi  diversi.  Alla 
seconda  di  queste  che  prenderebbe  di  mira  massime  la  parte  meteo- 
rologica viene,  secondo  questo  progetto,  raccomandato  il  seguente 
ramo  di  studio  :  *  Organiser  l'étude  systómatique  des  courants  terre- 
„  stres  sur  les  lignes  télógraphiques,  ou,  du  moins,  des  observations 
„  de  ces  courants  aux  jours  termes  spécifiés  par  la  commission  polaire 
„  internationale,  à  l'epoque  de  ses  expéditions  (le  1  et  15  de  cha- 
„  que  mois)  „. 

Ai  lettori  di  questo  Bollettino  è  ben  noto  come  il  Direttore  di 
questo  e  subito  poscia  il  Prof.  Don  Ignazio  Galli  di  Velletri  sieno 
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stati  gli  iniziatori  di  questo  studio  in  forma  stabile  e  regolare  in  Roma 
ed  in  Velletri.  Prima  di  essi  il  Matteucci   ed  il  Secchi  ne  aveano 
fatto  alcuni  saggi  temporanei.  Dopo  di  ciò  il  benemerito  Sig.  Rodolfo 
Cappanera,  ora  direttore  della  Natura,  publicò  una  serie  di  impor- 
tantissime osservazioni  da  esso  fatte  in  tale  argomento  sulle  linee  te- 
legrafiche convergenti  a  Potenza  in  Basilicata.  Quindi  in  Italia  stessa 
furono  stabilmente  organizzate  le  medesime  osservazioni  sulle  correnti 
telluriche  dal  C.ts  Malvasia  in  Bologna  e  dal  Prof.  A.  Goiran  in  Verona. 
Testò  nella  Cronica  Cientifica  di  Barcelona  (Gennaio  1882)  venne  publi- 
cato  un  resoconto  di  bellissime  osservazioni  fatte  in  Ispagna  indipen- 
dentemente dalle  nostre  italiane  fino  dal  1876.  Ognuno  comprende  con 
quanto  piacere  noi  dobbiamo  dunque  vedere  raccomandato  questo  sta- 
dio alla  potenza  ed  attività  dei  governi  avendo  una  fiducia  già  giu- 
stificata dalla  nostra  propria  esperienza  sull'utilità  grande  di  questo 
studio  e  sentendoci  giustamente  superbi  di  appartenere  al  novero  degli 
iniziatori  e  fondatori  del  medesimo»  Lo  studio  delle  correnti  elettriche 
telluriche  per  noi  fa  parte  della  grande  e  generale  organizzazione  de- 
gli studi  sull'attività  endogena  terrestre  da  noi  ideata  ed  attivata  in 
Italia  e  che  chiamiamo  Meteorologia  endogena.  (M.  S.  d.  R.) 

* 

Résumé  du  Bullettino  del  Vulcanismo  Italiano  —  année  188L 

M.r  De  Rossi,  qui  s'est  rendu  par  deux  fois  à  Casamicciola  a 
cherché  à  reconnaltre  les  causes  du  tremblement-de-terre  qui  avait 
renversé  la  malheureuse  ville.  L'examen  attentif  du  sol  lui  a  revelé 
que  Casamicciola  se  trouvait  à  che  vai  sur  la  ligne  de  séparàtion  de 
deux  cratòres.  Cette  position  explique  la  violence  du  phénomène.  Les 
lèvres  de  la  fente  produite  par  la  première  ondulation,  dérangées  de 
leur  equilibro  y  sont  revenues  violemment  et  ont  determinò  une  non- 
velie  secousse  perpendiculaire  à  la  première.  C'est  du  reste  une  ioi 
8Ìsmique.  Il  a  de  plus  étó  observé  que  toutes  les  maisons  dont  la  fa- 
cade  était  parallèle  à  l'axe  de  la  vallee,  qui  n'est  autre  que  la  ligne 
de  séparàtion  des  cratères,  ont  étó  détruites  de  fond  en  comble.  Celles 
au  contraire  qui  y  presentaient  leurs  angles  ont  resistè.  Gomme  le 
tremblement-de-terre,  dans  les  mémes  liemx  a  produit  toujours  dans 
des  conditions  identiques,  la  remarque  peut  avoir  une  certaine  impor- 
tance  pour  la  reconstruction  de  la  ville.  Deux  cartes  très-bien  déssinées 
aident  à  mieux  saisir  la  démonstration  (p.  1-12).  Il  est  à  remarquer  qae 
les  signes  avant  coureurs  du  phénomène  n'ont  pas  manqué  cette  fois 
ci  (p.  38-40).  Enfin  nous  lisons  p.  70  une  lettre  du  mème  sismologne 
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M.r  de  Bossi  au  syndic  de  Casamicciola  rassurant  les  habitants  contre 
la  crainte  d'un  nouveau  tremblement-de-terre.  La  nature,  dit-il,  pre- 
paro un  phónomène  avant  de  l'accomplir  et  il  lui  faut  un  certain 
temps  pour  revenir  dans  les  conditions  qui  lui  ont  permis  de  signa- 
ler  sa  puissance. 

Dans  la  Correspondance  nous  voyons  d'abord  les  phénomònes  voi- 
caniques  présentés  par  l'Etna  pendant  1880  (p.  13-20)  il  est  impossible 
de  les  analyser.  A  Catane  et  à  Malte  le  25  Mars  on  a  observó  une 
pluie  très-fine  de  matiòre  mótéorique  tout-àfait  differente  des  cendres 
de  l'Etna.  Elle  se  composai t  de  sphérules  de  fer  à  l'état  metalli  que 
mólóes  à  des  poussières  organique  et  sa  couleur  était  d'un  rouge  tirant 
sur  le  jaune  (p.  22).  Les  tremblements-de-terre  de  Scio  et  de  Gatès 
8ont  l'objet  d'une  notice  speciale  (p.  45-46).  La  Bibliograpbie  (p.  24) 
contient  deux  études  sur  le  tremblement-de-terre  de  Casamicciola  et 
de  Zagabria,  une  sur  la  formation  de  petite  volcans  de  bone  près  de 
Civita  Vecchia  et  une  derniòre  sur  les  curieux  phénomònes  de  Marèe 
observés  dans  les  mines  de  Dux  en  Boheme.  —  Le  Professeur  Bom- 
bicci  (p.  61)  voit  la  cause  des  tremblements-de-terre  dans  le  sol  lui- 
méme  où  ile  se  produisent.  D'après  lui  ils  seraient  dus  à  des  amas  de 
gaz  sous  la  croute  terrestre  et  analogues  aux  explosions  du  grìsou. 
Le  soleil,  la  lune  n'auraient  au  plus  qu'une  influence  determinante. 
Il  resterait  dans  cette  théorie  à  expliquer  le  synohronisme  d'une  on- 
dulation  sismique  qui  parcourt  des  centaines  de  Eilomòtres. 

Les  Miscellanea  contiennent  plusieurs  faits  intéressants.  Le  Pro- 
fesseur Tacchini  (p.  29)  a  invite  M.r  deBossi  à  communiquer  au  bureau 
centrai  de  météréologie  ses  observations  sismiques.  La  science  officielle 
se  décide  enfin  à  profiter  du  concours  de  la  science  privée.  Une  note 
sur  la  circulation  des  eaux  dans  le  Véronais  (p.  51)  nous  montre  que 
les  sources  y  ont  un  maximum  et  un  minimum  à  des  époques  reglées 
mais  non  pas  invariables.  De  plus  ces  puits,  à  certains  moments  emet- 
tent  des  bruits  singuliers  signes  d'une  agitation  sismique. 

Le  Professeur  Adams  (p.  65)  a  dócouvert  de  véritables  marées 
electriques  qui  font  sentir  leur  action  sur  les  fils  télégraphiques.  On 
fait  en  ce  moment  de  nouvelles  recherches  pour  savoir  s'il  faut  les 
attribuer  à  l'influence  de  la  lune  ou  à  une  induction  exercée  par  les 
flux  et  le  reflui  de  l'Océan.  Suit  une  note  de  M.r  De  Bossi  relative 
à  l'influence  du  vent  dans  les  tremblements-de-terre  (p.  66)  répondant 
à  une  observation  de  M.  Comet.  M.r  Bouquet  de  la  Grye  a  trouvé 
que  le  sol  de  la  Bretagne  se  relòve  de  1  millimetro  par  an. 

Outre  la  revue  sismique  mensuelle  rédigée  par  M.r  De  Bossi  et 
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qui  va  depuis  Décembre  jusq'en  avril  1881  deux  documento  nona  restent 
encore  à  analyser.  L'un  est  une  lettre  da  prof.  Grablovitz  sur  les  re- 
lations  du  baromètre  avec  les  tramblements-de-terre  où  il  établit  que 
les  plus  grands  mouvements  du  sol  ont  lieu  quand  le  barometro  est 
bas,  tandisqu'il  7  a  un  calme  au  moins  relatif  quand  il  est  nani  De 
cette  loi  on  tire  cette  autre  conclusion  que  l'Echelle  intensive  des 
tremblements-de-terre  varie  suivant  les  saisons.  Chacun  sait  en  effet 
que  les  amplitudes  dee  oscillations  baromètriquee  sont  beauooup  plus 
grandes  en  hiver  qu'en  été,  et  il  s'ensuit  que  les  phónomènes  sismiquea 
doivent  se  produir  beaucoup  plus  facilement  dans  le  premier  cas  que 
dans  le  second. 

Le  P.  Bertelli  a  inventò  un  avisateur  sismique  basò  sur  un  prin- 
cipe nouveau.  Le  P.  Cavalieri  avait  déjà  reconnu  que  en  donnant  une 
secousse  du  support  de  plusieurs  pendules  d'inégale  grandeur,  celui 
là  sera  une  oscillation  de  plus  grande  amplitude  dont  le  temps  d'oscil- 
lation  coincide  avec  le  temps  de  l'ébranlement  du  support. 

Partant  de  ce  fait  il  a  construit  un  appareil  qui  se  compose  es~ 
8entieliement  de  deux  spirales  superposées,  sur  la  infime  perpendicn- 
culaire.  L'inférieure  supporto  une  coupelle  contenant  un  anneau  de 
mercure,  la  supérieure  une  pointe  de  platine  qui  plonge  dans  l'esp&ce 
annulaire  laissé  libre.  Ces  deux  spirales  répresentent  deux  pendules 
d'inégale  grandeur  et  devront  avoir  par  consequent  des  mouvements 
indépendants.  On  comprend  des  lors  qu'à  cbaque  secousse  donnée  an 
support  la  pointe  de  platine  venant  toucher  le  mercure  fermerà  le 
courant  electrique  et  s'inserirà  sur  l'enrégistreur.  La  disposition  en 
spirale  permet  aussi  de  constatar  les  mouvements  verticaux  du  sol. 

Le  troisiòme  fascicule  est  consacrò  par  l'auteur  à  donner  un  aperta 
de  son  second  volume  de  la  Metrologie  endogene.  Un  avis  en  fran- 
cala mia  en  téte  du  N.°  indique  suffìsament  au  lecteur  les  matiòres 
qui  seront  traitées.  Du  reste  l'importance  de  l'ouvrage  mèrito  un 
compte-rendu  à  part  dans  une  revue  scienti  6que  francaise. 

Le  dernier  fascicule  nous  donne  des  observations  sur  les  courbes 
grapbiques  des  phénomènes  endogènes  en  Italie  de  1877-1880. 

On  peut,  en  comparant  attentivement  ces  tabieaux  avec  les  ante- 
rieurs  en  tirer  les  mfimes  indications  que  dans  les  années  précedentes. 
Par  consequence  l'A.  renvoye  aux  articles  déjà  publiés.  Gr&ce  ani 
tabieaux  numériques  des  observations  microsismiques  italiennes  donnés 
dans  le  bulletin  PAuteur  a  pu  dresser  la  courbe  annuelle  de  ces  mou- 
vements depuis  le  1878.  Nous  signalerons  uniquement  qu'on  peut 
distinguer  dans  les  courbes  les  agitations  barosismiques  des  agitations 
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purement  sismiques.  Une  agitation  microsismique  quand  le  barometro 
est  elevò,  est  presque  toujours  le  prócurseur  d'un  maximum  sismique. 

L'année  1879  et  1880  offrent  une  innovation  qui  ne  pourra  que 
plaire  à  tous  les  savants.  Gràce  à  l'amabilitó  du  prof.  Palmieri  l'on 
a  pu  joindre  la  représentation  graphique  des  mouvements  Yésuviens. 
Les  feux  du  cratère,  l'agit%tion  du  sol,  les  bruits  et  dótonnations,  les 
jets  de  pierre,  les  tourbillons  de  fumèe  et  les  coulées  de  lave  ont  leur 
cohrbe  speciale.  On  peut  donc  comparer  l'ensemble  et  le  détail  de 
tous  ces  phónomènes  avec  le  moyennes  sismiques  et  microsismiques, 
et  de  ces  rappròchements  pourront  jaillir  des  découvertes  inattendues. 
Déjà  à  la  simple  inspection  on  peut  reconnaitre  que  tonte  óruption 
Vésuvienne,  au  moins  accompagnée  de  lave,  a  été  précedée  ou  salvie 
d'une  bourrasque  microsismique  en  Italie. 

Il  y  a  ausai  corrélation  entro  Factivitó  Vésuvienne  et  les  pérìodes 
de  calme  et  d'agitation  dans  les  oscillations  du  sol,  mais  la  loi  de 
cette  corrélation  est  encore  cachée  par  trop  de  perturbations  aociden- 
telles  pour  pouvoir  étre  clairement  indiquée. 

Dans  une  note  du  prof.  E.  Fagioli  on  lit  la  description  d'un  ou- 
ragan  qui  s'abatit  sur  Numi  le  19  et  20  Janv.  1879  et  de  deux  autres 
qui  avaient  auparavant  désolé  la  méme  ville.  La  comparaison  avec  d'au- 
tres  observations  montrent  que  ces  phénomònes  faisaient  partie  d'une 
tempfite  sismique  qui  s'étendait  sur  l'Italie  et  ces  faits  confirment  la 
relation  qui  existe  entre  les  phónomènes  meteorico-atmosphériques  et 
meteorico-endogènes.  A.  Battandieb. 
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QUADRI  SINOTTICI  E  CRONOLOGICI 

DEI  FENOMENI   ENDOGENI   ITALIANI 

COL    CONFRONTO    DI    ALCUNI    ALTRI    FENOMENI 

compilati  da  M.  S.  De  Bossi 
ANNO  1879 

(Continuazione  v.  p.  28) 

DECEMBRE   1879. 

1.  Pomeriggio,  Velletri,   leggeris-  Dopo  le  4  p.  Narni,  rombo  sotterr. 

sima  scossa  SSE.  9.35\28"p.  Bologna,   legg.  sus- 

9.55  p.  Roma,  leggerissima.  sult.  2'*. 

3.  2.29\30"  (?)  Bologna,  leggeriss.  9.45  p.  Gozzano,  due  leggere  scoa- 

NO-SE.  se  NO-SE. 
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Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

4.  Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

5.  3.23  p.  Roma,  leggeriss.  sussult. 
Sera,  Vesuvio,  getti  di  pietre. 

6.  4,00  p.  Roma,  leggerissima. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori. 
Luce  zod.  Velletri. 

7.  10.45  p.  Roma,  leggeriss.  suss. 
Luce  zod.  Velletri. 

8.  0.20  a.  Roma,  tremito. 
0.50  a.  Roma,  tremito. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori. 
Luce  zod.  Velletri. 

0.  Luce  zod.  Velletri. 

10.  11.24  a.  Velletri,  leggeriss.  SSE. 
0.40  p.  Velletri,  leggeriss.  SO. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

Luce  zod.  Velletri. 

11.  Sera,  Vesuvio,  chiarori. 
Luce  zod.  Velletri. 

12.  4.50 p.  Demonte,  leggera  ond.  30"* 

Boves,  leggera  ondulatoria. 
4,55  p.  Valdieri,  forte,  ondul. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori  con  getti 

di  pietre. 
Luce  zod.  Velletri. 

13.  1.30  a.  Torino,  leggera  sussult. 
5.30  a.  Catania,  leggera  ondul.  - 

Lentini,  mediocre. 
5.45  a.  Modica,  due  leggere  scosse 

ondulatorie  N-S. 
7.30  p.  Mineo,  Militello,  Adernò, 

forte  scossa. 
8.45  p.  circa,  Roma,  debole. 
Sera,  Vesuvio,  getti  di  pietre. 
Luce  zod.  Velletri. 

14.  Luce  zod.  Velletri. 

15.  Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

16.  Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

17.  4.30  p.  Vesuvio,  emissione  di  lava. 

18.  Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

19.  Sera,  Vesuvio,  chiarori  e  getti  di 

pietre. 


20.  9.27  a. Velletri,  leggerissima  scos- 

sa da  SWW. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

21.  11.15  a.  Norcia,  leggera  ondai. 
3. 15  p.  Vesuvio,  1  egeria*,  vert. 
3.3T.451'  p.   Velletri,  leggeri«- 

sima,  ond.  da  SSE. 
Sera,  Vesuvio  chiarori. 

22.  8.09  p.  Narni,  debole  scossa. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

23.  1.30 a.  Bologna,  debole.  -  Qua- 

derna, Casalecchio  de'  Conti, 
forte,  ond.  SE,  preceduta  di 
forte  rombo. 

1.34  a.  Modigliana,  mediocre,  ob- 
dnl.  sussult. 

0.50  p.Quaderna,leggera,NE-SW. 
9.32.  p.  Quaderna,  mediocre-forte, 

preceduta  da  rombo. 
9.35'.25"p.  Bologna,  sensib.E-W. 
9.45  p.  Bologna,  leggera.  -  Pa- 

lazzuolo  di  Romagna,  leggera. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

24.  5  a.  Palazzuolo  di  Romagna,  legg. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

25.  2.15  a.  Roma,  leggerissima. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

26.  9.15  a.  Roma,  leggeriss. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

27.  Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

28.  Sera,  Vesuvio,  chiarori. 

29.  11.10  p.  Ascoli,  leggera,  ond. 
1 1,15  p.  Ascoli,  debole,  ond. 
11.20  p.  Ginevra,  leggera. 

30.  Svizzera  e  Francia,  scosse. 

31.  1.10  a.  Roma,  leggerissima. 
1.30  a.  Francia,  scossa. 

2  a.  circa,  Ascoli,  leggera. 
8.58  a.  Ascoli,  leggera,  sussult. 
2p.  Ascoli,  sensibile,  ondul. 
2.30  p.  Fermo,  leggera,  ondul. 

4.35  p.  Ascoli,  leggera. 
Sera,  Vesuvio,  chiarori. 
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